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AVVERTENZA. 


Da  parecchi  luoghi  dell'Epistolario,  per  lacere  di 
altri  riscontri,  sappiamo  come  il  Foscolo,  durante  il 
tempo  in  cui  visse  in  Inghilterra ,  dettò  parecchi  scritti 
pei  piti  ragguardevoli  periodici  di  quel  regno,  e  che  anzi 
quasi  con  questo  mezzo  soltanto  provvide  ai  bisogni 
della  vita.  Sappiamo  inoltre  come  egli,  trattando  presso 
che  sempre  soggetti  retativi  alla  letteratura  o  alla  storia 
italiana,  contribuì  non  poco  a  far  meglio  conoscere  alla 
nazione  che  gli  diede  ospitalità  le  cose  nostre,  delle 
quali  essa  aveva  avuto  par  qualche  notizia  dal  Rolli,  dal 
Baretti  e  da  alcun  altro  valente  italiano,  che  prima  aveva 
avuto  stanza  nell'isola  potente.  Ora  noi,  avendo  assunto 
il  non  lieve  incarico  di  riunire  in  questa  collezione  tutto 
ciò  che  di  questo  scrittore  potesse  rinvenirsi  degno  di 
esser  pubblicato,  eravamo  io  debitodi  raccogliere  quanto 
di  lui  si  trova  sparso  nei  vari  periodici  inglesi,  e  che 
per  la  massima  parte  era  poco  conosciuto  dagl'Italiani, 
per  la  scarsa  cognizione  fra  noi  di  quella  lingua,  parti- 
colarmente irent'anni  fa,  e  perchè  gli  scritti  di  quei  pe- 
riodici stessi  non  portano  la  firma  dei  loro  autori.  E  ciò 
noi  abbiamo  fatto,  osiamo  dirlo,  con  non  lievi  né  tepide 
cure;  il  resultato  delle  quali  formerà  io  gran  parte  la 
materia  del  presente  e  del  futuro  volume,  che  proba- 
bilmente sarà  l'ultimo,  delle  cose  foscoliane. 
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II  AVVERTENZA . 

Per  quello  che  concerne  il  presente,  ci  occorre  dire 
che  esso  consta  di  scrini  aggirantìsi  sopra  argomenli  di  . 
Critica  storico-letteraria,  per  la  massima  parte  tradotti 
dall'idioma  inglese;  e  che  noi,  nell'ordinarli,  senza  aver 
rispetto  all'andamento  cronologico  con  cui  furono  det- 
tati, gli  abbiamo  scompartiti  in  tre  serie  :  dei  Poeti  mag- 
giori, dei  Poeli  minori,  e  di  quelli  di  vario  subietto. 

Di  ciascuno  di  questi  scritti  e'  incombe  dare  ai  let- 
tori italiani  qualche  cenno.  Ma,  prima  dì  tutto,  affinchè 
alcuno  DOD  si  meravigli  come  noi  non  abbiamo  riportato 
i  due  articoli  sopra  Dante,  i  quali  si  trovano  nella  Rivista 
d'Edimburgo  (febbraio  e  settembre  1818)  diremo  che, 
essendo  stati  essi  rifusi  dal  Foscolo  nel  suo  discorso  sul 
testo  della  Divina  Commedia  (vedi  voi.  Ili  di  questa 
collezioDe),  abbiamo  stimato  conveniente  l'ometterli. 

La  stessa  cagione  valga  per  l'articolo  sni  Boccaccio, 
che  si  trova  nel  London  Magazine,  egualmente  rifuso  nel 
discorso  sul  testo  del  Decamerone  edito  dal  Pickering 
nel  1825,  e  ripubblicato  nel  predetto  terzo  volume. 

Abbiamo  tralasciato  pure  l'articolo  sul  Petrarca,  che 
comparve  prima  in  inglese  nella  Rivista  quadrimestrale 
(1821),  e  poi,  volto  in  italiano,  mU'Antologia  (1823)  ; 
perchè  ciò  che  in  esso  il  Foscolo  dettò  venne  poi  ampliato 
ed  abbellito  da  lui  medesimo  nei  famosi  quattro  Saggi  sai 
Petrarca,  che  egli  scrisse  per  gratificare  ad  una  gentil 
Donzella  inglese,  ed  i  quali,  secondo  la  comune  sentenza, 
costituiscono  forse  la  più  leggiadra  delle  sue  opere  com- 
poste nell'esilio.  Questi  Saggi  furono  primamente  tra- 
dotti dall'illustre  Camillo  Tigoni,  il  quale  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  aGhlicò  a  forbire  sempre  più  il  suo 
lavoro;  ed  a  noi  morendo  lasciò  la  curadi  pubblicarli, 
come  adesso  facciamo,  aprendo  con  essi  il  presente  vo- 
lume. 

Segue  ìì  bello  articolo  sui  Poemi  narrativi  e  roman- 
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ATTERTENZA.  Ili 

zeschi  italianit  che  Tu  edito  dall'Autore  nella  Bivitta  qua- 
drimestrale, (aprile  1819),  e  poi  tradotto  e  pubblicato 
in  Milano  dal  Maggi. 

Quello  sulla  Gerasalentme  Liberata,  nella  occasione 
che  questo  Poema  fu  voltato  in  iglese  dal  WifTen,  vide 
la  luce  nella  Bivista  di  Westminster  nel  1S27;  ma  noi 
l'abbiamo  qui  pubblicato  suH'originale  italiano  che  si 
conserva  autografo  fra  le  carte  labroniche. 

Delle  poesie  liriche  del  Tasso  il  Foscolo  tenne  pro- 
posito nel  New-MotUhly  magazine  (1822);  e  questa  che 
noi  pubblichiamo  ne  è  la  prima  versione  italiana. 

Il  medesimo  diciamo  dell'articolello  sopra  SorileUo, 
già  edito  nella  Eurupean  Beview,  col  quale  in  questo 
volume  comincia  la  seconda  serie,  dei  Poeti  minori. 

Lo  scritto  ìntoruo  a  Federigo II e  Pietro  delle  Vigne, 
e  l'altro  intorno  a  Guido  Cavalcanti,  tradotti  ora  per  la 
prima  volta  in  nostra  lingua,  si  trovano  nel  New-Mon- 
thly  magazine  (ìSti). 

Le  poitilte  alle  Bime  dell'ultimo  poeta  di  sopra  ram- 
meulato,  scritte  dal  Foscolo  nel  1813,  e  finora  inedite, 
fregiano  questa  edizione  per  la  cortesia  degli  Eredi  della 
Donna  gentile,  i  quali  permisero  al  compianto  nostro 
amico  e  predecessore  Cosimo  Fabiani  di  copiarle  da  un 
esemplare  di  esse  Rime  annotalo  dal  Foscolo,  e  che  sì 
conserva  presso  di  loro. 

L'articolo  sulle  poesie  di  Michelangelo  ebbe  luogo  nel 
sopraccitato  New-lUmthiy  magazine:  questa  poi  è  la 
prima  versione  che  ne  viene  pubblicata  in  nostra  lingua. 

L'originale  italiano  di  quello  sul  Fiticaja  esiste  ma- 
noscriito  fra  le  carte  labroniche,  copiato  da  un  ama- 
nuense ,  con  correzioni  di  pugno  del  Foscolo. 

I  quattro  che  succedono  ad  esso  sono  tolti  dalla  edi- 
zione del  Gondoliere  del  1842.  E  sul  proposito  di  essi 
ci  è  grato  aggiungere  che,  avendoli  noi  serbati  apposi< 
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IT  AWERTBKZA. 

(amente  per  questo  luogo,  nel  ripubblicarli  nella  noslra 
collezione,  rendiamo  i  debiti  ringrazia  menti  ai  Compi- 
latori dell' S'è!)  peloritano,  i  quali  gentilmente  già  ci  av- 
vertiroDo,  onde  a  caso  non  venissero  trascurati. 

L'articolo  intitolalo  Storia  del  sonetto  italiano  eoa 
cai  comincia  la  terza  serie  dì  questo  volume,  è  quale 
fu  inviato  dall'Autore,  come  ricordo  d'afTetto  alla  Donna 
gentile  net  principiare  dell'anno  1816;  se  non  che  noi 
lo  abbiamo  in  qualche  modo  completato,  coli' aggiun- 
gere agli  altri  sonelti  dei  varj  secoli,  quelli  di  clie  il  Fo- 
scolo non  potè  raromenlarsi. 

L'altro  sulle  Nocelle  di  Luigi  Satwiiale  è  quale  fu 
edito  nella  sovraccjtata  edizione  del  Gondoliere. 

Quello  sulla  Letteratura  italiana  periodica  viene  ora 
per  la  prima  volta  tradotto  dall'inglese,  e  trovasi  nella 
Rivista  Europea  del  1821. 

Quello  sul  Digamma  eolico  fregiò  la  Rivista  quadri- 
mestrale (luglio  1822),  e  fu  già  tradotto  e  stampato 
in  Hilano  dal  Maggi.  Con  questo  il  Foscolo  acquistò 
principalmente  fama  di  dotto  fra  gl'Inglesi,  e  sembra 
che  egli  se  ne  compiacesse  non  poco,  mentre  diede  il 
nome  di  Digamma  a  quella  villetta,  che,  peraltro,  ma- 
lauguratamente, prese  a  fabbricare  in  Londra,  poiché 
ebbe  non  piccola  parte  ne'snoi  dissesti  economici. 

Finalmente  V EsperimetUo  sopra  un  metodo  d'istUu- 
zioni  letterarie  sigilla  il  presente  volume,  ed  anch'esso 
è  tolto  dalla  edizione  del  Gondoliere  del  benemerito  e 
lacrimato  Luigi  Carrer. 

F.  S.  OnLANorNi. 
Enrico  Mayeei. 
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BABBARINA  LADY  DACRE. 


Signora, 

Così  la  gratitudivs  mia,  o  Signora,  come  f  opini»»  di 
^  ragguardevoli  letterati,  il  cui  geraile  ajvio,  cinto  soUt 
da'  vostri,  mi  fece  atto  a  pretentare  i  miti  Saggi  atf  inglese 
leggitore,  m"  incwrano  a  intitolarli  al  nome  di  vostra  Signo- 
ria. A  una  voce  e  animata  da  nazionale  orgoglio  essi  pro- 
clamano, che  i  vostri  versi  serbarono  gli  spirai  medesimi  del 
Petrarca  con  tal  fedeltà,  da  sperarsi  appena,  e  certo  non 
conseguila  da  verun'  altra  versione.  Ciascuno  poi  di  guanti 
contr&uirono  a  questo  volime,  rassegnando  la  parte  sua  alta 
■,a,  ^ra  che  l' offerta  ne  potrà  vmire  accettata 

li  sola. 

Ho  V  onor  if  essere, 


To*tn  grtla  •  AntHa  itnil 
VOO  rOSGObO. 


Sùulh  Bank,  Segenft  Park, 
Gemuto  Ì8Ì3. 
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SAGGIO 
SOPRA  L'AMORE  DEL  PETRARCA. 


Fn  far»  un  (anpo  dolsa  ciua  imort , 
Ndo  perch'  io  •appia  il  quando. 

FnuHCi,  p.  lì,  nm.  72. 

I.  Benché  il  Petrarca  siasi  studiato  di  ricoprire  d' un 
bel  velo  la  6gura  di  Amore,  che  greci  e  romani  poeti  ebbero 
vagheoa  di  rappresentar  nudo  ;  questo  velo  é  si  trasparente, 
che  lascia  tuttavia  scemere  le  stesse  forme.  La  distinzione 
ideale  tra  t  due  Amori  derivò  primamente  dalle  differenti 
cerimonie  con  cui  gli  antichi  prestavano  culto  alla  Venere 
Celate,  che  presedeva  a'  casti  amori  ddle  àttelle  e  delle  ma- 
ritate, ed  alla  Venere  Temttre,  riconosùnta  divinità  tutelare 
delle  galanterie  delle  donne  più  in  voga  a  que'tempi.  Malgrado 
le  mistiche  e  politiche  allegorie  che  l'antica  metafisica  e  la 
moderna  erudizione  fabbricarono  sopra  questi  due  nomi ,  la 
popolare  distintone  è  costantemente  avvalorata  da' poeti,  al- 
lorché descrivono  i  costumi  de'  loro  tempi  e  il  culto  delle 
due  dive.'  Mentre  virtuose  donne  vivevano  m  si  stretto  ritiro 
da  non  comparir  mai  a'  banchetti,  e  occupavano  stanze  ap- 
partate da  quelle  degh  uomini  ;  artisti,  poeti,  filosofi,  mo- 
strati, sacerdoti  e  tutto  il  bel  mondo  teneva  le  sue  adunanze 
nelle  case  di  donne  che  facevano  aperto  traffico  delle  bellezze 
loro,  e  prestavano  le  loro  persone  a  modello  delle  statue, 
delle  qu^  i  tempU  della  Grecia  venivano  adomandosi.  Ognuno 

'  Teocrili  Epigr.,  CallimachuB  et  CauiUiu,  DeeomaBaenimi, 
sub  One.  Produs,  in  Yen.  Bymn. .  I.  V,  7,  Ih 
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sa  come  Aspasia,  che  governò  Pericle  ed  educò  Alcibiade, 
fosse  sacerdotessa  della  Venere  Terretìre.  Queste  donne  sep- 
pero &T  tanto  da  por^  esse  pure  sotto  il  patrocinio  della 
Venere  Cele$le,  col  prop^are  la  credenza  che  fossero  di  un 
solo  amante,  e  che  i  sentimentì  da  esse  inspirati  a  tutti  gli 
altri  fossero  virtuosi  ;  e  tornò  in  politico  acconcio  de'  loro 
stessi  ammiratori  il  ditTondere  accortamente  s!  fatta  opinione 
fra  il  popolo.  Platone  pose  in  bocca  di  Socrate  ogni  sotti- 
gliezza di  razìocinii,  a  provare  la  possibilità  di  essere  devoti  a 
donna  galante  senta  bramarne  ■  favori.  ' 

U .  Possiamo  nondimeno  con  probabilità  tenere  per  apo- 
crifo quanto  Platone  ià  dire  al  suo  maestro,  ovunque  le  cose 
stèsse  non  sieno  confermate  da  Senofonte.  Ciascuno  di  que- 
sti due  grandi  scrittori,  la  cui  rivalità  giugne  presso  alla  ni- 
mìcizia,  compose  un  trattalo  col  titolo  di  Banchetto,  in  cui 
Socrate  é  fatto  parlare  d'Amore.  Quindi  gli  è  certo  che  la 
nuova  applicazione  alla  distinzione  antica  fra  le  due  dive  ebbe 
origine  da  Socrate.  Ma,  nel  Banchetto  di  Senofonte,  lo  scopo 
none  d'ingannare  gli  Ateniesi  rispetto  alla  natura  di  quelle 
conversarioni  che  i  loro  grandi  uomini  tenevano  coUe  Aspa- 
àe  de'  loro  tempi.  Il  discorso  di  Socrate  mira  a  far  ravvedere 
e  vei^ognare  coloro  fra' suoi  concittadini,  i  quali  lìirono  am- 
miratori soverchio  passionati  deUa  bellezza  in  entrambi  i  sessi. 
<  La  bellezza  (  egli  dice)  è  rischiarata  da  una  luce  che  mi 

■  guida  ed  invita  a  contemplare  l' anima  che  abita  una  tal 

•  forma  ;  e  se  l' anima  è  tanto  bella  quanto  il  corpo ,  è  ìm- 
1  posnbile  non  amarla.  Ma  non  si  può  dare  beBezia  d'anima 
>  senza  purità ,  e  lo  purità  di  chi  più  caramente  amo  fa  me 
I  pure  uomo  buono.  Però,  siccome  l'oggetto  della  faia  te- 

*  nerezza  ti  si  fa  più  caro  a  misura  che  vai  discoprendo  in 

■  esso  nuove  doti ,  e  siccome  ti  ft  grato  vedere  i^e  anche  da 
1  altri  s' ammiri ,  oabI  t*  importa  di  conservarla  mondo  d'ogni 

'  Plato,  lujiitoMv,  littshii 
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maceUa.  Col  corrompere  la  morale  tu  deformi  ed  avnlisci 
r  anima,  di  cut  vorresti  sublimare  la  perfezione  ;  e  questa 
deformità  traspira  pur  anche  néU'aspetto.  Non  afTermetò  io 
gii  che  vi  sieno  realmente  due  Veneri  ;  ma,  poiché  ve^o 
essem  templi  sacri  alla  Celate,  ed  altri  alla  Terrettre  Ve- 
nere, e  sacrificare  entro  i  primi  con  cerimonie  più  scru- 
polose e  txm  vittime  più  pure,  presumo  che  le  due  dive 
sussistano  ahneno  negli  effetti  loro.  La  Venere  volgare  io- 
fiamma  le  puiitmi  verta  il  corpo;  la  eelette  Venere  iipira 
amore  verto  V  anima,  e  trae  ad  onei&  vincoli  e  ai  opere 
virbtote.  •  ' 
111.  Pare  che  rìmnu^ativa  di  Platone  si  Covasse  di  tali 

esortazìoai  per  esaltare  e  sostenere  un'ingegnosa  teorica  dei- 
Amore  ;  e  basterà  qni  riforime  qudla  parte  che  forma  la 

macchina  della  poeàa  Ad  Petrarca:  —  ■  Le  anime  nostre 
emanano  da  Dio,  e  a  lui  ritornano  dì  bel  nuovo.  Preeùstono 
a'  nostri  corpi  in  aitai  mondi.  Le  più  tenere  e  belle  abitano 
Venere,  lucentissimo  e  purissimo  de' pianeti,  chiamato  il 
terzo  cielo.  Sono  più  o  meno  perTette,  e  le  più  perfette 
amano  quelle  che  sono  parimente  più  perfette.  Predesti- 
nata e  immutabile  simpatia  le  appua  :  come  che  non  par- 
tecipino delle  sensuaU  perturbariom  del  corpo,  sono  tut- 
tavia costrette  a  seguirlo  ciecamente,  tratte  da  fatalità  o  da 
caso  per  la  procreadone  della  specie.  Arde  ogni  anima  il 
desiderio  della  sua  compagna  ;  e  se  avvenga  che  peregri- 
nando sopra  la  terra  s' incontrino ,  l' amore  in  esse  si  fa 
tanto  più  ardente,  quanto  la  materia  in  cui  son  chiuse  ne 
impedisce  la  rinnione.  In  eaù  tali,  i  piaceri,  gli  ^Tanni  e  le 
estasi  reciproche  sono  inesprimìbili  :  ciascuna  si  sforza  di 
farsi  conoscere  all'altra;  celeste  luce  avvampa  negU  occhi, 
da  tutta  la  persona  balena  immortale  béllezta  ;  il  cuore  si 


xsXmv  I^gw*.  — DHOMH-  lufinMft* ,  uh  1b«i 
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•  senU  meno  inclinato  alla  terra;  emutuamentesÌTannoÌn- 

•  citando  alla  esaltaiione  e  purificatone  della  loro  virtù.  E 

>  quanto  si  amano  i'  una  l' altra,  tanto  a  leiauo  a  Dìo  prìn- 

•  cipìo  foDtale  di  tutte  ;  e  quanto  sentono  le  pene  dell'  eà- 

•  lio  sopra  la  terra  e  la  prigionia  nella  materia,  tanto  bra- 

•  mano  di  svincolarsene,  affine  di  potem  congiugnere  eter- 
t  namente  in  cielo.  *  —  Ora,  dacché  l'intero  àstema  è 
fondato  n^a  ipoteà  :  ■  che  ogni  anima  ha  predestinala  sm- 
1  patia  con  un'altra  unicamente;  *  — e  dacché  ogni  persona 
immagina  t  che  l' ente  a  cui  ella  è  congiunta  sia  il  perTet- 

>  tissimo,  1  ne  segue  i  che  ogni  platonico  amadore  dovrebbe 

>  sforzarà  perpetuamente  di  n^ungere  il  più  alto  grado  di 

■  perfezione  morate.  ■ 

IV.  Tali  opinioni  vennero  in  Italia  per  meco  degli  anti- 
chi Padri  della  Chiesa;  ed  alcuni  teologi,  fn  coi  Giovanni  da 
Fabriano  morto  l'anno  stesso  che  mori  Laura,  scrìssero 
trattali  onde  conùUare  ta  dottrina  di  Platone  colla  Bibbia.' 
I  frati  le  rivolsero  in  loro  prò,  e,  citando  l' esempio  di  ce- 
lebrì  poeti,  predicarono  :  che  le  anime  delle  donne  trapas- 
sate sì  sareUiero  più  prontamente  accolte  in  cielo,  sufli-agate 
dalle  limonoe  e  pr^hiere  de'Ioro  amanti.  <  Ma  pur  messer 

■  Francesco  Petrarca,  che  è  o^  vivo,  ■  dice  ufi  predica- 
tore domenicano,  <  bebé  un'amante  spirituale  apelata  Laura: 

•  poi  che  ella  mori,  gt'é  stato  più  fedele  che  mai ,  et  ali  data 
j  tanta  (ama ,  che  l'à  sempre  nominata,  et  non  morirà  ma. 
)  Et  questo  è  quanto  al  corpo  ;  po'li  ba  &cto  tante  Umosine, 
1  et  facte  dire  tante  messe  et  orationi  con  tanta  divotione, 
1  che  s'ella  fosse  stata  la  più  cattiva  fenùna  dd  mondo, 

■  l'avrebbe  tratta  dalle  mani  del  Diavolo,  benché  se  raxona 
t  che  mori  pure  santa.  •  *  Cosi  la  filosofia  e  la  religione 

<  Pibridns,  Med.  et  Inf.  lai.,  tomo  IT,  ptg.  74. 

■  Due  copie  muiascritte  di  questi  sennonl,  con  data  ed  orto- 
grafia del  131f ,  SODO  diate  dal  TlraboKlil,  Slori*  dtila  Utltraiura 
ItaUana,  voi.  V,  Uh  UL 
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cospirano  cogli  usi  cavallereschi  di  que'  tempi  a  lu^i^are  e 
ad  abbellire  la  più  irresistìbile  di  tutte  le  umane  propensioni. 
La  fauilità  nel  cedere  all'  amore  si  aveva  per  l' indizio  piìi 
aperto  di  mente  benevola:  la  costanza,  il  disinteresse  eia  som- 
messione  al  sesso  gentile  liirono  i  più  sicuri  pegni  di  valor 
militare  o  dì  eroismo  :  bella  poesia  provava ,  non  già  il  genio 
del  poeta,  bensì  la  forza  della  passone  che  lo  mspirava.  Beltà , 
grado,  virtù  domestiche  non  avevano  merito,  se  non  cele- 
brate dall'  adoratone  di  un  amante,  e  dalla  passione  di  un 
poeta.  A' tempi  del  Petrarca,  Agnese  di  Navarra,  contessa 
di  Foix,  scrisse  alcuni  versi  d'amore  a  GugUeUno  di  Machaut, 
poeta  francese:  egli  divenne  geloso,  ed  ella  gli  mandò  il  pro- 
prio conressore  dolendosi  degl'  ingiusti  sospetti,  e  furando 
eh'  eragli  tuttora  fedele.  Richiese  pure  all'amante  di  scrivere 
e  pubblicare  in  versi  la  storia  dell'  amor  loro  ;  e  conservò  nel 
tempo  stesso  agli  occhi  del  marito  e  del  mondo  fama  di  vir- 
tuosa principessa.  '  La  riputazione,  e  forse  la  virtù,  del  bel 
sesso  venivano  protette  dalle  Corti  d'Amore ,  che  per  due  se- 
coli furono  tenute  in  tutta  Frauda.  Queste  corti  erano  le 
scuole  insieme  e  i  tribunali  ove  si  decretavano  premii  a'  mi- 
gliori poeti  e  a'più  fedeli  amanti,  ove  problemi  di  galanteria 
venivano  sciolti,  ove  si  formavano  processi  e  si  condanna- 
vano individui.  Colà  le  donne  facevano  ufhcio  di  pudici,  né 
davBBÌ  appello  da  esse.  Ma  per  ridevoli  che  ci  riescano  somi- 
glianti instìtuti,  la  vanità  e  la  moda  fecero  cercare  e  temere 
questi  tribunali  presedutì  talvolta  da  prinùpesse  ;  né  conce- 
devasi  a'  mariti  di  dare  innanù  ad  essi  querela  della  indifio- 
rema  della  propria  moglie.  La  contessa  di  Champagne,  figliuo- 
la di  Lu^  il  giovane,  sentenziò  nel  suo  tribunale  che  :  En 
amour  tout  at  graee;  et  daiu  l6  marìage  tout  eit  nécettité: 
far  coBiéquent  l'amour  ne  peut  pai  exitter  entre  gens  mariés. 
La  Re|[ina,  cui  fa.  portato  appello  da  tale  sentenza,  rispose  : 

'  Uimmra  de  CAatdémit  da  InieriplUmt,  voi.  XX,  pag.  413. 
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A  Dim  ne  piatte  que  nota  aoyont  attez  otée  peur  eeiUredire' 

let  arrélt  de  la  comtetse  de  Champagne.  ' 

V.  Nel  cuore  della  Francia ,  nella  città  ore  tali  costumi 
e  istituti  erano  popolari;  in  tempo  che  i  JeuxFlorawc  comin- 
eiarano  a  celebrarsi  in  onore  de'  poeti  inspirati  da  amore  ; 
con  mente  tutta  intesa  alle  speculazioni  dall'  antica  filosoGa 
diffuse  largamente,  dalla  poesia  d'Italia  già  adomfde  e  dalla 
religione  santificate  ;  con  disposizione  virtuosa  bensì ,  ma  ir- 
requieta e  ansiosa  di  fama  ;  con  immaginazione  che  errava  in 
traccia  d'una  felioità  sicura  dalla  incostanza  della  fortuna,  il 
Petrarca  in  età  di  23  anni  innamora  di  Laura,  che  aveva  al- 
lora appena  compiuti  i  diciannove.  Scontratosi  negli  Occhi  di 
lei  la  prima  volta  in  una  chiesa,  la  seguì  per  vìa  pur  pieno 
dell' inusata  raggiante  beltà  che  Io  colpi,  e  contemplandone 
da  lungi  la  grazia  del  portamento  e  i  capegli  cadenti  in  am- 
pia  profusione  di  rìcci  : 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi, 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
B  'I  vago  lume  oltra  misura  srdea 
Di  que'  b^li  occhi. 
Non  era  l'andar  auo  cosa  mortate, 
Ma  d'angelica  forma. 

Poeti ,  antiquarìi ,  viaggiatori  d'  (^i  nazione ,  e  fra  essi 
Tarùveseovo  Beccadelli  jcoi  cardinali  Sadoleto  e  Polo,  ipiesti 
legato  allora  deHa  provincia ,  cercarono  il  paese  per  ogni 
lato,  tnanon  trovarono  ehi  fosse  Laura,  o  se  mai  fosse. 
Frattanto  innumerevoli  scrittori  pubblicarono,  'ognuno  a  sua 
posta,  relazÌMii  intomo  al  Petrarca  ed  a  Laura;  e  benché 
spaeóasserofete  da  romanzi  sotto  coloro'di  ^Uoria,  si  tra»- 
sero  dietro  la  comune  de'  leggitori.  L'abate  De  Sade,  verso 
l'anno  1760,  nell' esaminare  gli  archivi  di  sua  Ihmiglia  in 


<  L'Accademia  della  Crusca  cita  un  raanuscrilto  colla  data 
del  1408,  che  reca  il  titolo  di  ZiArad'imorc,  dove  gran  copia  di  tali 

dccisioai  sono  registrale. 


.it,,CoogIc 


SAGGIO  SOPRA  L'AMORE  DEL  PETRARCA.  11 

Arpone,  recò  in  luce  alcuni  vecchi  testamenti  e  contratti, 
che,  avvalorai  da  molte  allunoni  neDe  diverse  opere  del  Pe- 
trarca, condussero  alla  coocluùone,  ammessa  innegabile  pur 
da' suoi  ìtaliaDÌ  oppositori,'  ■  Che  Laura  Scuola  fu  dì  Audi- 

■  berto  di  Nores,  e  maritala  nel  diciotteshno  anno  ad  U^  de 

■  Sade;  e  che,  circa  due  anni  dopo,  il  Petrarcala  conobbe.' 
Coloro  cui  sta  sempre  a  cuore  di  salvare  il  poeta  dalla  nota 
di  aver  sospirato  per  la  meglio  altrui,  ricusano  l'autorità  di 
documenti  ;  anzi  un  critico  scozzese  *  contende  che  un'  abbre- 
viazione trovata  in  uà  manuscritto  ia^no,  in  cui  il  Petrarca 
dice  di  Laura,  corjna  tjui  crebra  PTBS  exhamum,  dovreb- 
be essere  interpretata  perlarbatùmibut;  e,  se  fosse  così,  po- 
tremmo presupporre,  che  la  salute  di  Laura  fosse  scaduta 
per  frequenti  a£Qizionì.  Ha  ta  più  diretta  interpretazione  dì 
PTBS  è  parlttiu*;  e  le  parole  crebrit,  eorpui,  exkattaltttn  qua- 
drano con  essa  più  grammaticalmente  e  più  logicamente  ad 
esprimere  che  il  temperamento  di  lei  fu  estenuato  da  fre- 
quenti portati.  Le  voci  multer  e  fetaim  (di  cui,  scrivendo  la- 
tino, il  Petrarca  h  uso  continuo  per  nominarla,  invece  di  virgo 
e  puella),  e  quelle  dì  donna  e  madonna  in  italiano,  significano 
più  propriamente  donna  maritata.  £?onna  é  pur  vocabolo  ge- 
nerale ;  e ,  derivato  da  domina,  sta  in  poesìa  per  appellazione 
di  rispetto;  ma,  opposto  a  giovine  o  a  vergine  o  a  donzella, 
significa  rigorosamente  donna  maritata,  e  il  poeta  dice  di 
Laura: 

La  bella  giovinetta,  eh'  ora  è  donna. 

VI.  Sembra  che  nel  conversare  coU'  amante  ella  ricor- 
dasse in  candido  e  dìlicato  modo  le  bellezze  dì  sua  gioventù, 
e  la  curiosità  ad  invìdia  che  destavano  : 

E  qoand'  io  fui  nel  mio  più  bello  stato, 

•  Tiraboschi ,  SJorio  della  Letferatura  Italiana,  voi.  V, 

•  Criticai  and  Bislorical  Esaay  ott  llie  Life  and  Charatttr  of 
Petrarch,  £dimbiiTg,  1813. 
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Neil'  età  mia  più  verde,  a  le  più  cara, 
Cb'  a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato. 

Chi  la  dipinse,  nondimeno  pare  che  non  fosse  troppo  inspi- 
rato dalla  beltà  di  lei;  il  che  dobbiam  forse  recare  aUa  infan- 
zia deli'  arte.  A  Radicare  da'  primi  ritratti  di  Laura ,  una  pu- 
lita fironte  con  occhi  neri,  che  davan  risalto  a  candida  carna- 
gione e  ad  aurea  chioma,  ecco  gli  unici  ornamenti  rari 
eh'  ella  sortisse  da  natura.  Oltre  il  difetto  di  armonìa  nelle 
proporzioni,  le  fattezze  ne  rivelano  l' affettazione  e  la  malizia 
di  un'aria  francese,  non  animata  né  daU' attrattivo  calore 
delle  italiane,  né  dalla  ridente  serenità  delle  inglesi  bellezze. 
L'amante  suo,  non  avendo  miù  così  per  minuto  ritratto 
Laura,  lasciò  agli  ammiratori  della  sua  poesia  il  piacere  di 
raffigurarsela  a  loro  grado,  e  di  fare  stima  delle  sue  doti  per- 
sonali più  dagli  effetti  che  da  idea  distinta  della  natura  di 
esse.  Da  qualche  tocco  qua  e  là  ne'  diversi  scritti  del  Petrarca 
pare  che  la  figura  di  lei  fosse  meno  abbellita  dalla  regola- 
larità  e  dignità,  che  da  aggraziata  eleganza:  e  le  più  potenti 
luùnghe  le  venivano  da' sospiri  e  sorrisi,  dalla  voce  melodio- 
sa, dalla  dolce  eloquenza  degU  occhi  : 

Cbì  gli  occhi  di  coste!  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira  1 

e  sopra  tutto  dalla  naturale  mobilità  del  volto ,  sul  quale  il 
nùstero  di  un'  abituale  pensosità  erescevasi  dal  subitaneo 
animarsi  ed  impallidire  : 

E  '1  viso  di  pietosi  color  brsi. 
Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parea. 

La  persona  del  Petrarca,  se  diam  fede  a'Uografi,  ■  col- 
I  piva  di  tali  bellezze,  che  si  attraevano  la  universale  ammi- 
•  razione.  -  Essi  lo  rappresentano  t  con  larghe  e  maschie  fal- 
»  tezze,  occhi  pieni  di  fuoco,  florida  carnagione  e  d'aspetto 
■  presago  di  tutto  il  genio  e  deUa  hnmagin azione  che  ap- 
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1  pare  nella  opere.  ■  '  Forse  il  Pe^arca  non  invanì  sover- 
chiamente de' pregi  esteriori,  quantunque  non  sembri  che 
la  modestia  avesse  gran  parte  nel  ^udi^o  che  faceva  di  sé. 

■  Benché  non  abbia  singolare  avvenenza,  >  die' egli  nella 
Lettera  alla  Posterità ,  t  la  mia  persona  ebbe  alcun  che  di 
t  piacevole  in  gioventù.  *  La  carnagione  era  d'un  bruno  chia- 

■  ro  e  vivace,  gli  occhi  animati;  i  capali  m'incanutìrono 

■  prima  de'venticinque  anni,  e  me  ne  consolava  pensando 

>  che  il  difetto  erami  comune  con  molti  grandi  uomini  del- 
1  r  antichità ,  perchè  Cesare  e  Viigilio  furono  grigi  in  gio- 

■  ventò.  Ove  poi  me  ne  fosse  venuto  aspetto  venerabile,  di 

>  questo  certo  non  ovrei  menato  gran  vanto,  i  '  Inconsola- 
b2e  allora  se  gli  si  sviava  una  ciocca  di  capeglì,  era  studioso 
di  ornarsi  la  persona  con  le  vesti  più  le^iadre,  e  di  dare 
graziosa  forma  a'  suoi  piedi ,  costringendoli  in  iscarpe  i^e 
ne  ponevano  artìcoli  e  nervi  a  tortura.  * 

VII.  La  sua  giovenile  inclinazione  all'  amore  venne  al- 
lettata da  soverchiamente  prematura  credenza,  che  fortuna, 
fama  e  mondo  ùeno  indegni  amici,  e  che  solo  avrebbe  tro- 
vato felidtà  nella  corrispondenza  di  caldi  e  generoà  sensi 
con  pochissime  persone  : 

Né  del  vulgo  mi  cai  né  di  fortuna. 

Né  di  me  molto  né  di  cosa  vile, 

Né  dentro  sento  né  di  fnor  gran  caldo; 

Sol  due  persone  cheggio. 

Nacque  l'anno  1301  in  Arezzo,  mentre  di  Firenze  erane 
sbandita  la  famigUa,  e  le  sostanze  confiscate  dalla  violenza  di 
vittoriosa  fazione,  spalleg^ata  dal  tenebroso  processo  di  un 
tribunale  ìnquiùtorio.  I  suoi  parenti  cercarono  rifugio  ad 

'  DeSade,iréffloirea,vDl.l.  — HnDobsoD'B,  Il/'eo^PefranA. 
'  Forma  non  gloriar  eccellenti,  ted  qum  piacere  viriiUoribui 
aratit  potàel.  —  Ad  Post. 

■  S«ntl.,  lib.  V,  ep.  3.  Clarit  comiftiM  me  solabar. 
*  Variarum,  ep.  28. 
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Av^one,  sperando  di  provvedere  s'figliuoli  aelld  corte  de! 
papa,  il  Petrarca  in  età  di  TeatìduA  smh  Ir  perdette  eMrainbi, 
e ,  non  essendo  flù  a  ìmtpì  tonato  allo  studio  por  sottentarìi, 
abbandonò  ogaì  arringo  ie^e  e  ii  tnrfReo  • 

Dì  vender  paroletU,  aozì  meniogne. 

L'anitffO  sno  ntvg%\  dall'idea  di  far  se^isto  d'mu  scie«a , 
che  lo  avrebbe  ridetto  al  dilemma  <  o  di  diveiur»  un  ricco 

•  furante,  o  di  essere  deriso  dal  mondo  qnale  onesto  paizo 

•  che  avesse  concepito  il  vano  disegno  di  conciliare  insieme 
1  legge ,  beni  di  fortuna  e  coscienza.  •  '  H  giovanetto  ebb« 
quindi  ricorso  all'abito  da  prete,  non  perciò  perdonando  al 
libertinaggio  de' ministri  di  Dio  ;  dispreizando  le  promozioni 
in  una  chiesa  cosi  contaminata,  e  lamentando  e  gemmdo 
dì  non  av«fe  altra  patria  cbe  la  terra  dell'  esilio  : 

Dal  di  eh'  io  nacqui  io  su  la  riva  d' Arno, 
Cercando  or  questa  ed  or  queir  altra  parto, 
Non  é  stata  mia  vita  altro  che  affanno.  ' 

.Essendo  egli  e  poreriasiteo  e  di  Rtente  devdta,  la  desolante 
convinzione  de' subiti  rivolgimenti  di  fortuna,  delle  umilianti 
e  spesso  inutili  cure  e  della  finale  vanità  dell'  umana  vita  lo 
trasse  a  fantasticare  per  mondi  ideali,  sdamando  •  che  que- 

•  sto  pure  era  vanità  ed  afflinone  di  spirito.  >  Ruminare  i 
suoi  affetti  e  pascersi  delle  sue  iKasioflì,  fli  prima  ed  ultima 
e  perpetua  sua  cura,  f  I  vicini  lo  miravano  attoniti-e  sospi- 
ravano, pur  benedicendo  il  ^ovanetto,  taluni  stimandolo 

'  Epist.  od  Poit. 

'  Bd  in  una  delle  SUB  prime  poedetaliitei 

Emil  ab  Italia  (uriit  civililiui  actm , 
Bttc  lui»,  parUmqut  ml*iu,  partimfiw  eooctMi, 
Eie  tuniu,  Aie  atmiM,  hle  olia  rurif  anomi: 
Sid  fidi  camilti  aiiiml  vulUafut  itrtni. 
Botjunat,  hoc  erwfol. 

Cam.,  lib.  I,  «fuM.  6. 
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inartmgHosainente  savio,  e  tali  altri  pazzo  ;  •  fera  che  in  ^o- 
Tentù  il  Petruca  scon6d6  delle  proprie  forze  ;  e  sentissi  così 
fugpr  r  animo  per  l' immensilJi ,  incertezza  ed  insufficienza 
dì  tutto  r  umano  sapere,  che  fu  in  procinto  di  abbandonare 
le  lettere  per  sempre ,  ed  ìmplor5  consiglio  da  un  amico  più 
provetto  :  <  Debbo  io  lasciare  Io  studio?  Debbo  io  entrare  in 
>  altra  na?  Pietà  di  me ,  padre  nuo  !  •  Pochi  mesi  dopo  la 
data  di  questa  lettera,  ebbe  principio  la  sua  conoscenza  con 
Laura: 


Io  che  l'esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia  se  di  snbit'  arsi? 

La  raccolta  de'  suoi  versi  comparata  alla  sua  corrispon- 
denza e  a  tali  altri  scritti  che  non  intendeva  dovessero  pub- 
blicare, porta  seco  il  progressivo  calore  di  una  narrativa, 
nella  quale  identirichiamo  sempre  il  poeta  con  l' uomo,  per- 
chè fu  accurato  nel  collocare  le  sue  composizioni  secondo 
r  cadine  del  tempo  ;  e  spesso  allude  all'  occasione  che  le  fé 
nascere.  Per  verità,  assai  di  tali  circostanze  sono  si  frivole  in 
'Sè,  e  i  poetid  ornamenti  si  destramente  usati  a  coprire  do- 
mestici casi ,  che  difficilmente  fermano  l' attenzione  di  lettori 
scaldati  all'  ardore  degli  affetti,  abbagliati  allo  splendore 
delle  imagini,  attoniti  alla  elevazione  de' concetti  e  rapiti 
didla  varietà  e  melodia  della  versificatone. 

Vili.  Da  prima  il  Petrarca  vide  in  Laura  soltanto  la  bel- 
lissima delle  donne  ;  quella  eh'  era  suo  fato  l' amare ,  e  che 
ispirava  e  nobiUtava  il  suo  ingegno:  ambiva  la  gloria  solo 
per  potersene  assicurare  la  stima  e  l' affetto,  e  sperava  di 
aver  trovato  la  felicità  in  terra.  '  Poi  scopri  che  le  forme  e  le 


•  He'Dialogtii  con  Sanf  Àgoitino .  libro  in  cui  versò  luui  1  suol 
menti,  e  che  intitolò:  Dt  itùreto  eonfticlu  curarum  suarum, 
confe&sa  che  11  desiderio  della  corona  di  tauro  si  fece  in  lui  fiù  ar- 
dente per  la  sub  afflnttà  coi  nome  di  Laura.  —Fetrartìna  Optrum, 
voi.  J,  pag.  US,  edit.  Basii.  1581. 
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virtù  di  lei  erano  angeliche,  —  che  l' amor  suo  ardeva  unica- 
mente per  rischiarare  e  purificare  il  suo  cuore,— per  aÉque- 
tare  la  sua  mente, —  per  mettere  in  armonia  quelle  facoltà  che 
altrimenti  sarebbono  state  preda  di  perpetua  agitazione, —  per 
levare  al  cielo  i  desiderìi  e  ì  pensieri  suoi  ;  e,  per  poteria  al- 
iare sopra  ogni  terrestre  ide-a,  non  accenna  mai  esplicita- 
mente come  fosse  obbligata  a  partecipare  del  letto  con  un 
altro.  Alla  fine  però  senU  e  confessò,  *  lei  essere  donna; 
•  lui  esser  preso  delle  sue  forme;  lei  esser  la  sola  che  fosse 
>  mai  parsa  donna  ag^  occhi  suoi  :  » 

Chiare,  fresche  e  dolci  acqua, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  cbe  sola  a  me  par  donna; 

e  ardeva  •  d' invidia,  di  gelosia  e  d' amore  :  ■ 

D' amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo. 

Invidiava  Pigmalione,  •  che  potè  avvivare  d'anima  e  d'amore 
I  la  statua,  fattura  delle  proprie  mani.  ■  Ma  pare  insieme 
non  essergli  sfuggito ,  che  la  più  bella  parte  di  sua  vita  fit 
consunta  nel  culto  superstizioso  di  una  deiti ,  che  forse  me- 
rita di  essere  ricalata  giù  sulla  terra,  donde  la  fatale  fanta- 
sia del  poeta  l' aveva  sollevata.  Ei  chiama  l' alterezza  di 
Laura  ■  oi^ogUo ,  *  e  la  sua  avversione  a  ogni  specie  di  bas- 
sema ,  e  a&etlazione  e  ritrosia  :  > 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada. 

Che  'o  vista  vada  altera  e  disdegnosa; 

Non  superba  e  ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Alle  illuùonì  di  una  passione  pura  seguitano  i  desiderìi  di  un 
amore  impariente,  che  esce  in  parole  ed  in  versi  troppo 
chiari  ond' essere  citati,  e  che  non  sono  comunemente  osser- 
vati ,  perchè  la  tradizione  ci  reca  a  leggere  il  Petrarca  con 
prevenzione  che  l' amore  ne  fosse  platonico.  Non  venne  ani- 
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messo  in  casa  di  Laura  se  non  raramente ,  e  solo  parecchi 
anni  dopo  il  primo  loro  incontro.  «  lo  invecchio,  >  die'  egli, 

•  ed  ella  invecchia.  Comincio  a  perdere  speranza,  e  pure  il 

*  tempo  sembrami  passar  lento,  6na  a  che  non  d  Terrii  con- 
>  ceduto  di  stare  insieme  senza  il  timore  di  perderci  :  i  — 

Ma  aia  che  può,  già  solo  io  non  invecchio. 

IX..  Qua  e  colà  ci  &  intendere  come  avesse  c^one  (U 
nodrìre  aspettative  spesso  lusingate  e  sempre  deluse: 

E  mi  conforta,  e  dice  pbe  non  fìie 

Hai,  Gom'or,  presso  a  quel  eh' i' bramo. e  spero. 

Io,'  che  talor  menzogna,  e  lalor  vero 

Ho  ritrovato  le  parole  sne, 

Non  so  s' il  creda,  e  vivomi  intra  due. 

Pure  né  da  tali  passi  è  lieve  appurare  quali  fossero  i 
veri  sensi  dì  Laura;  e  parrebbe  che  l' ardore  delle  brame  in- 
ducesse il  Petrarca  ad  inferire  da  qualche  scaltra  o  tenera  oc- 
chiata una  promessa,  che  però  non  isfu^  mai  dal  labbro 
di  lei. 

Uno  de'  suoi  sonetti  sarebbe  egregio  tema  a  un  artista, 
onde  rappresentare  il  Petrarca  in  atto  di  p^liar  Ucenza  daLaura 
per  lungo  tempo.  11  costei  volto  cuopre  l' usato  velo  :  mode- 
stia, elevatone  di  mente,  tenerezza,  melanconia,  austero  e 
civetteria  sono  cosi  frammiste  da  non  lasciare  scoi^ere  distin- 
tamente lo  stato  reale  del  suo  cuore; —  laddove  nel  viso  del- 
l' amante  suo  predomina  l' estaù  della  passone  e  la  intensità 
dell'  iUunone ,  come  se  l^esse  chiaramente  aegK  occhi  di 
Laura  sentimenti  invisìbili  a  tutti  i  circostanti  : 


Quel  vago  impallidir' che  '1  dolce  riso 
D'un' amorosa  nebbia  ricoperse, 
Con  tanta  maestade  al  cor  s'offerse. 
Che  gli  si  fece  incontro  a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor  si  come  in  paradiso 

Vede  l' un  1*  altro  ;  io  Ul  gnlu  ■'  aperse 
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Qoel  pietoso  poosier,  eh'  altri  non  scene  ; 
Ma  vidiPio,  ch'altrove  noo  m'affiso. 

Og^i  angelica  vista,  ogni  attó  umile 

Cbe  giammai  in  dooiiB,  or'  amor  fosse,  apparve, 
Fora  DUO  sdegno  a  lato  a  quel  eh'  i'  dico. 

Chinava  a  (erra  il  bel  guardo  geatile, 
E  tacendo  dicea  [com'a  me  parve): 
Chi  n' alloiitana  il  mio  fedele  amiosT 

La  impazieiiza  di  riveder  Laura  esagerò  alla  sua  fìmlasia  le 
aognstie  in  cui  egli  l' aveva  lasdala  ;  ma  nop  appena  ei  fu 
di  ritorno,  che  di  nuovo  incontrò  la  stessa  fredda  accoglienza, 
cbe  lo  costrinse  a  gemere,  a  crucciarsi ,  a  temere  il  disprezzo 
del  mondo,'  —  per  discostarsene  poi  un'altra  volta,  e  na- 
8Cond»e  la  umiliazione  e  le  ^ocìe  del  suo  m<d  corrisposto 
amore  nell'eremo  di  Valebiusa: 

Solo  e  paasoso  i  pia  deserti  campi 
Vo  mìsuratido  e  passi  tardi  e  lenti. 
Altro  schermo  non  trovo  cbe  mi  scampi 
Dal  maDÌfesto  accorger  delle  genti. 

X.  Che  sia  possibile  dar  libero  corso  alla  immaginazione, 
e  non  adescare  la  mente  in  un  laberinto  di  errori  e  d' aETan- 
ni,  é  sentenza  assù  volte  sostenuta  coli' esempio  del  Pe- 
trarca e  di  Laura  da  chi  non  per  anco  ne  ha  fatto  prova  in  sé 
stesso,  e  da  chi  ha  vaghezza  di  trarre  altrui  fuori  dell'  a^o 
della  tranquillità  odell'innocenza,  —  volendo  forse  insegnare 
che  la  virtù  à  acquista  a  prezzo  delle  più  care  nostre  inclina- 
zioni, —  ovvero ,  coma  più  spesso  accade ,  con  tardo  ed 
etemo  pentimento. 

La  voce  nondimeno  che  Laura  non  sempre  fosse  ineso- 
rabile, è  ugualmente  popolare,  in  ispecial  modo  appo  coloro 
che  sono  a  un  tempo  meno  favoriti  dal  bel  sesso ,  e  più  in 
apprensione  delle  sue  lusinghe.  Tal  voce  fondasi  pur  anco  in 

*  Jam  àuo  lustra  gravtm,  feiia  cervice,  ealenam 

Pertultram  indìBuani. 

P.ti'ar.,  Coivi.,  llb.  I,  ep.  12. 
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quelle  tradluoni  romaozesche  che  poeti  e  viaggiaton  sono 
corrivi  ad  accogliere.  Gli  abitanti  di  Valchiusa  additano  l' al-  , 
tura  ove  soleva  il  castello  di  Laura ,  ond'  ella  poteva  con- 
versare con  l'amante  per  segnali.  L'abate  Delille  scopre  la 
grotta  stessa  cui  riparava  in  segreto  la  felice  coppia ,  e  l' al- 
bero cb'  erale  cortese  d' ombra  ospitale  : 

Une  grotte  écartée  avait  frappé  mes  yeuz  ; 
■    Grotte  sontbre,  dis-moi  si  tu  les  vis  beurenx? 
H'écriai^e.  Co  vieuz  trooc  bordaìt-il  le  rivage  : 
Laore  avait  reposé  aoas  soa  antique  ombrage.  '  — 

Una  densa  va  anche  più  oltre  clie  l' abaie  : 

Danscet  aotreprorond,  oò,  sana  antres  l^moios 

Que  la  oaìade  et  le  zépbyre, 

Laure  sat  par  de  (endres  aoìns 

De  famoQTMX  Fétrarque  adoncir  le  raartyre; 

Dane  oU  BDtre  où  l'amouf  ta*t  de  fois  fut  vaioqoear , 

n  ezprima  si  bien  sa  peiae,  son  ardeur, 

Qae  Laure,  malgré  sa  rìgoeur, 

L'écouta,  plaignit  sa  languear, 

Et  fit  peut-étre  plus  encore.  * 

Non  si  potrik  certo,  per  veruna  confes»one  sfuggita  al 
Petrarca,  riuscire  a  tor  di  mezzo  la  veccbia  quistìone.  Ma, 
quanto  è  all'  incontrare  Laura  a  Valchiusa,  egli  ritirossi 
colà ,  <  sperando ,  com'  d  dice ,  di  spegnere  nella  solitudine 

>  e  coUo  studio  la  fiamma  che  mi  andava  consumando.  Po- 

>  vero  sfortunato  !  Q  rimedio  ad  altro  non  valse  che  ad  in- 
j  nasprìre  la  plaga.  Le  meditazioni  mie  si  raccolsero  tutte  in 

>  colei  sola  che  io  m' affannava  di  sfug^re.  i  *  —  In  altra 
lettera  da  Valchiusa  egli  scrive:  «  Qui  gU  occhi  mia,  che 

•  troppo  si  afBssarono  nellabeltà  ad  Avignone,  non  possono 

•  veder  altro  che  cieli ,  rupi  ed  acque.  Qui  sono  in  lotta  con 

<  luJardm»,  cibili. 

i  Madame  Desboullères  :  Epttre  tur  Vautliut. 

1  S]riil.FamU.,\ìb,yn\,ep.a. 
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•  tutti  i  mid  sen^.  Melodiose  parole  non  più  dilettano  te 
■  mie  orecchie.  —  Altro  non  odo  più  che  il  mugolo  àeìle 

•  mandre.  Dall'un  canta  goi^heggìano  gli  uccelli,  —  dall' at- 

•  tro  strosciano  le  acque,  o  mormoreggiano.  Non  »  dà  ame- 
)  nità  maniere  né  più  rara  di  quella  de'mìeidue  giardini. 
I  Ho  fin  dispetto  che  tanto  possa  incontrarsi  fuori  d'itaha. 

>  Ma  la  vicinanza  d' Avignone  avvelena  tutto  !  *  Quando 
<  penso  a  lei  —  e  quand'  è  mai  che  io  non  pensi  a  lei?  — 

>  mi  guardo  intomo  alla  mia  s<dttudine,  elrovomi  gli  occhi 
I  bagnati  di  li^me.  Sento  che  sono  uno  di  qne' miseri, 

•  la  cui  passione  d' altro  non  tà  pasce  che  di  memoria,  né 
i  trova  conrorto  se  nOn  nel  pianto;  ma  che  tuttavia  deàdera 


Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantiene. 
£d  ìo'aon  un  dì  quei  che  il  pianger  giova. 

Ed  io  desio. 
Che  Ib  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

XI.  La  casa  del  Petrarca  è  scomparsa;  né  le  frequenti 
descrizioni  eh'  egli  ne  fa  possono  aiutare  gli  antiquari  a  sco- 
prire il  sito  de'  suoi  giardini  :  ma  la  Valle  Chiusa  è  una  di 
quelle  opere  di  natura,  cui  cinque  secoli  non  valsero  a  r^ 
care  oltraggio.  Lasciato  Avignone,  t'occhio  di  chi&'quel 
cammino  riposa  sopra  l' ampiezza  di  una  fresca  praterìa,  che 
va  a  finire  in  un  piano  per  copia  dì  vigneti  assai  vi^o.  Poc'ol- 
tre  cominciano  ad  ascendere  i  colli  coperti  d' alberi  che  sì 
specchiano  nelle  acque  del  Soi^a ,  le  quali  sono  si  limpide,  ' 
si  rapidamente  corrono  e  o'  è  il  suono  si  dolce,  che  il  poeta 
le  descrive  con  verità  ove  dice ,  <  che  sono  Uquido  cristallo, 
•  il  cui  mormorio  mescendo^  a'  canti  degli  augelli  riempie 
>  l' aere  d'armonia.  •  Le  sponde  riouopronai  di  piante  aqua- 

'  Epiit.  FMttL,  Ut.  XXII,  ep.  8. 
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ticlie,  e  in  que'luoghì  ove  la  caduta  o  la  rapidità  d^e  cor- 
renti toglie  il  dislii^uerie,  il  fiume  sembra  movere  sopra 
un  letto  divivo  smer^do.  Più  presso  alla  sorgente,  il  suolo  è 
stenle;  e  siccome  il  canale  viene  restrìngendosi,  le  onde 
rompono  contro  le  balze,  rotolandosi  giù  in  torrente  di  schiu- 
ma e  di  sprazzi  che  brillano  per  la  refiessione  de'  prismatici 
colorì.  Inoltrandosi  più  e  più  a  rìtroso  del  fiume,  chi  va 
per  quella  via  riesce  in  un  semicircolare  recesso ,  chiuso  da 
rocce  inaccessibili  a  dirìtta,  scoscese  e  dirupate  a  ùnistra, 
sorgenti  in  obelischi,  in  piramidi  e  in  ogni  fantastica  fiirma,  e 
di  meno  ad  esse  migliaia  di  rivoletti  discendono.  La  vìdiea  è 
terminata  da  una  montica  tagliata  a  picco  da  cima  a  fondo, 
e,  per  un  perticale  di  archi  concentrici,  opera  della  natura, 
entra  il  viandante  in  vasta  caverna.  Il  silenào  e  l' oscurità 
che  quivi  regna  vengono  interrotti  soltanto  dal  mormorio  e 
dal  chiarore  delle  acque  d'un  bacino,  che  forma  la  prin- 
cipale scaturìgine  del  Sorga.  Questo  badno ,  di  cui  non 
anco  fu  scandagliato  il  fondo,  rigonfia  in  primavera  per 
modo  da  sforzare  l' uscita  delle  acque  per  una  fessura  io 
dma  alla  caverna,  ad  un'altezza  di  circa  cento  piedi, 
d' onde  esse  di  balzo  in  balzo  precipitandosi  in  cascate,  ora 
svelano  or  coprono  di  schiuma  gli  smisurati  massi,  lungo 
i  quali  trascorrono.  11  mugghio  de' torrenti  non  cessa  mai 
duranti  le  lunghe  piogge,  tanto  che  ne  diresti  le  rupi  stesse 
disciolte,  e  il  tuono  rioibomba  di  caverna  in  caverna.  La  ter- 
ribile sublimità  di  tale  spettacolo à  svarìata  da'r^gi  del  sole, 
che  verso  il  tramonto  segnatamente  rì£rangono  e  riflettono 
le  varie  lor  finte  sopra  le  cascate.  Dopo  la  canicok,  le  nijù 
divengono  vide  e  negre,  il  bacino  rip^jlia  il  suo  livello,  e 
la  valle  ritoma  a  un  profondo  ùlenzio. 

XII.  La  BoUtudine,  che  trae  le  menti  passionate  a  fimta- 
sticare  intorno  a  tutti  gli  estremi  della  tristezza  e  della  gioia, 
non  valse  ad  altro  che  a  vie  più  aitare  i  già  turbati  pensieri 
del  Petrarca.  La  pittoresca  bellezza  delle  scene  e  la  tranquil- 
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lità  di  una  vita  eremitica  ne  aSascinò  gli  occhi,  elevandone 

la  mente  verso  il  cielo  : 

Qdì  doq  palazzi,  DW  teatro.o  loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  nn  fa^io,  un  pino 
Tra  l'erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino— 
Levan  di  (erra  al  del  nostr'  intelletto. 

MaiK>iao(^ugne: 

E  1  rosigDOl,  che  doloeraenta  all'ombra 
Tutte  le  notti  ai  lunata  e  piagne, 
D' amorosi  pensieri  il  cor  m' ingombra. 

DcoeUi,  fiorì,  fonti,  ogni  cosa  in  somma  che  pareagH  ^ta 
da  natura  ad  esser  felice,  i  conTMsava  con  lui  d'maore:  • 

L'acque  parlati  d'amore,  e  l'Ara,  e  ì  ratnì, 
E  gli  sugelletti,  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  l'erba; 
Totti  insieme  pregando  ch'io  sempr'ami. 

Sempre  ch'egli  studiavasi  di  volgere  la  inteosità  de'  suoi 
pensieri  a  contemplare  la  reale  condizione  deUa  propria  vita, 
il  dolore  diveniva  in  lui  più  intenso  : 

l'vo  pensando,  e  nel  p«isier  m'assale 

Una  pietà  si  forte  di  me  stesso. 
Di  pensier  ia  pensier,  di  monte  ia  nufflta 

Hi  guida  Amor. 

Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 

Qualche  riposo  ;  ogni  abitato  loco 

E  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 

Della  mìa  dooiia,  che  sovente  in  gioco 

Gira  il  tormento. 

Or  potrebb' easo- vero  ?  or  .come  t  or  quando? 
(  A  me  forse  non  si  darà  fede,  pure  quanto  liferìsco  m'è 
■  avvenuto  pilli  Tohe.  Sovente  in  luoghi  liposti,  ov'io  mi 
•  pensava  di  essere  solo,  la  ho  veduta  apparire  dal  tronco 
t  di  un  albero ,  dalla  bocca  di  una  caverna,  da  una  nube. 
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■  da  non  so  dove.  D  timore  faceatni  immobile,  lo  non  sa- 
*  peva  più  che  fosse  di  me,  uè  dove  andare.  ■  * 

In  altri  tempi  Is  stessa  illusione  lo  dilettava  fino  aH'  esta- 
si; ed  egli  credevasi  in  meuo  alle  ^oie  eteme  del  paradiso, 
quando  s' immaginava  che  i  sdoì  occhi  si  scontrassero  negli 
occhi  di  Laura,  e  li  vedeva  sfavillare  di  un  sorriso  d' amore; 
gaudio  da  luì  descrìtto  in  tre  veni  che  nessuna  versione  può 
rendere,  e  nessuna  crìtica  è  bastevole  ad  appretiare: 

Pace  tranc|uil]a,  senza  alcuno  affiuno. 
Simile  a  quella  cb'é  nel  cielo. et«na, 
Nove  dal  loro  innamorato  riso. 

In  nno  di  quegV  Istanti  d'estasi  beatifica,  il  Petrarca  vede  Laura 
osare  dalle  chiare  acquo  del  Sorga,  adagiare  sopra  le  sue 
sponde  o  passeggiare  sull'  erì}a  : 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d' altra  diva. 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca 

E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 
Or  l' ho  veduta  sn  per  l' erba  fresca 

Calcar  i  fior  com'una  donna  viva. 
In  tante  parti,  e  sì  bella  la  veggio , 

Che,  se  l'error  durasse,  altro  non  cbieggio 

Ma  la  notte  dissipò  queste  visioni: 

Nella  stagion  che  'I  del  rapido  inchina 
Terso  occidente,  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  genio  che  di  là  forse  l'aspetta; 
Teggendosi  in  Ionia d  paese  sola. 
La  stanca  vecchi erella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'afit«tta; 
E  poi  così  soletta. 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolala 
D'alcun  breve  riposo,  ov*etta  obblie 


>.  vn,  ep.  ^. 
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La  ntga  e  1  mal  della  passata  via. 

Ha,  lasso  I  ogni  dolor  cbe  '1  dì  m'adduce, 

Cresce  qualor  &'  invia 

Per  partirsi  da  coi  l'eterna  Ince. 

AI  venir  del  eSenzio  e  delle  tenebre,  la  fantasia  del  poeta 
Testiva  (£  terrore  qudl'  oggetto  medesimo  eh'  erasi  dilettata 
d' abbellire  e  di  ornare  il  giorno.  Sovente  il  Petrarca  vide 
Laura  di  nòtte,  e  per  le  membra  gli  corse  il  gelo  della  paura. 
IVemante  balzai  di  letto  al  primo  albeggiare,  onde  spie- 
carmi  da  una  casa  ove  tutto  mi  metteva  terrore.  Hi  arrun- 
pìcai  EU  per  altu/e,  attraversai  sdve,  guardandomi  intomo 
per  vedere  se  l' imi^e ,  che  m' aveva  turbato  il  riposo , 
seguiva  i  miei  pas»,  né  mi  teneva  dcuro  in  vemn  luo- 
go. ■  '  Quando  ebbe  a  spigare  in  italiano  dò  cbe  si  rac- 
chiuda  in  questo  passo  d' una  delle  sne  opere  latine,  un  sol. , 
verso  bastò  a  fario  sentire  ad  ogni  lettore  che  ablna  speri* 
montato  violente  passioni  nella  sohtudine: 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

XIII.  Bisogno  di  consolazione  lo  fonò  a  cercar  rifugio 
fra  coloro  stessi  eh'  egli  sprezzava: 

Il  volgo  a  me  nemico  ed  odYoso 

(Chi  '1  pensò  maif)  per  mio  rerogio  cbero; 

e  amore  noi  trasse  ad  Avignone,  se  non  perchè  3  misero  tor^ 
nasse  di  nuovo  e  di  subito  a  Valchiusa.  Lasdò  la  Francia,  e 
vi  tornò  di  li  a  pochi  me^.  Imprese  lontani  viaggi,  e  fece 
ogni  sforzo  per  dimenticar  Laura  con  prolungate  assenze;  e 
in  tali  accessi  di  sdegno  e  di  vei^ogna  pensò  che  una  meno 
platonica  afieùone  avrebbe  posto  fine  alla  servitù  in  die  la 
sua  mente  stavasi  allacdata.  i  Non  era  più  da  sperarn  che 

•  CormuHini,  Ub.  Il,  epist  7. 
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f  ne  venisù  liberato  per  mero  caso.  •  *  Ebbe  allora  un 
figliuolo,  e,  dopo  alcuni  anni,  nna  figliuola;  ma  protestò 
cbe,  non  ostante  queste  licenze ,  non  amò  mai  altra  che 
Laura.  ■  Io  sempre  sentii,  *  die' egli,  (  la  indegnità  delle 
1  mie  inclinaziom ,  e,  al  mio  quadrageamo  anno,  me  ne 
1  liberai  come  se  non  avesà  mai  veduto  altra  donna;  sano  e 
t  robusto ,  nel  caldo  e  vigore  dell'  età  soggiogai  neces«tà  cosi 

■  vei^ognosa.  >  *  Ancbe  verso  questo  perìodo,  cbe  fii  in- 
tomo  a  qu^o  della  morte  di  Laura,  né  ì'  esempio  della  virtù 
di  lei,  né  i  suoi  forti  dubbi  eh' dia  non  fosse  una  ritrosa 
senza  cuore,  bastarono  a  salctame  la  piaga;  ed  e^  aprì  il 
suo  petto,  cbe  scoppiava  di  dolore,  a' suoi  più  intimi  amici. 
I  II  dì  non  è  forse  lontano  eh'  io  sarà  tranquillo  abbastanza 

>  da  contemplare  tutta  la  miseria  della  mia  anima,  e  da  esa- 

■  minare  la  mia  passone,  non  però  per  continuare  ad  amar- 

>  la,  bensì  per  amare  te  solo,  0  mio  Dio!  Ma  per  ora  quanti 

•  perìcoli  mi  rimangono  da  superare,  quanti  sford  da  fare! 
1  Non  amo  più  come  amra,  ma  amo  ancora.  Amo  mal  mio 

>  grado ,  ma  amo  in  lamentazioni  ed  in  lagrime  :  la  odierù  : 

■  no  ;  bisogna  amarla  ancora.  •  *  Sette  anni  dopo  la  data  di 
questa  lettera ,  il  confiitte  non  era  per  anche  cessato,  t  11  mio 

•  amore,  •  lUe'egli,  •  èveemente,  estremo,  ma  esclusivo 
»  e  virtuoso.  —  No,  questa  irrequietudine,  questi  sospetti, 

•  questitrasporti,  queste  vigilie, questo  delirio, questa  stan- 
1  chezza  d'ogni  cosa,  non  sono  già  i  sensi  di  un  amore 


XIV.  llPetrarca  era  in  Italia  allorché lapeste, che  nell348 
desolù  r  Europa ,  rapì  alcuni  de'  suoi  più  cari ,  e  lo  spaventò 
col  presa^  di  calamità  vie  più  grande,  f  Da  prima,  >  ^ 


<        iJurwn  q|RM  eirenfH  dommam  peputitie  deeenni 

Ciirm.,lib.  I,  ep.  13. 
■  Epat.  ad  P«t. 
»  Famil.,  lib.  IV,  ep.  1. 
*  Liber  de  werelo  eon^tclu  curamm  tuarum.  As.  1343. 
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dice,  •  quando  abbandonai  Laura,  la  vidi  spésso  ne' miei 

>  sogni.  Era  una  celeste  vinone  che  mi  consolaTa;  ora  in- 
■  vece  mi  mette  paura.  Parmì  di  udiria  dire  :  ti  ricordi  tu 

>  la  sera  che,  forzata  a  lasciarti,  6  lasciai  bagnalo  di  lagri- 

•  me?  Previdi  allora  —  ma  non  potd  —  non  volli  dktì...  — 

•  ti  dico  ora,  e  tu  puoi  credermi: 

«  Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai.  ■ 

Due  meE9  dopo,  Laura  mori  nel  suo  quadragesimo  anno,  e 
il  Petrarca  scrisse  in  una  copia  di  Virgilio  questa  memoria  : 

•  Ne'  prìoii  giorni  di  mia  gioventù ,  il  6  d' girile  sul  mattino, 

•  e  nell'anno  1527,  Laura  ragguardevole  per  proprie  virtà 

•  e  celebrata  ne'  mia  ver« ,  per  la  prima  vdta  ferì  i  miei 

•  occhi  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  ad  Av^one;  e  nella 
'  stessa  città,  il6  dellostessomesed' aprile, allastes^una 

•  ora  del  mattina,  l'anno  1548,  questo  splendido  lame  fu 

•  tolto  dalla  nostra  vista,  mentre  io  era  in  Verona,  ahi! 

•  ignaro  della  mia  sciagura.  Il  suo  casto  e  bel  corpo  fii  de- 

•  posto  nella  diiesa  de'  Francescani  sulla  sera  d^o  stesso 

•  giorno.  Per  conservare  l'acerba  rimembranza,  ho  preso 

•  r  amaro  piacere  di  &me  spedale  ricordo  in  questo  libro 

>  che  sta  più  spesso  innanzi  a'  miei  occhi ,  affinchè  nulla  in 

>  questo  mondo  possa  aver  più  alcuna  attrattiva  per  me  ;  aS- 

•  finché,  chi  mi  rendeva  la  vita  si  cara  sendosene  andata, 

>  io  possa  da  assidue  meditazioni  e  da  adeguata  stima  della 
'  transitoria  nostra  esistenza  essere  ammonita,  die  egli  è 

•  ben  tempo  per  me  di  pensare  ornai  a  lasciare  questa  ter^ 

>  restre  Babilonia,  il  che  voglio  sperare,  mercè  forte  e  ma- 

>  Schio  coraggio ,  non  mi  sarà  difficile  di  campiere.  * 

XV.  Laura  al  potere  che  amore  le  dava  sopra  il  Petrarca, 
i^unse  il  vantarlo  che  ogni  persona  operante  con  inva- 
riabile tranquillità  si  acquista  sopra  ìndoli  passionate.  1  reU- 
giosi  sensi  di  lei  furono  contrassegnati  da  più  serenità  e  sicu- 
rezza che  non  quelli  del  suo  amatore.  In  tutti  {^  atti  suoi  la 
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padronanza  di  sé  stessa  mostrai  anzi  naturale  die  fonata.  Il 
suo  conversare  è  pieno  di  quella  dolcezza ,  di  quella  discre- 
zione e  di  quel  buon  senso  che  forma  un  trionfante  contra- 
sto coli'  entuùasmo  del  poeta.  Pare  eh'  ella  sempre  credesse 
come  la  modestia  e  la  stima  di  sé  fossero  i  più  hegli  orna- 
menti di  una  donna.  Il  Petrarca  parla  sovente  della  nohile  na- 
sata di  la  ;  e  dalla  sontuosa  eleganza  delle  vestì  sembra  ch'ella 
possedesse  beni  pari  al  grado.  Non  per  questo  bramava  di 
vivere  troppo  conta  al  mondo  : 

In  nobil  sangoe  vita  umile  e  quota. 

Altera,  come  n'andava,  dell'affetto  da  td  meritato  e  della 
celebrità  che  a  lei  ne  venne, 

Quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  ch'intorno  al  core  aveì, 
£  piacemi  il  bel  nome; 

ella  intendeva  però  più  alle  cure  di  famiglia ,  che  alla  lette- 
ratura e  alla  poesia, 

E  non  curò  giammai  rime  né  versi. 

Nondimeno  la  sua  domestica  condizione  non  ebbe  ad  esser 
felice,  se  il  marito,  da  lù  chiamato  ad  erede,  lasciandogU  in 
cura  tre  figliuoU  e  sei  figliuole,  si  riammogliò  entro  sette  me- 
si, vestendone  tuttavia  la  gramaglia.  '  Che  Laura  riamasse  in 
effetto  il  Petrarca,  sebbene  questi  »  desse  talora  a  crederlo 
à  fermamente  da  persuaderlo  pur  anche  a'  lettori  delle  sue 
poesie,  egli  è  tuttavia  assai  più  esplidto  allorché  ci  dice, 
questo  essere  sempre  stato  l' unico  impenetrabile  segreto  del 
petto  di  lei  ;  e  davvero  eh'  ella  il  seppellì  con  sé  stessa.  Il 

•  De  Sade ,  PUcu  Juft/Icat.,  V,  S. 
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soa:ve  e  pensoso  carattere  del  suo  volto  esprìmeva  una  mente 
capace  di  patire  senza  querele  : 

E  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

La  iperbole  a  fa  sentire  allorcbà  Petrarca  descrive  Lanra 
t  mandata  sopra  la  terra 

A  far  del  Ciri  fede  fra  noi;  • 

tuttavia,  se,  com'  ^1i  spesso  presumeva,  3  cuor  di  là  n  ali- 
mentava di  verace  passione,  e  se  ella  andava  facendo  un 
cotidiano sacrìfido  di  sé  e  dell'amante  a' propri  dovrai.  3 
puseverante  silenzio  di  Laura  e  le  alternate  dimostrarioni 
di  severità  e  di  tenerezza  verso  il  Petrarca  dovrebbero  ascri- 
versi  meno  ad  arti6rio,  che  alla  costanza  de' suoi sfom onde 
occultare  affetti ,  che  avrebbe  potuto  temere  pericolosi  a  sve- 
lar», e  che  d' altra  parte  non  era  in  poter  suo  di  reprimere. 

Pur  mi  consola  che  languir  per  lei 
Meglio  è  che  gioir  d'altra. 

XVI.  Ha  questo  è  fl  presupposto  di  un  amante;  perchè 
passione  e  r^one,  quantunque  da  prima  s'incontrino  ndla 
nostra  mente  siccome  due  amiche,  di  rado  però  vi  r^ano 
insieme  oon  pari  potere  ;  e  in  breve  t' una  dèe  inevitabilmente 
cedere  alla  dittatura  dell'  altra.  Che  l' amore  non  dovesse  es- 
sere stato,  in  venti  anni  di  tempo,  so^ogato  da  risoluta 
virtù ,  né  vinta  la  ^rtù  dall'  amore ,  è  fenomeno  che  può 
concepirsi  soltanto  fra  le  ideali  possibilità  delle  cose.  Pare 
non  di  meno  del  tutto  consentaneo  alle  frequenti  contraddi' 
rioni  della  natura  umana  il  presupporre,  che  Laura,  non 
amandol' uomo,  amassela  passione  da  esso  lei  ispirata.  Ani 
una  compiacenza  acuta  nella  coscienza  di  possedere  bellezze 
fatali  a  chi  le  ammira;  e  questa  è  tentazione  cui  soggiacciono 
anco  gU  aniiui  dì  pili  eletta  natura,  venendo  essa  addolcila 


.g.i.z«w,Coug[e 


SAGGIO  SOPRA  L  AMORE  DEL  PETRARCA.  29 

da  gentile  sentimento  di  compassione  verso  chi  patisce.  So- 
miglianti ad  Eva  che  guarda  nel  lago  del  Paradiso  : 
H'  arretro  ;  ella  s*  arretra  : 
^  Ha  Gompiacinla  io  vi  rilorno  in  breve  ; 

E  compiacinta,  in  breve  ella  pur  torna 
DI  simpatia  e  d' amor  co'  mutni  sguardi  ;  * 

le  sae  figUnoIe  sovente  si  godono  di  non  cercare  nel  cuore 
degli  amanti  nulla  più  che  lo  specchio  della  propria  imagine. 
Entusiasmo  per  uomo  illustre;  bisogno  di  divagarsi  dalla  mo- 
notonìa di  solitaria  vita  ;  imperiosa  necessità  di  essere  amate, 
unico  piacere  forse  onde  uomini  e  donne  assiduamente  vanno 
in  traccia,  indispensabile  poi  al  sesso  che  per  natura  ha 
duopo  del  sostegno  del  più  Torte  ;  e  all'  ultimo  il  sentimento 
di  religione  e  di  modestia ,  che  da  esse  non  si  scompagna , 
rafforzato  da  timore  della  pubblica  opinione ,  ed  esaltato  da 
sollecitudine  ardente  di  perTezionare  gli  abiti  morali  de'  loro 
amanti,  e  di  convertirne  la  passione  in  durevole  amicizia; 
tutte  queste  sensazioni,  e  forse  altre  simultanee  non  poche, 
operando,  instandosi  e  lusingandosi  V  una  l' altra,  sono  cosi 
commiste  da  contenere  le  donne  in  tale  stato  di  mente ,  che 
scambia»  assai  volte  da  esse  per  pura  e  seria  affeàone.  Cosi 
r  amore  lU  Laura  altro  non  era,  se  non  se 

Fiamma  che  lambe  e  scherza  iotorpo  a]  pett(^ 

però  che,  mostrando  ognora  generosa  corteua  al  Petrarca, 
non  pose  mai  in  perìcolo  la  virtù  propria ,  mentre  con  islbrzo 
diplomatico  di  civetterìa  seppe  sbiudersi  inviolato  il  suo  se- 
creto, e  tener  sempre  viva  e  deludere  la  speranza  del  suo 
amante  ;  —e  si  ^nstificava  poi  dandosi  a  credere  che  coli 'esem- 
pio della  sua  castità  lo  guidava  sopra  la  via  del  cielo.  E  in 
effetto,  contenendone  la  calda  propensione  a'  diletti  del  sen- 
so ,  e  sublimandone  i  religiosi  prìncipii ,  uà  tal  provvedere  gli 

'  PataditOftrdtOo,  llb.  IV,  trad.  di  Paolo  RollL 

V 
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tornò  uffle.  '  Ma  egli  era  pure  proclive  a  morbosa  ^ensìtnlìtà; 
malattìa  peculiare  t^  uomini  di  genio,  e  che,  dove  sia  ama- 
reggiala da  lunghe  sciagure  e  pertinaci  passioni ,  non  fallisce 
mai  di  degenerare  in  disperata  consunzione  di  mente. 

XVll.  Tollerò  per  anni  ventuno  la  sciagura  dì  adorare  a 
un  tempo  e  d' avere  in  sospetto  l' umana  creatura  eh'  egli 
stimava  sola  valevole  a  renderlo  felice  ;  perplessità  cbe  riduce 
ad  angosce  mortali,  ed  umilia  a' propri  occhi  ogni  uomo  il 
quale  sia 

D' alta,  amorosa  indole  costante.  —  Otello. 

Perchè  tali  appunto  sono  le  umane  tempre  che  natura  con- 
dannò a  passioni  violenti  ;  dove  rarissimi,  anche  fì:a  cotestoro, 
ne  ricevettero  in  compenso  la  fortitudine  di  farsi  tanto  severi 
alle  proprie  più  profonde  affezioni,  da  sradicare  a  qualsiasi 
costo  qu^'  ulcera  che  gli  uomini  in  generale  altro  non  fanno 
che  nodrìre  ed  allevare  co' tempore^iantì  rimedi  che  vi 
adoperano.  Sembra  che  il  Petrarca  si  compiacesse  negli  sforzi 
di  cor^gio,  e  nel  reggere  a  lunga  guerra  con  le  sperante  e 
co'timorì  propri,  e  che  mai  non  gustasse  il  piacne  di  una 
mente  che,  spreoatì  gli  adescamenti  della  speranza  e  sd^nata 
la  commiserazione  degli  uomini,  misura  tutta  l' ampiezza  del 
suo  dolore ,  e  Io  sostiene ,  non  si  lasciando  svolgere  dalla 
fluttuazione  de'  dubbi  e  delle  illusioni.  Egli  sentì  anzi  t^ora 
una  aorta  di  necessità  di  conciliarsi  per  ogni  maniera  la  sim- 
patìa deQ'  universo-,  e  il  meschino  che  trova  conforto  in  si 
Mbl  vanità  è  intìeramente  «etto  a  consolare  sé  stesso.  Una 
mente  raffinata,  commossa  da  naturale  vivacità  di  sensazioni 
non  ose  a  freno,  lo  recò  a  temere  ed  a  bramare  a  vicenda  il 
possesso  di  Laura.  La  sua  passione  fu  prolungata  da  quella 
non  virile  irresolutezza,  vera  fonte  dellainfelicitàedelleque- 
rele  di  luì,  e  che  porse  a  Laura  opportuno  spediente  di  seiv 
;  Ub.  IX,  eptet.  2;  Ub.  XI,  epUl.  8. 
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barsi  a  un  tempo  e  l' amante  e  la  virtù  sua.  Come  che  fosse 
consdo  «  della  follìa  ed  umiliazione  di  amare  non  essendo 

•  riamato,  >  '  tuttavia  persistè  nel  credere,  che 

Non  è  si  duro  cor,  che  lagrìmando, 
Pregando,  amando,  lalor  non  si  smova. 

Con  taU  vetta  finiscono  qu^i  fatti  in  vita  di  Laura.  La  sua 
bellezza  avea  da  gran  tempo  ceduto  più  alle  infermità,  che 
agli  anni.  Ella  ne  contava  appena  trenlacinque,  allorché  il  Pe- 
trarca ia  una  delle  pia  gravi  sue  opere  scrìsse  :  >  Se  avessi 
■  amalo  in  lei  soltanto  ta  persona,  avrei  mutato  pensiero  già 

•  da  gran  tempo.  *  *  Gii  amici  suoi  stupivano ,  come  beltà 
si  appassita  durasse  a  tener  saldo  in  Ini  cosi  ardente  affetto. 

•  Che  monta  àòt  *  rispose  il  Petrarca, 

Piaga  per  allentar  d' arco  non  sana. 

Quando  élla  sparve  per  sempre  dagU  occhi  suoi,  i  mekmco- 
nici  sentimenti  erano  in  lui  da  lunga  mano  divenuti  abito,  e 
il  ^ile  presentimento  della  sciare  che  gli  sovrastava  ave- 
vagli  destato  lo  piA  mordad  sollecitudini.  Nel  corso  de' dieci 
anni  che  venner  dopo,  dettò  la  seconda  parte  de' suoi 
versi  amorosi  :  a  volte  descrive  Laura  che  gli  appare  di 
mezzo  alla  notte;  a  volte  ■  rapito  in  estasi,  il  terzo  aelo 

•  apren  agli  occhi  suoi,  •  ond'  ei  ne  contempli  le  celestiali 
belleize.  Assai  volte  si  duole  del  fato,  che  lo  condannò  a 
nodrire  tuttavìa  ì  suoi  desiderìi  della  polvere  di  un  sepolcro , 
e  di  un'ombra. 

Tale  è  terra,  e  posto  ha  in  doglia 
.  Lo  mìo  cor,  che  vivendo  io  pianto  il  tenne. 

Che  '1  desir  vive  e  la  speranza  è  morta. 

<  Ah  demtiu!  ila  ne  fiamma»  animi  in  textum  et  dtàmum  an- 
num  aluitli?  — De  secreto  condlctu. 

■  SipaìtcorputaìiiaemjampridemmulaniìipropoeiH  lemptu 
erat  Ibid. 
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E  dì  nuovo  : 

Cbe  hi  f  che  pensi  f  «he  pur  dietro  goardi. 
Nel  tempo  cbe  tornar  utm  puote  ornai, 
Aaima  sconsolata  f  che  pur  vai 
Giugnendo  legoe  at  foco  ove  tu  ardif 

Cerchiamo  'I  eie),  se  qui  nulla  ne  piace; 
Cbe  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  vìva  e  morta  ne  dovea  tor  pace. 

E  il  dubbio  dì  non  essere  stato  riamato  mai,  o  di  essere  stato 
sempre  da  Laura  deluso,  pur  gettava  a  rodeteli  il  cuore. 
Venti  lunghi  anni  almeno  dopo  averla  perduta,  standosi  egli 
stesso  Bull'  orlo  del  sepolcro ,  mentre  poteva  pia  placido  vol- 
gerle il  pensiero,  cavò  dalla  memoria  pittura  piiì  distìnta, 
benché  forse  non  al  tutto  verace,  Aeì  cuore  e  delle  massime  e 
de'  costumi  della  donna ,  fonte  d' ogni  felicità  e  d' ogni  tra- 
vaglio di  sua  vita. 

XVIU.  Egli  ne  dipinge  Laura,  che  dal  cielo  discende 
sopra  la  rugiada ,  la  notte  dopo  eh'  ella  ebbe  lasciato  per  sem- 
pre le  miserie  del  mondo.  Apparve  dinnìmri  all'  amante,  per- 
segli la  mano,  e  sospirando  disse  : 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuo)  dal  pubblico  viaggio. 
Come  'tcor  giovenil  di  lei  s'accorse? 

Mentre  al  vulgo  dietro  vai, 

Ed  all'opinVon  sua  cieca  e  dura, 

Esser  felice  non  può' tu  giammai. 
La  morte  è  Gn  d' una  prigione  oscura 

Agli  animi  gentili  ;  agli  altri  è  noia, 

C  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cqfS-'- 
Ed  ora  il  morir  mio,  che  si  t' annoia. 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 

La  millesima  parie  di  mìa  gioia. 
Cosi  parlava  ;  e  gli  occhi  ave'  al  ciel  fissi 

Devotamente  ;  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rodate,  insìn  cb'  io  dl.=.:t  : 
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Siila ,  Mario,  NeroD ,  Csio  e  Hezenzìo , 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  haao 
Parer  la  morte  amara  più  eh'  asseaiio. 

Negar,  dirae,  non  posso  che  l' affanno 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte. 
Ma  più  la  lema  dell'  eterno  daono  : 

Ha  por  che  l' alma  In  Dio  si  riconforle , 

Che  altro  eh' no  sospir  breve  è  la  morte? 

B  qnand'io  fai  nel  mio  più  bello  stato. 

Nell'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 

Ch'a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 
Hi  Al  la  vita  poco  men  che  amara 

A  rispetto  di  quella  mansueta 

E  dolce  morte,  eh'  a'  mortali  è  rara  : 
Che  'n  tutto  quel  mìo  passo  er'  io  più  lieta, 

Che  qual  d' esilio  al  dolce  albergo  rìede  ; 

Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà. 
Deh,  Madonna,  disg'io,  per  quella  fede 

Che  Ti  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 
Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 

D'aver  pieti  del  mio  lungo  martire. 

Non  lasciando  vostr'alta  impresa  onesta  f 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte. 
Ch'i' vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch'UD  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte. 

Poi  disse  sospirando  :  mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  fia  ; 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perché  a  salvar  te  e  me  noli' altra  via 
Era  alla  nostra  giovenetla  fama  : 
Né  per  ferza  è  però  madre  meo  pia. 

Quante  volle  diss'  io  meco  :  Questi  ama. 

Anzi  arde  ;  or  si  convien  eh'  a  ciò  proweggia  ; 
E  mai  può  provveder  chi  teme,  o  brama. 

Più  di  mille  ftate  ira  dipinse 

n  volto  mio,  eh'  Amor  ardeva  il  core , 
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Ma  voglia,  ìd  me,  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi  se  vìnto  te  vidi  dal  dolore, 

Drìiiai  'n  te  gli  occhi  allor  soaveineole, 
Salvando  la  tua  vita  e  '1  nostro  oooie. 

E  se  fu  pass'foa  troppo  possente, 
E  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi,  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  far  teco  mie'  ingegni  e  mie  arti  ; 
Or  benigne  accoglieoze  ed  ora  sdegni  : 
Tu  '1  sai,  che  n'  bai  cantato  in  molle  parti. 

Ch'  ì'  vidi  gli  occbi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  cb'  io  dissi  :  questi  è  corso 
A  morte,  non  l' aitando  ;  i'  veggio  i  s^ni. 

Allor  provvidi  d'onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  at  Banco, 
Ch'  i'  dissi  ;  qui  convieo  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco, 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  t'  bo  condntto 
Salvo  (ond'  io  mi  rallegro),  benché  stanca. 

Ed  io  :  Madonna,  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'ogni  mia  fé,  pur  ch'io  '1  credessi; 
Dissi  tremando  e  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede  !  or  io,  se  noi  sapessi. 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè  '1  direi  ? 
Rispose,  e  'n  vista  parve  s' accendessi. 

S'al  mondo  tu  piacesti  agli  occbi  miei. 
Questo  mi  laccio;  pur  quel  dolce  nodo 
Hi  piacque  assai  eh'  interno  al  cor  avei  ; 

E  piacemi  '1  bel  nome  (se  '1  ver  odo) 

Che  lungo  e  presso  col  tuo  dir  m'acquisti: 
Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo  : 

Quel  mancò  solo  ;  e  mentre  in  atti  tristi 
Tolei  mostrarmi  quel  eh'  io  vedea  sempre, 
n  tuo  cor  chiuso  a  tutto  '1  mondo  apristi. 

Quinci  '1  mio  gelo,  ond' ancor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  cose, 
Qual  giunge  amor,  par  eh'  onestate  il  tempre. 
For  quasi  eguali  in  noi  Samme  amorose , 
Almen  poi  eh'  io  m' avvidi  del  tuo  foco  ; 
Ha  l' nn  l' appalesò,  l' altro  l' ascose. 
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Non  è  minor  il  duol  perch'  altri  '1  prema, 
Né  maggior  per  andarsi  lamentaDdo  ; 
Per  GnzYoit  dod  cresce  il  ver  oè  scema. 

Contìnnano  es»  questa  conversazione,  e  il  Petrarca  si  diffonde 
con  alquanta  compiacenza  intorno  al  mento  de' suoi  versi, 
mentre  Laura  mal  nasconde  quella  gelosia ,  la  quale,  sebbene 
muova  direttamente  dall' amor  proprio  e  dall'invidia,  viene 
sempre  scambiata  per  l' effetto  inseparabile  del  più  profondo 
amore  : 

Duolmi  ancor  veramente  cV  io  non  nacqui 
Almeo  più  presso  al  tao  Qorito  nido  : 
Ha  assai  fu  bel  paese  ond'  io  ti  piacqui  ; 

Che  potea  '1  cor,  del  qual  sol  io  mi  Odo, 
Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota; 
Ond' io  fora  men  chiara  a  di  men  grido. 

Questo  no,  rispos'io,  percbè  la  rota 

Terza  del  ciel  m' alzava  a  tanto  amore. 
Ovunque  Tosse,  stabile  ed  immola. 

Or  che  si  sia,  diss' ella,  i' n'ebbi  onore, 
Cb'  ancor  mi  segue  :  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  dell'ore. 

Allora  il  suo  tunante  le  chiese,  se  andrebbe  molto,  prima 
eh'  ei  potesse  raggiugnerla. 

Ella,  già  mossa,  disse  :  al  creder  mìo. 
Tu  stara'  io  terra  senza  me  gran  tempo. 

Il  Petrarca  sopravvisse  a  Laura  ventìsei  anni. 
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Non  ho  1»  Doa  fUif  uà 
Tii  di  «lira  il  mio  «ngowaMO  pitaU. 
PktUkU,  p.  I,  N«.  SI. 

I.  La  vìùone  dello  spirito  di  Laura  fu  aciitta,  come  no- 
cogliesi  dalla  chiusa,  allorché  il  Petrarca  era  molto  innanà 
cogli  anni.  Rivedutala  quattro  mesi  prima  di  morire,  la  inserì 
quale  episodio  in  uD  poema  morale,  che  intitolò  Trionfi, — se- 
rie di  allegoriche  visioni  sopra  la  forza  ie&' Amore,  della  Co- 
itila, della  Morte,  deH' Ingegno ,  della  Fama,  del  Tempo  e 
della  Kfemità.  Parecchi  poemi  provenzali  anteriori  al  PeiRUV 
ca  ,  e  il  Sogno,  il  Fiore  e  la  Foglia,  e  la  Caia  della  Fama  del 
suo  contemporaneo  Cbaucer,  sono  dello  stesso  genere.  *  Forse 
i  modelli  di  queste  poesìe  si  possono  rintoacciare  nelle  visio- 
ni che  i  monaci  predicavano ,  ad  imitazione  di  quelle  dì  Eze- 
cbiello  e  dell'Apocalisse  di  San  Giovanni.  L'ultimo  cauto 
de' T'rionyi  è  intitolato  :  Della  Divinità,  e  comincia: 

Da  poi  che  sotto  'I  ciel  cosa  non  vidi 

Slabile  e  ferma,  tutto  sbigottito  > 

Hi  volsi,  e  dissi  :  Guarda  ;  in  che  ti  fidiT 

Risposi  :  Net  Signor. 

E  conchiude,  dicendo  di  Laura  : 

Se  Tu  beato  chi  la  vide  iu  terra. 

Or  che  Ga  dunque  a  rivederla  in  cieloT 

•  Ouemniont  del  Pope  sulla  Ca*a  della  Fama. 
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Egli  stimaTa  quest'  opera  una  grande  impresa,  e  la  tralascid 
temendo  non  gli  bastasse  la  vita  a  finirla.  '  Nondimeno  vi  si 
appUcò  di  nuovo  :  si  accorse  di  aver  fallito  ;  ma  pare  peiseve. 
TÒ ,  e  lasciolla  d  sfigurata  dalle  vane  lenoni ,  che ,  per  fama 
C(»Dpiuta  una  copia  dopo  la  sua  morte,  fii  mestieri  di  supplii 
molto  p»  congettura.  In  questo  poema  il  genio  del  Petoarca, 
illanguidito  più  per  la  incresuosa  vita  che  per  la  gravezzi 
degli  anni,  non  apparisce  avvivato  dal  fuoco  del  suo  cuore, 
se  non  dov'  egli  parla  di  Laura.  H  poeta  nota  i  suoi  me- 
lanconici sentimenti  su  pe'  margini  del  manoscritto:  •  Più 
considero  àò  che  sono,  e  più  sento  vergogna  di  quest'ope- 
ra: non  sono  più  io,  è  un  altro  che  scrìve.  *  *  —  11  Pe- 
trarca era  nato  per  creare  con  annota,  e  per  disperdere 
ne'momentì  di  sconforta  le  iBasionì  necessarie  al  suo  ripo- 
so: cosi  fu  spesso  in  procinto  di  annientare  per  fino  le 
poesie  liriche  da  lui  indirizzate  a  Laura.  *  Neppure  ne  fa 
menzione  nella  sua  Lettera  alla  Potlerità,  quantunque,  se 
non  era  per  queste  medesime  poesie,  gli  altri  meriti  lette- 
rari del  grand' uomo  non  sarebbersi  ricordati  con  tanta  gra- 
titudine. Cogl' intimi  amici  si  mostra  vei^ognoso  di  avere 
adopéroto  l'ingegno  a  sollazzo  di  canterini  di  fì-ottole  e  di 
amanti ,  lagnandosi  che  ì  suoi  versi  fossero  stati  troppo  lar- 
gamente sparsi  ond'  essere  ritirati  ;  e  dolendosi  che  talvolta 
gli  fossero  stati  travisati  in  parte,  e  tal  altra  attribuitigliene  di 
quelli  che  non  erano  suoi,  e  che  ì  cantanti  di  mestiere  fà- 
ceansi  pure  gran  merita  di  aver  raccolti.'  Presenta  egli 
a'Ieg^tori  la  scusa  medesima  nel  primo  sonetto  della  raccol- 


■  Magnum  oput  inceperam  fit  eo  genere ,  led  mtatem  reipicieru, 
titilliti.— AA  lohan.  Boccac.  Sen.,  lìb.  V,  ep.  3. 

'  Dam  quid  Mun  eoirJlo,  paitt  hoc  gcribere;  —  tetibo  enim 
rum  tanqaam  ego,  »ed  quoti  aliut.  —  L'  ardve&coTO  Beccadelli 
coidb  qóegta  noia  dall' untografo,  possedalo  allora  dal  cardinale 
Bembo. 

■  Fornii.,  lib.  Vni,  ep.  1.— Semi-,  Hb.  V,  ep.  a. 
•SentJ.,lib.  XIU,ep.  4. 


.g.i.z«w,Coog[e 


38  SAfifiM  EOPRA  U  POESIA  DEL  PETDARCA. 

U,  *  che  si  rìsolrette  di  preparare  in  Tecdiiaia,  nfintaodo  le 
coi^osÌEÌoni  apocrife,  e  qaé&e  da  lai  giudicate  indegne 
di  sé.' 

n.  U  piacere  di  rìrirere  nella  ina  gìorentò,  d'incontrar 
Liora  ad  ogdà  verso,  di  riandue  la  storia  del  proprio  cuore, 
e  forse  la  cosdenia,  At  alla  fin  fine  di  rado  svia  gli  autori 
rispetto  alle  m^^ri  opere  len,  iodusse  il  poeta  ornai  veo- 
cUq  a  dare  tal  perferione  a' suoi  versi  d' amore,  ohe  non  fii 
mai  raggiunta  da  Tenin  altro  scrittore  italiano,  e  cfa'ei  credeva 
t  non  potasi  recare  pò  olire  neppnre  da  lei  stesso.  >  *  Se 
non  si  conservassero  tuttora  i  nanoscrittì,  sarebbe  imposd- 
bile  imma^nere  o  credere  le  indefesse  fatiche  da  hi  sostenute 
ndla  emendauons  de'  suoi  veni.  Tali  manoscritti  sono  mo- 
oufflenti  curiosi,  seUiene  rechino  poco  aiuto  ad  es{derwe  per 
quale  occulto  lavora  la  ìob^  e  bboriosa  meditarione  del  Pe- 
trarca avesse  sparso  ne'  suoi  veni  tutto  il  nativo  incuito  di 
subita  ed  irresistibile  inspiraiione. 

Ciò  die  seguita  é  traduiioBc  letterale  di  «m  sequela  dì 
memorie  in  latino,  poste  in  prinàpio  di  uno  de'  sum  sonetti. 

f  Comiodai  questo  per  impulso  dd  Signore  (Donine  ;ii- 
btnte),  il  10  settembre,  all'alba  del  giortto,  dopo  le  mie  pred 

itine.  > 

<  Converrà  eh'  io  ribcda  da  capo  questi  due  versi,  can- 

Quaud'eralD  parte  iltr' seno  da  qsel  di*  i' sono. 
Ha  ben  veggi'  or  si  come  al  popol  tutto 
Favola  Ali  graa  tempo. 


■  Queste  poe^e  trovansi  io  quasi  tutte  le  ediiiooi  alla  fina  del- 
l'opero,  col  lìl(4o  dì  Giunta,  oBime  rifiutaU. 

'  Pietro  Paolo  Vergcrio  iolcse  da  Colucdo  Salutati  amico  del 
Peiiarca  cbe  iiuestì  aveva  detto,  <  come  le  sue  composizioni  tutte 
»  poteva  migliorare  assai ,  fiiorchfc  !e  Rime  ;  nelle  quali  s' era  tanto 
»  alzalo,  cbe  più  non  gli  dava  l'animo  d'arrivarle.  *  Beccadelli, 
Vila  del  Peirarai. 
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tandoli  (cafllando),  e  eh' io  ne  inTerta  l' ordine  :  3  ore  a.  m. 
19  ottobre.  • 

•  Questo  mi  piace  [hoc  placel):  30  ottobre,  10  ore  del 
mattino.  • 

•  No  ;  questo  non  mi  piace  :  20  dicembre  a  sera.  > 

E  di  mezzo  alle  correzioni  scrive,  deponendo  la  penna: 
■  tOTnerò  sopra  cpiesto  ;  sono  chiaiiiato  a  cena.  * 

I  18  febbraio,  verso  nona  :  ora  questo  va  bene;  nondi- 
meno tornavi  su  nn'  altra  volta  {vide  tamen  adhuc).  • 

Talvolta  nota  la  città  dove  s' imbatte.  —  <  1364 ,  Yene- 
ris  mane,  19  Jan.  dum  invittu  PiUavii  ferior.  >  —  Potrebbe 
sembrare  osservaiionepiù  curiosa  che  rilevante,  l'essere  stato 
generalmente  in  venerdì  eh'  ei  davasi  alla  tediosa  briga  della 
correzione,  se  non  sapessimo  ancora  ch'era  per  lui  ^omo 
di  digiuno  e  di  penitenza. 

Quando  alcun  pensiero  gli  occorreva  alla  mente,  ei  lo 
notava  in  mezzo  a'suoi  versi  così  :  •  Bada  a  dò.  —  lo  aveva 
qualche  intenzione  di  trasporre  questi  versi,  e  di  fare  che  il 
primo  divenisse  l' ultimo  ;  ma  noi  fed  in  grada  dell'  armo- 
nia:— il  primo  allora  sarebbe  stato  più  sonoro,  e  l'ultimo 
meno ,  che  è  contro  regola  ;  perchè  la  fine  dovrebbe  essere 
più  armoniosa  che  Ìl  principio.  •  Talora  ei  dice  :  t  II  comin- 
ciamento  è  buono,  ma  non  è  patetico  abbastanza.  ■  In  alcani 
luoghi  si  su^erisce  di  ripetere  le  stesse  parole,  piuttosto  che 
gU  stesd  concetti.  In  altri  giudica  meglio  di  non  moltipU- 
care  i  concetti,  ma  di  amplificarli  con  altre  parole.  Ciascun 
verso  è  rivoltato  in  più  modi;  aopra  ogni  frase  e  ogni  parola 
colloca  spesso- modi  «quiTalenti,  fet  poi  esaminarii  di  nuo- 
vo; evuobi  conoscenza  profonda  dell'italiano,  per.accor- 
gerd  che ,  dopo  tale  perplessità  scrupolosa ,  elegge  sempre 
queUe  parole  che  hanno  insieme  più  armonia ,  eleganza  e 
forza. 

111.  Questi  laboriosi  concieri  fecero  pensare,  fin  da 
quando  il  Petrarca  vìveva,  che  i  suoi  verd  fossero  opera  più 
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^  '^>Mi  c)m  da  UDante.  '  É  fuor  di  dubbio ,  non  essere  vio- 
.<,uiKs»tHitt  quella  passione  che  posiamo  descrivere  a  nostro 
Ikì'icìo.  —  Ma  un  grande  ingegno  sente  più  intensamente, 
«  soffra  più  fortemente  che  altri;  e  per  dò  appunto,  quando 
b  fona  della  passione  allenta ,  egU  ne  serba  più  a  lungo  la 
rìnembranza,  e  più  agevolmente  può  ridestarsela  neir  immagì- 
nanone  e  ris^tìrne  gli  effetti,  e,  come  panni,  ciò  che  dicia- 
mo potenza  d'immaginare  sta  più  ch'altro  nd  concorso  del 
forte  sentire  e  delle  rimembranze.  Cosi  al  genio  ò  peculiar- 
mente largita  la  facoltà  di  osservare  il  lavorio  segreto  della 
natura  umana  in  quanto  può  nel  cuor  di  lui  e  d' ogni  altro  ; 
e  per  essa  è  fatto  capace  di  descrivere  que'  sentimenti,  e  re- 
carli addentro  neh'  animo  d' ogni  lettore.  L' alto  segreto  del- 
l' arte  del  poeta  sta  nel  fard  sentire  l' esistenza  per  foiza  di 
simpatia,  ma,  mentre  esso  geme  sotto  le  angosce  proprie, 
cercherebbe  indamo  di  esaminare  ciò  che  svolgesi  nel  suo  o 
nel  cuore  altrui;  —  e  i  Urici  versi  che  it  Petrarca  durò  tren- 
tadue anni  a  scrìvere,  possono  leggersi  in  pochi  di.  Molte 
composizioni,  non  è  dubbio,  furono  concepite  ne'momenti 
che  la  passione  più  poteva  sopra  di  lui,  ma  furono  scritte  as- 
sai giorni,  forse  assai  mesi,  e  certamente  perfeuonate  assai 
anni  dopo.  Il  sonetto  48°  della  prima  parte  della  sua  raccolta 
fu  dettato  undici  anni  dopo  fatta  conoscenza  con  Laura  : 

Or  volge,  Signor  mio,  l' wtdecim' anno, 
Cb'  i'  fui  sommesso  al  dispieiato  giogo. 

Quattr' anni  dopo  quest'ultima  epoca,  dettò  il  sonetto  89". 

Fuggir  vorrei  ;  ma  gli  amorosi  rai. 
Che  di  e  cotte  nella  mente  stanno, 
ttisplendou  si,  cb'ai  ^uintoilecim' anno 
H'  àbt}aglian  più  che  'i  primo  giorno  assai. 

<  Epitt.  fami.,  lib.  Il,  ep.  7. 
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Pel  corso  di  questo  e  di  tutto  il  prossimo  anno  compose  sol- 
tanto undici  Bonetti  ;  perché  il  9&'  ci 


Rimanai  addietro  il  uHodeeim' &nw, 
e  n  97»: 

DieeiOf  anni  ba  già  rivollo  il  cielo. 

Cmì  in  questi  dodici  mesi  scrisse  soli  qaattordià  versi  a  Lau- 
ra. E  dì  vero,  se  la  mente  di  lui  non  avesse  avuto  intwralli 
di  riposo,  e^  sarebbe  stato  inetto  a  vestire  que'concefnmeii' 
ti,  e  ne  più  ad  emendarli.  Che  ansi  non  sarebbe  vissuto  si  a 
lungo,  0,  se  vissuto,  avrebbe  tratto  ì  suoi  di  nella  irrequi^ 
tema  e  nella  oaoùti,  inseparabili  dai  turbati  sentimenti.  L'ar- 
monia, eleganza  e  perfezione  della  sua  poesia  sono  frutto  di 
hmga  Mca,  ma  i  concetti  primitivi  e  l' affetto  scaturi  sempre 
dalla  subita  insjnraàone  di  profonda  e  potente  passione.  Mercè 
r  attenta  lettura  di  tutti  gU  scrìtti  del  Petrarca,  puA  quasi  ri- 
durr a  certezza  :  —  che  coli'  immorare  di  continuo  nelle  stesse 
idee,  e  col  lasdare  la  mente  pascer»  senza  posa  di  sé  stessa, 
r  intero  corso  de'  suoi  sentimenti  e  delle  sue  riflessioni  ne 
contraesse  un  forte  carattere  e  tono;  eche,  se  riusciva  mala 
rintuzzarli  per  alcun  tempo,  essi  tornassero  con  accresciuta 
violenza  ;  —  che ,  per  sedare  lo  stato  irrequieto  della  mente, 
egli  nel  primo  caso,  corrispondendo  co' più  intimi  amici,  co- 
municasse loro  in  libero  e  abbandonato  modo  tutto  dò  che 
pensava  e  sentiva;  —  che  qitindi  riducesse  questo  narrative 
con  ordine  e  descriaone  migliore  in  versi  latini;  —  e  che 
all'ultimo  le  perfezionasse  con  maggior  copia  d'imagìnì  e 
con  più  arte  nella  sua  poesia  italiana ,  la  cui  compoùzione 
da  prima  serviva  unicamente,  come  dice  più  volte,  i  a  di- 
vertire e  a  mitigare  tutte  le  sue  afDizionì.  ■ 

IV.  Per  tal  modo  ne  sì  fa  chiaro  il  perfetto  accordo  che 
regna  nella  poesia  del  Petrarca  tra  natura  ed  arte;  tra  l'accu- 
ratezza di  fatto  e  la  magia  d' invenzione,  tra  profondità  e  pe^ 
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spicuitì ,  tra  passione  divorante  e  pacata  meditazione.  In  be 
o  quattro  xenà  italiani  egli  spesso  condensa  la  descrizioniì,  e 
concentra  il  fuoco  che  riempie  una  p^ina  delle  sue  elegie  e 
lettere  latme.  Nonostante  i  profusi  ornamenti  dello  stile  o  la 
spirituale  eleratena  de'  pensieri,  la  poesia  del  Petrarca  non 
par  md  fattizia  o  fredda,  appunto  perchè  sgorgò  dal  cuore. 
Nel  muovere  degli  occhi  di  Laura  scoi^  egli  nn  lume  che 
accenna  alla  via  M  cielo  : 

Gontil  mia  Donna,  ì' veggio 

Mei  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  Inrae, 

Che  mi  mostra  la  via  eh'  si  Ciel  conduce. 

Egli  esdama,  *  che  l' atmosfera  à  la  sorridente,  huoinosa  e 
serena  all'  appressarsi  di  lei  :  > 

E 1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'accende  intonio,  e  'n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  al  begli  occhi. 

■  Che  l'aere  respirato  intomo  ad  essa  è  si  purìBcato  dal  cele- 
ste raggiare  del  suo  aspetto,  che,  mentre  gli  occhi  suoi  tà  af- 
fisano in  lei,  ogni  Isama  sensuale  è  spenta  :  > 


Basso  derir  non  è  eh'  ivi  si  senta. 
Ha  d'oDOr,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  belli  vii  voglia  spenlaf 

Eppure  è  sempre  naturale.  Pochi  amanti  per  venti  avrebbero 
potuto  concepire  tali  idee  ;  e  non  pertanto  il  fuoco  e  la  faci- 
lità onde  vestono  espresse,  te  rendono  immediatamente  fa- 
miliari alla  imm^inazione  di  quasi  ogni  lettore.  Neil'  arte  di 
formare,  mediante  metafore,  nuove  ed  evidenti  imagini,  vuoi 
delle  piil  semplici ,  vuoi  delle  più  astratte  idee ,  il  Petrarca  é 
non  men  felice  che  originale.  Ad  esprimere  il  pensiero  co- 
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mune,  che  le  sue  poesie  e  la  beltà  di  Laura  Mrebbero  state 
licordate  dopo  la  morte  loro,  «i  dice  : 

Ch'  i'Teggio  Del  pensier,  dolco  mio  foco, 

Fredda  nm  lii^a,  e  due  begli  ocdii  diìosi 
%iD»nef  dopo  aei  pian  di  luille. 

E  fu  imitato  in  questo  luogo  da  un  poeta  inglese,  il  quale  ac- 
coppia in  sommo  grado  severità  di  gusto  con  ordire  di  espres- 


Bv'n  in  our  ashes  live  their  wouted  Sras. 
Gray. 

V.  Se  il  Petrarca  non  avesse  abusato  senza  modo  delle 
antitesi,  troppo  di  frequente  ripetute  le  ipert>oU,  troppo 
spesso  perdonata  Laura  al  Sole  ;  i  numerosi  plagiarii  di  lui , 
che.però  non  seppero  mai  imitarne  le  bellezze ,  noa  sareb- 
bero stati  cotanto  insigni  pe'loro  vizi  ;  e  a  Salvator  Rosa  sa- 
rebbe mancata  capone  di  doler»  nelle  Salire,  dte 

Le  metafore  il  Sole  han  cooBiunato. 

n  ^ioco  sopra  le  parole  Lauro  e  l/mra,  e  i  concetti  sommini- 
strati dalla  trasformazione  di  Dafne  amala  da  Apollo  nel  lauro 
immortale,  ammiransi  tuttora  da  alcuni  forestieri,  *  per  1'  au> 
tonta  di  uno  de'  {u&  celebri  crìtici  d' Italia,  '  il  quale  peraltro 
compiaceva^  dell' /tolta  lÀber^  del  Trissino,  né  volle  mai 
concedere  la  Genaalemme  del  Tasso  essere  opera  da  poeta. 
Io  per  me  non  senza  qualche  pietà  guardo  a  un  grande  inge- 
gno, che  di  mente  a)  sommo  dilicata  e  ardente,  di  giudico 
tanto  diffìcile  e  di  gusto  sì  rapinato,  di  calda  imaginatìva  e 
£  cuore  passionato,  potè  condiscendere,  a  trastullo  di  Laura 
e  de' suoi  lettori,  a  si  fredde  afTettazioni.  Se  non  che  anche  il 
Petrarca  fu  tenuto  a  scontare  il  misero  debito  di  quasi  tutti 
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gli  scrittori  col  piegare  il  proprio  sentire  a  quello  de"  contem- 
poranei. Innestò  ne'  suoi  versi  le  agudezzat ,  ternurat  y  con- 
ceptoi  de' poeti  spagnuoli,  e  fu  a  ragione  tassato  di  pla^o. 
—  (  AveouBo  anticamente,  •  dice  uno  storico  di  Valenza, 
«  un  famoso  poeta  chiamato  Hossen  Jordi  -  e  il  Petrarca,  nato 
cent'  anni  dopo ,  gli  tubò  i  versi ,  e  lì  vendè  in  italiano  al 
mondo  come  propri ,  di  che  potrei  convìncerlo  in  molli  luo- 
ghi ;  nondimeno  starò  contento  al  citarne  pochi  :  ■  * 

HOSSEN  lOItDl. 

E  non  he  pan,  e  no  tin  qairn  guerreìg; 
Voi  sobre  '1  eie],  et  nom'movi  de  terra; 
E  no  estrench  res,  e  tot  lo  mon  abras; 
Oy  tie  de  mi,  e  voli  a  allri  gran  be; 
Si  no  e»  amor,  donchs  aio  quo  eeraf 

FETRAECA. 

Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 
E  volo  sopra  '1  cielo,  e  giaccio  in  terra  ; 
E  noUa  stringo,  e  tntlo'l  mondo  abbraccio; 
Ed  bo  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altnii  ; 
S' amor  non  é,  che  dunque  è  qnel  eh'  i'  senio? 

Se  il  Petrarca  si  giovasse  o  no  d' altre  opere  spagnuole, 
non  mi  è  dato  decidere.  *  Qua  e  là  insertò  vari  concetti  tolti 
manifestamente  dai  Provenzali  ;  e,  quantunque  spesso  li  mi* 
gliorasse,  spiacciono  appunto  perchè  non  armonizzano  col 
tenore  solenne,  profondo  e  passionato  del  suo  stile.  Il  seguente 
sonetto,  in  cui  il  Petrarca,  se  non  tolse  ì  pensieri,  imitò  gli 

'  Gasparo  ScddIhdo,  htor,  VaUn%. 

'  La  quistioue  fìi  decisa  non  solo  dalle  autorità  recale  nelle 
due  precedenti  edizioni  della  traduzione  di  questi  Saggi,  ma  andie 
da  opere  posteriori.  Un  Ms.  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
•  Conponier  dei  obrat  enamoradea ,  contiene  una  coito  di  Mossen  Jordi, 
in  cui,  tranne  quello  Si  no  ei  amor,  donehi  aio  que  atra?  incon- 
trane e  i  versi  ciiaU  ed  altri  comuni  al  poeU  fiorentino  e  all'uraga- 
nese.  Che  U  vero  plagiario  fosso,  non  il  Petrarca,  ma  Jordi,  lo  prova 
anche  Bnice-White  nella  sua  Bitt.  itt  tanguu  romantt  et  da  Uur 
littiraturii.  Paris,  ISll,  tomo  il,  pag.  418-423.    [t.] 
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amiHm  lamenti  de'  Francesi  TroTatori,  può  dare  non  imper- 
fetta idea  deUa  loro  poesia  amatoria.  È  un  mosaico  d' antite- 
si: i  canti  e  gli  affetti  lóro,  agghiacciati  da  epigrammatico 
raffinamento,  mostrano  com'essi  non  fossero  né  poeti  inspi- 
rati ,  né  caldi  amatori  : 

S'una  fede  amorosa,  an  cor  non  Boto, 

Do  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S' onesta  vi^lie  in  gentil  foco  accese; 

S'un  lungo  error  in  cieco  laberìnto; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  inlese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  oBbse; 

S'un  pallor  di  viola  e  d'amor  tinto; 
S' aver  attrai  più  caro  che  sé  slesso; 

Se  lagrìmar  e  sospirar  mai  sempre. 

Pascendosi  di  duol,  d' ira  e  d' a^nno  ; 
S'arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion  eh'  amando  i'  mi  distempre  ; 

Vostro,  donna,  il  peccato,  e  mio  Ga  'I  danno. 

VI.  In  questa  imitatone  de' Trovatori  il  Petrarca  inserì 
un  verso  tolto  da'  clasùci: 

Et  tinctus  viola  pallor  amantivm.    Borat. 

Pure  con  quanta  dilicatezza  e  venta  lo  ha  egli  migliorato  col 
modo  felice  —  Pallore  tinto  di  viola  e  d' amore!  —  Maria 
Stuarda,  destinata  dalla  prima  gioventili  all'  amore  e  alle  afOi- 
uoni,  tradusse  lo  stesso  verso  d' Orazio  nella  sua  Motwdia 
(conservata  da  Brantòme)  in  morte  del  suo  giovane  manto, 
Francesco  Secondo  : 

Hon  pUe  visage  de  violet  teint, 
Qui  est  l'amoureux  teint. 

Sebbene  il  Petrarca  ravvisasse  ne' poeti  latini  i  maestri 
suoi,  per  gran  ventura  giudicò  nondimeno  cbe  non  sareb- 
bero potuti  degnamente  imitarsi  nella  lingua  italiana:  quindi 
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tolse  da  esù  parcamente;  né  so  ravvisare  più  di  due  o  tre 
yersi  di  Vìj^o,  di  Ovidio  e  dì  Orazio,  di  cui,  tentato  phitlo- 
sto  da  inevitabile  reminiscenza  che  da  proposta^  imitazione, 
acddentalmente  e'  si  giovasse  : 

Agnovit  longe  gamitum  prasaga  mali  tntta,    Tlrg. 

Mente  mia,  cbe  presaga  de' tuoi  danni. 
Elise  em  dkai  :  tu  mihi  tola  placet.   Ovid. 

A,  ea'  io  dissi:  ta  sola  mi  piaci. 

Orazio,  col  trasporre  di  poche  parole,  tramutò  la  reale  pas- 
sone di  Saffo  in  mera  gaiezza  e  galEroteiia  : 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo, 
Duke  lo^uentem. 

11  Petrarca,  tuttoché  appena  temesse  greco,  e  Ì  (rammenti  di 
Saffo  non  fossero  eooosciutì  per  ancora,  raccese  il  fuoco  e  il 
calore  che  Oraùo  aveva  spento,  e  coli'  aggiugnere  il  tospiro 
al  sorriso  e  alla  voce  dell'  amata,  mostrò  come  anche  la  greca 
poetessa  avesse  hiscìato  la  pittura  imperfetta  : 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  dì  costei  giammai  non  vide... 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  e  dolce  rtcte. 

Né  l'amore  sensuale  de'Romani  e  de'Greci poteva concilìard 
colla  diUcatezia  della  poesia  del  Petrarca.  Le  sue  più  belle 
imitazioni  sono  tratte  dalle  sacre  carte  ;  né  tali  imitazioni  nodo 
essere  state  per  anche  avvertite  da  verun  crìtico  ,  sebbene 
de^ia  essere  ovvio  ad  ognuno  quanto  profondamento  tottìi 
tuoi  penùerì  fossero  inspirati  dalla  religione  : 


A  mezza  via,  come  n< 
Bt  vmiet  Ubi,  quasi  ewsor,  egestas  ;  et  mendicUas,  quasi 
vir  armattu.  Prov.,  e  XXIV,  v.  34. 
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B  hi  cfltera  mia  rivolta  in  pianto.    P.  IT,  8on.  Si. 
Vena  rat  tnluctum  cUharamea.ltib,o.'SXX,  y,  31; 

Qaal  grazia,  qnal  amors,  o  qoal  dntino 
Uì  darà  penite  io  guisa  di  colomba, 
Ch'i' ni  riposi,  s  imitai  di  terraf     P.  I,  Son.  SS. 
Et  dicci.'  Quis  dabit  mihi  petmas  «cut  columbo,  et  totaòo, 
et  requiema»?  ^Bidm.  LIV,  T.  1. 

Tergine  bella,  che  di  Sol  vestiu, 
Coronata  di  stelle.    P.  II,  Caia.  utt. 
IMkr  umicCa  Sole,  et  Luna  sub  pedibtu  ejttt,  et  in  Mpite 
^us  corona  tlellarum  duodecm.  Apoc.,  eap.  XII,  v.  1 . 

L'alta  aura  dì  pietà  e  d' amore,  che  spira  nelle  opere  dì 
lui,  a  volte  sa  di  profano  : 

Baciale  1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca  : 
Dille:  il  baciar  bis  'n  vece  di  parole: 
Lo  spirto  i  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 
Spùrittu  quidem  promptus  est,  earo  atttem  infirma, 

Math.,cap.XXVI,v.«. 

A  dissipare  la  gelosia  di  Laura,  rassomiglia  l' ardore  con 
che  rintracciava  le  sembianze  di  lei  nel  volto  di  belle  donne , 
alla  divozione  di  un  peUegrino  che  à  affisa  Dell'  ima^pne  del 
Salvatore  : 

Uovesi  't  veccbierot  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco  ov'  ba  sua  eia  fornita, 
G  dalla  famigliuola  sbigottita, 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  :  . 
ladi  traendo  poi  l'antico  fianco 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita. 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s' aita. 
Botto  dagli  anni  e  dal  camminò  stanco; 
E  viene  a  Roma,  seguendo  '1  desio, 
Per  mirar  la  sembianza  dì  colui 
Cb'  ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera. 
Cosi,  lasso,  talor  vo  cercand'  io, 
Donna,  quant'  é  possibile,  in  altrui 
La  desiala  vostra  forma  vera. 
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Amore,  alludendo  alla  creasone  del  primo  uomo  nella  Gene- 
si ,  dirìge  il  Poeta  a  Bcrivere  che  : 

Porma  par  non  iii  mai  dal  di  eh'  Adamo 

Apwse  gli  occhi  in  prima  :  e  basti  or  qoesto. 
Piangendo  il  dico;  e  ta  piangendo  scrìvi. 

Vn.  Le  grandiose  e  Bolenni  forme  sotto  coi  Amore 
viene  rappresentato  da'poeti  italiani,  eono  piuttosto  di  ra^one 
della  mistica  filosoha,  che  della  mihdogia  popolare  degli  un- 
tila. Il  Tasso ,  ohe  nelle  liriche  cede  al  solo  Petrarca,  e  che 
più  di  lui  era  dotato  della  facoltà  di  ridurre  le  idee  all'  uni- 
versale, ritrasse  con  poche  ardite  penneUate  la  im^ine  del 
Platonico,  0  più  veramente  del  Pitagorico  Amore: 

Amore  alma  i  dei  mondo,  amore  è  mente 
Che  volge  in  cìei  per  corso  obbliqao  il  Sole, 
E  degli  erranti  Dei  l' alle  carole 
Bende  al  celeste  soon  veloci  o  lente. 

L'aria,  l'acqua,  la  terra,  e  'k  foco  ardente 
Misto  a' gran  membri  dell'immensa  mole 
Kutre  il  soo  spirto  ;  e  s' uom  s' allegra,  o  duole, 
Ei  n'è  cagione,  o  sperì  anco,o  pavenle. 

Por,  benché  tutto  crei,  tutto  governi, 
E  per  lutto  risplenda,  e  in  tutto  apirì. 
Più  spiega  in  noi  di  sua  possanza  Amore.  * 

In  questa  descrizione  Amore  è  l' anima  dell'  universo  :  da 
lui  tutto  il  creato  vien  mosso  :  agita  gU  elementi,  onde ,  me- 
scendoli, insieme,  accozzarli  in  nuove  forme  :  mette  i  corpi 
tutti  in  movimento ,  e  li  sospende  equilihrati  per  forza  di  at- 
trazione e  repulsione  :  la  sua  ala  distendesi  dall'  uno  all'altro 
pianeta:  co' suoni  della  sua  lira  reg^e  ilor  moti,  e  la  le  stelle 
obbedienti  alle  leggi  dell'universale  armonìa.  Il  suo  freno 
governa  gli  abitanti  della  terra;  né  altro  é  la  vita  che  nn  ra- 
pido alternare  di  speranze  e  di  timori ,  di  piaceri  e  d' afianni , 

'  TOTqoato  Tasso ,  Ponte  tiricht. 
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perchè  gli  è  desso  che  ci  trae  a  forza  verso  q^uegli  oggetti, 
per  mezzo  de' quali  sentiamo  il  piacere  e  la  coscienza  dell' esi- 
stenza nos^a,  e  ci  fa  cansare  quelli  che  o  amare^ano  la 
vita,  0  portano  in  noi  l' indifferenza  di  morte.  Il  decu  fanciul- 
lo, degli  schera  del  quale  Anaueonie  e  Orauo  ù  dilettano  di 
muover  lamento,  dinene  nel  Petrarca  : 

Quali' antiquo  mio  dolce  empio  ngnore; 
Cieco  non  gli,  ma  faretrato  il  veggo  ; 
GarzoQ  con  l' ali  non  pioto,  ma  vivo. 

Severo ,  inesorabile  comanda  la  rassegnatone  : 

Dura  l^ge  d'Amori  ma  benché  (Aliqua, 
Servar  conviensi  ;  però  ch'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  uoivereale,  antiqua. 

Mentre  Amore  sveglia  la  spirituale,  non  puA  non  eccitare  la 
material  parte  di  nostra  natura;  e,  se  tanto  bramiamo  il  corpo 
quanto  l' anima  dell'  oggetto  che  amiamo,  dobbiamo  apporlo 
alla  grossezza  dei  sensi,  non  al  vizdo  della  passione.  Cosi 
Amore  non  è  tiranno  del  Petrarca,  ma  •  signore  e  maestro,  ■ 
—  (  direttore  della  condotta,  e  depositario  de' secreU  di 
lui  ;  ■  —  né  disdegna  di  dar  ragione  dell'  uso  di  siffatto  po- 
tere: 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pensiero 

Cbe  secretarlo  auUco  è  fra  noi  due, 

E  mi  conforta. 

Io  mi  pasco  di  lagrima,  e  tu  '1  sai. 
Da  mill'  atti  inonesti  V  ho  ritratto.  ' 

Lei,  oh'  alto  vestigio 

L' impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 

Da  volar  sopra  't  elei  gli  avea  dat'  ali. 

'  Pula  Amore  contro  U  Poeta  davanti  al  tribunale  Aelli  Ita- 
{{ione.  Canzone  VII,  Parte  2*.  [Edd.] 
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Queste  conversaùoni  seguono  spesso  tra  Amore  e  il  Poeta  in 
riva  al  Sorga ,  ove  errano  ài  conserto  per  la  Valle  Chiusa , 
dopo  la  morte  di  Laura,  confortandosi  a  vicenda  di  averia 
perduta. 

Amor,  cita  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  qoeste  rive  a'  pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche. 
Meco  e  col  flnme  ragionando  andavi. 

Sì  aspre  vie  né  si  selvagge 
Cercar  non  so,  eh'  Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

Vili.  Le  poesie  amorose  del  Petrarca  si  possono  avere  in 
conto  d' anello  intermedio  tra  quelle  de'  classici  e  le  moderne. 
La  dipintura  iasciataù  da  Saffo  della  sna  passione  è  ciò  che 
ognuno  di  pari  ardore  dì  mente  non  potrebbe  non  provare  in 
pari  condizioni,  e  ciò  che  ogni  osservatore  pud  scemere  e  cre- 
der forse  di  poter  descrivere.  11  genio  nondimeno  di  afferrare 
d'un  tratto,  di  ordinare  armoniosamente,  e  di  ritrarre  a  tocchi 
rapidi  e  vibrati  tutti  quanti  gli  esteriori  accidenti  dì  una  passo- 
ne, in  guisa  da  recarla  ben  dentro  nell'  anima  d'ogni  lettore, 
è  dato  a  pochi  eletti  ;  richiedendo  perspicace  conoscimento  dì 
tutti  i  moti  delt'uman  cuore.  Solo  Ìl  profondo  studio  anatomico 
potè  insegnare  a  Michelangelo  a  dar  correzione  ed  enei^a 
alle  forme  ed  agli  atte^amenti  delle  sue  figure  :  ma  se  un 
artista,  a  sfoggio  di  sapere  anatomico,  avesse  a  rappresentare 
l'interna,  anziché  l'esterna  struttura  del  corpo  umano,  la 
natura  nelle  sue  mani  potrebb'ella  assumere  quell'aspetto, 
onde  piace  ad  ogni  occhio  e  muove  ogni  cuore  ?  Una  mo- 
derna Saffo,  pili  scaltrita  a  svolgere  la  notomia  intema  de' suoi 
sentimenti,  li  fa  piuttosto  comprendere,  che  vedere  e  sentire 
a'  suoi  lettori  :  '  ma  chi  può  freddamente  notomizzare  le 
])roprie  passoni,  non  può  destare  in  altri  simpatia.  Il  Petrarca 

•  Corinne,  ou  l'ItalU. 
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e  sente  come  gli  antichi  e  filosofeggia  come  i  moderni  poeti. 
Ov'  ei  dipii^e  ritraendo  da' classici,  li  pareggia,  se  pur  noe  li 
vince.  Lo  spinto  di  Laura  po^ia  al  cielo  ;  angeli  ed  anime 
beate  scendono  ad  incontrarla  :  ella  si  volge  addietro  per  ve- 
dere se  il  Petrarca  la  si^ue,  e  seonbra  soffermaci  nell'  aereo 


Ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo 

Mirando  s' io  la  seguo,  e  par  eh'  aspetti. 

In  queste  poche  parole  é  una  sublime  e  passionata  pittura, 
cui  manca  solo  il  colorito  di  un  Tiziano,  il  poeta  non  potea 
dam  prova  maggiore  della  forza  e  purità  della  passione  di 
Laura,  che  quella  d' indugiarne  il  volo  al  cielo  per  aspettare 
l'amante.  Ben  è  vero  queste  essere  illazioni  che  per  noi 
stessi  si  hanno  a  trane  :  ma  i  cuori  inetti  a  coglierle  di  lan- 
cio non  mentano  che  »eno  loro  su^^rite.  Allorché  il  Pe- 
trarca compiace  al  gusto  del  secolo,  amore  e  religione  danno 
talvolta  calore  e  un  non  so  che  di  solenne  anche  alle  antìtesi 
per  sé  più  fredde.  Lo  spirito  di  Laura  cosi  conforta  il  suo 
amante: 

Di  me  non  pianger  tu  ;  eh'  e'  miei  di  fersi, 
Morendo,  eleroi;  e  nell'eterno  lume. 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 

Ma  dovunque  gli  avvenga  di  spiegare  astratte  idee ,  o  di  rav- 
volgersi per  entro  a'  reces»  del  cuore,  il  Petrarca  non  sì  trat- 
tiene a  definire  ed  ampliBcarej  ma  adopera  ogni  industria  del- 
l'arte, acciocdièle  sue  imagini  trapassino,  qual  fulgido  e  rapido 
lampo,  per  la  mente  di  chi  legge.  —  f  So,  >  egli  dice,  <  con 
quale  ansietà  inseguiamo  colei  che  ci  sfugge  ;  e  pure  quanta 
temenza  abbiamo  di  raggiugneria  !  t  Siccome  chiunque  abbia 
amato  provò  somigliante  contrasto  in  sé  stesso,  cosi  à  di  tanto 
più  presto  a  consentire  nell'  osservazione  che  segue,  ugual- 
mente ^usta,  benché  non  ovvia  uguahnenta  :  ■<  So  che  un 
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amante  può  essere  tutto  assorto  ce' pensieri  della  sua  donna, 

a  segno  da  credersi  qoasi  immedesimato  cod  essa  :  • 

So  della  mia  nemica  cercar  l'orme, 

B  temer  di  trovarla;  e  so  in  qnal  guisa 
L' amante  nell'  amalo  si  ^asTorme. 

IX.  A  uno  scrittore  moderno,  costretto  a  tessere  poesia 
più  secondo  il  gusto  analitico  de' propri  tempi,  che  secondo 
le  poetiche  dottrine  del  Petrarca,  non  venne  fatto  di  tradurre 
questo  passo,  se  non  con  doppio  numero  di  versi. 

I  know  what  hope  and  fear  assail  tbe  mind 
When  I  pursue  my  love,  yet  dread  io  Gnd; 
I  koow  the  strange  and  sympathetic  tie, 
Wben,  soni  in  soul  transfased,  a  fond  slly 
For  ever  seems  anotfaer  and  the  sa  me, 
Or  cbaoge  with  mutuai  love  their  mortai  trama. 
Boyd's  TrtBKt. 

Ma,  lasciata  anche  stare  sì  fatta  amplificazione,  i  versi  del  Pe- 
trarca nulla  hanno  che  fare  col  mutuo  amore ,  poich'  egli  pen- 
satamente chiama  in  essi  Laura  ata  nemica:  e  diresti  che  il 
traduttore  mirasse  più  eh'  altro  a  an  passo  della  Epistola  di 
Eloisa: 


Oh  !  happy  stale  !  when  eosls  each  otber  draw, 
Wben  love  is  liberty,  and  nature  law  : 
Ali  theo  Ì3  full,  possessing  and  possest. 
No  craviDg  veld  left  achiog  in  the  breast; 
Ev'n  tfaaaght  meets  thougbt,  ere  from  the  lips  It  part; 
Aod  each  warm  wish  sprìngs  molaal  from  the  heart; 
Thìs  aure  ìs  bliss  (if  bliss  oa  earth  there  be}, 
And  once  tbe  bt  of  Abelard  and  me. 

Questa  scuola  di  poetica  analisi,  che  il  gusto  mirabile  di  Pope 
recò  a  tanta  perfeùone,  è,  se  oso  arrischiare  aoa  o 
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tutta  propria  degl'  Inglesi,  e  già  antica.  La  noùone  espressa 
dal  Petrarca  nel  solo  verso  ; 

L' amante  nell'  amato  si  trasforma, 

fu  stemperata  da  Ben  Jonson  in  metafìsiche  particolariti  : 

It  js  a  flame  and  ardoar  of  the  mind, 

Dead  io  the  proper  corpee,  qnìck  in  anotfaer's: 
TransFers  the  lover  iato  the  ìoved: 
That  he  or  she,  that  loves,  engravee  or  elamps 
The  idea  oT  what  they  love,  first  in  themselvee, 
Or,  Ilice  the  glasses,  so  their  minds  take  in 
The  Torms  of  their  beloved,  and  tbem  reOecL 

Alcuiù  passi  stanno,  non  v'ha  dobhio,  troppo  a  dis^o  nel 
Petrarca,  e  fannosi  oscuri  per  brevità  ;  nondimeno  tanto  il 
lettore sentesì  rapito  dal  calore  della  passione  dell'amante, 
che  gli  par  di  capire  a  tntta  prima  ci&  che  in  effetto  a  sno- 
dare richiede  qualche  ponderazione.  Sembrerebbe  ch'ove 
non  eomprendiamo  distintissimamente  i  penuerì  di  un  poeta, 
i  suoi  versi  dovessero  perdere  non  poca  della  forza  loro  ;  pure 
quanto  ècon  profonditi  sentito,  presumiamo  che  sia  distinta- 
mente compreso  ;  e  giusto  allorché  stiamo  in  forse  dì  po- 
terci levare  con  lui  a  spaziare  sopra  i  limiti  delU  terra,  il  Pe- 
trarca trova  modo  d'insinuarsi  nelle  più  riposte  pieghe  de' 
nostri  cuori  ;  e  nel  punto  che  entriamo  negli  stesù  suoi  sen- 
timenti, namo  anche  pronti  ad  ammetterne  per  vere  le  vi- 
■ioni.  Egli  esclama: 

Chi  vool  veder  quantunque  pub  Natura 
E  'I  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei. 


Le  stelle  e  1  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Posar  nel  vivo  lume  in  cni  Natura 
Si  specchia. 
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*  Che  Laura  venne  vestiU  di  tutte  le  sue  virtò  dal  ^aneta 

eh'  ella  abitava  prìma  di  scendere  sopra  la  terra  :  • 

la  tale  stella  duo  begU  occbi  vidi. 
Tutti  pien  d' ODSstate  e  di  dolcezza. 

I  Che  la  bellezza  di  Laura  preesisteva  nel  concetto  della  Di- 
vÌDÌtì  alla  creazione  dell'  universo  :  ■ 

In  qual  parie  del  cielo,  in  quale  idea 
Era  l'esempio? 

Pure  in  questo  medesimo  sonetto,  ove  si  dispiega  la  teorica 
di  Platone  —  •  che  tutti  gli  ometti  i  quali  cadono  sotto  i 
sensi  sfmo  soltanto  copie  di  modelli  più  o  ueno  perfetti  ehè 
esbtevano  ab  etemo  nella  ment«  di  Dio,  >  —  il  poeta  escla- 
ma improvvisamente: 

Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 

Cosi  il  fidgore  della  descrizione  viene  meestrevi^ente  tem- 
perato con  un  solo  verso,  il  quale  ne  ricorda  che,  se  Laura 
è  un  angelo ,  l' amante  suo  almeno  è  un  mortale  che  patisce 
al  pari  di  nn. 

X.  Uno  dì  qne'  poeti  in  m  va  unita  la  insfùrarione 
a  sobria  e  prebenda  conoscenza  de'  misteri  dell'  arte  loro,  ha 
notato  •  die  t[Ofiamo  diletto  ndle  rappresentazioni  della 
vita  che  il  poeta  ci  fa,  per  l'amore  appunto  die  portiamooUa 
vita  stessa,  e  tutte  le  imitazioni  di  oggetti  hanno  un  certo  valore 
per  la  mente,  come  sembianze  e  ricordi  di  una  vita  peritura.  •  ' 

II  vero  dì  tale  osservazione  e  l'applicarla  ad  opere  d'imma- 
ginazione sì  può  intendere  appieno  da  chiunque  conMderi, 
che  r  amore  alla  vita  muove  dalla  coscienza  che  abbiamo  di 
esistere  :  —  che  si  fatta  coscienza  risulta  dall'  esercizio  delle 
nostre  facoltà  ;  —  che  tal  esercizio  ù  affatica  e  consuma  :  — 


<  Ciaipbia'a  XwfKTM  MpMhv. 
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che  ad  easo  quindi  opponiamo  costante  desiderio  di  riposo. 
Per  tal  modo  possiamo  apiegare  il  conllitto  tra  le  nostre  pro- 
pensioni, vMte  ora  alkirrequietezza  e  ora  all'  inerzia,  dat  quale 
avviene  che  tutti  gli  uomini  piA  o  manco  sieno  tidora  trava- 
gliali. Opino  io  che  il  moto  e  l' equilibrio  delle  facoltà  men- 
tali mantengaasi  in  noi,  come  i  battiti  del  cuore,  da  continua 
osóllazione  dall'una  all'opposta  parte,  e  die,  come  prima 
questa  cessa,  cesai  la  vita.  Sempre  in  traccia  di  riposo,  per 
ciò  stesso  ci  Fu^  sempre.  Ove  ci  avvenga  di  trovario  in  un 
ozio  assoluto,  l'esistenza  ci  si  rende  noiosa,  e  gli  è  allora  ohe 
tremiamo  e  al  pensiero  che  la  vita  à  sitile  e  aU' appressarsi 
dell'unica  ^anqoillità reale ,  la  morte.  Pur  come  il  riposo 
perfetto  delle  facoltà  ci  fa  stupidi,  cosi  la  turbolenza  violenta 
ddle  passiuri  ci  affoga  :  —  quindi  la  rappresentasone  delle 
passioni  altrui  ne  aggrada,  facendo^  consapevoli  dell'  esistenza 
con  eccitamenti  e  non  con  tribolazioni ,  e  ne  apporta  inueme  i 
piaceri  dell'  agitazione  e  del  riposo.  La  rappresentazione  del- 
l'amore più  vivamente  ci  riscuote  di  quella  dell'  altre  pasùo- 
ni,  i  cui  semi,  come  che  nel  petto  d' ogni  uomo  stieno  rac- 
chiu»,  pur  non  n  svolgono  ove  ad  esso  manchi  l' aiuto  di 
circostanze,  che  a  molti  non  occorrono  mai,  dove  l' amoro  e 
la  morte  sono,  come  Dante  dice  del  Sole, 

li  ministri  maggior  dalla  Nitwa; 

la  quale  coli' amore  soltanto  puft  riprodurre  le  soe  creacioni, 
che  la  morte  va  perpetuamente  struggendo.  Ma  tutti  quasi 
gli  seriUorì  veggono  l' amore  vestito  di  quelle  esteriori  appa- 
renze, die  può  accidentalmente  pigliare  da  costumi  spedali 
ad  ogni  nazione  ed  età.  Così  i  romanzi  raro  piacciono  alla 
generazione  che  succede,  perchè  rappresentano  più  le  even- 
tuali e  passeggere  forme,  che  l' intima  natura  d' amore.  Ma 
quando  lui  grande  poeta  traduce  il  proprio  cuore  nella  pit- 
tura ch'd  fia  dell'amore,  caverà  lagrime  dagli  occhi  d'ognuno 
in  ogni  tempo.  Bebbena  U  Petraroa  sollevi  questa  passiono 
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aU' altezza  della  propria  mente,  e  l'adorni  secondo  le  metft- 
6siche  Epeculazioni  e  i  costumi  del  suo  tempo,  tuttavia  ci  pone 
dinanà  agli  occhi  molle  sembianze  e  memorie  de'Dostri  pro- 
pri sentimenti.  Gli  é  forse  il  pia  felice  tra  que'  poeti  •  che 
destano  a  stupore  con  guizzi  di  natura  sfilati  alla  osserva- 
tone 0  svaniti  onud  dalla  memoria  nostra,  e  come  se  ci  resti- 
tuissero davanti  un  amico  perduto  o  lontano,  ci  oommocvono 
con  tenerissima  illusione ,  ^ombra  però  da  quell'  indistinto 
che  è  ne' sogni,  i  Nella  poesia  del  Petrarca  à  occorre  ogni 
menoma  circostanza  della  nostra  passone;  pene,  piaceri, 
speranze,  timori  sperimentati  ;  e  a  volte  con  solo  nn  verso 
egli  ci  fa  retrocedere  a  rivivere  di  nuovo  colla  persona  che  un 
tempo  ne  tu  più  cara,  e  che  forse  da  gran  pezza  ci  é  scomparsa 
dagli  occhi,  per  non  dir  anche  dalla  memoria,  L'altezza  dello 
stile  e  r  ornamento  delle  immagini,  lun^  dal  fame  ritrosi, 
a  lui  anzi  ne  trae,  perchè  pare  ch'egh  adoperi  ogni  accorgi- 
mento dell'  arte  a  farci  spettatori  e  compagni  della  felidtà , 
0  della  miseria  sua  : 

Qui  cantò  dolcemente ,  e  qui  s'  as»se  ; 

Qui  bì  rivolse,  e  qui  ratlenoe  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  '1  viso.  Io  questi  peosier,  lasso. 

Notte  e  di  tiemmi  il  Bìgnor  nostro  Amore. 

XI.  Principalmente  nella  espressone  del  dolore  il  Pe- 
trarca entro  in  ogni  cuore,  ed  ogni  cuore  eatra  nel  suo.  Net- 
tezza di  dizione,  dilicatezza  di  sentimento,  estasi  platonica, 
tutto  cede  alla  violenza  del  suo  dolore  ;  e  noi  rùnirìamo  lo 
spaventoso  conflitto  tra  la  ragione  e  la  disperazione,  tn  la 
passione  e  la  religione.  La  ricordanza  dell'  amor  suo ,  e  i  ri- 
morsi delle  voglie  ree  gli  penetrano  il  cuore  ;  e  mentre  pare 
eh'  ^  stia  in  procinto  di  por  fine  aUa  vita  da  sé ,  viene  fre- 
nato soltanto  dal  timore  di  varcare  d' luu  in  altra  peggiwe 
miseria  t 
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-     S"io  credessi  per  morie  essere  scarto 
Del  pensier  amoroso  che  m' attorra. 
Con  le  mje  mani  avrei  già  posto  Ìd  (erra 
Queste  membra  noiose,  e  quello  iocarco. 
Ha  perch'  io  temo  cbe  sareUra  on  varco 

Di  pianto  in  pianto  e  d' una  in  altra  gaerra  ec. 

Allorché  si  volge  per  conforto  al  cielo,  agli  uommi  e  a  qaanto 
gli  sta  d' intomo ,  la  nostra  simpatia  per  l' nomo  ci  la  quasi 
dimenticare  rainmiraBj>ne  verso  il  poeta  ;  percbé  vogamo 
che,  come  ogni  creatura  che  sentasi  estremamente  misera, 
egli  s'immagina  dì  avere  inspirato  a  tutta  la  natura  la  propria 


Vago  angelletto  che  cantando  vai, 

Ovver  piangendo  il  tuo  t«mpo  passato, 

Vedendoti  la  notte  e  1  verno  a  lato, 

E  'I  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai; 
Sa  come  i  tool  gravosi  affanni  sai, 

Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato, 

Terresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 

A  partir  seco  i  dolorosi  gnai. 
l'non  so  se  le  parti  sarìan  pari; 

Cbè  quella  cui  tu  piangi  è  forse  in  vita. 

Di  cb'  a  me  Morte  e  '1  Cìel  son  tanto  avarìa 
Ha  la  stagione  e  l'ora  meo  gradita, 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  degli  amari, 

A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 

Le  poesie  che  il  Petrarca  dettò  intomo  a  Laura  finiscono 
con  una  delle  piii  belle  canzoni.  Rivolto  alla  beata  Ver^pne, 
in  lei ,  che  aveva  sentito  gli  umani  affetti  e  congiunto  in  sé  i 
tre  più  gentiU  e  cari  nomi  sopra  la  terra  —  di  madre,  figliuola 
e  sposa ,  —  s' afiìda  il  poeta,  cbe  gli  userà  misericordia  : 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  to  raccolti, 
Madre,  figliuola  e  sposa. 

Poi,  con  sublimità  e  affetto  che  nessun  poeta  mai  superò,  im- 
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plora  r  aiuto  di  lei  a  poter  cessare  nella  sub  veccbia  età  di 
struggersi  in  lamenti  sopra  le  ceneri  di  tale,  che  aveva  riem- 
piuto la  sua  vita  di  pericoli  e  di  lagrime. 

XII.  Quantunque  sì  fatta  maniera  di  poesia  fosse  in  uso 
presso  i  Kciliani  e  i  Provensali  per  più  di  due  secoli,  rado 
fu  inspirata  dal  genio  o  dalla  passione.  Amanti  di  professione 
intitolarono  rime  alle  donne  loro,  che  cantanti  ed  erranti  tro- 
vatori ripetevano  a' banchetti  de' mecenati.  A  parere  di  Dante 
è  dell'  amico  suo  Guido  Cavalcanti,  essi  furono  pinttosto  di- 
eitùfi  per  rima,  che  degni  del  nome  di  poeti.  *  Non  d  tosto 
fu  la  poesia  italiana  nolnUtata  dalle  platoniche  speeulaàoni 
intomo  all'  amore ,  che  i  predecessori  del  Petrarca  pronun- 
ciarono ,  le  anime  volgari  non  essere  capaci  né  degne  di  ve- 
nir iniziate  a  una  tale  passione.  Guido  Cavalcanti,  instante- 
mente  richiesto  da  una  gentildonna  di  scrivere  intorno  agli 
affetti  eh' dia  inspirava,  protestò  :  «  t^'egU  non  avrebbe 
potuto  confidarsi  d' essere  compreso,  fuori  che  da  menti  ele- 
vate: » 

Donna  mi  prìega,  percb'  io  voglia  diro 
D' un  accideote  che  goveoie  è  fero 
Ed  è  si  altero,  che  è  chiamato  Amore  ; 
Si  chi  lo  niega  possa  il  ver  sentire  1 
Ed  io  non  spero  eh'  uom  di  basso  core 
A  tal  ragiono  porti  conoscenza. 

Di  questa  canzone  fu  data  contezza  da  alcuni  celebri  com- 
mentatori, e  fra  gli  altri  da  Pico  della  Mirandola  ;  ma  non 

'  e  Kcdb  die  DOQ  ne  pigli  alcuna  baldanza  persona  grossa, 

>  dico:  Che  né  i  poeU  parlano  cosi  sema  ragione,  né  quelli  cbe  rt 
■  mano  deono  parlare  cosi,  non  avendo  alcuno  ragionainento  in  loro 

*  di  quello  che  dicono;  perb  che  gran  vergogna  sarebbe  a  colui  che 

>  rimaBSe  cose  solto  vesta  di  Sgura,  odi  colore  rettorìco,  edooMnda- 

•  to,  non  sapesse  dlnudare  le  sue  parole  da  cotal  vesta,  in  guisa  che 
»  avessero  verace  inlendlmenio.  E  questo  mio  primo  amico  ed  io 

>  ne  sapemo  ben  di  quelli  die  cosi  rimano  Btoliamenle.  ■  Dante, 
Vita  l/uova,  ÌXXy. 
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perno  si  è  fótta  più  intell^bile.  Dante  fece  egli  stesso  il  com- 
mento a' suoi  versi  d'amore;  esempio  seguito,  due  geoolì. 
dopo,  da  LoreuEo  de' Media,  la  cui  Teorica  d'Amore  è  uno 
de'  pochissimi  trattati  che  o  sfii^irono  4ille  indagini  inde- 
fesse, 0  noQ  fìiTono  riputati  degni  di  essere  fatti  conti  d^o 
storico,  le  illustnudoni  del  quale  intorno  al  secolo  de'  Medici 
féeero  caro  il  nome  suo  agi'  Italiani  rìccmosceoti.  *  Dalla  eom- 
paianone  di  alcuni  vera,  dorè  Guido,  Dante,  Petrarca  e  ^u- 
sto  de*  Conti  pigiano  a  descrìTere  la  sovrumana  bellezza  delle 
donne  loro,  é  agevole  a  seguire  i  progressi  di  àfTatta  poesia, 
e  accorger»  che  Dante  fu  più  die  mai  vicino  a  toccarne  la 
perfeiifHie.  11  Petrarca  in  appresso  la  trattò  per  modo,  che 
nessun  altro  poeta  fu  mai  capace  di  accoslargliù  :  ma  non  a  lui 
si  spetta  il  vanto  dell'  invmzione  ;  poiché  le  l^i  metaiche  e 
museali  di  questa  specie  di  lirica  poesia  erano  già  fermate.  * 
Per  quanto  a'  nostri  moderni  compositori  di  Opere  possano 
apparir  brevi  i  Sonetti  e  le  Canzoni ,  ond'  essere  suscettivi  di 
musica,  non  è  per  tal  rispetto  mm  vero,  che  quelle  voci 
sono  derivate  da  Suono  e  da  GmIo  ,  e  che  da'  poeti  furono 
spesso  po^  note  mnàcalì  alle  stanze  loro.  Tra'  manuscritti 
di  Fianco  Sacchetti  e  d'albi  contemporanei  dd  Petrarca,  che 


'  Io  devo  attestare  qd  la  speciale  mia  graUradine  al  signor 
Boscoe ,  per  averne  ricevuto  in  dono ,  nel  momento  appunto  di'  io 
stavami  inteso  alla  correzione  di  questo  foglio,  le  sue  ìllutlralUm» 
hiitorieal  and  criticai  of  the  Life  of  Loremo  de' Medici,  recente- 
mente pubblicate  ;  nel  qual  libro ,  fra  gli  altri  originali  e  curiosi  do< 
canenil,  egli  inserì  pure  il  suddetto  trattato,  fp.] 

AfBncbÈ  unno, cui  le  opere  del  Roscoe  fossero  ignote,  sospetti 
coniraddiiione  tra  il  testo  e  la  nota,  giovi  ricordare  come  nel  testo 
si  alluda  alla  Vita  di  Lorerao  de" Medici,  pubblicata  prima  delle  lUu- 
strationi  accennate  nella  nota ,  opere  ambedue  di  Guglielmo  Roscoe. 
Il  tema  de'  Saggi,  e  l' occasione  del  dono  comportavano  solo  un  ria- 
graziamento.  Ha  cbi  pure  bramasse  più  di  un  complimento,  potrà 
della  prima  di  tali  opere  leggere  maturo  giudìzio  in  un  articolo  del- 
l'avvocato  Paolini,  inserito  aeìi' Antologia  di  Firenze,  tonuXIV, 
nMl.ltól,  maggio.  fT.] 

*  La  Summa  Arti*  rithmiBas  di  Antonio  da  Tempo  è  del  1333. 
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aneoia  n  conservano  in  Fireme,  la  seguente  nota  troTasì  in 
capo  di  alcuno  de'liHO  sonetti:  InUmattim  ptr  franeuM,  — 
Saiptor  àedit  vmaM.  U  sistema  della  musica  italiana  per  con-' 
tn^^uDto  era  stato  creato  Uè  secoli  innaniì  da  Guido  d'Arez- 
zo ;  e  solo  a'  nostri  di  fu  raffinato  e  complicato  da' segnaci 
della  scuola  tedesca.  La  poesia  non  era  a  que'  tempi  in  Italia 
il  mero  caput  mordimi  ddla  musica  ;  e  1'  um»a  voce,  in  la»- 
go  di  venir  sottomessa  quale  accessorio  aU'or^nstra,  taneva  la 
parte  principale,  ed  era  accompagnata  da  ioanimati  strumenti 
tanto  sido,  quanto  fosse  necessario  a  sosteneria,  e  a  regolarne 
le  modulazioni.  Le  parole  potevano  aUora  ci^re  V  orecchio 
di  minor  marav^lia  che  i  toni  ;  ma  più  vibrale  penetravano  il 
cnore,  e  con  piiì  utihtà  parlavano  alla  mente.  II  Petrarca  com- 
pose i  suoi  versi  al  snono  del  suo  Unto ,  che  le^ò  ael  tosa- 
mento ad  un  amico  ;  '  ed  ehhe  voce  dolce ,  flessilnle  e  di 
grande  estensione.  *  Tutta  la  poesia  d' amore  de'  predecesso- 
ri, da  quella  di  Gino  in  funi,  mimca  di  dolcema  di  numeri; 
ma  la,  ddcezza  del  Petrarca  é  animata  da  varietà  e  ardore  ta- 
le, che  nessun  lirico  italiano  ha  mù  conseguito  l' uguale.  La 
facoltà  di  serbare  e  variare  a  un  tempo  il  ritmo  ò  tuUa 
sua  :  —  la  melodia  ne'  suoi  versi  é  perp^na,  e  pur  non 
btanca  l' orecchio  mai.  Le  sue  canzoni  (sorta  di  composizione 
che  partecipa  dell'  ode  e  dell'  elegia,  l'indole  e  k  forma  della 
qude  è  d' esclusiva  ragione  dell'  ItaUa)  comprendono  stanze, 
talvolta  dì  venti  versi.  EgU  nondimeno  collocò  le  cadenze  in 
guisa  da  lasciare  che  la  voce  si  ttmù  alla  fine  d' ogni  tre  o 
quattro  versi,  e  fissò  la  ricorrenza  della  stessa  rima,  e  loistesse 
pause  musicali  ad  intervaUi  bastantemente  lunghi  per  evitare 
la  monotonia,  e  bastantemente  brevi  per  conservare  l'armo- 


'  Xagittro  Thomas  flomfiafio  de  Ferraria  lego  leulum  mevm 
bonum,  w(  eum  toMl,  non  prò  vanilaU  iieraii  fugacù,  ,ed  od  lou- 
dem  Dei  cetemi,  Petrar.  Teitam. 

•  Ooclus  tjuuper  lyra  mire  cecinil.  Fui!  vocìi  sonora  algue  re- 
dundanliì.ìuavitalU  tanice  atjueduleedmii.Pìi.ymìm  YitPetrar  ' 
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oia.  PerA  non  par  duro  a  credersi  quanto  Filippo  TSlani  n« 
asdcura:  *  che  la  musicale  modulatone  de' ver»  dal  Pe- 
trarca indirizzati  a  Laura  scorreva  con  tanta  melodia,  che 
nenmieno  i  pia  fprarì  potevano  frenarsi  dal  ripeterli.  >  * 

XIII.  Metastasio,  per  gradire  alla  corte  di  Vienna,  a'mu- 
aci  ed  al  pubblico  de'  suoi  dì,  e  per  compiacere  alla  dilica- 
tezze  del  sue  gusto  femminile, ridusse  la  sua  lingua  e  versi- 
Scazione  a  tanta  penuria  di  parole,  frasi  e  cadenze,  che  paiouo 
sempre  le  stesse,  e  nella  fine  non  fa  più  efletto  di  un  flauto, 
il  qiule  apporta  and  dilettosa  melocUa,  cbe  vive  e  distinte 
sensazioni.  11  Petrarca  aH'  opposto ,  non  pure  vigorosamente 
afferrò,  e  bellamente  usa  tutta  la  ricchezza  delle  parole,  tutta 
la  varietà  del  numero,  tutte  le  grazie  e  l'energia  e  gl'idio- 
mi della  propria  lingua,  ma  tì  naturò  quelli  de'  proTenzali  e 
spagnnoli  poeti.  Nessun  vocabolo  adoperato  da  luì  è  dirennlo 
obsoleto  ;  ed  offà  sua  frase  può  essere,  ed  è  tuttaria,  scritta 
senza  affettazione.  Nel  tempo  stesso  eh'  ^i  accresce  i  ma- 
teriali onde  l'italiana  lingua  di  già  abbondava,  pare  cbe  la 
impronti  di  fresca  e  novdla  creazione,  perché  in  fatto  questa 
lingua  en^  insiema  e  naturale  e  forestiera.  Non  aveva  jàii 
di  nove  anni  qaand'  à  fri  condotto  in  Francia ,  dove  passò  la 
giovinezza  e  la  mag^^or  parte  di  sua  vita.  I  genitori,  da  cui 
avrebbe  potato  apprendere  l'idioma  toscano,  morirono  men- 
tr'era  egli  ancor  giovinetto.  Ne'frequenti  viaggi  ch'ei  fece  in 
Italia  dimorò  a  lungo  da  per  tutto,  tranne  in  Firenze,  dove 
solo  passò  tre  o  quattro  settimane.  A  formarsi  uno  stile  che 
fosse  affatto  suo  proprio,  egli  ne  afferma  che  non  tenne  mai 
copia  del  gran  poema  di  Dante,  la  cui  dizione  affetta  dì  sprez- 
zare. '  Sol  quando  fri  per  chiudere  ■  ^omi  suoi  cominciò  il 

<  Tanta  rìquidem  dulecdint  rithmi  fluunf ,  al  ab  eorum  pronvn- 
Ciatùme  eltonii,  gravùsinù  netcUbant  abstinere.  Pbit.  Villaiii,  Yil. 
PelTor. 

'  Vedi  r  epistola  del  Boccaccio  al  Petrarca  :  Ilalim  jam  cerlus 

I.  C 
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Petrarca  a  pentirsi  di  non  essersi  valuto  ■  della  Iwigoa  voV 
gare;  campo  novellamente  acoperto,  ma  squallido,  perchè 
molti  gli  diedero  il  guasto,  niuno  saggiamente  lo  coltivò.  >  ' 
Devo  alla  librerìa  e  alla  liberalità  di  Lord  HoUand  l'unico  sag^o 
ch'io  m'abbia  mai  veduta  della  prosa  italiana  del  Pekarca. 
Glie  un  manuscrìtio,  di  propria  mano  del  Petrarca,  dì  due  lette- 
re che,  lontane  dalla  eleganza  e  grammaticale. corrcaìone  di 
Dante  e  del  Boccaccio,  o  da  qneUa  pure  de'  loro  minori  con-  ' 
temporanei,  sono  solo  notevoli  per  calore  di  sentimento  e  per 
la  perspicuità  di  penderò,  peculiare  al  suo  stile.  Se,  invece  di 
dedicare  la  vita  ad  una  lingua  antica,  neUa  quale  erano  già  tanti 
inimitabili  autori,  egU  avesse  scritto  le  numerose  opere  sue 
in  italiano,  ne  avrebbe  potuto  lasciare  moddU  d' ogni  fatta  di 
composizioni.  La  grande  maestrìa  nella  poesia  di  tale  lingua  che 
aveva  coltivata  sì  poco,  è  di  quelle  arcane  maraviglie  che  il 
genio  opera,  non  se  ne  avvedendo  egli  stesso,  a  modo  che 
veggiamo  talora  sementi  sparse  dal  caso  in  qualche  benigno 
terreno  spontaneamente  far  prova  migliore  e  più  lussure^ 
giare,  che  non  avrebbe  ottenuto  l'arte  più  iodustre  in  suolo 
meno  propizia. 

XIV.  Lo  scopo  rilevante  dello  studio  e  dell'  ambizione 
del  Petrarca  tu  di  dissipare  le  tenebre,  per  entro  alle  quali  i 
secoU  di  mezzo  avevano  avvolto  la  letteratura  degli  antichi.  Ma 
qual  genio  e  quale  ardore  potevano  esser  pari  all'ampiezza  di 
tanto  assunto?  Pur  nondimeno  rìuscì  egli  per  modo  nello  sgom- 
berare le  vie  allo  studio  dell'  antichità ,  che  s' acquistò  titolo , 
cui  tuttora  a  buona  ra^one  conserva,  di  ristoratore  dellecla»- 
siche  lettere.  ■  Non  avete  vergogna,  i  scriveva  egli  a'  Roma- 
ni, I  che  le  reliquie  dell'  antica  vostra  grandezza,  risparmiate 
dalla  inondazione  dei  Barbari,  sieno  cotidìanamente  vendute 
dalla  vostra  sconsigliata  avarìzia  a'  lorestieri  ?  e  che  Roma  in 
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nessun  altro  lu<^o  sia  meno  conosciuta  e  meno  amata  che  in 
Roma  ?  1  '  Né  r  entusiasmo  del  Petrarca  per  gli  antichi  mo- 
numenti gl'impedl  di  descrìverli  col  sentir  fino  di  un  critico.  ' 
Da  lui  venne  il  prìmo  esempio  di  raccogUere  medaglie,  come 
scorte  più  fidate  pel  labetinto  cronologico  e  genealogico  di 
dinastie  scomparse  dal  mondo.  Noi  raccogliamo  tuttavia  il 
benefizio  di  que'  manuscrittì  eh'  egli  andò  cercando  senza 
posa  per  ogni  angolo  d' Europa  ;  '  e  de'  quali  moltiplicò  le 
copie,  non  perdonando  a  denaro,  povero,  né  a  fatica,  vec- 
chio ed  infermo  ;  e  tanta  fu  la  sua  ansietà  affinchè  riuscissero 
corrette,  che  sovente  si  sottopose  egU  stesso  allo  stento  ser^ 
vile  del  copista.  Trovò  la  lìngua  latina, 

le  verdi  allegre  frondi 
Deposte,  tetra,  latta  nocchi,  e  stuoie, 
E  sprocchi  informi,  di  spine  irta,  e  brulla 
Di  Trutta. 

Pure,  per  le  fatiche  da  lui  durate,  questa  lingua  rinsse  di  tal- 
freschezza,  che  lo  fece  riguardare  come  colui  che  rìvocò  a 
novello  corso  il  secolo  d' Angusto  ;  merito  non  pertanto  che 
gli  uniti  e  assidui  sforzi  di  sei  generazioni  di  dotti,  da'  suoi 
tempi  fino  a  quelli  di  Leone  X,  hanno  appena  ottenuto.  Tut- 
tavia chi  non  reca  al  nome  di  perfetto  letterato  altro  titolo 
che  eleganze  penosamente  spigolate  ne'  classici ,  non  ha  di- 
ritto di  sogghignare  alla  latinità  del  Petrarca,  Sembra  che, 
modellando  lo  stile  sovra  i  Romani,  non  intendesse  nem- 
meno di  porre  al  tutto  in  non  cale  i  Padri  della  Chiesa,  il 
frase^arede'quali  era  più  accomodato  a' suoi  temi;  e  i  pub- 
blici negozi  venendo  a  que'  di  trattati  m  latino,  non  gU  fu 
sempre  concesso  di  rifiutare  parecchi  di  que' modi,  i  quali, 
tuttoché  derivati  da  barbari  secoh,  erano  stati  sanciti  dall'uso 

<  Sortatio  ad  Nicol.  £aur«nt.  Petr.,  Op.,  voi.  I,  pag.  590. 

>FaniìI.,lib.  Vl.ep.  3. 

*  Dt  retntd.  vtnutqut  fortunte,  lib.  I. 
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di  tutte  le  univeTMlà,  e  venivan  trovati  più  acconci  alla  intel- 
ligenza de' lettori.  Perdendo  di  purezza,  ^  avvantaggiava  di 
libertà,  di  scorrevolezza  e  dì  calore  ;  e  la  sua  prosa,  quantun- 
que non  sia  modello  da  imitarsi,  si  rimane  oltre  il  tiro  de- 
gl'  imitatori,  perchè  originale  e  ben  sua. 

XV.  Dalla  poesia  latina  noa  poteva  il  Petrarca  usare  ad 
onore,  da  che  le  natie  bellezze  dì  quella  erano  sì  poco  senti- 
te ,  che  in  gioventù  trascorse  egli  mede^mo  a  scrivere  esa- 
metri in  rima.  '  La  pronunzia ,  dalla  quale  tutti  i  metrici  si- 
stemi d^U  antichi  derivano,  si  era  già  tanto  alterata,  eh' ei 
fu  sovente  astretto  a  congetbirare ,  né  sempre  apponendo», 
la  quantità  delle  sillabe.  Ov' anche  fosso  stato  fornito  delle  più 
alte  poetiche  facoltà  che  natura  impartisse  mai  a  venin  mor- 
tale, non  sarebbe  potuto  riuscire  in  lingua  morta  più  che  or- 
dinario poeta.  Il  magico  accozzamento  di  armonia,  splendore, 
freschezza,  forza,  spirilo,  affetto  e  grazia  nel  descrivere  ogni 
oggetto  del  creato,  per  minuto  che  sia,  ogni  oscura  e 
sfuggevole  idea,  e  tutti  ì  più  comuni  sentimenti  del  cuore, 
non  ai  ottiene  se  non  con  parole,  né  si  potrà  ottener  mai,  ove 
il  poeta  non  maneggi  la  sua  dizione  con  tanta  padronanza  da 
rifonderìa  in  lingua  di  propria  creatone  ;  ed  ecco  forse  il 
grande  vantaggio  che  diede  a'  poeti  primitivi  il  potersi  di 
tonto  lasciare  addietro  tutti  i  lor  successori.  Ma  più  son  fatte 
irremovibili  le  leggi  di  una  lingua,  e  più  stretto  sen tesi  il  gè- 
nio  tra  duri  ceppi  ;  e  dov'  altri  vi  si  metta  volontario,  merita 
poca  indulgenza  :  il  Petrarca  non  pertanto  si  pose  sotto  a  un 
tal  giogo,  qual  unico  meszo  dì  far  forza  all'ammirazione  d' Eli- 
ropa  ;  e  la  consegui.  11  primo  libro  dell'  AffHca  sua  gli  pro- 
cacciò la  corona  in  Campidoglio.  Inlantechè  ì  cantatori  di 
ballate  campavano  la  vita  canterellando  i  suoi  sonetti  per  le 
pubbliche  strade,  i  dotti  h  tenevano  poco  meno  che  indegni 

<  Vedi  11  Saggio  topra  P  Amore  iUl  Peinna,  capo  VII,  ptK-  l'i. 
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dell'ingegno  suo;  e  intanto  recaransi  a  v^nto  di aniccture  le 
lorolibreiie  d'alcun  frammento  di  quell'epico  poema  delle  gè- 
sta  di  Scipione,  i  lo  nego  •  —  scrìveva  e^  al  Boccac4Ùo  — 
<  ma  nego  indarno  :  chi  da  me  rìcere  un  rifiuto  manda  pri- 
ma un  intercessore,  poi  un  altro.  L'importuniti  è  cotanto  in- 
genua e  modesta!  Non  mi  bastò  l'animo  di  persistere  alnngo 
nella  mìa  disdetta ,  che  mi  pareva  di  venir  meno  a'  dehitì  uf- 
fìzi dell'  amidzia  ;  sicché  alla  fine  ebbi  a  cedere.  Se  ben  mi 
ricorda,  gli  diedi  un  trentaquattro  versi  dell'  Affìtta  ;  e  sio- 
Gome  aveano  mestieri  di  tempo  e  correzioni  maggiori,  posi 
fermo  patto  che  altri  non  avesse  mai  a  vederii  ;  il  che  egli  . 
con  grande  «corta  mi  promise,  ma  poi  dimenticò  di  ttsserva' 
re,  se  non  erro,  lo  stesso  giorno.  ■  *  Tali  versi  trovatisi  fra 
quelle  Miscellanee,  le  quali,  prima  che  si  diflimdesse  il  sape- 
re ,  venivano  apposte  ora  al  vero ,  or  ad  apocrifo  autore  ;  e 
riferendosi  essi  alia  morte  di  Magone,  fratello  di  Annibale, 
un  copista  del  dedmoquinto  secolo  gli  attribuì  a  SiHo  italico, 
il  cui  poema  della  Guerra  Punica  era  stato  di  recente  scoperto 
dal  Poggio.  Circa  treeentocinquant' anni  dopo,  un  critico 
francese  nel  ristampare  questo  poema  accusò  il  Petrarca  di 
averio  trovato  e  soppresso,  e  di  averne  adulterato  la  purità  de' 
versi  originali  affine  dì  più  effettualmente  occultarne  il  pla- 
gio. '  EmNidato  r  episodio  della  morte  di  Magone,  il  critico 
Io  innestò  nel  decimosesto  libro  di  Silio,  senza  pensare  che 
nel  sesto  Ubro  dell'  Affrica  Magone  parìa  e  muore  più  da 
canuto  filosofo  che  da  giovine  eroe,  e  non  conoscendo  che, 
qualsiasi  tocco  di  natura  individuale  palesi,  spetta  al  Petrarca, 
cui  era  appena  possibile  di  scrivere  una  sentenza  che  noi  tra- 


'  Seuil.,  Ub.  n,  ep.  1. 

*  HaU  Silivm  cutliorem,  egregio  auehim  fraijmento,  gaod  libi 
mimu  verceuiujc,  aomaUlii  mutatii,  viadicaveral ,  tuoque  poemati 
Apnea  Yladtuere  non  ett  veritui  Fr.  Petrarcha,  Lefebvre  de  VlUe- 
bnme,  Spiit,  ad  Yilloitim  prafix.  ad  Siiti  tdtt,;  LoleUie,  1781. 
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XVI.  I^ù  aaiiyt  il  P^mna  scoprendo  opere  di  antìclii, 
e  più  dÌTeniva  competente  a  giudicarne  la  eccellenza  ;  e  id  ad- 
dentro sentì  quanto  quelli  ^  andassero  innuui,  cfae  que'l»- 
tini  poemi,  ne'  quali  per  tanti  anoi  avea  riposto  ogni  spe- 
ranza di  gloria ,  nella  fine  gii  cagionarono  mortificazione 
interna,  che  i  plausi  del  puU)lico  valsero  solo  a  lar  palese.  ' 
All'  udire  in  Verona  rìpetern  alcnnì  versi  dcU'  Affricn,  il  Pe- 
trarca scoppiò  in  lagrime  di  Terg<^na.  *  Le  copie ,  che  rirco- 
larono  dopo  la  sua  morte,  non  poterono  esaere  fratte  dal 
mamisccitto  che  neva  preparato,  ma  che  non  ebbe  ammo  di 
dare  al  pubblico ,  e  che  suìnto  dopo  gettò  alle  fi«nme.  —  i  IK 
rado  un  padre  nel  porre  il  corpo  morto  dell'  unico  fif^uolo 
sul  rogo  senti  ^nia  m^iore  di  quella  eh'  io  proni  uà  dir 
sbDggere  il  frutto  di  tante  fatiche  :  pensate  a  dò ,  e  appena 
potrete  frenare  le  lagrioie.  »  '  Parecchie  sue  egloghe  ed  de- 
gìe,  e  i  suoi  trattati  —  Detta  propria  ignoranta  e  di  quella  di 
molA  idbn  —  De'fatA  mernorainli ,  spedalmente  del  proprio 
tempo  —  De'Tiraeii  iella  Utona  e  catAva  fortuna  —Det  reg- 
gimento di  una  repubblica  —  Dei  doveri  di  un  eomandante 
d'  e$eràto  ~~  Itinerario  per  (a  Siria  —  una  serie  non  com- 
piuta dì  Vite  d' iUuJtri  Romani  da  RomiAo  a  Tilo  —  Apologie 
ed  Invettive  contro  i  snoi  avrersarì,  —  tutti  questi  con  alcuni 
altri ,  che  si  rimangono  tuttavia  inediti,  sono  probabilmente 
la  minor  parte  de' suoi  latini  volumi.  Mentre  stava  compo- 
nendo, stimavasi  1'  Achille,  e  mentre  rivedeva,  il  Teiate  do- 


*  Quotiaaimque  Anucs  tnentio  ineidUtet,  foUei  oontiirbàba- 
tur,  moUìtiamqut  mente  coiuxplam  fori*  facie»  iadieabat.  Vergo- 
lìus  Senior,  Vtla  Pelr. 

■  Trovandosi  11  Petrarca  in  Verona,  e  sentendo  cantare  1  veni 
iéU.' Affrica,  pianse,  dolendosi  non  poterla  nascondere  albtia.  Beo- 
cadelli,  Vita  àel  Petrarca. 

»  Raro  UTiquam  pater  aliquU  tam  nuMtiu  AMum  unicum  in  re- 
ffunt  tnitU:  quanto  id  feeerim  dolore,  et  omnee  iaboret  meoi  eo  in 
opere  perdUot.acritertecumvolvai,  nix  ipse  lachryma»  contineai. 
Queste  parole  sono  ripetale  dal  Venerio,  ti  quale  viveva  la  Padova 
nello  stssM  tempo  cbo  il  Petrarca  vi  si  trovavi. 
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gli  autori  ;  e  sovente ,  allorché  la  morte  degli  amici  suoi  gli  re- 
cava più  addentro  la  persuasione  della  vanità  della  vita,  ardeva 
i  suo!  scritti.  '  L' unico  che  continuò  a  tenersi  caro  sopra  ogni 
altro,  Al  il  libro  della  Solitudine,  eh'  ei  chiamava  :  Ltber  ma- 
ximut  rerum  meorum.  Ne  ^giunse  un  altro:  Delta  vita  pacifica 
de'monacì,  che  indirìzzA  a  Gerardo  suo  fratello  minore,  il  qua- 
le, sperimentate  tutte  le  g^oie  e  le  traversie  della  gioventù,  alla 
morte  di  una  diletta  amica  riparò,  per  chiudervi  i  giorni  suoi, 
ad  un  monastero  di  certosini.  <  Mio  fratello  ed  io,  •  sclamava 
il  Petrarca  dopo  la  morte  di  Laura,  ■  stavamo  in  ceppi  ugual- 
mente. La  tua  mano ,  o  mio  Dio  I  ha  rotto  le  nostre  catene  : 
ma  siamo  noi  sciolti  entrambi  ì  EgU  si  che  si  Uberò  davve- 
ro. *  *  Allora  si  fu  eh' ei  distrusse  molte  lettere,  n^e  quali 
interteneva  gl'intimi  suoi  amici  intorno  a  Laura  :  ma,  awer* 
tendo  poi  eh'  altre  si  erano  conservate  e  copialo ,  ei  ne  rac- 
colse un  gran  numero,  prevedendo  forse  eh'  esse  avrebbero 
all'ultimo  salvato  i  suoi  scritti  latini  dal  venir  trascurati. 

XVII.  Prima  che  al  tutto  eì  si  recasse  a  noia  il  mondo, 
aveva  vii^alo,  «  esaminando  ogni  cosa  con  instancabile  at- 
temvone ,  osservaado  costumi  ed  indoli  delle  nazioni,  e  tutti 
gli  altri  paesi  europei  raffrontando  con  l' Italia.  >  '  I  tempe- 
stiri  passi  verso  la  driltà,  e  la  presente  decrepitezza  della  pa- 
tria del  Petrarca  fanno  ragione  del  pari  e  deU'  esagerato  pa- 
triottismo diluì,*  0  ddle  severe  censure  di  moderni  statisti, 
i  qu^,  benché  giusti  a  ToHe,  rado  sono  equi.  Quelle  menti 
che  possono  sopravvedere  la  umana  razza  in  tutte  le  vicissi- 

'  Incredibiltm  rem  audU$,  veram  lamtn,  mille  vel  ampliiu 
leu  omnia  generis  (paria  paemala  i«u  familiare»  epietotas  Vulcano 
eorri^tida  tradidi  non  me  nitptrti«.  Petr,  apnd  Toaiasìnum ,  f.  28. 

'  Cutn  ego  et  frattr  meui  gemino  laqueo  teneremur,  ulrumque 
eonlrivit  manta  lua;  »il  non  ambo  pariter  liberali  mmu»:  ille  qui- 
dtm  evotavil.  Eptet.  var.,  18. 

*  Cuneta  àrcumtpieieni,  videndi  eapidui  explorandipie ,  eon- 
lemplattu  loliieite  morM  A«minufn ,  titifula  Dura  nottrii  eonferen*. 
PunU, ,  Ub.  I,  ep.  S,  1 1  Ub.  V,  ep.  é 

•  5«niJ.,Ub.IX,«p.  1. 
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tudini  ed  epoche ,  ben  sanno  che  sta^oni  di  gloria  e  di  esJa- 
miU  son  prefisse  ad  ogni  nazione,  e  ne  giudicano  con  cando- 
re. '  Pure,  se  il  Petrarca  esalta  i  suoi  concittadini  a  detrimento 
degli  estranei,  prova  piuttosto  la  sicurezza  di  osserratore 
pratico,  che  non  il  capricùoso  sentenziare  di  un  autore  di 
via^  per  professione  ;  e  lisguardando  all'  istruzione  che 
possiamo  tuttavia  attìngere  al  suo  epistolario,  ove  ragiona  de' 
fatti,  costumi  e  caratteri  di  quell'età,  egli  merita  d'aver  po- 
sto fra'prìmitivi  e  più  dotti  via^atorì  d'Europa.  Queste  let- 
tere sono  tuttora  inedite  ;  e  alcune  altre  stanno  in  tutte  le 
edizioni  confusamente  disposte  ;  molte  se  ne  incontrano  ci-  - 
tate  a  lunghi  brani  da  vecchi  storici.  Ei  non  fii  solo  testimo- 
nio oculare,  ma  le  sue  osservauoni,  che  paiono  spesso  ef- 
fetto di  sùbite  ed  efficaci  impressioni,  portano  un'impronta 
dì  sincerìtà.  Sanità  la  traduzione  dj  una  delle  sue  lettere  al 
cardinale  Colonna,  che  Angelo  di  Costanza  inserì  nelle  sue 
Sforte  del  Regno  di  Napoli. 

(  Orazio,  volendo  descrìvere  nna  gran  tempestade,  disse 
che  era  tempesta  poetica  ;  e  mi  pare  che  non  potea  più  bre- 
vemente esprìmere  la  grandezza  di  essa  ;  perchè  né  il  cielo 
irato  né  il  mare  tempestoso  può  fare  cosa  che  non  l' aggua^ 

glie  vincalo  stile  dei  poeti  descrìvendola che  s'io  avrò 

mai  tempo,  questa  di  Napoli  sarà  materìa  de'  verù  miei  ;  ben- 
ché non  si  può  dire  di  Napoli,  ma  universale  per  tutto  il  mare 
Tirreno  e  per  l' Adriatico  :  a  me  pare  chiamarla  napolitana, 
perchè  centra  mia  voglia  mi  ha  rìtrovato  in  Napoli  ;  per6  se 
io  per  l'angustia  del  tempo  (volendo  partirsi  il  messo)  non 
posso  scrìverla  a  pieno,  persuadetevi  questo,  che  la  più  oni- 
bil  cosa  non  fu  vista  mai.  Questo  flageUo  di  Dio  era  stato 

'  B<M  ter  a  te,  Didyme.  recitala  lini  tuper  lerram  patmm  no- 
tlrortim ,  ut  miaereaatur  lui  omnei .-  nom  ticut  autumnu*  et  bt/emt 
in  tittguloi  owMW,  (iu  gloria  et  calamitai  viriiant,  certi*  tempuUf 
tibus  tactttontm,  nnguiot  poputi»  terrm.  Dldfml  Clerici  Byptraa- 
lypuot,  cap.  K,  V.  io. 


L)^i.z.iit>,Goog[c 


SAfifiU  SWRA  LA  POESIA  DEL  PETRARCA.  69 

predetto  molti  giorni  avanti  dal  vescovo  dì  tin'  isoletta  qaì 
vicina  per  ragione  di  astrologia  :  ma  come  saol  essere  che 
mai  gli  astrali^  non  penetrano  in  tutto  il  vero,  avea  predetto 
solo  un  terremoto  grandissimo  a!  venticinque  di  novembre, 
per  il  quale  avea  da  cader  tutta  Napoli,  ed  avea  acquistato  tanta 
fede,  che  la  maggior  parte  del  popolo,  lasciato  ogni  altro  pen- 
siero ,  attendea  solo  a  cercare  a  Dio  misericordia  de'  peccati 
commessi ,  come  certo  d' avere  da  morire  di  prossimo  ;  dal- 
l'altra  parte  molti  si  ridevano  di  questo  vaticinio,  dicendo  la 
poca  fede  che  si  dèe  avere  agli  astrologi,  e  mas^me  essendo 
stati  alcuni  di  avanti  certi  terremoti,  lo,  nteizo  tra  paura  e  spe- 
ranza, ma  on  poco  più  vidno  alla  paura,  la  sera  del  ventiquattro 
Ad  mese  mi  ridussi,  avanti  che  si  colcasse  il  scAe,  nell'allog- 
giamento ;  avendo  veduto  quasi  la  più  parte  delle  donne  della 
città,  ricordevoli  più  del  perìcolo  che  della  vergeva,  a  ^edi 
nudi,  coi  capelli  sparsi,  coi  bambini  in  braccio  andare  vie- 
tando le  chiese,  e  piangendo  chiedere  a  Dio  misericordia. 

■  Venne  la  sera,  e  il  cielo  era  più  sereno  del  solito,  e  i 
servidori  miei  dopo  cena  andaro  presto  a  dormire  ;  a  me 
parve  bene  d'aspettare  per  vedere  come  si  ponea  la  luna, 
la  quale  credo  che  fosse  settima ,  ed  aperta  la  finestra  che 
guarda  verso  occidente,  la  vidi  avanti  mezzanotte  ascondersi 
dietro  il  monte  di  San  Martino  eon  la  faccia  piena  di  tenebre 
e  di  nubi  ;  e  serrata  la  finestra,  mi  posi  sopra  il  letto,  e  dopo 
d'avere  un  buon  pezzo  vegliato,  cominciando  a  dormire,  mi 
risve^iò  un  rumore  ed  un  terremoto,  il  quale  non  solo  aperse 
le  fìne-stre  e  spense  il  lume  che  io  soglio  tenere  la  notte,  ma 
commosse  dai  fondamenti  la  camera  dove  io  stava.  Essendo 
adunque  in  eambio  del  sonno  assalito  dal  timore  della  morte 
vicina,  nsói  nel  chiostro  del  monasterio,  ove  io  abito  ;  e  men- 
tre tra  le  tenebre  l'uno  cercava  l'altro,  e  non  si  potea  vedere 
se  non  per  beneficio  di  qualche  lampo,  cominciammo  a  con- 
fortare l'un  l' altro.  1  frati  e  il  priore,  persona  santissima, 
ohe  erano  andati  alla  chiesa  per  cantare  mattutino,  Bbigottìti 
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da  si  lUoce  tempesta,  eoa  le  crod  e  refiqaie  di  santi,  e  con 
devolti  orazìooi,  piangendo,  vennero  ove  io  era  con  molte 
torce  allumate  :  io,  pigliato  un  poco  di  spinto,  andai  con  loro 
alla  chiesa,  e  gittali  tntU  in  terra  non  facevamo  altro  che  con 
altìsdme  vod  invocare  la  misericordia  di  Dio ,  ed  aspettare  ad 
ora  ad  ora  che  ne  cadesse  la  chiesa  sopra.  Sarebbe  troppo 
lunga  istoria,  s'io  volessi  contare  l'orrore  di  quella  notte 
infernale;  e  benché  la  venti  sia  molto  mag^ore  di  quello 
che  si  potesse  dire,  io  dubito  che  le  parole  mie  pareranno 
vane. 

•  Che  grappi  A'  acqua  !  che  venti  I  che  tuoni  !  che  c»^ 
ribile  bombù^e  del  i^elo  !  che  orrendo  terremoto  t  che  stre* 
pito  spaventevole  di  marel  e  che  voci  di  tutto  un  si  gran  po- 
polo I  Parea  che  per  arte  maga  fosse  raddoppiato  lo  spazio 
della  notte  ;  ma  alfine  pur  venne  l' aurora  ;  la  quale  per 
r  oscurità  del  cielo  si  conoscea,  più  che  per  indizio  alcuno, 
per  conghiettura.  Allora  i  sacerdoti  »  vestirò  per  celebrare  la 
messa  ;  e  noi  che  non  avevamo  ardire  ancor  di  alzare  la  fac- 
cia al  cielo,  buttati  in  terra,  perseveravamo  nel  pianto  e  nelle 
orazioni  ;  ma  poiché  venne  il  di,  benché  fosse  tanto  oscuro 
che  pareva  simile  alla  notte,  comind6  a  cessare  il  fremilo 
delle  genti  dalle  parti  più  alle  della  città ,  e  crescere  un  ru- 
more maggiore  verso  la  marina,  e  già  à  sentivano  cavalhper 
la  strada,  né  n  potea  sapere  che  cosa  si  fosse.  Alfine,  vol- 
tando la  disperazione  in  audacia ,  montai  a  cavallo  ancor  io 
per  vedere  quel  che  era,  o  morire.  Dio  grande,  quando  fu 
mai  odila  tal  cosa?  1  marinari  decrepiti  dicono  che  mai  fii  né 
udita  né  vista.  In  mezzo  del  porto  si  vedeano  per  lo  mare  in- 
finiti poveri,  che  mentre  »  sforzavano  di  arrivare  in  terra,  b 
violenza  del  mare  gli  avea  con  tanta  furia  battuti  nel  porlo , 
chepareano  tante  uova  che  tutte  ai  rompessero  ;  era  pieno 
tutto  quello  spazio  di  persone  affogate,  o  che  stavano  per  af- 
fogarsi; chi  con  la  testa,  chi  con  le  braccia  rotte,  edallrì 
che  loro  usavano  le  viscere.  Né  il  grido  degli  uomini  e  delle 
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donne  cbe  abitano  d^  case  nòne  al  mare,  era  meso  spa- 
ventoso del  fremito  dd  mare  ;  ù  vedea  dove  il  dt  avanle  s' era 
andato  passeggiando  sulla  polvere,  diventato  mare  pà  peri- 
ctdoso  del  Faro  di  tiessina. 

•  Mille  cavalieri  napolitani ,  ano  più  di  nuUs  erano  ve- 
nuti a  cavallo  là,  come  per  trovard  alle  eseqme  deUa  patria  ; 
ed  io  messo  in  frotta  con  esù,  cominciai  a  stare  di  meglio 
animo,  avendo  da  m<»ir«  in  compagnia  loro  ;  ma  subito  n 
levò  un  rumore  grfflidissimo,  che  il  terreno  che  se  stava  sotto 
i  piedi  cominciava  ad  inabissarsi ,  essendogli  penetrato  sotto 
il  mare.  Noi  fuggendo,  ne  ritirammo  più  all'alto;  e  certo 
era  cosa  oltremodo  orrida  ad  ocobio  mortale,  vedere  il  cielo 
in  quel  modo  irato,  e  il  mare  cosi  fieramente  implacabile  : 
mille  monti  di  onde  non  nere  né  azzarre,  come  soglion  essere 
uell'  altre  tempestadi,  ma  bianchissime,  si  vedeano  venire  dal- 
l' isola  di  Capri  a  NapoU.  La  regina  giovane,  scalza,  con  infi- 
nita numera  di  donne  appresso ,  andava  visitando  te  diiese 
dedicate  alla  Vergine  madre  di  Dio. 

>  Nel  porta  non  fu  nave  che  potesse  reaislere,  e  tre  ga- 
lee che  erano  venute  da  Cipri,  ed  aveano  passali  tanti  mari, 
e  voleano  partire  la  mattina,  à  videro  con  grandissima  pietà 
annegare,  senza  che  si  salvasse  pur  un  uomo.  Simihnenle 
r  altre  navi  grandi  che  aveano  buttate  l' ancore  al  porto,  per- 
colendosi  fra  loro ,  si  fracassarono  con  morte  dì  tutti  i  mari- 
nari ;  sol  una  di  tutte,  dove  erano  quattrocento  malfattori  per 
sentenzia  condannati  alle  galee  che  si  lavoravano  perla  guerra 
di  Sicilia,  si  salvò ,  avendo  sopportata  sino  al  tardi  l' impeto 
del  mare  per  io  grande  sforza  de'  ladroni  che  v*  erano  dentro , 
i  quah  prolungare  tanta  la  morte,  che  avvicinandosi  la  notte, 
contro  la  speranza  loro  e  l' opinione  di  tutti  venne  a  sere- 
narsi il  cielo  ed  a  placarsi  l' ira  del  mare,  a  tempo  che  già 
erano  stanchi  :  e  cosi  d' un  tanto  numero  si  salvara  i  più 
cattivi  ;  o  che  sia  vero  quel  cbe  dice  Lucano ,  che  la  fortuna 
aita  i  ribaldi  ;  o  che  così  piacque  a  Dio  ;  o  che  quelli  siano 


.g.l.z«w,CoOg[c 


72      SAGGIO  BOPRk   U  POESIA  DSL  PETRARGA. 

più  skurì  nei  perìeoli  che  tengono  più  la  vita  a  vile.  Qnest'è 
l'islorìad^a giornata  d'ieri.  —Il  27  novembre,  1343.  • 

XVIil.  CoUe  numerose  lettere  scrìtte  dal  Petrarca  sollo 
scordo  della  vita,  e  da  lui  raccolte  col  tìtolo  di  Epulolie  Seni  lei, 
il  vecchio  solitario  conTersando  co'più  iatìmi  amici  intendeva 
di  essere  udito  dal  mondo.  Son  esse  piene  di  sentimuito  e  di 
saviezza,  di  pedanterìa  e  d'eloquenza,  di  cristiana  ann^^wie 
e  di  puerile  compiacimento  di  sé  :  e  in  esse  è  contìnuo  l'air 
tufiàrsi  insieme  della  sua  naturate  fi-ancheua  e  delta  cautela 
senile.  Comunque  àa,  i  suoi  corrispondenti  gli  andarono  te- 
nuti di  profuse  cìtarìoni,  le  quali,  nella  scarsezza  di  Hbri  in 
quel  secolo,  fecero  loro  conoscere  molti  passi  di  dassici  scrit* 
tori.  Fors'  anco  si  compiaceva  qu^a  età  poco  men  deUa 
nostra  ne'  cicalecci  intomo  a  tutti  i  negozi  grandi  e  piccoli , 
pubblici  e  privati,  storici  e  favolosi  de'suoicelebrì  contempo- 
ranei ;  ma  a  que*  giorni  editorì  di  menali  e  trìmestralì  pubbli- 
caiioni,  di  cotidiane  gazzette,  di  biografici  dìzionarì  de'  morti  e 
de' vivi,  non  aveano  per  anche  o  motivi  di  professione,  o  mezzi 
da  penetrare  nel  segreto  di  domestico  ritiro.  Il  Petrarca,  ade- 
scato dal  concetto  che  la  sua  celebrità  avrebbe  magnificato 
l' importare  di  tutte  le  consuete  faccende  della  sua  vita ,  ap- 
pagò la  curiosità  d'amici  e  nimici  col  raccontare  seriamente 
ad  essi  com'  ei  pure  facesse 

Dell' uom  le  nalarali  funzioni. 

Mangiar,  bere,  dormir,  vestir  calzoni. 

Di  che  ad  ogni  modo  venne  almeno  questo  vantaggio ,  che 
l'informazione  che  ne  abbiamo  non  è  apocrifa,  e  che  non  à 
son  lasciati  desiderare  i  materiali  per  la  più  attraente  fra  le 
storie  —  la  storia  della  mente  di  un  uomo  di  genio  :  —  ma 
egli  sta  aspettando  tuttavia  quello  che  la  buona  fortuna  non 
gli  ha  ancora  mandato,  un  uomo  dì  genio  a  suo  storico.  Nelle 
lettera,  come  ne' poemi  e  trattati  del  Petrarca,  siamo  sempre 
portati  a  far  sola  una  cosa  dell'  autore  e  dell'  nomo ,  che  si 
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sente  irresUtibilmente  sospinto  a  svolgere  il  proprio  intenso 
sentire.  Dotato  di  tutte  quasi  le  nobili,  e  soggetto  ad  alcuna 
delie  povere  passioni  di  nostra  natura,  né  mai  provato»  di 
celarle,  ci  sveglia  a  far  riflessione  sopra  noi  stessi,  mentre 
contempliamo  in  lui  uno  della  nostra  specie,  diverso  p»d  da 
ogni  altro ,  e  la  cui  singolarità  eccita  anche  più  simpatia  che 
am  miratone. 
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I.  Un  anno  a  nn  bel  circa  prìma  di  far  ci 
Laura,  il  Petrarca  entrò  in  caga  di  Jacopo  Colonna  vescovo  di 
Lombes,  che  lo  introdusse  presso  il  fratello  Giovanni  cardi- 
nale, e  vi  fìt  eletto  aio  d' uno  de'  nipoti  loro,  Ma  non  andò 
guarì  a  venire  con  essi  a  sì  dunestica  amicizia ,  che  Stefano 
Colonna  capo  della  famiglia,  il  quale  avea  gran  potere  in  Roma, 
e  non  mancavaae  in  Avignone ,  Io  teneva  in  conto  di  figliuolo, 
e  affatto  indipendente.  *  A  quel  tempo  uomini  d'alto  affare  e 
ingegno  da  tutte  le  nazioni  traevano  ad  Avignone;  fra i  quali 
Riccardo  di  Bury,  poi  vescovo  di  Durham,  vi  si  trovava  am- 
basciatore di  Edoardo  III.  Laonde  il  Petrarca  ebbe  dì  buon'ora 
opportunità  di  procacciarsi,  coli' amicizia  de' più  eminenti 
personaggi  vissuti  a  que'  di  in  Europa,  notìzia  non  comune 
della  letteraria  e  politica  condizione  del  mondo.  Nel  suo 
trentesimo  quarto  anno  ottenne  da  Benedetto  XII  un  bene- 
ficio ecclesiastico  per  mediazione  del  cardinale,*  e  si  ritirò  a 

'  Hiyut  familUe  magtMtwnitm  gtnitorem  ita  eolia,  atque  ita 
»iM  oeceplu*  fui,  ul  Mer  me  et  quemlibet  /iliorum  nil  dictrei  ìnler- 
me.  Ep.  ad  Post. 

<  liUramm  tàentia,  moTvm  honeslat,  ti  alia  mutliplieia  me- 
ri/a probitatit,  —  me  non  eonsideratione  diltcti  filii  nostri  Johannit 
cardinali!  prò  le,  CapellaDO  coDiiuuo  commensali  suo,  humilUer 
mjypiicanti.  Benedica  XII,  Bull.  »A  Peir.  ao.  1335. 
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Valchiusa,  come  in  porlo  di  tutta  pace,  ove  potesse  menar 
vita  non  molestata  da  amore  o  da  ambizione,  e  noa  tentata 
dalle  depravazioni  di  quella  corte. 

•  Bev.  et  amplissime  Pnesul  Jacobe  Domine  perfao- 

■  norande  :  Me  invitate  en  Avignone  a  batenerme  a  la  Corte 

>  RoDiana  con  gonfiarme  di  speciosissime  speranze.  E  se  lo 

>  atfecto  amorevolissimo  di  Voi  el  non  me  fosse  a  mille  al- 

■  tre  dimostrarne  cognost^nto ,  potrei  affermare  esserme  voi 

•  el  più  rio  nemico  che  el  misero  Francesco  potesse  bavere 
1  al  mondo.  El  sa  per  lo  tanto  che  baviamo  più  fiate  fàvel- 

■  lato  onsieme,  le  grandi  promissioni  fattemi  dal  pontefice 

•  Giovanne,  a  modo  io  me  lusingava  essere  ben  tosto  en 

•  qualche  stato  sublime  ;  et  poi  me  cognosco  essere  el  tfr- 
1  pino  Petrarca  che  sempre  fui,  et  sarò.  Ben  el  sapete  voi 

•  con  la  longa  experientia  quanto  le  sono  fallaci  et  fraudo- 

•  lente  le  lusinghe  de  la  Corte,  anzi  che  en  quella  li  huo- 

•  mini  ben  veduti  sono  U  ribaldi,  o  U  idioti,  o  somigliante 
1  schiuma  de  gente,  che  o  per  ùmonia,  favori,  o  adulatìo- 
1  ne,  el  montano  a  li  gradi  et  le  dignitade.  0  tempora,  0 

•  mores  I  El  mi  torrei  a  vituperio  per  queste  non  licite  vie 

■  conseguire  cosa  di  buono.  Hor  puote  esser  dunque  che 

•  voi  Misser  Jacofflo ,  che  el  siete  ingenuo  et  virtuoso  si- 
li gnore,  el  me  proponiate  che  io  faccia  ritorno  en  la  Corte, 

>  dove  non  che  uno  che  el  se  professa  homo  dabbene ,  ma 

>  lo  sia  punto  iudicioso,  si  terrebbe  a  gran  vergogna  dimo- 

>  rare,  ove  no  el  costrengesse  el  bisogno?  Pmterea  quando 

•  ben  ancora  el  fosse  certo  baver  a  conseguire  cosa  di  buono 
1  da  k  mupifìcentia  del  Papa,  li  vitii  scelerati  de  la  Corte 

•  el  me  sono  così  a  noja,  che  al  sol  pensarli  el  me  fo  sto- 

•  maco.  Sappia  che  en  partirme  da  la  Corte  del  Papa  cantai 
<  il  Psalmo:  In  exita  hratl  de  /Egiplo.  Godo  en  queste 
»  amene  solitudini  de  Valclusa  una  dolce  et  imperturbata 

•  tranquillità,  el  virtuoso  et  pladdissimo  otio  de'miei  studj; 

>  el  tempo  che  mi  vaca  de  le  volte  passo  a  Cabrìeres  per  dk 
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•  portarme.  Ah!  se  vi  fosse  lìcito,  Misser  Jacomo,  el  dimo- 

>  rare  eD  la  dieta  Valle,  di  certo  vi  rincrescereste  dì  tutto  el 

>  mondo,  non  che  de  la  Corte  del  Papa.  Son  fermo  en  la  de- 

•  liberatione  di  non  più  rivederla.  Me  commendi  en  buona 

•  gratia  de  lo  eccellente  ^gnor  Misser  Stephano  Colonna, 

>  vostro  padre,  et  di  Misser  el  Cardinale,  vostro  virtuoso 

•  frateUo ,  et  conservaterói  el  vostro  cordiale  affecto.  Vale. 
.  En  Val-elusa.  X  kal.  junij  MCCCXXXVIII. 

•  Tui  studioaissimus,  Frane.  Petrarca.  • 
f  Rever.  et  amplissime  Prxsul   Jacobe  Domine  per- 

■  honorande.  lo  godo  assai  ben,  perchè  Voi,  per  lo  affecto 

>  en  lo  qual  mi  havete,  patiate  si  gran  noja,  quando  el  sen- 

>  tite  carpire  le  mie  compositioni  alcuno  ignorantello  dis- 

>  grattato  :  imperàocchè  penso  esserve  molto  en  grado  el 
»  mio  honore,  el  che  non  poterla  essere  se  non  me  amaste. 

•  El  sappiate   nondimeno  per  vostro    consuolo ,  che  io 
»  de  el  garrire  de  le  stridule  cicade  non  rìcevo  più  rincre- 

•  sòmento  che  el  senta  la  Luna  quando  un  rabbioso  mastino 

■  con  isquarciata  gola  latra  contro  de  ella.  Se  ho  voluto  imi- 

>  tare  el  primo  verso  de  la  canzone  de  Arnaldo  Danielo  Pro- 
li veniale, 

»  Drez  et  raison  es  qne  je  cante  de  Amour, 

•  mutilandolo  en  parte ,  el  feci  cosi  poi  che  entìero  non  fa- 

■  ceva  al  mio  proposito  ;  et  per  la  dieta  cacone  me  sono 

■  servilo  di  quello  parlare  solo  en  quello  che  me  bisognava. 

>  Se  li  misereUi  el  sapessero  la  differenza  tra  lo  imitare  el 
1  prender  di  netto,  cosi  sconciamente  non  cicaleriano.  Ma 

•  io  me  consolo  con  el  detto  de  M.  Tullio,  Vera  lam  fit  a 

■  laudato  viro.  Hor  pensale  voi,  pnestantissimo  Misser  Ja- 

•  copo,  se  el  me  ponno  le  costoro  ineplie  et  cicalecci  portar 
K  duolo.  El  me  rincresce  pur  assai  che  el  nostro  virtuosis- 

•  simo  M.  Bernardo  el  sia  molestato  da  el  suo  consueto 

■  male,  come  voi  me  ne  date  aviso  con  la  vostra  lìetera  : 
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>  homo  cosi  exceliente  d  fora  dovere  che  non  patisse  male 

•  alcano,  se  cosi  el  fosse  en  piacere  de  Iddio.  El  salute  a  no- 

•  me  mìo,  et  sappia  che  molto  me  duole  de  elio.  El  ve  prego 

'.  ad  eicusarme  appresso  elReverendìss.  Card.  M.  Joanne,  ■ 

•  vostro  fratello,  de  el  non  baver  data  opera  en  trovar  el 
r  libro  che  el  me  disse  ;  imperdocché,  en  questi  pochi  mo- 
f  menti  che  ho  dimorato  appresso  el  serenbdmo  Re  Ro- 

■  borio  non  sono  stato  niente  mìo,  e  volendo  partire  per 

•  Roma,  non  me  ha  vacato  el  salutare  alcuno  amico.  Me 
0  commendi  en  gratia  de  lo  excell.  M.  Stephano,  vostro 
t,  honoratissimo  padre,  et  Franciscum  tuum  tuis  jucnndis- 

■  simis  epistolis  exilarare  non  desinas.  Vale,  Neapol.  Vili 

■  kal.  aprìlis,  M.CCCXLl. 

«  Ubi  de  voluntate  et  debito  deditissìmus  F.  Petrarcha.  > 
II.  Tre  anni  dopo  la  data  di  questa  lettera,  al  Petrarca 
coronato  in  Roma  crebbero  colla  fama  i  redditi.  Re  Roberto 
di  Napoli  lo  condusse  allora  a  suo  cappellano,  dispensandolo 
dalla  residenza  in  corte.  Tomd  a  Valchiusa;  e  la  Santa  Sede 
questa  volta  impose  a  forza  Ìl  suo  patrodnìo  ad  uno  scritto- 
re ,  cui  la  celebrità  e  la  indipendenza  di  carattere  facevano  dav- 
vero formidabile.  Non  volle  mai  prendere  gli  ordini  sacri  per 
non  porsi  in  condizione  da  accettare  un  vescovado,  e  rifiutò 
l'ufficio  di  segretario  apostolico  sotto  tre  papi.  '  In  una  Bolla , 
colla  quale  Clemente  VI  gli  conferì  un  beneficio  addizionale, 
espressamente  si  attesta  i  die  né  il  Petrarca,  né  alcuno  degli 

■  amici  suoi  lo  aveva  sollecitato.  *  *  Quindi  il  poeta  giudicò, 
che  queste  liberalità  non  gì'  imponessero  obbligo  alcuno  dì 
frenare  la  veemenza  della  sua  penna.  Nelle  sue  ecloghe  la- 
tine introduce  le  ombre  de'pastorì  della  Chiesa,  che  mutua- 
mente si  rinfacciano  le  nequìzie  loro,  e  n  confortano  predì- 


•  Seitil.,  Ub.  I,  ep.  3;  llb.  XII,  ep.  8. 

*  Non  ad  iptiu$  FronCMct,  vel  alleriu$  prò  eo,  nehit  oblatxpt' 
tilionU  inilanllàm,  tti  it  mira  nottra  apoitoliea  Ubtralitali. 
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cendo  quelle  de'  regnanti  lor  successori.  La  Santa  Sede  era 
dal  Petrarca  slimata 

Scuola  d' OTorì ,  e  tempio  d' eresia. 
0  facioa  d' ìagaonì,  o  prigiou  dira... 
Di  vivi  inferno.' 
Putta  slacciata  ;  e  dov'  bai  posto  spene  ? 
Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 
Bìccbezze  laole  ? 
Nido  di  tradimenti,  in  cui  sì  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande; 
Di  via  serva,  di  letti  e  di  vivando, 
Io  cui  lussuria  fa  l' ultima  prova. 
Or  vivi  si,  eh'  a  Dio  ne  venga  il  lezio. 

Cedlia  di  Commingio,  viscontessa  di  Turenna,  trafficava  se- 
gretamente di  sue  bellezze  con  Clemente  VI,  per  la  facoltà  di 
vendere  al  pubblico  non  pure  i  favorì  temporali,  ma  le  spi- 
rituali indulgerne.  Altri  pontefici  menarono  vita  probabilmente 
anco  più  profana  della  sua,  ma  nessuno  mai  tenne  amanza  si 
avara  e  si  svergognata;  né  mai  la  licenza  e  la  lussuria  si  le- 
varono s\  altamente  sfrontate  nel  palazzo  pontifìcio.  Il  Petrarca 
inorridiva  a  tali  scène,  e  le  descrìve  in  guisa  da  farne  fremere 
i  lettori  :  ■  Tutto  quanto  raccontasi  delle  due  Babilonie  —  di 
1  Sina,  e  d' Egitto,  —  tutto  quanto  si  sparge  de'quattro  la- 

■  berinti  —  dell' Avemo  e  del  Tartaro  —  è  un  nulla  a  petto 

>  di  questa  inferno  d'À^gnone.  '  Preti,  già  curvi  sotto  il 

•  peso  degli  anni,  danzando  colle  loro  adultere  ignudo  in- 

•  tomo  all'altare;  e  Belzebub  nel  mezzo  stuzzicantene  le 

■  concupiscenze  con  ispecchi ,  che  ripetevano  l' imagine 

>  de' dissoluti  loro  dimenari,  edellelascive  loro  figure.  •'  — 

■  fifiiif.  (ine  (il.  5,8,10,11. 

■  Sptetal  htec  Salati  ridens,  atqut  impari  tripudio  dtlectalut, 
interine  dtenpitoi,  et  puellai  nuda*,  arbìitr  tedtm,  siupet  plut 
itU»  agtre  quam  »e  hortari;  oc  ne  quii  rebui  tarpar  obrepal,  ipit 
interim  tt  laUtei  lumhw  tlimulii  iiùiUal,  tt  etteum  ptrtgrini4  ftl- 
litiu  igittm  tttt,  Eplft.  lina  tltulo. 
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Né  p^o  di  si  fatta  dipintura  mandata  in  lettera  latina  ad  un 
anùco,  la  pubblicò  in  vetù  italiani  : 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Tanno  trescando,  e  Bdzebnb  in  mezzo, 
Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 

Il  Petrarca  fn  nondimeno  trattenuto  ad  Av^none  fino  alla  viri- 
lità dalle  sventure  della  sua  famiglia  ;  e  Laura  di  poi  lo  trasse 
sovente  a  una  città ,  della  quale  non  parla  mai  se  non  con 
orrore. 

III.  Avvenuta  indi  la  riforma,  i  cattolici  francesi  diedero 
mala  voce  al  Petrarca  per  le  sue  invettive  contro  la  corte 
d' Avignone  :  '  se  non  che  in  un  secolo  semi-civile  un  som- 
mo poeta  è  raggiante  divinità;  '  e  nel  decimoquarto  secolo  il 
carnefice  non  avrebbe  portato  la  mano  sopra  un  capo  latto 
sacro  dall'  alloro.  '  Innocenzio  VI  teneva  il  Petrarca  per  ne- 
gromante, ma  non  ardì  mandarlo  al  palo  ;  e  non  pwtanto  il 
Poeta  Io  chiamò  :  <  un  orso  sospettoso  e  indolente,  per  la 
>  cui  salvaticbezza,  il  fasto  e  la  rilassatezza  del  predecessore 
I  ottennero  remissione.  >  *  Pure  Innocenzio  fece  ogni  sfono 
per  ammansario  con  onori  e  cortesie,  e  frattanto  a' cardinali 
che  ma^ore^iavano ,  non  venne  fatto  d' indurlo  a  baciatali 
il  piede.  *  Per  cedere  al  [suo  impulso  di  dbe  quanto  pensava 
e  sentiva,  il  Petrarca  si  giavò  di  quella  fama,  all'altezza 
della  quale  non  fu  autore  che  mai  si  levasse  in  sua  vita.  Se 
non  che  fu  infelice  anche  da  questo  Iato,  e  Questo  lauro  > 
die'  egli ,  •  nulla  i^ugnendo  pure  al  mio  sapere ,  accrebbe 

'  Fieury,  Hùt.  Eccle*.,  vo).  X,  1.  97.  Bacine,  Mrégé  de  l'Bùt. 
ecciti.,  voi.  VI,  pag.  Ut.  Ctsffetau,  Myit.  d'miquiti,  pag.  1965. 

■  Sanclum  poetai  nomen,  quodtiwiquam  iarbariet  viotavit.  Ci- 
cero prò  Àrchia,  §S. 

<  Eclog.  8;  Fama,,  Ub.  XUl,  ep.  6. 

*  TrUlU  iaeraque 

Mitia  pmdurii  tveiaet  facto  reptilm.  Eclog.  6. 

•  romil.,  lib.  XVt,  ep.  t.  Stnil.,  Ub.  Il,  ep.  «. 
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>  le  mie  angosce  e  l' invidia  altrui,  i  '  Gli  uomini  più  rag- 
guardevoli lo  fecero  scorto  :  •  nulla  essere  di  maggior  mo- 
■  mento  e  insieme  più  arduo,  che  conservare  un'  alta  fama  ;  • 
ed  egli  rispose:  •  Questo  tormento  mi  si  è,  a  cosi  dire,  ap- 

*  piccato  intomo,  come  un  fato,  fino  da'miei  primi  giorni. 
1  Di  me  molti  ^udicano,  che  io  né  conobhi,  né  desidero  di 

*  conoscere ,  né  stimo  degni  di  essere  conosciuti.  •  '  Se  non 
che,  per  conservare  la  sua  celebrità,  si  abbassò  alle  più  vee- 
menti declamazioni  contra  molti  nemici  suscitali  del  pari  e 
dal  suo  trascendente  ingegno  e  dalla  sua  irritabilità,  cbe 
non  poteva  patire  la  menoma  riprensione  intorno  agli  scrìtti 
0  a'  costumi  suoi.  PerGno  nel  testamento,  a  coloro  che  giudi- 
cavanlo  piò  rìcco  cbe  in  fatto  non  era,  die  nome  dì  t  matta 
plebaglia.  >  *  Alla  intolleranza  delle  opinioni  aggiunse  tal- 
volta pedantesca  gravità  e  simulala  modestia,  cbe  appanna  il 
natio  candore  dell'indole  sua.  Mentr'egli  chiamasi  •  un  omi- 

*  ciattolo  di  questo  mondo,  *  indiretlamente  poi  si  para- 
gona co'  più  illustri  uomini  della  stona ,  né  può  informare  i 
posteri  dell'  orìgine  di  sua  famiglia,  che  non  tolga  a  prestanza 
le  parole  di  Augusto.  * 

II  Petrarca  singolarmente  fu  quegli  che  i  personaggi 
dell'  antica  Italia  fece  famigliari  a'  suoi  concittadini ,  disposti 
già  naturalmente  a  tenerlo  del  bel  numer  uno.  Il  popolo  ne 
proferiva  il  nome  con  adorazione;  quando  in  suo  cammina 
passava  pel  paese,  gli  artigiani  preparavano  le  case  loro  onde 
riceverlo,  ed  ei  le  anteponeva  a' palagi  de' grandi.  Prìncipi  e 
magistrati,  seguiti  da  cortigiani  e  da  attadini,  uscivano  in 
folla  ad  incontrarlo  alle  porte  delle  dtlì.  Curiosi  viaggiatori 

<  Epltl.  od  Poit. 

>  Fornii.,  Ub.  VII,  ep.  10.  Sttiil.,  llb.  II,  ep.  3. 

*  Ego  FraiicUcut  Petrarcha  icrìpii,  qui  Uilamentum  alìud  fe- 
eittetit,  ti  eitem  divei,  ut  vulgu*  intanum  putal.  Testam.  Pelrar. 

*  YeilTO  de  gregt  unui:  fui  auiem  morlali*  homunnio,  nec  ma- 
gna admodum,  tei  Me  vUU  origlnit;  famiiia,  ul  de  $t  ari  Auguttut, 
antiipia.  Eplit.  ad  Potter. 
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d'og;i)i  nazione,  con  la  poco  delicata  importunità  propria 
della  razza,  ansio^  di  appianarsi  la  via  alla  sua  conoscenza, 
gli  mandavano  doni  magnìBci,  de'qnali  egli  muove  oi^oglioso 
Inmeoto.  *  Un  cieco  vecchio  sostenne  un  lungo  viaggio  a 
piedi  per  la  speranza  di  poter  toccare  il  suo  capo.  *  Il  lungo 
studio ,  che  il  Petrarca  pose  ne'  Padri ,  gli  acquistò  appresso  i 
monaci  nome  di  profondo  teologo.  *  Re  ed  imperadori  si  af- 
frettavano a  conferirgli  diplomi  e  tìtoli,  e  lo  invitavano  alle 
corti  loro  :  il  Papa  altresì  lo  richiese  dell'  opinion  sua  in  po- 
litici negozi.  '  Frattanto  i  governi  facevano  a  gara  a  chi  po- 
tesse adoperarlo  in  ambascerie; — e,  benché  sovente  profesù 
di  tenere  a  vile  quella  eloquenza  che  tende  a  persuadere 
altrui  quanto  noi  stessi  non  credbmo ,  sentiva  bene  che  tal 
arte  non  gli  mancava,  e  all'uopo  seppe  usarla  sostenendo  le 
parti  di  ambasciadore. 

IV.  •  Che  il  Petrarca  nell'  arringo  politico  proseguisse 

>  'pur  sempre  a  farla  da  U^vatore  —  che  quanti  tiranni 
1  avea  l' Italia,  con  lu^ngame  la  vanità,  ne  ottenessero  in  ri- 
t  cambio  una  bassa  adulazione  —  eh'  ei  commettesse  a  volte 

>  cose  contrarie  a'  principi)  e  a'  doveri  suoi  qual  cittadino  di 
•  Firenze  e  qual  guelfo  ;  '  —  ecco  i  giudizii  di  un  moderno 
storico,  il  cui  zelo  per  la  liberti  invade  talora  la  sua  riverenza 
pel  vero.  11  Petrarca  era  nato  esule;  il  padre  di  lui  fu  seppel- 
lito in  terra  straniera,  proscritto  da'  Guelfi  ;  i  figliuoli  de'  quali 
noi  ristorarono  nelle  sue  ra^oni  dì  cittadino ,  se  non  qaando 
fu  presso  a' cinquant' anni;  né  ricuperò  il  confiscato  patri- 
monio,' se  non  dopo  che  la  peste  ebbe  devastato  Firenze. 


tt  jamat  aperirent.  Pelr.,  Op.  Bas.  f.  1112. 

•  Semi.,  llb.  XV,  ep.  7. 
»  EpUi.  ad  Poti. 

•  Famll.,  llb.  1I,ep.  16,  17. 

•  Siamondi,  Bùi.  dei  Rèp.  /fai.,  voi.  V,  pag.  300. 

»  Plura  adPtna  vreutiHt  Aretiim,  omm  Fiennti»  eM  tuo. 
SenU.,lÌb.XlII,ep.l. 
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Allora,  per  attirare  maggior  copia  di  forestieri,  ì  cittadini 
proposero  di  fondarvi  una  università  sotto  la  sua  direzione.  ' 
Ma  il  Petrarca  li  colmò  di  ringraùamenti  e  di  lodi  in  una  lunga 
lettera  ch'ei  scrisse  da  Padova,  e  tornò  prestamente  a  Val- 
chiusa.  L'attaccamento  ereditario  alla  parte  ghibellina  gl'in-  . 
spirò  più  rispetto  pe'  militari  dittatori  delle  città  di  Lombardia. 
La  venerazione,  che,  ad  udirli,  essi  nodrivano  inverso  it  Pe- 
trarca, e  fors' anche  il  terrore  di  loro  cruente  vendette.  Io 
tentarono  a  dare  adulazione  per  adulazione.  Eglino  spontanea- 
mente gli  procacciarono  ecclesiastici  beneGcii  ne'loro  domini!, 
eie  ricercavano  di  parere  inj)oliticinegou:edeglisi  riputava 
capace  di  poterlo  polvere.  Ma  I'  animo  suo  non  era  valido  a 
rodersi  saldo  nel  suo  centro,  e  sospinto  per  subitanei  impulsi 
dall'uno  all'altro  estremo,  strappavasi,  come  da  abissi  di  vi- 
tupero e  di  pericoli,  da  quegli  stessi  palagi,  ove  pur  dianzi 
era  entrato  con  la  speranza  di  ricondurvi  giustizia.  Sempre 
che  spuntasse  il  più  leggiero  barlume  o  il  menomo  destro  di 
rimettere  in  Roma  la  sede  dell'impero  d'occidente,  gl'inte- 
ressi di  tutti  i  principi  cedevano  tosto  a  questo  illusorio  dise* 
gno ,  eh'  egli  accarezzò  fino  all'  ultimo  fiato.  Scrivendo  agli 
amici,  a' papi  e  cardinali,  agl'imperatori  e  alle  genti  d'Italia 
sopra  tale  argomento,  l' anima  generosa  del  Petrarca  dilatasi 
in  malanimi  sensi  e  dà  i  più  be' saggi  di  un  genio,  che, 
sebbene  piegato  da  amore  alla  poesia,  diresti  più  specialmente 
creato  da  natura  alla  grandiloqueiiza  di  sommo  oratore. 

V.  Le  sue  tre  politiche  canzoni,  squisite  come  sono  in 
fatto  di  versiBcaùone  e  di  stile,  non  spirano  quell'entusiasmo 
che  attuò  Pindaro  a  versare  tutta  quella  piena  d' immagini , 
tutti  que'tesorì  di  storico  ammaestramento  e  di  verità  mora- 
li, che  illustrano  ed  esaltano  i  suoi  concenti.  Pure  il  vigore, 
la  collocazione,  e  la  perspicuità  delle  idee  in  queste  can- 
zoni del  Petrarca;  —  il  tono  di  convinzione  e  di  melanconia 
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onde  il  ùttadino  sgrida  la  patria  e  piange  soyt'  essa,  colpiscono 
il  cuore  con  tal  forza,  che  supplisce  al  difetto  di  grandi  ed 
esuberanti  immi^ni,  e  a  quell'impeto  irresistibile  che  é  più 
proprio  dell'ode.  Da  lunghe  e  tuttavia  incessanti  discordie  in- 
vili esausta,  declinava  già  l' Italia  a  rovinare  in  quello  stato 
d' inerzia  e  di  servigio,  dal  quale  non  si  rialzò  mai  più. 

Che  s' aspetti  non  so  aè  che  s' agogni 

Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta; 
Vecchia,  oziosa  e  lenta 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  l' avess'  io  avvolte  entro  ì  capegli  ! 

I  Non  veggo  scampo  che  nella  unione  di  que'  pochi  alti  spi- 

>  TÌó,  che  amano  la  patria.  • 

Fra  roagDanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace 
l'vo  gridando:  pace,  pace,  pace. — 

Ma  indamo.  I  rancori  di  una  divisa  nauone  non  possono  spe- 
gnersi che  da  un  conquistatore,  e  nondimeno  la  conquista 
può  solo  serbarsi  col  tenerli  vivi.  Se  i  consìgli  del  Petrarca 
non  riuscirono  a  buon  fine,  non  però  cadde  l'animo  al  gè* 
neroso,  e  gli  andò  ripetendo  in  c^i  guisa,  giovandosi  per- 
fino dell' adulazione  a  temperare  l'asprezza  de' suoi  veri.  Tut- 
tavia, se  non  fosse  stato  protetto  da  grande  popolarità,  il 
Petrarca  di  certo  sarebbe  incorso  nel  pericolo  che  sovrasta 
a'  profeti  inermi.  Lapidato  non  fu  mai ,  ma  talvolta  fu  deriso. 

II  doge  Andrea  Dandolo ,  antichissimo  storico  e  ambiziosis- 
fàmo  guerriero  di  Venezia,  e  uno  ad  un  tempo  de' più  de- 
voti ammiratori  del  Petrarca,  gli  scrìsse —  •  Amico  mio, 

•  spiegaci  come  va ,  che  un  uomo,  cui  Dio  ha  fatto  dono 

>  dell'  eloquenza  e  della  saviezza  ad  additare  altrui  le  vie 

•  del  bene,  vada  ad  ognora  tramutandosi  di  luogo  a  luogo? 
■  Questi  tramutamenti  di  dimora  hanno  a  tornare  in  danno 
1  degli  studi  tuoi.  Noi  ti  ringraziamo  delle  tue  esortazioni  a 

>  fermar  pace  co'Genovesi  ;  ma  ci  è  forza  combattere.  Se  la 
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>  nostra  risposta  alla  tua  elaborata  lettera  ti  paresse  corta, 
■  ascrivilo  a'  termiai  in  che  ci  troviamo ,  i  quali  TogUono  da 
•  noi  fatti,  non  parole.  •  ^ 

VI.  L' odio  del  Petrarca  contra  i  France»,  da  Ini  chta> 
mati  •  pam  snervati,  •  e  cootra  i  Tedeschi,  da  lui  ripu- 
tati ■  schiavi  brutali ,  ■  *  ebbe  ad  esasperare  allorché  le 
truppe  che  sotto  Eduardo  111  d' Inghilterra  avevano  menato 
tanto  guasto  per  Francb ,  trassero  al  soldo  d^li  Stati  italiani. 
Da  indi  non  cessò  di  predicare  la  crociala  contra  tutti  gli 
strani. 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l' arme  ;  e  fia  '1  combatter  corto  ; 

Che  r  antico  valore 

Neil'  italici  cor  non  6  ancor  morto. 

La  speranza  di  svolgere  i  prìndpi  d'Italia  dal  persistere 
nelle  lor  mutue  stragi  e  rovine,  inspirò  al  Petrarca  la  canzone  : 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 

Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio. 
Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato 

Quando  dell'Alpi  schermo 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

Tutti  i  susseguenti  poeti  italiani  sì  recarono  a  deHto  uffizio 
di  opporre  lamenti  ed  imprecaàoni  al  marciare  di  eserciti 
stranieri.  Ma  quando  it  Petrarca  scaltriva  l'Italia  della  sua 
rovina,  non  era  troppo  tardi  per  allontanarla.  I  suoi  prindpi 
avevano  appena  cominciato  a  tirarsi  in  seno  quali  alleate 
quelle  genti  strane  che  vi  rimasero  da  padroni. 

Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  strìnga, 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 
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Perchè  '1  verde  toreDO 

Del  barbarìco  sangue  si  dipinga  T 

Vano  error  vi  lasioga  ; 

Poco  vedete,  e  parvi  veder  mollo  ; 

Cbe  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fède. 

Qnal  più  gente  possedè, 

Colai  è  più  da' suoi  nemici  avvolto. 

0  diluvio  raccollo 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i  nostri  dolci  campii 

Se  dalle  proprie  mani 

Qoesto  n'awien',  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

VH.  Q  rammarico  di  non  essere  nato  fra  gli  anticbì  fu 
cacone  d^lncessante  suo  studio  negli  scrittori  di  que' tempi, 
(  fermo  com'egli  era  di  rivere  con  essi,  se  non  altrimenti,  col 
•  pensiero,  per  istaccarsi  piij  eifettualmente  dalla  generazione 
I  contemporanea.'  'Parecchie  delle  sue  lettere  sono  indirìtte 
ad  Omero,  a  Cicerone,  a  Varrone  e  ad  altri  nomini  solen- 
nis^mi  dell* antichità,  come  se  fossero  ancor  viri;  *  ed  ogni 
volta  eh'  egli  scrive  a  Lodovico,  a  Francesco,  o  a  Lello  di 
Stefano,'  intrinseci  suoi,  o  ne  fa  motto,  non  dimentica 
pur  mai  di  chiamarli  Socrate,  Sìmonide,  e  Lelio.  È  proba- 
bile che  per  sé  stesso  avrebbe  adottato  il  nome  di  qualche  il- 
lustre antico ,  se  alla  cupidìtà  dell'  amraìrarione  del  mondo 
non  avesse  congiunto  il  timore  di  venirne  deriso.  Però  stette 
contento  ad  alterare  il  patronimico  Pietro,  pronunziato  idio- 
maticamente Pelracco  e  Petraccolo  nel  sonoro  iìPetrarcha. 
Quando  Cola  di  Rienzo  sollevò  il  popolo  dì  Boma,  e  prese  il 
titolò  di  Niccola  il  Severo  e  il  Clemente,  il  Tribuno  di  Libertà 
Pace  e  Giustizia,  l'Illustre  Uberatore  iella  Santa  Romana 
RepKhblica,  e  cit^  re  a  dar  conto  della  condotta  loro  innanzi 


<  Ineuhìd  tmice  ad  noiiliam  vttatiaià,  qwmiam  tnihi  tanprr 
stos  àia  dispMùuit,  u(  guntibef  telate  natum  esse  temper  oplaveTtm  ; 
'A  hane  oUivitei  nitut,  animo  me  aliis  semper  inserere.  Ad  Post. 

'  EpisloltE  ad  Yiros  ItlustTes. 
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al  suo  tribunale ,  il  Petrarca  {K  porse  le  sue  lodi  e  i  suoi  con- 
sìgli. '  Pochi  mesi  dopo  gli  toccò  la  mortificazione  di  udire 
che  il  suo  eroe,  spenti  slcuni  nobili  ed  afiàmala  la  plebe, 
erasì  fuggito  ii  ftoon  «)hi«  «b  ^»danlo  e  un  traditore.  Ca- 
pitò la  novella  al  Petrarca  meotr'  era  m  ciUDmino  verso  l'Ita- 
lia; e  nella  lettera  che  scrisse  in  tide  incontro ,  spicca  l' af- 
fetto suo  verso  la  patria  ma^ormente  che  la  saviezza:  I  Lalet- 

>  teradelTribunomi^tmseoomeon  fulmiae.UaqualuDqne 

>  banda  mi  volti,  ve^o  ra^pom  da  disperare.  —  Roma  fatta 
I  in  brani  —  Italia  devastata  —  che  sarà  di  me  in  questa 

>  pubblica  calamità?  Dieno  altri  le  ricchezze,  ìt  potere,  i 

>  consigli  loro  ;  io  per  me  non  posso  dare  che  lagrime.  >  * 
Chi  avvisa  che  i  politici  sentimenti  dovrebbero  rimanere  sot- 
focati  dalla  personale  gratitudine,  troverà  più  occasioni  di  con- 
dannare il  Petrarca ,  nel  quale ,  non  appena  poteva  egli  spe- 
rare di  far  Roma  metropoli  dell'universo,  tutti  gU  affetfj 
dell'  anioia  erano  assortì  nell'entusiasmo  di  patria.  E^li  so- 
stenne r  impresa  dì  Gola  di  Rienzo  e  la  difese  a  viso  aperto , 
quantunque  la  parte  di  lui  avesse  morto  un  tigUuolo  ed  nn 
nipote  di  Stefano  Colonna.  •  I  Colonna  •  egli  scrive,  <  mi 
1  sono  più  cari  della  vita  ;  ma  Roma  mi  è  vie  più  cara.  >  ' 

Vili.  Ciò  che  è  più  fuori  dell'  usalo  e  più  diificiie  a  spie- 
garsi nel  carattere  del  Petrarca  è  quell'  ascendente  eh'  egli 
ebbe  sopra  i  grandi.  Cagion  forse  ne  fu,  che  sebbene  de'bene- 
ficii  ricevuti  sentisse  profonda  la  gratitudine  e  con  effiisione 
di  cuore  la  manifestasse,  non  s' avvilì  però  mai  ad  adulare, 
qual  uomo  che  miri  a  conseguirne  de'nuovi.  Spesse  fiate,  e 
quando  mancava  ancora  di  agi  o  dì  fama ,  rivolse  avvisi  e  rim- 
proveri severi  a' suoi  henefatlori,  persone  per  età  e  per  grado 

<  Vedi ,  fra  l' altre ,  va»  lunga  lettera  al  DI  Rienzo  :  Cic.  S35  del- 
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venerande.  '  Durante  il  favore  che  i  Visconti,  potentìsàmt  e 
crudelissimi  despoti  in  Italia ,  impartirono  al  Petrarca,  il  con- 
tegno di  lui  fu  di  consigliere  intero  piuttosto  ohe  di  corti- 
ffano  ;  e  l' universitì  dì  Pavia  vNine  da  Galeazzo  fondata  nel 
tempo  appunto  di  questa  sua  pratica  col  Petrarca.  Ha  seb- 
bene si  possa  scoi^ere  ad  (^ì  tratto  com'egli  molto  si  com- 
piacesse d' avere  ad  amici  personi^i  illustri ,  pure  tutta  la 
vita  di  lui  fa  fede  di  quanto  afferma  ^li  stesso ,  <  che  se  i 

*  grandi  bramavano  b  sua  compaia ,  aveano  ad  acconciarsi 

•  all'umor  suo.  •  *  Nondimeno,  se  di  rado  consenti  ne'  loro 
politici  divisamenti,  retribuì  sempre  le  liberalità  loro  con 
durevole  affetto.  Infinite  furono  le  cortesie  ch'ei  rìcevette 
da'  Correggescbi  ;  ma  questi  principi  reggevano  lo  Stato  con 
improvvidi  consigli  e  perniciosi  ai  soletti;  laonde  il  Petrarca 
rimase  colà  alcun  tempo  perplesso  fra  l' incanto  degli  onori, 
e  l'apprensióne  che  non  gli  venissero  impartiti  al  tutto  gra- 
tuiti. Bitirossi  pertanto,  col  proponimento  di  finire  il  suo 
poemadell'Afirica,  aduna  casetta  in  Parma  di  sito  tranquillo, 
che  in  processo  di  tempo  comperò.  '  Non  andò  guari  che 
Azzo  da  Correggio,  peiduto  lo  Stato,  e  ridotto  a  vivere  tra 
durissime  elamita,  videsi  (u^  tapino  in  esilio,  ora  chiuso  in 
carcere,  e  sempre  minaccialo  da  sovrastante  pericolo;  né 
Francesco  si  rimosse  punto  dall'  amistà  sua  per  esso ,  che 
mantenne  fino  all'ultimo,  anri  gli  andò  scrivendo  con  pifi 
rispetto,  che  non  soleva  con  prìndplìn  miglior  fortuna;  e  ap- 
punto a  conforto  di  lui  compose  il  tritato  :  De  remedio 
utriutque  fortiaue.  Robwto  re  di  Napoli  lo  avea  richiesto  che 
glidedicasselMj/Hca,  ma  poco  stante  usci  di  vita  ;  e,  benché 
più  altri  principi  ambissero  un  tal  contrassegno  d'onore, 
pure,  seguita  )a  morte  del  Petrarca,  fu  trovato  il  manuscrìtto 
col  titolo  cn  mani  di  Riparto. 

•  Fami!.,  Ub.  II,  ep.  5,  6,  7.  et  8. 
*SeniI.,  lib.  U,ep.  2. 
>  EpitL  ad  Poiler. 
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IX.  Trascorsa  buona  pezza  dì  tempo,  la  sola  chiarezza 
di  sua  fiuua  concitift  al  Pefa^rca  l'amicizia  di  Jacopo  II  da  Car- 
rara. I  Davrero  •  die'  egli,  i  io  non  so  chi  fra' principi  del 
suo  tempo  gli  fosse  uguale  :  e  pigUerei  a  sostenere  che  non 
vi  fii.  Durò  pel  corso  di  taht'  anni  a  sollecitare  l'amistà  mia , 
spacciandomi  corrieri  e  oltr'  Alpi  e  in  Italia ,  e ,  ia  breve , 
dovunque  potessi  essere  trovato;  che,  sebbene  poco  mi 
aspetti  da' grandi  della  terra,  pure  deliberai  di  fargli  una 
\mta.  lo  era  curioso  di  scoprire  l' intento  di  tali  cortesie 
da  un  uomo  del  poter  suo  verso  un  privato ,  col  quale  non 
aveva  personale  conoscenza.  Tale  fu  la  cagione  della  mia 
andata  a  Padova.  Quel  grand'uomo ,  che  lascia  tante  splen- 
dide memorie  di  sé,  m'accolse  in  guisa  che  meglio  si 
addirebbe  al  modo  onde  ci  rafTiguriamo  accogliersi  i 
beati  in  Paradiso ,  che  at  ricevimento  di  un  conunortale. 
Com'  ei  riseppe  eh'  io  m'  era  dalla  gionnezza  dedicalo  alla 
Chiesa,  mi  fece  ele^ere  canonico  di  Padova,  con  la  mira 
di  conciliare  il  mio  attaccamento  alla  sua  persona  e  al 
paese.  E  in  fatti,  se  morte  non  m' invidiava  tal  patroci- 
nio ,  io  poteva  nella  tranquillità  di  quali'  asilo  aver  trovato 
il  termine  d'ogni  mia  terrestre  tribolazione.  Ma  oÌmè  !  nulla 
v'  ha  dì  certo  quaggiù  !  E  il  momento  in  che  ci  crediamo 
più  sicuri  da'colpi  della  fortuna,  può  essere  appunto  il  più 
fecondo  delle  sue  più  aspre  percosse.  Due  anni  non  erano 
trascorsi  eh' io  me  ne  viveva  in  Padova,- allorché  l'Onnipo- 
tente ,  citando  il  mio  protettore  al  suo  cospetto ,  tolse  a 
me,  alla  patria,  e,  posso  agg^ugnere.  al  mondo  intero 
un  benefattore,  del  quale  né  io ,  né  la  patria,  né,  per  vero 
dire,  il  mondo  intero  eravamo  degni.  In  questo  solo  giu- 
dizio io  sento  almeno  che  non  posso  errare.  A  luì  succe- 
dette il  figliuolo,  principe  di  non  comune  prudenza,  e  as- 
sai caro  a' sudditi.  Redate  le  egregie  doti  del  padre,  con- 
tinuò ad  onorarmi  d' ugual  favore  e  riguardo.  Ma  fra  noi 
una  condizione  essenziale  dell'  amicizia  mancava  —  dico  la 
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■  somiglianza  et'  età.  Dopo  l'acerba  perdita  da  me  sofferta, 

■  feci  di  nuovo  ritomo  alle  Gallie,  dubbioso  doTe  avrei 

■  posda  fermato  i  pas».  •  ' 

X.  Natura  aveva  imposta  al  Petrarca  tanta  necesùtà  di 
scambievoli  affetti,  che  non  appari  felice  se  non  quando 
amava  ed  era  riamato.  L' affetto ,  i^li  occhi  suoi  adeguava 
ogni  disuguaglianza  d' educatone  e  di  fortuna:  e,  con  tutto 
il  suo  stru^ersi  per  la  solitudine,  era  lolut  tibi;  loiiu  omni- 
bm;  omnium  loconim,  omnium  horarum,  omnium  fortuna- 
rum,  omnium  marlalium  homo.  Discorrendo  del  contadino  e 
della  moglie  di  lui,  che  gli  stavano  a'  servigi  in  Valcbìusa, 
adopera  le  parole  stesse  usate  a  ricordar  le  buone  doti  de' 
suoi  potenti  amici,  f  Egli  era  mio  consigliere ,  e  depositario 
t  di  tutti  i  miei  più  segreti  disegni;  e  più  penosamwte  ne 

•  avrei  deplorato  la  perdita,  se  la  grave  età  di  lui  non  m'avesse 

■  ammonito,  ch'io  non  potea  ripromettermi  di  godere  a  lungo 

>  d'im  tale  compagno.  In  lui  mi  è  tolto  non  pure  un  servidore 
I  di  tatta  dimesticbeoa,  ma  un  tenero  padre,  in  seno  al 
I  quale  versai  per  questi  quindici  anni  tutti  gli  affanni  mid; 

>  e  r  umile  sua  capanna  orami  come  tempio.  Mi  lavorava 
1  poche  zolle  di  terra  non  molto  fertile.  Non  sapeva  leggere  ; 

•  pure  erami  anche  in  luogo  di  bibliotecario.  Con  vigile  e 

>  attento  occluo  custodivami  le  copie  più  rare  ed  antiche ,  le 

•  quali  per  lungo  uso  s' addestrò  a  distìnguere  dalle  più  mo- 

>  dome,  e  da  quelle  ch'io  stesso  aveva  composte.  Ogni  volr 

•  ta  eh'  io  gli  consegnava  un  volume  da  riporre ,  appariva  in 

■  ini  un  trasporto  di  gioja:  se  lo  pigliava  e  lo  premeva  al 
I  petto,  mettendo  sospiri  di  contentezza;  e  con  grande  ri- 
1  verenza  ripeteva  il  nome  dell'autore,  quasi  ricevuto  avesse 

■  una  fpunta  di  dottrina  e  di  felicità  dalla  vista  e  dal  tocco 

■  di  un  Ubro.  '  La  faccia  di  sua  mogUe  era  abbronzata  dal 

•  sole,  e  il  corpo  estenuatodallafatica;  ma  l'animo  era  pieno 
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di  candore  e  di  UMnle  natan.  Sotto  l'infocato  rag^o  della 
canicida,  •  Era  b  neve  e  le  [nogge,  da  mane  a  sera  stava 
ne' campi,  e  il  più  della  notte  ano»  t^endeva  in  lavori, 
poca  assai  eoocedendose  al  sonno.  Ad  essa  letto ,  poca  pa- 
glia; cìIm,  negio  pane,  sovente  pieno  di  sabbia;  e  be- 
vanda, acqua/  mista  d' aeeto  ;  pure  non  parve  mai  stanca 
o  afflitta  ;  non  naosb^  mai  desiderio  di  vita  men  dura  ;  né 
mai  fu  udita  querelarsi  deU'  aeecbilà  dd  destino  e  d^ 
uomini.  ■  ' 
XJ.  Per  tale  ingenita  benevolaoia  il  Petattca  parve  più 
che  altri  scevro  da  tpiel  sentimeli» ,  eh»  ialerBamente  umilia 
(se  non  sempre,  almeno  in  qualche  momento  della  loro  vita) 
qiiasi  tuttii  letterati.  La  mistica  tradizione  di  Apollo  che  scortica 
l'emulo  suo  è  riferita  da  nn  greco  antiquario  con  si  fatte  lodi 
della  musicale  maestria  di  Harsia,  e  con  tali  iroputaùoni  della 
mariuoleria  e  della  crudeltà  del  dio  della  poesia,  *  da  (aria  cre- 
dere allegoria,  non  tanto  del  gas%o  meritalo  dall'ignoranza 
presuntuosa,  quanto  della  vendicativa  gelosia  de'dotti.  Le  pro- 
teste che  il  Petrarca  mescola  alle  confessioni  degli  altri  difetti 
suoi,  e  che  ripete  in  vecchiezza  ;  t  come  l' invidia  non  trovasse 
mai  luogo  nel  suo  cuore;  *  i  muovono  da  una  dì  qudle  iimu- 
merevoU  illuùoni ,  che  ci  fanno  gabbo  precisamente  quando  ci 
diamo  a  credere  che  il  cuore  nulla  possa  celare  in  noi  alla  nostra 
penetrazione.  L'invidia  d  rimase  in  lui  dormigliosa,  perchè  nes- 
suno di  quanti  etavangli  intomo  sovrastava  di  tanto  da  risve- 
gliarla. Rado  peraltro  proferi  il  nome  dì  Dante  e  affettò  di  non 
mai  leggerne  le  opere  ;  e  s'ei  non  puù  sempre  cansarsi  dal 
parlare  del  suo  predecessore,  ne  parla  per  ricordarne  meno  i 
pre^  che  i  difetti.  *  Le  opposte  vie  per  cui  natura,  educa- 
zione, tempi  e  accidenti  di  fortuna  guidarono  questi  due 

•  Foniti.,  Ub.  Ili,  ep.  S8;  lib.  IX,  ep.  i. 

*  Dìodorus  Genius,  lib.  ili,  S  S9. 

■  De  tecfelo  con/t.,  coli.  2,  an.  1813.  Senti.,  Ub.  XIU ,  ep.  7, 
■D.  1379. 

I  Aoijmlfcmof'.,  Ub.  IH,  cap.  IV.  — L'Autore  di  qneati  Sb^ pi 
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uamiai  ad  immorUlità ,  saranno  rintracciate  nel  Sa^o  se- 
guente.-^ Di  fronte  a' contemporanei,  il  Petrarca  si  levò 
tant'  alto  sopra  la  gelosia  stessa,  che  sovente  s'interpose  ad 

ammira  e  6  amndfare  a'ietlori  la  elevaziooe  di  atcnnipen^eri  dei  Pe- 
trarca, ma  sembra  tuttavia  non  avvertire  abbastanza  come  essa  abbia 
radice  in  una  squisita  seasibilitì,  e  in  on  profondo  sentimento  reli- 
gioso. Sembra  commiserare  il  Petrarca  di  essersi  abbandonato  so- 
vercbianienie  a  tali  sentimenti.  In  più  Inogbi  l' Autore  giudica  du- 
ramente della  tenerezza  del  Poeta,  e  trascorre  anche  ad  accusarlo 
d' invila  verso  Dante.  11  traduttore,  non  volendo  rappiccar  note  ad 
ogtà  luogo  ove  dissenta  dal  testo,  non  crede  domandar  troppo 
a'  lettori ,  prefpndoli  a  non  iscambtare  la  fédettd  con  l' assentlmeit- 
to,  e  a  rimanersi  paghi  di  questa  sola  nota.  Per  toccare  alquanto 
più  largamente  dell'  ultima  e  più  grave  accusa ,  diremo  : 

L'abate  De  Sade  fece  conoscere  la  lettera  del  Petrarca  al 
Boccaccio ,  sepolta  prima  nell'  edizione  di  Ginevra  e  non  avvertita. 
Il  Tìraboscbi  nella  piima  edizione  della  sua  Storia  Impognù  r  auten- 
lidiì  della  lettera,  e  la  veritì  di  più  cose  In  essa  contenute.  Nelle 
note  alla  seconda  edizione,  dalle  nnove  ragioni  addotte  dal  De  Sade 
nella  sua  Risposta,  cb'egU  ottenne  manuscrilta,  e  eh' è  tuttavia 
inedita,  costretto  a  disdh'e  le  più  delle  sue  obbiezioni,  non  cessa 
perb  dalle  sofisticherie.  Ora  nella  lettera  11  Petrarca  si  duole  del- 
l' accusa,  che  il  volgo  gli  dava,  d' invidiar  Dante.  Parve  al  De  Sade 
che  dò  facesse  io  guisa  da  confermare  piuttosto  che  distruggere 
quell'opinione;  ma  il  De  Sade  non  &  che  esporre  un  dubbio. 
L'autore  di  questi  Saggi,  uscendo  dal  campo  ampio  e  lubrico 
de' sospetti,  li  converte  in  esplìcita  e  formale  accusa,  fondandola 
egli  pure  nelle  ambagi  della  difesa  ;  e  aggiugne  :  <  che  U  Petrarca 
>  iSeltò  di  non  leggere  mai  le  opere  di  Dante  ;  >  ma  perchè  dissi- 
mulame  la  cagione,  espressa  nella  stessa  lettera  del  Petrarca?  n 
Petrarca  dice  dunque,  che  non  le  leggeva,  non  perchè  non  le 
avesse  in  sommo  pregio ,  ma  perchè ,  datosi  egli  pure  alla  poe^ 
volgare,  temeva  di  essere  tratto  a  ricalcarne  le  orme,  ed  era  ben 
risoluto  di  stamparne  di  proprie;  quella  cagione,  che  foce  aldian- 
donare  all'  alfieri  la  lettura  di  ShaVespeare.  Che  se  più  innanzi,  nel 
Parallelo  fra  Datile  e  Petrarca,  il  Foscolo  reca  altre  parole  di  essa 
lettera ,  con  le  quali  il  Petrarca  da  nota  di  ruvido  allo  stile  di  Dante, 
in  ciò  si  vuol  ravvisare  non  l' invidia,  ma  il  gusto  e  il  giudizio  del 
Petrarca,  gusto  e  giudizio  comuni  a  tant'  altri  allora  e  poi.  In  quel 
Parallelo  vedremo  come,  nel  secolo  di  Leon  X,  proclamato  il  Pe- 
trarca superiore  a  Dante,  e  rimasa  la  sentenza  In  vigore  Qno  a'  di 
nostri,  cìb  venga  dall'  Autore  attribuito  al  preferirsi  allora  l' eleganza 
del  gusto  agli  ardimenti  del  genio.  Ora  quant'  egli  dice  dell'  univer- 
sale -  e  con  verità,  d  pare  ■-  perchè  non  potrà  dirsi  di  un  solOj.i.. 
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estinguerla  fm  di  essi.  Ma  qualunque  volta  l' ioterporsi  tor^ 
nava  indarno,  se  ne  doleva  come  di  calamità  immeritata; 
alla  quale  pur  si  esponeva,  per  ambinone  forse  di  &r  mostra 

del  Petrarca,  ad  esempio?  Era  egli  l'eleguua  in  persona;  e  per  dft 
stesso  o  per  altro,  la  teneva  forse,  comparatlTainente  ad  altre  doti 
0  possedute  o  richieste  da  uno  scrittore,  in  soTorchio  pr^o. 
Oggidì,  che  la  venerazione  a  Dante  sali  a  superstizione ,  a  vera 
Dantelatria,  i  giudizi  che  ne  vanno  scevri  riescono  incoraportalnli. 
Il  solo  che  a  buon  dritto  dovrebbe  dnsdr  tale,  pei  '  ' 
del  nome  di  poeta  a  Dante,  È  il  verso 


cbe  allude  non  a  Dante ,  nia  al  Petrarca  cbe  b  scriveva  in  quel  so- 
netto, dal  quale  s'avrebbe  a  inferire,  che,  mentre  Arunca  del  sno 
Lucilio  pnb  inorgoglire,  a  Firenze  manchi  il  suo  poeta.  Cbe  nn  tal 
verso  dal  nostro  punto  di  vista  d  nuova  a  dispetto,  chi  vorrà  ne- 
garlo T  Eppure  l'autore  Ae' Saggi,  se  ancbe  non  avesse  passato  in 
silenzio  questo,  cheÈ  il  vero  torto  £itio  dal  Petrarca*  Dante,  e  non 
in  lettere  latine  e  confidenziali  poco  lette ,  ma  nelle  Rime,  che  tutti 
leggono,  l'unico  torto  che  valga  a  provocare  doglianze  legittime, 
ce  ne  porgerebbe  pur  sempre  egli  stesso  la  scusa,  o  piuttosto  la 
spiegazione,  senza  ponto  ricorrere  a  scotimenti  bassi. In  btii, e  qui 
e  dove  verrà  a  raffrontarli,  non  parla  egli  della  discrepanza  asso- 
luta di  genio,  di  gusto  e  di  studi  trai  due  grand' uomini  ÌRccblamci 
col  pensiero  a' dì  del  Petrarca,  e  ti'overemo  la  Divina  Commedia 
mancante  ancora  di  quella  l^ma  universale ,  cbe  è  agli  occupatissimi 
necessaria  per  determinarli  a  serie  e  lunghe  iettare,  e  tali  da  equi- 
valere a  uno  studio,  e  sole  bastanti  a  ben  giudicarne.  Quindi  U 
non  leggersi  il  poema  di  Dante  non  era  allora  tal  cosa  da  ftme 
ora  stupore....  Erane  la  tania  nascente,  gli  esemplari  non  comuni, 
sicchÈ  U  Boccacdo,  Ira' primi  a  predicarlo  e  primo  a  Sfregarlo 
da  una  cattedra,  volendoindurre  l'amico  a  leggerlo,  dovette  maa- 
dargiielo.  Di  qui  quella  fama  cominciò  a  mettere  le  radìd,  ma 
passò  lungo  tempo  prima  cbe  fosse  ben  radicata.  Conchiudlamo.che 
l'attenzione  del  Petrarca  volgevasi  tutta  alla  ricerca  di  codid  an- 
tichi, e  molti  infatti  ne  scopri;  ch'egli  sovra  tutti  cercava  poeti 
fatti  sacri  non  solo  dal  lauro  ma  da' secoli;  cbe  si  fotta  conse- 
crazione  a  Dante,  che  l'ha  oggidì,  allora  mancava;  che  il  non  leg- 
gerne le  opere,  oltre  la  ragione  sovra  esposta,  il  timore  cioè  di 
divenirae  servile  imitatore,  non  era  lo  scandalo  che  oggi  pare  o 
sarebbe;  cbe  quindi  l'accusa  d'invidia  data  al  Petrarca  manca  di 
solido  fondamento,  ov' anche  se  ne  allegasse  la  prova  piii  Ibrt^  e 
)dù  pubUlca ,  trasandata  ne'  Saggi  ;  però  che  del  suo  dire  e  del  suo 
tacere  Intoroo  a  Dante  si  hanno  motivi  più  veri  e  più  ooeitL  [i.] 
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dell'  autorità  sua.  A  tal  parte  del  suo  carattere  par  eh'  egli 
alluda  in  yem  suggeritigli  senz'  altro  dalla  sua  sperienza. 

La  lunga  vita  e  la  saa  larga  vena 

D'ingegno  pose  in  accordar  le  parti 

Che  '1  furor  litterato  a  guerra  mena. 
Né  '1  poleo  far  ;  che  come  crebber  l' arti , 

Crebbe  l' invidia  ;  e  col  sapere  insieme 

Ne' cuori  enfiati  i  snoi  veneni  sparti 

Trionfi}  della  Fama,  cap.  III. 

Benché  la  vanità  si  facesse  p^a  a  scapito  della  pace, 
entrava  egli  di  mezzo  alle  quistìoni  letterarie,  trattovi  dal  ge- 
neroso principio  :  <r  che  coloro  i  quali  ardono  di  carità 
•  patria,  sendo  essenzialmente  virtuosi,  sono  da  natura  con- 
■  formati  a  stringersi  d' indissolubile  amicizia.  *  '  Ma  subli- 
mi massime,  bandite  fra  gente  per  cui  sono  impraticabiU, 
provocano  inevitabilmente  le  risa;  e  il  Petrarca,  col  ripren- 
dere chi  rideva  de' snoi  avvisi,  venne  in  qualche  maniera  a 
render  giusta  la  haja  che  si  voleva  dì  lui.  Una  adunanza  di 
giovani  in  Venezia  gì'  intentò  un  processo  formale  per  essersi 
arrogato  g^urisdimone  illegale  sopra  tutte  le  quistionì  di  dot- 
trina. Elessero  dal  proprio  seno  avvocati ,  e ,  ascoltate  le 
accuse  e  le  difese,  sentenziarono  come  il  solo  delitio  del 
Petrarca  consistesse  nell'  essere  lui  una  buona  pasta  d' uo- 
mo. Di  si  fatta  commedia  non  fu  chi,  salvo  il  Petrarca,  pi- 
gliasse seria  contezza.  À  rispignere  la  insinuazione,  compose 
egli  un  grosso  libro,  che  effettivamente  forzò  i  posteri  a 
farsi  compagni  nel  beli'  umore  de'  suoi  accusatori.  ' 

Xll.  Imm^nando  che  gli  uomini  men  contra  lui, 
che  contra  saviezza  e  virtiì  cospirassero,  l'indole  sua  ne 
contrasse  un'  ombra  di  misantropia  a  lui  per  nessun  modo 

*  Inter  botiot  amor  communti  patrim  poletu  valde  est,  tieut  in- 
ter  ttmloi  odium.  Senìl.,  lib.  XV,  ep.  6. 
<  De  ìua  tp«,  et  al.  ignorantia. 
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naturale.  Quanti  gli  si  «Tvicinavano  più  dappresso  scoi^evano 
in  lui  più  timore  e  pietà  dell'uomo,  che  odio  e  spregio.  Infutti 
la  propensione  a  farsi  utile  altrui ,  benché  tropp'  alto  profes- 
sata, nacque  seco,  e,  invece  di  dlentare  per  vecchiaja,  che 
sutdesseretutladisè,  crebbe  in  fer?oreche  solo  cessò  colla 
vita.  Ad  un  amico  perseguitato  cosi  scrìveva:  <  A  te  sta  lo 
*  3cegliere;orÌparerai  all' asilocbeilmio  tetto  ti  apre,  orni 
■  forzerai  ad  accorrere  in  Francia  per  proteggerti.  *  '  Le 
avversità  che  ne  flagellano  negli  anni  più  verdi,  sogliono 
incallire  le  anime  tutte  di  sé  ;  ma ,  quanto  al  Petrarca ,  ne 
educarono  il  generoso  petto  a  patire  de'  patimenti  altrui  ;  e 
trascurando  —  come  quanti  si  pascono  meramente  de'  propri 
sentimenti  e  delle  intellettuali  facoltà  —  le  cure  richieste  al- 
l'acquisto  e  alla  conservazione  delle  ricchezze,'  nella  bal- 
danza della  gioventù  fu  tratto  a  dar  fondo  in  altrui  vantaggio  a 
quasi  tutta  la  scarsa  eredità  venutagli  da'  parenti  morti  in 
esilio.  Ne  die  porzione  in  dote  alla  sorella ,  che  si  muitò  a 
Firenze,  *  il  restante  parti  tra  due  vecchi  e  benemeriti  amici, 
chen' erano  in  gran  bisogno.* Prestò  pure  alcuni  classici  ma- 
nuscrìttì,  eh' ei  chiamava  i  suoi  unici  tesori ,  al  suo  vecchio 
maestro,  afiìnch' egli  potesse  impegnarii:  per  tal  nudo  eb- 
bero a  perdersi  irreparabilmente  i  libri  De  Giona  di  Gce- 
rone.  * 

Se  i  regali  suoi  venivano  scansati ,  con  appiccarvi  id- 
Guni  versi  costringeva  gli  amici  ad  accettarli  ;  e  le  sae  poe- 
sia italiane  distribuiva  tra  rimatori  e  canterini  di  balli^ ,  io 


'  Fama.,  Ub.  XII,  ep.  9. 

*  JK)n  quod  divitias  non  nplarem,  ud  More»  MCiMfM  oée- 
rum,  opum  cemila  imeparabilei.  Ep.  ad  Post. 

'  Leonardo  Aretino.  Yit.  Peir.  Da  un  documento  ultimamente 
seoperto  la  Firenze  appare,  che  U  dota  dell»  sorella  del  PeUvca 
consistesse  in  35  florìni  d' oro. 

•  Buhf  hartditatU  duai  parte»  —  inter  duo»  velare»  et  btne- 
meriio»  amieos  parlilia  lum.  Fantil.,  Ub.  XV,  ep.  {h 

■  Senit.,  Ub,  XVI,ep.l. 
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guisa  di  limosina.  *  Come  i&tdtrò  n^  anm,  ■  il  sovnno 

■  disprerao  delle  ricchezze,  >  che  continuò  a  professare,* 
diTeme  pù  apparente  che  reale ,  in  ispecie  verso  S  finire  di 
sua  carriera:  '  pure  non  dimenticò  mai  dii  a  luì  si  riy^eva 
per  ajoto,  che  |»estò  sempre  con  cortesia.  Fra  molti  legad  del 
suo  testamento  lasdò  ad  ano  d^li  amìd  il  suo  liuto ,  ^nchè  ' 
potesse  cantare  le  lodi  dell'  Onnipossente, — a  un  altro  una 
somma  di  danaro,  scoogiurandolo  di  non  la  sprecare,  al  solito, 
nel  giuoco,  —  al  suo  amannense  una  tazza  d' argento,  racco- 
mandandi^  di  colmada  piuttosto  d' acqua  che  di  vino,  — 
e  al  Boccaccio  una  pdliccia  d'inverno  pe'snol  studi  not- 
turni. Né  a^tlò  pà  che  la  morte  lo  fintasse  a  larghegfpa- 
re.  —  f  Oa\Tero,  i  scrìve  al  Boocacdo,  >  non  so  che  cosa 

■  v'intendiate,  rìspondendodie  mìsietedebitoredì danaro. 

■  Oh  !  se  mi  fosse  possibile  d' aniccbirrì  !  ma  a  due  amici , 
1  quai  siamo ,  in  an'  anima  sola ,  una  casa  è  bastante.  ■  * 

Xlll.  TaU  offerte  provennero  altresì  dalla  vita  solitaria, 
in  che  il  Petrarca  traeva  i  più  de' suoi  giorni.  Padre  qual  era 
di  prole  illegittima,  fu  astretto  a  por  modo  agli  affetti  dome- 
stici,  che  soli  potevano  consolare  l'ardente  suo  cuore.  11 
figliuolo,  0  pel  suo  mal  talento,  o  per  l' eccessiva  paterna 
ansietà  della  sua  futura  elevazione,  gli  fu  sorgente  di  tribo- 
lazioni e  di  vei^gna  ;  '  e  ad  accennarlo  non  usa  mai  altro 
nome  che  —  ti  giovane;  —  cosi  che,  se  non  era  la  scoperta 
fatta  non  è  gran  tempo  dal  De  Sade  di  una  bolla  di  Cle> 
mente  VI ,  che  lo  l^ttìmò,  nessuno,  compreso  il  Tiraboscfai, 
avrebbe  indovinato ,  lui  essere  figliuolo  del  Petrarca.  '  Fatto 


•  Sena.,  llb.  T,  ep.  3. 

■  iNvUMnfmeonfentpforeirimtiM.  Epist.  adPost.SentJ.,1 
ep.  2. 

•  Tariarum,  ep.  43,  «d.  1371. 

•  Senil.,  llb.  Vll,ep.  5. 

>  Uiiieus  vitm  labor,  utàeiu  dolor,  unicut  pwlor  ut.  1 
lib.  XXIil.ep.  13. 

•  Regist.  Clem.  fi,  voi.  XLV,  fec.  MO. 
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canonico  in  Verona,  allorché  morì,  eno  padre  ricordò  il  caso 
nella  atessa  copia  di  Virgilio,  dove  aveva  inserito  la  memo- 
ria della  morte  di  Laura:  t  Colui  che  nacque  al  mio  tra- 
R  vf^lio  ed  aiTanno,  che  vivendo  mi  fu  cagione  di  gravi  e 
D  infinite  cure ,  e  morendo  mi  aprì  -una  ferita  nel  cuore ,  go- 

■  duti  pochi  giorni  lieti,  si  partì  dal  mondo  n^  v^esimo 
>  quinto  anno  d' età.  •  '  Più  il  Petrarca  invecchiava,  e  più 
à  sentiva  desolato ,  e  più  sospirava  •  quel  giovane ,  ■  che  vìva 
odiò  a  parole ,  ma  dal  quale  morto  non  sapeva  staccare  i  suoi 
pensieri  che  a  lui  sempre  con  tenerezza  tornavano  ;  lo  accarez- 
zava in  suo  cuore;  la  memoria  di  lui  gli  stava  continuamente 
fitta  ncH'animo;  egli  occhi  suoi  la  cercavano  per  ogni  dove.* 
Andò  men  rattenuto  nel  pariare  della  figlia,  cui  avea  posta 
più  affetto,  perchè  ^i  rassomigliava  nelle  fattezze  e  nell'in- 
dole :  pure  v'  ha  ra^^one  di  credere ,  eh'  ella  non  gli  ponesse 
piede  in  'casa  finché  non  fii  maritata,  —  e  nel  testamento  fa 
ad  essala  seguente  indiretta  allusione,  e  non  altro  :  —  •  Prego 

■  Francesco  di  Brossano  (era  questi  marito  della  fìgliuoh) 
•  non  solo  quale  erede,  ma  qual  carissimo  fìgliuol  mio,  a 
«  dividere  il  danaro  eh'  ei  potrà  trovare  alla  mia  morte  in 
ji  due  parti;  tino  serberà  per  sé,  e  darà  l' altra  a  chi  ben 
»  sa.  »  * 

XIV.  Mentr'  ei  sospirava  di  aver  sempre  alcuno  presso 
di  sé  che  lo  potesse  amare,  gli  toccò  intanto  di  vivere  assai 
spesso  tutto  solo,  temendo  non  forse  l'usar  troppo  colte 
persone  a  lui  più  care  potesse  dargU  cagione  di  diHidame.  E 


'  Homo  natus  ad  laborem,  oc  dolorem  meum,  qui  el  viven* 
gravibttì  me  euria  ea^rcuil.  et  acri  dolore  moriens  valtteravit.  cun, 
paueos  liBtos  dies  viditset  in  vita  sua,  obiit  oima  Domini  1561,  tei. 
sua  IIV. 

'  Quem  viventem  verbo  oderam,  defunelum  mente  diligo,  eords 
(eneo  eompUctorque  memona,  qumro  ocuiis.  Senil.,  lib.  I,  ep.  2. 

'  Et  ipsum  rogo  non  solum  ut  haredem.  aed  ut  filium  eari$n- 
mum,  ut  peeuiiiam  dividat  in  duas  parles;  et  unam  iibi  kabtat,  aJ- 
teram  numerel  cui  scit  me  velie.  Teslaui.  Peir. 
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appunto  coir  aprire  il  suo  cuore  e  la  borsa  più  dì  frequente 
che  la  porta,  »  vanta,  e  a  ragione,  t  che  nessuno  fii  più 
■  devoto  agli  antiù ,  e  eh'  ei  non  ebbe  mai  a  perderne  alcu- 
*  no.  •  '  Àiiche  nella  prima  gioventù,  quando  il  cuore  è  più 
confidente,  e  mentr' Sbramava  in  effetto  di  vivere  con  qndh, 
ebbe  sempre  paura  di  scoprirne  i  difetti,  i  Nulla,  •  die' egli, 
~  si  tedioso,  come  il  conversare  con  chi  non  abbia  la  tua 
essa  istruzione.  >  *  Ma  se  un  tratto  ù  sentiva  disposto  a  met- 
tersi in  compagnia,  conversava  affatto  alla  libera,  i  Se  agli 
amici,  ■  die' egli,  •  sembro  un  ciarliero  dirotto,  ciò  avviene 
perché,  vedendoli  raramente ,  ciancio  allora  tanto  in  un 
giorno  da  rifarmi  del  silenzio  di  un  anno.  Pare  a  molli  di 
essi  ch'io  mi  spieghi  in  modo  chiaro  e  robusto;  ma  a 
me  il  parlar  mio  riesce  debole  e  oscuro,  perchè  non  seppi 
mai  inipormì  il  carico  di  spiegare  eloquenza  in  conversa- 
zione. Mai  non  fui  vago  di  pranzi,  e  sempre  tenni  per  mo- 
lesto al  pari  che  mutile  l' invitare  o  l'essere  invitato  ;  non 
bawì  cosa  però  che  più  mi  ricrei  del  vedermi  alcuno  cascare 
addosso  nell'ora  della  mensa ,  né  mangio  mai  solo ,  se  posso 
meco  aver  altri.  »  '  Per  tutta  la  vita  si  piacque  di  rìgida 
temperanza,  costume  contratto  fin  dall'infanzia:  raramente 
faceva  più  di  un  pasto  al  di;  il  vino  spiacev^U;  cibava  più 
ch'altro  vegetabili,  e  spesso,  in  tempi  di  divouone  e  dì  digiuno, 
pane  e  acqua  erano  tutto  il  suo  desinare.  Come  crebbe  in  a^, 
aumentò  il  numero  de'  servi  e  dei  copisti,  co'  quali  n'andava 
sempre  di  consen-a  ne'viaggi,  e  nutricò  più  cavalli  per  as- 
portare i  suoi  libri.  Dodici  anni  prima  della  sua  morte  donò 
la  sua  ricca  raccolta  di  antichi  manuscritti  al  senato  veneto, 
e  così  divenne  il  fondatore   della  libreria  di  San  Marco. 
Chiese  e  ottenne,  in  via  di  rimunerazione ,  casa  in  Venezia.  * 


■  Spisi,  ad  Post. 

*FamtI.,  lib.  X,ep.  15  eH6. 

'  EpUt.  ad  Poit. 

<  ConsulLando  il  Tomasini,  ch'ebbe  noia  ili  c|ues[i  codici  e  li 


.g.l.z«w,CoOg[c 


98  SAGGIO  SOPRA  IL  CARATTERE  DEL  PETRARCA. 
L' unica  debolezza ,  contratta  dall'  acquisto  di  beni  di  fortuna, 
fu  il  vanlarù  un  po'  troppo  del  buon  uso  cbe  di  essi  Etceva. 
XV.  Posaedendo  casa  in  ogni  paese  quasi  ore  teneva 
bene6iio  eccle^tico,  il  Petrarca  visse  come  non  avesse 
casa  affatto,  e  sempre  sospif andò  l' eremo  diV^cbiusa.  Avea 
colà  B<^giomato ,  con  poche  interruzioni ,  dieci  anni  mentre 
Laura  viveva ,  e  spesso  vi  tornò  dopo  morta.  ■  lo  mi  èra  pro- 
•  posto  dì  non  più  ritornarvi ,  ma  i  deferii  soverchiarono  in 
1  me  la  risoluzione ,  e  nulla  più  in  difesa  dell'  incostanza 
■  mia  posso  addurre,  che  il  sentito  bisogno  della  soUtudi- 

enumerò  a  carte  85  del  sno  Petrareha  rediviiruì,  e  leggendo  la  di&- 
seruiiODe  storica  dell'Abate  Horelli,  intitolala  Della  libreria  di 
San  Marco,  ^  scoile  come  il  doDO  si  riducesse  a  pocMssiini  e  poco 
importanti  libri.  Pare  che  ì  procuratori  delta  basilica  li  rìpODCssero, 
appena  arrivati,  in  piccala  stanza  contìgua  al  pronao  di  quella,  ove 
serbavMifi  altre  antiche  carte.  A  cib  s'indussero  anche  perchè  il 
Petrarca  nella  cedola  di  oblazione  erasi  espresso,  ch'egli  ne  voleva 
.erede  San  Marco.  Rimasero  colà,  non  senza  ipialche  guasto,  dal  1362 
fino  al  1139;  cioè  poco  meno  di  quattro  secoli  dopo  il  dono,  e  oltre 
a  due  secoli  dopo  che  la  biblioteca  tu  fabbricata  ed  aperta^  Ciò  che 
fece  determinare  la  Repubblica  all' iaahamento  di  queir  edìflzio  fii 
undono  magnifico,  epe' codici  greci  prezioso,  del  carcRaal  Beasarlo- 
ne;  laonde,  senza  togliere  al  Petrarca  il  merito  né  della  pnorilì, 
né  della  probabilità  di  più  larghe  intenzioni,  delle  quali  or  ora  si 
farà  cenno,  il  fondatore  effettivo  della  Marciana  fli  il  cardinal  Bessa- 
rione.  Il  Petrarca  it  fece  lecito  ~-  sono  parole  del  Horelli  —  di 
chiedere  una  casa  per  sua  abitazione,  dove  pure  i  libri  fonerà  ri- 
posti.  Era  forse  degno  si  della  liberalità  e  si  della  politica  della 
Repubblica  l'aderire  pienamente  a  quella  domanda.  Non  saprei  du- 
bitare, ^e  il  Petrarca  ciò  solo  aspettasse  per  for  dono  della  colle- 
zione intera.  In  tale  ipotesi,  la  prima, biblioteca  d'Europa  avrebbe 
avuto  primordii  anche  più  antichi  ed  illustri,  e  a  primo  bibliotecario 
il  Petrarca.  Ad  ogni  modo  la  Repubblica  assegna  al  Petrarca  il  pa- 
lazzo delle  due  torri,  spettante  allora  ad  Arrigo  Molino,  e  convertito 
poi  nel  monastero  di  San  Sepolcro,  che  ora  avrà  subito  nuove  vi- 
cende. Anche  ì  codici  del  Bessarione  si  rimasero  troppo  lungamente 
inthitluosì:  prima  stettero  chiusi  nelle  casse,  nelle  quali  erano 
sbarcali;  poi  ne  furono  messi  in  mostra  i  tiloli,  levando  l' asse  cbe 
ne  copriva  i  dossi;  finalmente,  scassali  appena, secondo  l'uso  d'al- 
lora, vennero  incatenati.  Della  libreria  del  Petrarca  poi,  che  lii  ìn- 
leramenle  dispersa,  trovasi  qualcbe  codice  in  ciascuna  quasi  delle 
primarie  biblioteche  d' Europa,  [t.] 
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•  ne.  In  patria  sono  conosciuto  e  corteggiato  troppo ,  e  troppo 
»  altamente  vantato.  Son  rifinito  da  queste  adulazioni;  e 

■  quel  luogo  mi  si  fa  più  caro,  dove  posso  vìvere  a  me 

>  solo,  lungi  ilal  volgo ,  né  intronato  dalla  tromba  deUa  fama. 
I  L':J)ito,  nostra  seconda  natura,  ha  fatto  di  Valchiusa  la 

•  vera  mia  patria.  >  *  L' ultima  volta  egli  vi  stette  due  anni  : 
—  e  Eccomi  di  nuovo  in  Francia,  non  per  veder  cose  mille 
'  volte  g^  viste ,  ma  per  riavermi  dalla  stanchezza  e  sgom- 
.  brare  dall'  animo  la  inquietudine ,  come  cercano  gì'  infer- 
»  mi  mutando  fianco.  *  —  Così  non  ho  luogo  né  dove  rima- 
.  nermi,  né  dove  andare.  Sono  stracco  di  vivere,  e,  qualun- 
»  que  strada  io  prenda,  la  trovo  sparsa  di  selci  e  di  spine.  II 
'  porto  eh'  io  cerco,  sulla  terra  da  vero  non  sì  dà.  Olii  fosse 
j  arrivato  il  punto  di  andarmene  in  traccia  di  mondo  ben 

■  diverso  da  questo,  dove  mi  sento  tanto  infelice! — infelice 

•  forse  per  colpa  mia;  forse  per  colpa  degli  uomini;  o  for- 

•  s"  anche  colpa  solo  del  secolo  nel  quale  fui  sortito  a  vivere^ 

>  E  può  darsi  ancora  non  sia  colpa  d' alcuno  ;  tuttavia  sono  in- 

>  felice,  >' Ad  ogni  sospetto  di  turbolenze,  di  guerra,  odi 
morijo  epidemico ,  si  sforza  di  giustificare  il  mutar  che  faceva 
di  stanza.  —  ■  Non  già  per  fuggir  morte  vado  io  così  errando 
1  sopra  la  terra,  ma  per  cercarvi,  se  v'ha,  angolo  ove 
(  possa  trovar  requie.  >  *  Dall'  avversione  alla  medicina , 
eh'  ei  deride  con  meno  apatìa  che  non  fa  Montaigne ,  e  con 
più  scarsa  vena  di  sali  che  non  fa  Molière ,  ma  con  anìjjio 
più  concitato  e  più  pienamente  convìnto  d' entrambi,  '  si  fa 
chiaro  non  av»  lui  avuto  pusillanime  attaccamento  alla  vita. 

<  i^omil.,  Ub.  Il,ep.  12. 

■  Sfare  netnus,  non  tam  desideno  msa  mtUiei  revUendi,  quam 
studio,  more  agrorum,  loci  mulalione,  ladii  eomulendi.  Epist.  ad 
Post. 

■  Fornii.,  Ub.  XT,  ep.  8;  lib.  XVII,  ep.  3. 

t  Son  ut  mortem  fugiam,  i«d  ut  giuBTom,  ij  qua  in  tetri*  Mi, 
requiem.  Seuil,,  lìb.  I,  ep.  6. 

>  tnvectiva  in  mtdicurn,  ScMl.,  iy>.  XII ,  ep.  1  et  2 
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Ma  quand'  ei  querelavasi  di  non  poter  monre  in  pace,  per- 
ché gli  uomini  correvangli  dietro,  avràbe  dovuto  sapere, 
che  il  lasciare  d' ora  in  ora  un'  paese,  e  d' ora  in  ora  tornarci, 
non  è  il  imglior  modo  di  firenare  la  curiosità ,  e  che  un  autore 
può  solo  sperare  di  viver  fa-anquiUo  allorcbè  culla  d^  altrì 
dice,  e  pochissimo  dì  sé. 

Cercalo  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno  e  le  campaerw  e  i  boschi) 
Per  loggir  qnest'  ingflgDÌ  sordi  o  loschi. 
Che  la  strada  del  Ci^  hanno  smarrita. 

Comparando  lo  stato  effettivo  dell' uman  genere  con  la  per- 
fezione cui  anelava,  meglio  rawiluppossi  nella  contempla- 
zione di  sé,  ed  ebbe  gli  uomini  per  indegni  del  suo  studio, 
non  però  della  sua  censura:  e,  mentre  aspirava  al  cielo ,  non 
era  ìndiBerente  a  questo  mondo.  È  da  credersi  eh'  ei  facesse 
qualche  conto  della  razza  umana,  perchè,  se  fosse  stato  ca- 
pace di  realmente  teneila  a  vile,  non  si  sarebbe  sentito  in- 
calzato da  quella  perpetua  necessità  di  fuggirla,  di  serrarsi 
fra  quattro  mura ,  di  lagnard  della  follia  e  ignoranza  delle 
brigate,  e  de'legami  onde  natura  ha  stretti  noi  tutti  a  vivere 
fra  pazzi,  savi,  virtuosi,  tristi,  tiranni  e  schiavi,  e  tutti  mi- 
seri ugualmente.  Egli  dice,  che  Laura  sopra  il  suo  letto  di 
morte  udi  una  voce,  che  le  ricordava  la  vita  sconsolata  e  ra- 
minga dell'  amante  suo  : 

0  misero  colui  chV  |iomi  conta, 

E  pargll  l' un  mill'  anni ,  e  'ndarno  vive, 
E  seco  in  terra  mai  non  ai  raffronta, 

E  cerca  1  mar  e  tutta  le  suo  rive  I 

n  Petrarca  avea  già  mandato  lo  stesso  lamento  nel  libro  Del 
dÌ$ftTezzo  del  mondo,  scrìtto  veni'  anni  prima  di  questi  ver- 
si. —  I  Andai  cercando  libertà  per  ogni  dove;  ad  oriente, 
■  a  mezzodì ,  a  settentrione ,  a'  confini  dell'  oceano  ;  ma  non 
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1  la  trovai  in  Tenin  luogo,  —  perchè  Tia|^;iaì  sempre  con 

•  me  stesso.  ■  ' 

XVI.  Ovunque  n'  andasse ,  rìcoveravasi  in  una  specie  di 
eremo ,  e  contìnnava  a  comporre  volumi  a  iosa ,  pare  sda- 
mando eh'  ei  non  faceva  se  non  conniinare  il  tempo ,  ma 
eh'  eraglt  giuocofona  br  qualche  cosa  per  obbliare  sé  slesso. 
—  •  0  mi  faccia  radere,  o  tosare,  o  cavalchi,  o  sieda  a  men- 
I  sa,  le(^o  io  stesso,  o  mi  fo  leggere.  Snl  mio  desco  e  a 

■  canto  al  letto  ho  quant' occorre  per  iscrivere;  e  quando 
I  mi  sv^;lio  al  huio ,  scrivo,  benché  non  sappia  poi  lecere 

*  il  mattino  appresso  ciò  che  ho  scritto.  •  *  Negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  dormiva  sempre  con  a  lato  una  lucerna  accesa, 
e  si  alzava  a  mezza  notte  per  l' appunto.  *  •  Quale  stanco 

•  viaggiatore,  io  affretto  il  passo  a  misura  che  mi  arvidno 

■  alla  fine  del  mio  viaggio.  Leggo  e  scrìvo  die  notte;  è  questo 

>  l'unico  mio  rifugio.  Gliocdii  miei  sono  ^gravati  dalle 

■  v^e  ;  la  mia  mano  é  stanca  di  scrìvere ,  e  il  cuore  è  con- 

■  sunto  dalle  cure.  Bramo  di  essere  conosduto  da' posteri  ; 

>  doveùò  non  mi  riesca,  sarò  conosciuto  dal  mio  secolo,  o 

>  almeno  dagh  amici.  Sarei  stato  pago  di  poter  conoscere  me 

*  stesso,  ma  di  ciò  nonvendmaiacapo.  i'— Achepronna 
vita  cosi  spesa?  A  qual  fine  tonte  notti  vigilate  e  tanti  giorni  ^ 
taborio»,  — tanti  s^^  di  un  nobile  genio  e  di  un  cuore  bene- 
ToloT  N^  lettera  che  il  Petrarca  indirizzò  pochi  mesi  prima 
di  morire  alla  posterità ,  qnal  nldmo  legato  e  frutto  finale  de' 
lunghi  suoi  studi,  à  fa  sapere;  non  aver  lui  trovato  msì 
sistema  Blosofico  che  lo  fq>pagasse ,  e  appena  un  fatto  storico 
nella  cui  verità  potesse  fidare;  e  cosi  ccmcMude:  <  Che  fìlo- 


•  De  contetìiftv  mundi;  ovvero  De  tecr.  eoaft.,  coli,  3. 

■  Questo  passo  è  tolto  dalla  quariadedma  lettera  del  Petrarca, 
di  ana  serie  tuttavia  Inedita.  Il  manoscritto  sta  nella  libreria  di 
San  Marco ,  a  Venezia. 

'  Famit.,  ep.  78. 

•  FimT.llh.  X,  ep.  1S. 
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•  sofare  è  amar*  smina',  ed  «ssere  rera  savifizia  Gesù 
'  Cristo.  *  ' 

XVII.  Questo  robusto  Benso  di  religione  tenne  tutte  le 
passioni  dì  lui  in  lotta  costante ,  e  acquistando  forza  dall' eser- 
àào,  non  ad  altro  serri  che  ad  irritarle  e  a  turbare  le  facoltà 
della  mente  sua ,  le  quali  furono  anzi  veementi  che  vigorose. 
Le  azioni  più  consuete,  i  casi  piA  owii  erano  bastanti  a  tral^ 
tenerio  in  una  serie  di  meditazioni  sopra  l' etemUà.  Essen- 
dosi ,  da  giovane   tuttavia,  sentito  esausto  e   senza  lena 
prima  di  poter  giugnere  alta  cima  di  una  montagna  su  cui 
tentava  d'inerpicarsi,  scrisse  a  un  amico:  ■  Comparai  lo 
stato  della  ima  anima,  che  brama  di  guadc^narsì  il  para- 
diso, ma  non  cammina  per  la  strada  che  tì  conduce,  a 
quello  del  mio  corpd,  ch'ebbe  tante  diflìodtà  per  arri- 
vare al  vertice  éella  montagna,  con  tutto  che  la  curiositi 
mi  aizzasse  a  tentarlo.  Tal  riflessione  m' inspirò  maggior 
forza  e  cor^g^.  Se,  diss'ìo,  non  ricusai  tanta  e  sì  pe- 
nosa fatica  À  fine  'di  vie  pii  avvicinarmi  al  eielo  con  la 
persona,  che  non  dovrei  ^are  e  patire  affinchè  l'anima 
mia  potesse  ^Bii^rvi  èasBpare?-»  '->-La  morte  di  Laura 
e  dì  mohi  aimci'della.sua  gioventS,'  (R  tutti  i  Colonna,  e 
specialmente  del  cardinale  ohe-uséi  di'  vitd  per  crepacuore ,  — 
la  vergognosa^  fine  <b  Coli  ^  Rienzo,  —  le  civili  guerre 
d'Italia,  —  l'apice  della  consumata  corruzione  drila  Gbìe- 
sa ,  —  la  pestilenza'  che  dèscdA  il  mezzodì  d' Europa,  —  0 
Nap(^  invada  dagli  Ungharì^.^tnttoiioógiurd  nel  corso  dello 
slesso  anno  ad  oppriulerla  di  afDinc^  nel  vigore  della  virì- 
Utà.  *  In  una  lettera  soritbd  qud  tempo  esolajna  :  •  Cite  l  Po' 

*  trebb' egli  esser  vero,  come  tanti  filosofi  congetturarono, 
>  che  Iddio  non  s' ingerisca  nelle  faccende  de' mortali?  Sì, 
■  eccelso  Creatore  I  tu  ti  pigli  pensiero  dell'  uomo  ;  ma  quanto 
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•  sono  imperscrutabili  le  tue  vie!  A  qual  fine  ordinaronsi 

•  le  uraane  calamità?  Un  intellello  limitato  ne  investìghe- 

■  rebbe  indarno  le  cagioni.  Pure  tali  calamità  sono  estre- 

•  me:  le  veggo,  le  soffro;  e  so  che  già  vissi  due  anni  più 

■  che  non  doveva.  •  ' 

XVIII.  Quindi,  la  meditazione  de'  trìsii  eventi  che  pre- 
cederono  e  seguirono  sì  dappresso  la  perdita  della  donna  da 
cui  sola  aveva  lungamente  aspettato  ogni  felicità,  convertì  a 
una  vita  futura  tutte  le  sue  speranze.  Seguitando  un  dise- 
gno di  saviezza,  che  mal  si  confàceva  con  l' agitata  sua  men- 
te, credette,  •  Che  a  sanare  tutte   le  miserie   sue,    gli 

•  fosse  mestieri  studiarle  dì  e  notte,  — che  a  porre  ad  ef- 

■  fetto  un  tal  disegno  gli  fosse  forza  di  rinunziare  ad  ogni 

>  altro  desiderio,  —  e  che  l' unico  modo  di  pervenire  a  dì- 

>  menticare  onninamente  la  vita  fosse  di  meditare  perpetua- 

>  mente  la  morte.  •  '  La  forza  di  eseguire  tali  risoluzioni 
non  agguagliavasi  in  lui  all'  ardore  nel  divisarle,  e  le  facoltà 
sue  erano  consunte  da  impulsi  repugnanti.  Dopo  eh'  egli  si 
fu  avvezzo  a  guardare  alla  morte  senza  terrore,  essa  gli  si 
riaffacciò  sotto  forme  spaventose.  Veniva  colto  da  silbiti  le- 
targhi ,  che  al  tutto  gli  toglievano  i  sensi  ;  e  per  lo  spazio  di 
trent'  ore  il  corpo  di  lui  somigliava  un  cadavere.  *  Al  ri»- 
versi,  affermava  di  non  avere  provato  né  terrore  né  pena. 
Ma,  protraendo  senza  modo  la  meditazione  sopra  l'eternità 
si  da  cristiano  e  si  da  filosofo ,  provocava  la  natura  a  ritirar- 
gli la  grazia  eh'  ella  aveva  decretata  per  lui ,  di  morire  in  pace. 

•  Mi  sdrajo  sul  letto  comenel  mio  lenzuolo  mortuario, — im- 

>  provvisamente  balzo  su  esterrefatto ,— parlo  meco  stesso, 

•  —  mi  sciolgo  in  lagrime ,  in  guisa  da  forzare  al  pianto 
■  quanti  contemplano  il  mio  stato.  >  ' 

'  Fornii.,  lib.  Vili,  ep.  7;  an.  ÌÌV3. 
•  Se  iter,  conti.,  coli.  1. 

>  Senìt.,  lib.  IH,  ep.  7;  lib.  IX,  ep.  ì;  tib.  UH,  ep.Q;  lib.  XV, 
ep.  i^ilib.  Xl.ep.  ull. 

'  D.-  nf-r.  «,../!, ,  toll.  8. 
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Checché  si  vedesse  o  udisse  in  tali  parosismi  d'an- 
gosce, egli  ne  provava  *  tormenti  d'inferno.  ■  A  poco 
a  poco  trovò  diletto  nel  pascersi  de' suoi  a^nni,  e  si  ras- 
se^ò  pel  resto  de'  suoi  di  a  que'  vane^amenti  che  asse- 
diano le  menti  fervide  e  le  tra^ono  a  perpetui  rammarichi 
sul  tempo  andato ,  e  a  pentimenti  perpetui  ;  a  stancarsi  pur 
sempre  del  presente,  e  a  sperare  alternamente  o  a  paventar 
troppo  il  futuro.  Quattro  anni  prima  di  morire ,  il  Petrarca 
fabbricò  nuova  casa  in  Arquà ,  vicino  a  Padova  ;  e  il  diciot- 
tesimo giorno  di  luglio  137i,  l'antivì^lìa  del  settanteùmo 
anniversario  di  sua  nascita,  fu  trovato  morto  nella  sua  libre- 
rìa col  capo  reclinato  sopra  un  libro. 


.it,,CoogIc 


MB 

PARALLELO 

FRA   DANTE   E   IL   PETRARCA. 


1.  Nel  secolo  dì  Leone  X  una  erudizione  straboccherole 
recò  i  raffinamenti  della  crìtica  tant'  oltre  da  preferire  per  sino 
la  eleganza  del  gusto  agli  ardimenti  del  genio.  Così  le  leggi 
della  lingua  italiana  vennero  desunte,  e  i  modelli  della  poesia 
trascelli  esduuvamente  dall'  opere  del  Petrarca  ;  il  quale 
proclamato  allora  da  più  di  Danto,  la  sentenza  durò  fino  a'  dì 
nostri  indisputata.  Lo  stesso  Petrarca  non  facendo  divario  da 
Dante  ad  altri  dalla  propria  fama  ecclissatì ,  cosi  li  mesce  : 

Ha  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dauto, 
FrancescbÌD  uostro,  e  tutta  quella  schiera. 

Sonetto  U7. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Gente  che  d'amor  givau  ragioDaado. 

Ecco  Dante  e  Beatrice  ;  ecco  Selvaggia  ; 
Ecco  Gin  da  Pistoia  ;  Guitton  d' Areizo  ; 


Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  toro  in  prezzo  ; 
Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani. 

Trionfi»  cP  Amore,  cap.  IV, 

D  Boccacào,  scortato  dalla  fama  di  questi  due  maestri 
solenni,  erasi  proposto  di  ardere  le  sue  poesie.  Il  Petrarca 
ne  lo  distolse,  acrivendogli  in  cotal  aria  di  umiltà  alquanto 
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discorde  dall'  indole  di  un  uomo  che  di  sua  natura  non  era 
ipocrìta.  •  Voi  siete  filosofo  e  cristiano,  >  die' egli,  ■  e  pure 

•  siete  scontento  di  voi,  perché  non  siete  illustre  poeta! 

■  Dacché  altri  occupò  il  primo  seggio,  siate  pago  del  lecondo, 

•  e  io  mi  piglierò  il  terzo,  i  '  —  Il  Boccaccio,  accorta»  del- 
l' ironia  e  dell'  allusione ,  mandò  il  poema  di  Dante  al  Petrar- 
ca ,  supplicandolo  •  a  non  volere  sdegnare  di  leggere  l' opera 

>  di  un  grand'  uomo,  dal  cui  capo  l' esilio  e  la  morte,  che 

■  lo  rapì  nel  vigore  degli  anni,  avevano  strappato  l'alloro.  •* — 
(  Leggetelo,  ve  ne  scongiuro;  il  vostro  genio  arriva  al  cielo, 

>  e  la  gloria  vostra  si  stende  oltre  i  limiti  della  terra  :  ma 
1  considerate ,  essere  Dante  nostro  concittadino  ;  aver  lui 

•  mostrato  quante  può  la  lingua  nostra  ;  la  vita  sua  essere 
t  stata  sventurata  ;  lui  avere  impreso  e  sostenuto  ogni  cosa 
I  per  la  gloria  ;  ed  essere  tuttavia  perseguito  dalla  calunnia 

•  e  dall'  invidia  fin  entro  il  sepolcro.  Se  voi  lo  loderete,  fa- 

>  rete  onore  a  lui  —  farete  onore  a  voi  stesso  —  farete  onore 

•  alt'  lialia,  di  cui  ai^  la  gloria  maggiore  e  l' unica  q>e- 

•  nuua.  1 

11.  Il  Petrarca  nella  sua  risposta  par  che  s' adiri  #  di  po> 
a  ter  esser  credute  geloso  della  celebrità  di  un  poeta,  la  cui 
1  lingua  é  ruvida,  sebbene  i  concetti  ne  sieno  sublimi.  >  — 
<t  Voi  dovete  portargli  venerazione  e  gratitudine,  qua!  a  primo 

•  lume  di  vostra  educazione  ;  '  laddove  io  lo  vidi  eoltanto  una 

•  volte  da  lontano,  o  a  m^lio  dire  mi  fu  additato  mentr'io 

•  era  pur  anche  fanciullo.  Fu  esilialo  lo  stesso  dì  in  eompa- 

•  gnia  del  padre  mio,  il  quale ,  rassegpatosi  all^  sue  scia- 

•  gure,  si  dedicò  interamen^  aUa  cura  de' suoi  lìgUuoli. 

•  L' altro  per  lo  oonbrario  reùttvtte,  e  famelico  solo  di  glo- 

viiiue  poettt 

•  AtMrii  «emmatìm  hane  At^M  tffloH  lui  et^tuslionem,  mm4 
illf,  Se  aioìtteentulo,  primia  iludiorum  dux,  prima  fa»  fuerU.  — 
Peir.,  Efisl.  eiiea.  Crtip.,  lib.  XII,  ep.  7. 
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ria,  tntto  il  resto  posto  ìd  non  o^e,  prosegui  nello  scelto 
sentiero.  Se  ancor  vivesse  e  se  il  suo  caraHere  fosse  al 
mio  cosi  conforme,  com'è  il  suo  genio,  non  avrebbe  mi- 
gliore amico  di  me.  •  *  —  Questa  lettera,  fascio  di  contrad- 
tioni ,  d' ambiguità  e  d' indirette  difese  di  sé ,  aocenna 
all'individuo  per  Girconlocuziont ,  come  se  il  nome  ne  fosse 
soppresso  per  cautela  o  paura.   Pretendono  alcuni  che  a 
Dante  non  si  riferisca  ;  '  ma  la  lista,  cho  ancor  à  conserva 
autentica ,  '  de'  Fiorentini  mandati  a  confino  il  27  gen- 
naio 1302,  contiene  i  nomi  di  Dante  e  del  padre  del  Pe- 
trarca ,  e  nessun  altro  individuo  cui  si  possa  applicare  ve- 
runa delle  òrcostanze  menzionate  nella  lettera,  mentre  tutte 
e  singolarmente  quadrano  a  capello  all'  Alighieri. 

IH.  Questi  due  fondatori  d^'  italiana  letterabira  furono 
dotati  di  genio  disparatissimo,  proseguirono  dilTerend  dise- 
gni, stabilirono  due  diverse  lingue  e  scuole  di  poesia,  ed  eser- 
citarono fino  ai  tempo  presente  difTerentissima  influenza.  In 
vece  di  scegliere,  come  fa  il  Petrarca,  le  più  eleganti  e  me- 
lodiose parole  e  frasi.  Dante  crea  sovente  una  lingua  nuova, 
e  impone  a  quanti  dialetti  ha  l' Italia  il  tributo  ài  accozza- 
menti atti  a  rappresentare  non  pure  le  sublimi  e  belle,  ma 
ben  ancbe  le  più  comuni  scene  di  natura  ;  tutti  i  grotteschi 
concepimenti  della  sua  fantasia  ;  le  più  astratte  teoriche  dì  filo- 
sofìa ,  e  i  misteri  più  astrusi  di  religione,  Una  sempUce  idea, 
un  idioma  volgare  (ùglia  diverso  colore  é  spirito  diverso  dalla 
loro  penna.  0  conflitto  di  propositi  conb^riì  luona  nei  cuore 
del  Petrarca,  e  tenuna  nel  cervello  di  Dante. 

Né  si  né  no  nel  cor  mi  sona  intero  —  Petrarca. 
Che  '1  no  e  '1  al  nel  capo  mi  tenzona  —  Dante. 
At  war  'twixt  wiU  and  vrill  not  —  Shakespeare. 


'  Huralori,  Script.  Rer.  liet.,  voi.  X,  pag.  501. 
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Il  Tasso  espresse  il  concetto  medeùmo  con  quella  dignitl, 
da  cui  mai  non  si  diparte  : 

la  gran  tempesta  di  pensivi  ondeggia. 

Pure  non  solo  palesa  questo  una  itnitanone  del  vii^Qiano 
fflogno  curarum  flucttiat  tsttu  ;  ma ,  ool  paventare  la  forza  del- 
l' icUoma  li  e  no ,  il  Tasso  perde ,  come  spesso  gli  accade ,  il 
granoso  effetto  prodotto  dal  nobilitar  una  frase  volgare  ;  — 
artìfino  perA  che  neQa  pastorale  dell'  Amìnta  usò  felidssima- 
mente.  L'idea  dell'epico  stile  fi)  in  liù  si  raffinata,  cbe, 
mentr'  egli  teneva  Dante  t  quol  maggior  poeta  d'Italia,  *  so- 
vente affermò,  i  che  se  non  avesse  trascurato  dignità  ed 
>  eleganza,  sarebbe  stato  il  primo  del  mondo.  >  —  Dante, 
non  v'  ha  dubbio,  die  anche  talora  commiato  al  decoro  e  alla 
perspicuità  ;  ma  sempre  per  crescere  fedeltà  alle  pitture,  o 
profondità  alle  riflesnoni.  Dice  a  sé  : 

Parla,  e  sii  breve  e  ai^to. 
Uce  allettora: 

Or  ti  rìman,  lettor,  sopra  '1  tuo  banco. 
Dietro  pensaodo  a  ci&  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  Bianco. 

Mesto  f  ho  ùmami:  omcA  per  te  HetiM. 

IV.  Quanto  è  al  loro  verseggiare ,  il  Petrarca  consegni 
il  fine  esseoziale  dell'erotica  poesia;  che  sta  nel  muovere 
un'  onda  costante  d' armoniosi  concenti  inspirati  dalla  più 
dolce  delle  umane  passioni.  L'armonia  di  Dante,  non  si  mo- 
lodiosa ,  è  spesso  frutto  di  arte  più  possente  : 

S' i'  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 

Sovra  '1  qual  ponUn  latte  l' alm  rocce, 
r  premerei  di  mio  concetto  il  anco 

Più  pienamente  ;  ma  percb'  i'  noo  l' abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  : 
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Che  nOD  È  'mpreea  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tatto  l' aniverso, 
Né  da  lingna  che  chiami  mamma  o  babbo. 

Ha  qoelle  donne  ajntino  'I  mio  verso 
Ch'  ajntaro  AnfCone  a  cbioder  Tebe, 
SI  cbe  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Qui  il  poeta  accenna  ad  evidenza,  che  il  dar  colore  e  fona  a 
idee  col  suono  dì  parole  i  ano  de'requisitì  necessarìi  deQ'arte. 

I  aà  primi  versi  sono  fatti  aspri  dall'  afFoltarsì  di  consonanti. 
Ha  allorché  descrìve  soletto  al  tutto  diverso,  le  vocali  fanno 
più  scorrevoli  le  parole  : 

0  anime  adunate, 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
Quali  colomba  dal  disio  chiamate. 

Con  r  ale  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Yolan,  per  l' aer  dal  voler  portate  : 

II  Cary,  traduttore  inglese  di  Dante,  contravviene  freqnenle- 
mente  —  e  ne  rechiamo  esempio  in  nota  '  —  a  una  tesi  del 
suo  autore,  il  quale,  affìdato  più  ch'altro  dall'effetto  della 
propria  versificazione,  dice:  f  che  nulla  cosa  per  legame  mu- 
■  saico  armonizzata  si  può  della  sua  loquela  in  altra  tramu- 
•  tare ,  che  non  si  distrugga  tutta  la  sua  dolcezza  ed  anno- 
t  nia.  ■*  — 11  disegno  del  poema  di  Dante  richiedeva  cb'd 
trapassasse  di  pittura  in  pittura,  di  passione  in  passone. 
Nelle  differenti  scene  del  suo  vìa^o  ei  varia  l' intonazione 
cosi  ratto,  come  la  folla  degli  spettri  involasi  dinanzi  >^li 
occhi  suoi  ;  e  adatta  sillabe  e  cadenze  d' ogni  verso  in  si  ar- 
tificiosa guisa  da  conferir  forza  alle  immagini  che  intende 

<  '  0  wearied  splritsl  come,  and  bold  disconrse 

Witb  US,  if  bj  none  else  restraln'd.  *  Ab  doves 
Bf  fbnd  deùre  invited,  on  wide  wings 
And  flrm,  ta  their  sweet  nest  returotng  home, 
Gleave  the  air,  watled  by  tbeir  will  along. 

Cary's  Tronti. 
*  Danl«,  Convito. 
I.  10 
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rappresentare  col  solo  cambiare  il  numero  :  però  che  ne*  versi 
più  armonio»  non  i  poesia ,  sempre  che  talliscano  ad  eccitare 
quell'infocato  rapimento,  quello  squisito  titillamento  dì  di- 
letto che  sorge  dall'  agavoie  e  simultanea  agitauone  di  tutte 
le  nostre  facolti,  —  ciò  che  il  poeta  ottiene  con  l'uso  potente 
delle  immagini. 

V.  11  potere  delle  immagini  sopra  hi  mente  procede  in 
poe»a  secondo  la  progressione  stessa  della  natura  ;  —  guada- 
gnano prima  i  sensi  —  poi  il  cuore — quindi  colpiscono  l'ima- 
ginazione —  e  all'  ultimo  stampansì  nella  memoria,  evocando 
l'opera  della  ragione,  cbeconsiste,  pi&  eh' altro,  nell'esame  e 
nel  confronto  delle  nostre  sensarìoni.  Questa  progressione  è 
per  venti  cosi  rapida,  che  a  pena  viene  avvertita;  pure  a  chi 
ahbia  facoltà  di  ponderare  il  lavoro  della  propria  mente  tutti 
i  gradi  ne  sono  discemibiU.  Pensieri  altro  non  sono  per  sé 
che  materia  grezza  :  pigliano  l' una  o  l' altra  forma;  rìcevono 
più  0  manco sp1endoreecalore,piùom3oconovitìerìccbe& 
za ,  secondo  il  genio  dello  scrittore.  Col  condensarli  m  uà 
composto  di  suoni  melodiosi ,  di  caldi  sensi ,  di  luminose  me- 
tafore, e  dì  profondo  raziocinio,  i  poeti  trasformano  in  vivide 
immagini  eloquenti  molte  idee,  che  sì  rimangono  oscure  e  mu- 
tole neUa  mente  nostra;  e  con  la  magica  presenza  d'immagini 
poetiche  c'insegnano  a  subitamente  sentire,  a  ìmmagbare,  a 
ragionare  e  a  meditare  a  un  tratto  con  tutto  il  piacere  e  senza 
veruna  di  quelle  pene,  che  comunemente  si  tira  dietro  ogni 
sforzo  mentale,  il  pensiero ,  ■  Che  hi  memoria  e  l' arte  di 

•  scrivere  conservano  tutto  il  sapere  umano  ;  •  —  il  pensiero, 
■  Che  la  speranza  non  abbandona  l' nomo  neppure  suU'  orlo 
>  del  sepolcro ,  e  che  l' aspettativa  di  chi  sta  per  morìre  è 

•  tuttavia  tenutavivadal  prospetto  di  una  vìtaawenire;  >  — 
sono  verità  assai  facili  a  comprendersi ,  perchè  inculcate  da 
cotidiana  esperienza.  Pure  i  termini  astratti ,  in  cui  é  forza 
racchiudere  ogni  massima  generale ,  sono  inetti  a  creare  quel 
simultaneo  eccitamento ,  mediante  il  quale  le  facoltà  nostre 
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mutuamente  si  aiutano  tutte  ;  siccome  allorché  il  poeta  apo- 
strofa la  Memoria  : 

Quanto  al  guardo  rapito  il  Genio  scopre, 
E  quanlo  l' Arte  a  eubllmarne  affina, 
Ogni  etade,  ogoi  clima  a  le  comparte  : 
De  la  sacra  sua  cella  a  te  custode 
Pensierosa  il  Saver  fidò  le  chiavi  ; 
E  tu  ogDor  vigilante  il  freddo  aste^ 
Vapor,  eh'  ìnvido  Oblio  spira  furtivo 
Ad  appannar  la  sua  virgìnea  lampa. 

RoGERs,  1  Piaceri  dtìla  Mmioria. 

Alle  voci  astratte  Genio,  Arte,  Sapere,  à  frammiuliìaiio  og- 
getti proprii  a  colpire  ì  sensi,  cosi  che  la  massima  posta  in- 
nanzi al  lettore  ei  la  vede  quasi  in  una  pittura.  —  Non  è  dato 
a' poeti  di  aspirare  al  merito  di  originalità,  se  non  col  mezzo 
d'imagini;  però  che  col  moltiplicato  accozzamento  di  pochis- 
simi concetti  esse  vengono  a  produrre  noviti ,  e  formano 
gruppi  che,  sebbene  differenti  in  disegno  e  carattere,  tutU 
esibiscono  lo  stesso  vero.  11  seguente  passo  itaUano  sopra  la 
Memoria  non  ha  la  più  l^giera  somighanza  a'  versi  inglesi 
tradotti  di  sopra ,  e  nondimeno  il  divano  sta  solo  nel  mutalo 
accozzamento  d' immagini  : 

Sìedon  le  Muse  sn  le  tombe,  e  quando 
Il  tempo  con  soe  fredde  ali  vi  spazza 
1  manni  e  V  ossa ,  quelle  Dee  fan  lieti 
Di  lor  canto  i  deserti,  e  V  armonia 
Tìdco  di  mille  e  mille  anni  il  silenzio. 

E  che  potrebbe  dirsi  del  nostro  aspettare  l' immortalità,  che 
tutto  non  sia  compreso  e  spiegato  in  questa  invocazione  alla 
Speraataf 

Assisa,  o  Dea,  sorrìderai  secnra 
Sn  le  rovine,  e  allomerai  tna  tace 
A  la  fonala  pira  di  Natura  I 

C;iMPBEt.i.,  Piaceri  della  Spermta. 
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VI.  Le  ìminaginidelPetrarcapaionosquisilanientefiiute 
Ja  pennello  delicatissimo  :  allettano  l' occhio  più  col  colorito 
che  con  le  forme.  Quelle  dì  Dante  sono  ardite  e  prombenti 
tìpire  di  un  alto  rilievo ,  che  ti  sembra  di  poter  quasi  tocca- 
re, e  cui  r  imaginazione  supplisce  prontamente  quelle  parli 
che  si  nascondono  alla  vista.  Il  pensiero  comune  delta  Tanil& 
dell'  umana  fkma  è  cosi  espresso  dal  Petrarca  : 

0  ciechi,  il  tanto  aEbticar  che  giova? 
Tuiti  tornale  alla  gran  madre  aotica, 
B  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova; 
e  da  Dante  : 

La  vostra  nominanza  i  color  d'erba 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  cai  eli'  esce  della  terra  scerba. 

1  tre  versi  del  Petrarca  hanno  il  gran  merito  ^  essere  più 
animati,  e  di  trasmettere  più  rapida  l' immagine  della  terra  che 
inghiotte  i  corpi  e  i  nomi  di  tutti  gU  uomini  ;  ma  quelli  di 
Dante ,  con  tutta  l' alBiggente  profondità  toro ,  hanno  il  me- 
nto ancor  più  raro  di  guidarci  a  idee ,  cui  non  saremmo  per 
noi  stessi  arrivati.  Mentr'ei  ci  rammenta  essere  il  tempo,  che 
pure  è  necessario  per  recare  al  colmo  ogni  gloria  umana , 
quello  che  finalmente  la  struse,  il  cangiante  colore  dell'  erba 
rappresenta  i  rivolpmenti  de' secoli  come  caso  naturale  di 
pochi  momenti.  — Ma,  per  aver  fatto  menùone  i  dà  gnmdi 
■  perìodi  del  tempo,  ■  un  vecchio  poeta  inglese  menomò 
quello  stesso  concetto  che  intendeva  di  mi^aifìcare  : 

1  know  that  ali  beneath  the  moon  decays  ; 

And  wbat  by  mortale  in  thìs  world  is  brongbt, 

Io  time's  great  perioda  sball  return  lo  nonght 
I  know  tbat  ali  the  muge's  heavenly  Isys, 

With  tojl  of  Eprite  whicb  are  so  dearly  booght. 
Ab  idle  sonnds,  of  few  or  none  are  Eougbt, 

Tbat  tbere  is  noibing  ligbter.tbao  mere  praise. 
Druitmond  of  Bmctìamden. 
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Inoltre,  in  vece  del  ministero  del  tempo,  Dante  sì  serre  de) 
,  ministero  del  sole ,  perché ,  generandoci  nella  mente  idea 
meno  astratta,  ed  essendo  oggetto  più  palpabile  da' sensi,  ab- 
bonda d' immaj^ni  più  ^lendide  ed  evidenti ,  e  ne  colma  di 
m^^or  maraviglia  e  ammirazione.  La  sua  applicazione  è  an- 
che più  logica,  dacché  ogni  concetto  che  abbiamo  del  tempo 
si  riduce  alla  misura  di  esso,  la  quale  ci  é  somministrata 
dalle  periodiche  rìvoluzioni  del  sole. 

VII.  Rispetto  al  piacere  diverso  che  questi  due  poeU 
arrecano ,  fu  già  osservato ,  che  il  Petrarca  ecata  le  più  care 
simpatie,  e  sveglia  le  più  profonde  emozioni  del  cuore  ;  e, 
sieno  esse  di  mesta  o  di  lieta  tempra,  ne  siamo  ansiosa- 
mente bramosi,  perchè  più  à  scuotono  e  più  forte  avvivano 
la  cosdenza  nostra  di  esìstere.  Ancora ,  dibattendoci  noi  senza 
posa  a  cacciare  U  dolore  e  a  procacciarci  il  piacere,  i  nostri 
cuori  oppresu  sotto  il  fascio  delle  proprie  agitazioni  sì  senti- 
rebbero mancare,  abbandonati  che  fossero  da'  sogni  dell'imma- 
ginaàone,  onde  fummo  provvidamente  dotati  ad  aumentare 
3  nottto  capitale  dì  felicità ,  e  a  dorare  di  fulgide  illusioni  le 
triste  realtà  della  vita.  SoU  i  grandi  scrittori  possono  tanto 
fivnare  la  immaginazione ,  da  rendere  poi  impossibile  il  distin- 
guere nelle  opere  loro  queste  illusioni  dalle  realtà.  Se  in  un 
poema  l' ideale  e  il  fimtastico  ùeno  predominanti ,  ben  pnò 
la  merariglia  coglierci  per  brev'ora,  ma  non  potrà  mai 
commoverci  per  oggetti,  che  o  non  abbiano  persona,  o 
troppo  si  dilunghino  dalla  nostra  comune  natura.  E  d' altra 
parte ,  se  la  poesia  si  fermi  troppo  sopra  cose  reali ,  subito 
ne  assale  stanchetza  ;  perché  te  veg^amo  da  per  tutto  ; 
rattristano  ogni  minuto  della  nostra  esistenza  ;  à  vengono 
sempre  in  uggia  come  note  a  sazietà  :  —  aggiiigni  che  se 
la  realtà  e  la  finzione  non  sieno  fuse  intrinsecamente  in 
un  sol  tutto,  vengono  a  mutuo  conilitlo  e  si  distruggono 
a  vicenda.  Non  molti  esempii  occorrono  nel  Petrarca  di 
felice  combinazione  del  vero  col  finto,  pari  a  quello  ov'ei 
iV 
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descrive  le  fiutone  dì  J^an  inunedlatameDte  dopo  eh*  dia 
spirA  : 

Pallida  Do^  ma  più  che  nere  bianca 
Parea  posar  cenie  persona  stanca. 
Quasi  tin'dolca  dormir  ne'snoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  gii  da  lei  diviso- 
Moria  bella  parea  nel  eno  bel  rìso. 

No  earthy  bue  ber  pallid  check  (fisplay'd, 

Bat  the  pnre  sdow 

Like  onc  recumbent  frorn  ber  toiU  she  lay, 

Losing  in  sleep  the  labours  of  the  day. 

And  from  her  parting  eoal  ao  heavenly  trace 

Seem'd  yet  to  play  upon  ber  lifeless  face, 

WhHB  death  eoamoDr'd  sate,  and  amiled  wtth  ugal  grace 
Boid's  Troiai. 

Se  il  traduttore  ai  fosse  nell'  nltìmo  verso  tenuto  più  stretto 
alle  parole  del  suo  testo  : 

Horte  bella  parea  nel  gno  bel  viso, 

avrebbe  data  più  alta  e  nondimeno  più  credibile  idea  della 
beltà  di  Laura,  e  destramente  converso  in  sensaùone  più 
gradevole  l'orrorecon  che  sìguarda  un  cadavere.  Ma  «Morte 
che  siede  innamorata  sopra  la  faccia  dì  Laura  i  non  pre- 
senta immagine  distinta,  se  pur  quella  non  fosse  dell'  alle- 
gorica forma  di  Morte  trasmutata  in  angelo  assiso  sopra  la 
faccia  di  una  donna  ;  —  il  che  valga  a  esempio  che  colpisca 
delle  sconce  assurdità,  a  cui  trae  un  mal  accorto  accozia- 
mento  del  vero  colla  finzione. 

Vili.  Il  Petrarca  affop  spesso  la  realtà  in  tanto  lusso  di 
decorazioni  ideali,  che  mentre  ci  affisiamo  nelle  sue  im^^, 
le  ci  scompaiono 

D' aurea  luce  in  un  pelago  nascose.  * 
*   *  Obuarad  and  loit  In  flood  of  golden  UghL  i  Adgim. 


PARALLELO  FRA  DANTE  E  IL  PETRARCA.  115 

E  S  poeta  che  ci  aorriene  di  questo  toteo  ,  osserva  pusta- 
raente  —  «  che  il  vero  sentir  fino  è  eccellente  economo,  e 
>  à  piace  in  produrre  effetti  grandi  con  piccoli  mtizzi.  •  Dante 
traacegUe  beUezze  qua  e  là  disperse  per  ogni  lato  della  natura 
creata,  e  le  incorpora  in  «ngolo  sof^tto.  Gli  artisti  die  nel- 
r  Apollo  di  Belvedere  e  nella  Venere  de'  Medici  compendia- 
rono le  beltà  varie  notate  in  diverù  individui,  produssero 
forme  umane  a  r^re,  spiranti  però  cotal  perfeàone  da  non 
sa  scontrare  in  terra  :  tuttavia  Gontemplandole ,  senta  che  ce 
ne  avvediamo  siam  tratti  a  credere  all'  illusione ,  che  la  schiatta 
nostra  possa  andar  lieta  di  d  celeste  bellezza. 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Cose  sopra  natura,  altere  e  nove: 
Tedi  bea  quanta  io  lei  dolcezza  piove; 
Tedi  lume  che  '1  Cielo  in  terra  moalra. 

Tedi  quant'  arte  dora  e  'mperla  e'nDostra 
L' abilo  eletto  e  mai  eoa  visto  altrove  ; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille, 
Sparsi  sotto  queir  elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur  che  'I  bel  pia  li  prema  o  tocchi. 

B 1  ciel  di  vaghe  e  lucide  hville 

S'aoomde  intorno,  e  'o  vista  sì  rallegra 
D'esser  fatto  eereo  da  A  begli  occhi. 

Questa  descrtnone  ne  invoglia  d'incontrare  al  mondo  donna 
sondgliante  ;  ma  ammirando  il  beato  poeta  e  invidiandogli  i 
suoi  trasporti  amorosi,  Bonn  può  non  accollerei,  chei  fiorì 
f  vaghi  d' essere  calcati  dal  bel  piede,  ■  il  cielo  f  che  si 
■  rabbelia  della  sua  presenza,  •  l' atmosfera  •  che  nnovo 
1  splendore  impronta  dagli  occhi  suoi,  •  sono  mere  visioni 
che  ne  tentano  d' avventurarci  con  lui  dietro  a  non  consegui- 
bile chimera.  Dì  qui  siamo  indotti  a  pensare,  che  fosse  in 
Laura  più  che  umana  l^giadrìa,  se  valse  ad  accendere  l'imma 
ginatione  dell'amante  a  un  tal  grado  d'entusiasmo  da  farla 
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capace  d' illunoni  si  fantaaliche,  cbe  ben  ci  chìarìscono  I*  ec- 
cesso della  passione  ;  ma  ci  è  tolto  il  partir  seco  lui  tali  estan 
amatorie  per  beiti  che  ni  mai  potemmo,  né  mai  potremo  ri- 
mirare. 

IX.  Per  Io  contrario  la  bella  vergine  cbe  Dante  vide 
in  lontananza  in  nn  paesag^o  del  paradiso  terrestre,  in  vece 
di  apparirti  un  ente  immaginario,  sembra  accoppiare  in  sé  tutti 
gli  allettamenti  cbe  trovanù  in  quelle  amabili  creature  nelle 
quali  talvolta  ci  scontriamo,  che  ci  accora  di  perdere  di  vista, 
e  cui  la  fantasia  rivola  del  continuo; — la  pittura  del  poeta  ri- 
chiama più  distinta  alla  memoria  l' idea  dell'  originale  ,  e  la 
scolpisce  noli'  immc^nazione: 

Una  donna  soletta,  che  si  già  ' 

Cantando  ed  igceglieeda  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  donna,  eh'  a'  raggi  d'amore 
~'        di,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti, 
;lion  esser  lestìmon  del  core, 
jlia  di  trarreti  avanti, 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera. 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra,  ed  intra  sb  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 

Yolsed  'n  su'  vermigli,  ed  in  so'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Cbe  vergine  cbe  gli  occhi  onesti  awelli  : 

E  fece  i  priegbi  miei  esser  conienti, 
S)  appressando  sé,  che  '1  dolce  snmo 
Veniva  a  me  co'  sooi  intevdìmenti. 

Tal  &  lo  stupendo  magistero  con  cui  Dante  mìschia  le  reiUi 
dì  natura  con  accessorii  ideali ,  che  ti  crea  nell'  animo  una 
illusione  da  non  si  poter  dissipare  per  tardi  riflessi  Tutta 
quella  grazia  e  beltà,  quel  caldo  raggio  d'amore,  quella 
vivezza  e  lieta  baldanza  di  gioventiì,  quella  sacra  modestia  di 
una  vergine,  i^e  osserviamo,  benché  disgiunte  e  miste  a 
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difetti,  in  persone  diverse,  sonqui  concentrate  inanasola; 
mentre  il  canto,  la  danza,  il  córre  fiori  dan  vita  e  incanto  e 
grana  di  movenza  alla  pittura.  —  A  indicare  schiettamente 
tra  questi  due  poeti,  diresti,  che  Ìl  Petrarca  sovrasti  nel  met- 
tere in  cuore  un  sentimento  profondo  della  sua  esistenza  ; 
e  Dante  nel  guidare  l' immaginazione  ad  accrescere  di  scono- 
sciute attrattive  la  natura.  Genio  non  fu  mai  forse  die  in  s6 
accoppiasse  a  si  alto  segno  queste  due  facoltà. 

X.  Entrambi  incarnarono  disegni  accomodati  alle  fa- 
coltà respettive,  e  ne  uscirono  due  maniere  di  poesìa  produ- 
citrìce  di  opposti  effetti  morali.  11  Petrarca  ne  mostra  ogni 
cosa  pel  mezzo  di  una  predominante  passione,  ne  abitua  a 
cedere  a  quelle  propensioni  che ,  tenendo  il  cuore  in  perpe- 
tua inquietudine,  fiaccano  il  vigore  dell'intelletto,  — ne  se- 
duce a  morbida  condiscendenza,  alla  sensibilità,  e  ne  ritrae 
dalla  vita  attiva.  Dante,  come  tutti  i  poeti  prìmitivi,  è  lo  sto- 
rico de' costumi  del  suo  secolo,  il  profeta  ddia  sua  patria  e 
il  pittore  deU'uman  genere;  ed,  eccitando  tutte  le  facoltà 
dell'  anima,  le  chiama  a  riflettere  sopra  tutte  le  vicissitudini 
dell'  universo.  Descrìve  ogni  fatta  di  passioni  e  di  azioni,  — 
l'incanto  e  I'  orrore  delle  scene  più  disparate.  Colloca  uomini 
nella  disperazione  dell'  inferno ,  nella  speranza  del  purgatorio 
e  nella  beatitudine  del  paradiso.  Gli  osserva  nella  gioventù, 
nella  virilità  e  nella  vecchiezza.  Trae  in  iscena  ìnuerae  ambo 
i  sessi,  tutte  le  regioni,  tutte  le  occupazioni  di  nazioni  ed 
età  diverse  ;  pure  non  piglia  mai  gli  uomini  in  massa,  —  ma 
sempre  li  rappresenta  come  individui  ;  parla  a  ciascuno  di 
es» ,  ne  studia  le  parole ,  e  osserva  attentamente  i  loro  con- 
tegni. —  •  Trovai  • ,  die'  egli  nella  lettera  a  Can  della  Scala, 
f  r  esempio  del  mio  Inferno  nella  terra  che  abitiamo.  •  Nel 
descrivere  Ì  regni  della  morte ,  cerca  ogni  opportunità  per 
riportarà  indietro  alle  faccende  e  atfezioni  del  mondo  viven- 
te. Vedendo  il  sole  che  sta  per  abbandonare  il  nostro  emìsf»- 
ro ,  esce  in  que'  versi  : 
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Era  già  \'  ora  che  volge  'i  disio 
A'  naviganti,  e  'otenerisce  '1  core 
Lodi,  e'  bBD  detto  a' dolci  amici, addio; 

E  che  lo  nuovo  peregrio  d' amore 
Punge,  se  ode  squìUa  di  lontano 
Cbe  paja  '1  giorno  pianger,  che  si  more. 

Ani  mi  passo  a  questo  somìgliantìssimo  in  Apollonia  Rodio, 
le  cui  motte  bellezie ,  si  ammirate  nelle  imitazioni  di  Wgilio, 
rado  si  cercano  nell'  orìpiale  : 

Spiegando  allora 
Il  suo  velo  di  tenebre  sul  mulo 
Orbe  la  Notte,  alzò  il  nocchier  da  pi^pa 
Fiso  nell'  Orse  e  in  Orione  il  guardo. 
U  peregrino,  e  chi  veglia  le  porte 
Punse  lusinga  alta  di  sonno  ;  e  intanto 
Di  madre,  che  pur  or  molle  dì  pianlo 
I  Sgli  estinti  sospirava,  scorre 
Greve  no  sopor  le  membra.  ' 

Con  digresùoni  umili  a  questa,  introdotte  senz'  arte  o  sfono 
apparente ,  Dante  ci  la  pigliar  parte  pei  tutto  l' urna»  genere  ; 
là  dove  il  Petrarca,  occupandosi  solo  di  sé  stesso,  allude  ad 
uomini  ÌD  mare  sulla  sera,  onde  soltanto  eccitare  nu^or 
compassione  per  le  proprie  pene  : 

E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra ,  poi  che  'I  Sol  a*  asconde, 

Sul  duro  legno  e  sotto  l' aspre  gonne. 

Ha  io,  perchè  a'atluffi  in  mezzo  l' onde, 

E  lassi  Spagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E  Granata  e  Marocco  e  le  Colonne  ; 

E  gli  uomini  e  le  donne 

E  '1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  ì  lor  mali , 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno; 

E  duolmt  eh'  ogni  giorno  arrogo  al  danno  ; 


'  ApoUotiii  Bhodii  ATgoaauUtorum,  llb.  Il 
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Cb'  i'  Bon  già ,  pur  crescendo  fn  questa  voglia, 

Beo  presso  al  decim'  anno; 

Né  posso  iodovioBr  chi  me  ne  acioglia. 

Quindi  la  poena  del  Petrarca  ci  arriluppa  in  oziosa  melanco- 
nia, nelle  più  molli  e  dolci  visioni,  nell'  errore  di  abbando- 
narci in  balia  delle  afTeuoni  altrui ,  e  d  trae  a  correre  vana- 
mente dietro  a  perfetta  felicità,  finché  c'immergiamo  a 
china'  occhi  in  quella  disperazione  che  succede, 

QnBDdo,  percossa  da  (error,  s' invola 
Dal  tao  volto  la  speme,  e  la  giganls 
Doglia  ne  ingombra  il  vóto  orrendo  sola. 

Inoltre  pochissimi  sono  coloro  cui  tal  sorte  incolga,  verso  i 
molti  più  che  dalettura  sentimentale  unicamente  imparano  co- 
me operare  con  più  sicuro  effetto  nelle  menti  passionate,  o  co- 
m^  stendere  più  fìtto  manto  d' ipocrisia  sopra  ÌI  vizio.  La  turi» 
de'  petrarcfaìsti  in  Italia  può  imputarsi  all'  esempio  di  que* pre- 
lati e  dotti  uomini,  i  quaU,  a  giustificare  il  commercio  loro 
con  l' altro  sesso,  presero  in  prestito  il  linguaggio  dell'amore 
platonico  dal  loro  modello  ;  che  pure  è  mirabilmente  acco- 
modato a  nn  collegio  di  gesuiti,  poiché  inspira  divoàone, 
misticismo  e  ritiro,  e  snerva  le  menti  giovenili.  Uà  dacché 
alle  ultime  rivoluzioni,  suscitatrici  d'altre  passoni,  altro 
sistema  d' educazione  rispondeva,  la  schiera  de' petrarchisti 
fu  presto  veduta  assottigliarsi,  mentre  i  seguaci  di  Dante  pub- 
blicavano poemi  più  atti  a  far  sorgere  lo  spirito  pubblico  in 
Italia.  Dante  applicò  la  poesia  alle  vicende  de'  tempi  suoi , 
quando  la  Ubertà  faceva  l'estremo  di  sua  possa  contro  la 
tirannide  ;  e  scese  ne!  sepolcro  con  gli  ultimi  eroi  del  medi» 
evo.  11  Petrarca  visse  fra  coloro  che  prepararono  la  ingloriosi 
eredità  del  servaggio  alle  prossime  quindici  generazioni. 

XI.  In  sul  declinare  della  vita  di  Dante  gli  statuti  dfdo- 
minii  itaUani  subirono  intera  e  quasi  universale  mutazlne; 
e  uomini ,  costumi ,  letteratura  e  religione  subitamente  ne 
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assunsero  quoto  carattere.  Allora  si  fu  che  papi  e  imperadorì, 
col riHedere  fuori  d'Italia,  l'abbandonaroDO  allefauoni,  I« 
quali,  avendo  combattuto  per  l'indipendenza  o  pel  potere, 
continuarono  a  lacerarsi  a  brani  per  animosità ,  finché  ridus- 
sero la  patria  in  taU  stremi  da  farìa  agevole  preda  a'  demago- 
ghi ,  a'  despoti  ed  agli  strani.  I  Guelfi  ne'  loro  conllitti  per  le 
franchigie  popolari  contro  i  feudataiiì  dell'Impero  cessarono 
dal  ricevere  la  sanzione  della  Chiesa.  1  Ghibellini  non  più  si 
allearono  con  gì'  imperadori  per  conservare  i  lor  privilegi 
quaU  grandi  proprìetaiii.  Firenie  e  altre  piccole  repubbliche, 
sterminati  i  nobili,  venivano  governate  da  mercadanti,  i 
quali,  non  avendo  né  maggiori  da  imitare,  né  sensi  generosi, 
né  militare  educazione,  perpetuavano  le  risse  intestine  per 
via  di  calunnia  e  di  conGsca.  Paurosi  di  domestica  dittatura, 
a'  nemici  esterni  opposero  estranei  condottieri  di  truppe  mer- 
cenarie ,  composte  spesso  di  venturieri  e  vagabondi  d' ogni 
paese,  i  quali  saccbe^avano  amici  e  nimici  similmente,  esa- 
speravano le  discordie  e  contaminavano  la  morale  della  n^ 
zìooe.  Principi  francesi  regnarono  in  Napoli,  e,  per  allar- 
garsi la  preponderanza  sopra  l' Italia  meridionale ,  vi  distrus- 
sero fin  r  ombra  dell'  imperiale  autorità  coli' aizzare  i  GudG  a 
tutti  i  delirii  della  democrazia.  Frattanto  i  nobili,  nervo  della 
£iàone  ghibellina  nel  settentrione  d'Italia,  possedendo  la 
riccbezza  e  la  forza  del  paese ,  continuarono  a  movere  inces- 
santi guerre  Civili,  fin  tanto  eh'  essi  con  le  città  e  i  vassalli 
loro  rimasero  tutti  soggiogati  dal  miUtare  dominio  de'vittoriosi 
condottieri ,  i  quaU  venivano  assassinati  spesso  da'  lor  proprii 
soldati,  e  più  spesso  dai  presuntivi  eredi  del  poter  loro. 
Unica  Venezia,  circondata  dal  mare  e  perciò  libera  dal  pericolo 
<2  invasione  e  dalla  necessità  d' affidare  le  sue  annate  a  un 
sigolo  patrizio,  andò  lieta  dì  slabile  forma  di  governo.  Non^ 
dÌi«no,  per  conservare  ed  ampliare  le  colonie  e  il  commer. 
ciò  .sostenne  nel  Mediterraneo  una  lotta  micidiale  con  altre 
città  writtime.  I  Genovesi,  perduta  la  loro  flotta  principale. 
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mercaroDo  l' aiuto  de'  tiranni  lombardi  a  prezzo  della  toro 
libertà.  Ebbero  cosi  modo  di  sbramar  gli  odi!  e  disfare  i  Ve- 
neti, i  quali  col  ripetere  gU  assalti  esaurirono  le  forze;  ed  am- 
bedue gli  Stati  combatterano  ornai  men  per  acquisti  che  per 
vendetta.  Allora  intravrenBe  che  alle  pacifiche  esortanoni 
del  Petrarca  il  doge  Andrea  Dandolo  diede  quell'altiera  rispo- 
sta. '  Così  g)'  italiani,  3d)bene  a  qne'  di  arbitri  de'  mari,  tì- 
dersi  ridotti  in  cotaH  termini  di  deboleoa  da  dechi  rancori , 
che  nel  vegnente  secolo  Colombo  fu  costretto  di  mendicare 
l'aiuto  di  prìncipi  estranei,  onde  aprire  quel  passagipo  di  na- 
vigazione ,  che  da  quell'  epoca  diede  l' ultimo  crollo  alla  com^ 
merciale  grandezza  d' Italia. 

XII.  Frattanto  pa]»  e  cardinali,  vigilantemente  osseN 
vati  ad  Avignone ,  divennero  talora  fonati  e  spesso  volontaru 
complici  della  francese  politica.  I  principi  germanici,  datisia 
disprezzate  le  papali  scomuniche,  ricusarono  dì  eleggere  im- 
peradorì  pa^odnati  dalla  Santa  Sede,  e  di  condur  fuori  i 
sudditi  al  conquisto  della  Terra  santa,  impresa  che  dall'  en- 
trante duodecimo  secolo  per  insino  all'  uscente  decimoterzo, 
commise  di  fatto  tutti  gli  eserciti  d' Europa  all'  arbitrio 
de'  papi.  Il  selva^o  e  intraprendente  fanatismo  religioso, 
venuto  cosi  a  ristare  colle  crociate ,  declinò  in  tenebrosa  e 
sospettosa  superstizione  :  nuovi  articoU  di  credenza  recati 
dedi'Oriente  fecero  pullulare  nuove  sètte  cristiane  :  la  órcola- 
zione  de'clas^cì,  il  gusto  diSìiso  per  la  metafisica  greca  e 
pel  materialismo  aristotelico,  sparso  per  Europa  dagU  scritti 
d' Averroe ,  trassero  alcuni  contemporanei  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca a  dubitare  persmo  della  esistenza  di  Dio.  '  Fu  allora 

1  Saagio  saprà  U  earattere  del  Petrarca;  alla  fine  del  g  5, 
fac.  83-84. 

*  (GuidoCavalcanEì,  alcuna  volta  speculando,  molto  astratto 
*  dagli  uomini  diveniva;  e  perciò  che  egli  alquanto  teneva  della  opi- 
>  nione  degli  Epicuij ,  si  diceva  tra  la  geme  volgare  che  qnes(«  sne 
■  speculazioni  eran  spio  in  cercare  se  Erogar  si  potesse  cbe  Iddio  non 
»  fosse.  >&accaccio,gioru.  VI, noT.  9.— Vedialtres) Dante,  Inferno, 
canto  X,  e  Petrarca,  Senil.,  lib,  V,  ep.  3. 
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giudicato  espedieote  di  sofiblcere  a  nn  punto  e  l' autorità  del 
▼angelo  e  il  potere  temporale  della  chiesa  con  le  arbitrarie  e 
misteriose  leggi  della  santa  Inquisizione.  Parecckì  de'papi, 
che  «editerò  nella  cattedra  di  San  Pietro  vivendo  Dante, 
erano  stati  prima  frati  dell'  Ordine  di  San  Domenico ,  fonda- 
tore di  quel  tribunale  ;  e  ilor  successori  a' tempi  del  Petrarca 
fiirono  prelati  di  Francia  o  corrotti  dal  lusso,  o  devoti  agl'in- 
teressi della  patria  loro.  Al  t»rore  propagato  da  domenicani 
seguitò  il  traffico  ddle  indulgente  e  la  cdebraàone  de'  giab- 
bilei ,  instituiti  in  quel  tomo  da  Bonifaao  Vili .  Poiché  non  Tu 
più  a  lungo  in  mano  de'  sovrani  pontefid  lo  sperdere  in  po- 
htiche  imprese  le  ricchezze  dalla  religiosa  potenza  in  lor  deri- 
vate,  l'ambizione  die  luogo  alla  cupidigia;  e  in  iscambio 
de'dedinanti  diritti  di  conferire  corone,  ottennero  sussidi]  per 
mantenere  una  corte  lussuriosa,  e  per  lasciare  dopo  sé  nna 
genealf^a  di  ricchi  eredi.  1  popoli,  benché  inaspriti  dall'op- 
pressione e  parati  a  ribellare,  erano  disuniti  e  non  iscaltritì  ab- 
bastanza per  recare  a  capo  una  durevole  rivoluzione.  Si  rivol- 
tuono  solo  per  rovesciare  le  antiche  leggi,  per  mutare  pa- 
droni e  per  soccombere  a  più  tirannesca  signoria.  La  resi- 
stenza di  una  contumace  aristocrazia  vieto  a'  monarchi  di 
levare  eserciti  bastevoU  a  raffermare  il  potere  in  casa  e  le 
conquiste  al  di  taoti.  Gli  Stati  venivano  aggranditi  pia  per 
frode  che  per  valore  ;  e  coloro  che  li  reggevano  divenivano 
men  violenti  e  più  traditori.  1  forti  deliui  delle  barbare  eli  a 
poco  a  poco  cedettero  agi' insidiosi  vizi!  dell'incivilimento.  La 
coltura  delle  classiche  lettere  perfeaonò  il  gusto  generale ,  e 
i^^unse  al  fondo  della  eruditone  ;  ma  rintuzzò  l' ardire  e 
cancellò  a  un  tempo  le  native  forme  dell'  ingegno  ;  e  chi 
pur  potea  fare  inimitabile  scrittore  in  lingua  materna,  fìi  pago 
di  logorar  le  forze  nell'unica  imitazione  de'  Latini.  Gli  autori  si 
rimasero  dal  pigliar  parte  agli  avvenimenti  che  correvano,  e 
se  ne  stettero  dalla  lunga  spettatori.  Taluni,  partitamente 
narrando  a'  concittadini  le  andate  glorie ,  li  fecero  scorti  della 
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mina  che  sovrastava  alla  patria;  altri  ripagarono!  mecenati  di 
adulazioni  ;  però  che  uel  decimoquarto  secolo  per  l' appunto 
tirannesche  ^gnorie  tolsero  a  scaltrire  i  successori  nell'arte 
di  nutricare  letterati  stipendiati  per  gabbare  il  mondo.  Tal  è 
la  concisa  istoria  d' Italia  duranti  ì  cinquantatrè  anni  dalla 
morte  di  Dante  alla  morte  del  Petrarca. 

XIll.  1  conati  loro  per  recare  l'Italia  sotto  il  reg^mento 
di  un  solo  sovrano,  e  per  tór  vii  il  poter  temporale  de' papi, 
ecco  r  unico  punto  in  cui  conversero  questi  due  personaggi. 
Pare  che  fortuna  e  natura  cospirassero  a  separarli  nd  resto 
per  una  irreconciliabile  discrepanza.  Dante  percorse  più  rego- 
lare carriera  di  studii,  e  in  tempi  che  Aristotele  e  Tommaso 
d' Aquino  tenevano  soli  il  campo  nelle  università.  L' austero 
metodo  e  le  massime  loro  lo  ammaestrarono  a  scrivere  solo 
dopo  lunga  meditazione,  —  a  tenersi  davanti  •  un  gran  pra- 
■  tico  fine,  cioè  quello  dell'umana  vita  •'  —  e  a  prose- 
guirlo saldamente  con  un  preconcetto  disino.  Poetici  orna- 
menti paiono  usati  da  Dante  solo  a  lumeggiare  i  suoi  soggetti  ; 
né  egU  consente  mai  alla  fantasia  di  trasgredire  leggi,  che 
previe  siasi  imposte: 

lo  'ngeguo  affreno 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi.  —  Inferno. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell' arte.— Ptifj;ator*o. 

Lo  studio  de' classici  e  il  crescente  entusiasmo  per  platoniche 
speculaùoni,  che  il  Petrarca  propugnò  centra  gU  aristotelici,* 
aucordossi  con  la  naturale  incUnaàone  di  lui,  e  ne  mfonnò 
la  mente  dalle  opere  di  Cicerone ,  Seneca  e  Sant'  Agostino. 
Ei  ne  colse  la  maniera  saltuaria,  Ìa  dizione  ornata,  allora 
pure  che  itemi  meno  poetici  vennergli  a  mano;  e  sopra  tutto 
imitò  quel  mischiar  eh'  essi  fecero  sentimenti  individuali  con 

*  Dani»,  Convito. 

*  È  quesu  la  mita  piiodpale  del  suo  Inttiato:  D»  *»<  ip$im  ti 
laultorum  iQuoTaulia. 
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universali  principii  di  filosofìa  e  dì  religione.  La  sua  penna 
andò  dietro  alla  perpetua  irrequietudine  dell'animo:  ogni 
argomento  attraeva  i  suoi  pensieri ,  e  di  rado  tutti  i  suoi  pen- 
sieri furon  devoti  ad  an  solo  argomento.  Cosi,  più  ardente 
ad  imprendere  che  perseverante  a  finire,  il  numero  grande 
de'  suoi  non  terminati  manuscrittì  gli  fece  alta  fine  pensare , 
che  tra  il  frutto  d' industria  e  quello  d' oào  assoluto  fosse  per 
correr  poco  divario.  '  —  Dante  confessa  che  in  sua  gioventù 
soggiaceva  a  lungo  e  quasi  insuperabile  scora'^mento  ;  e 
dnolsi  di  quella  mutezza  dì  mente  che  ne  inceppa  le  facoltà, 
né  però  le  distrugge.  '  Ma  b  mente  sua,  riavuta  la  elasticità, 
non  più  ristette  finché  non  ebbe  conseguito  lo  scopo;  e  nes- 
suna forza  né  cura  umana  potè  stomarìo  dalle  sue  medita- 
zioni. ' 

XIV.  V  intelletto  in  entrambi  tenne  virtù  dalle  naturali 
e  inalterabili  emozioni  del  cuore.  Il  fuoco  di  Dante  fu  più  pro- 
fondamente concentrato  ;  più  di  una  passione  non  ardeva  in 
quello  a  un  tempo  ;  e,  se  il  Boccaccio  non  caricò  la  pittura, 
Danto  per  più  e  più  mesi  dopo  morta  Beatrice  ebbe  sentimento 
e  aspetto  di  selvagge*  11  Petrarca  fu  agitato  insiememente  da 
differenti  passioni  ;  sorgevano ,  ma  sì  rintuzzavano  anche 
r  una  Coli'  altra  ;  e  il  suo  fuoco ,  più  che  bruciare ,  risplen- 
deva —  riboccando  da  anima  inetta  a  tutto  sopportarne  il 

■  Quiejuid  fere  optuetilorum  mihi  excidii,  qua  lata  multa  fue- 
ranl,  ut  uigue  ad  hanc  alatem  me  txerceanl,  ne  fatigent:  fuil  enim 
Tuilii  ut  corpus,  tic  ingenlum  magii  poliem  drxleritate,  guam  viribut. 
Ile^e  multa  milii  faeitia  eogitatu,  qua  txecatione  diffleiUa  prmter- 
miti.  —  EpisU  ad  Poster. 

»  Dante,  Filo  nuoiio. 

•  Poggio,  —  Dante,  Purg.,  canto  XVII. 

*  (  ^U  era  gii ,  si  per  lo  lagrimare  e  si  per  l' afUiione  che 
■  al  cuore  sentiva  dentro,  e  si  per  non  avere  di  sé  alcuna  cura  di 

>  fuori,  divenuto  quasi  uoa  cosa  salvaiica  a  riguardare,  magro,  bar- 

>  buio,  e  quasi  tutto  irasTarmalo  da  quello  cbe  avanti  e&ser  soleva; 

>  in  tanto  che 'I  snoaspetto,  non  che  negli  amici,  ma  eziandio  in  cia- 

>  scun  altro  a  fona  di  sé  metteva  compassione.  ■  ~  Boccaccio ,  Vita 
diDaiUe. 
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calore,  e  pure  ansiosa  di  attirar»  per  mezzo  diqu^o  l'atten- 
ùone  di  oftù  sguardo.  La  vanità  fece  3  Petrarca  sollecito  sem- 
pre e  sempre  apprensivo  pur  deli'  opinione  di  coloro,  cui  ben 
sentiva  di  naturdmente  sorrastare.  — Ne]  carattere  dell'Ali- 
ghieri primeggiava  l' orgoglio.  Piacevasi  de'  patimenti  qiiai 
mezà  d' esercitare  la  sua  fortitudine  -~  de'  suoi  diretti  quai 
necessarìi  seguaci  di  qualità  straordinarie  —  e  della  cosdenza 
di  quel  che  den,tro  valeva,  perché  lo  francheggiava  a  disprez- 
care  uomini  ed  opinioni: 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Lascia  dir  le  genti  ; 
Sta  come  torre  firmo,  cfae  dod  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

La  forza  di  disprezzare,  che  molti  vantano ,  che  pochissimi 
posseggono  reamente,  e  di  cui  Dante  fii  oltre  misura  dotato 
da  natura,  gli  apportò  il  piii  alto  diletto  di  cui  una  mente 
elevata  da  suscettiva  ; 

Lo  collo  poi  eoo  le  braccia  mi  cinse  : 

Bacionimi  '1  volto,  e  disse;  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  'n  te  s*  incinse. 

L'altero  contegno  di  Dante  verso  i  prìncipi,  de'  quali  soUe- 
ùtava  il  patrocinio ,  fii  da  repubbUcano  per  nascita,  da  aiisto- 
crata  per  parte,  da  statista  e  guerriero,  il  quale,  vissuto  nella 
copia  e  negli  onori ,  fu  proscritto  nel  sua  tr^eùmosettimo 
anno ,  costretto  a  ramingare  di  città  in  città ,  <  qual  uomo  che, 
■  (^  veigogna  deposta ,  à  pianta  sulla  pubblica  via,  e  sten* 
•  dendo  la  mano , 

Si  conduce  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 

Ha  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo.  ' 

■  Piirir.,  alla  fine  del  canto  XI. 
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Il  Petrarca  nato  in  esilio,  e  nodrìto  per  propria  confessione 
in  povertà,  '  equa)  uomo  destinato  a  servire  in  corte,  venne 
un  anno  dopo  l'altro  arricchito  dai  grandi;  intanto  che,  posto 
in  tennini  da  poter  evitare  nuovi  ftvori ,  a  ciò  alludeva  con 
la  compiacenza  inevitabile  a  quanti  o  per  caso ,  o  per  indu- 
stria 0  per  merito  sfuggirono  a  penuria  ed  umiliazìiHie. 

XV.  Conformato  ad  amare,  Ìl  Petrarca  si  studiò  di  con- 
ciliarsi la  benevolenza  altrui;  sospirava  madore  l' amiciua, 
che  non  soglia  consentirla  l' amor  proprio  dell'  uomo  ;  e  cosi 
scadde  negli  occhi ,  e  fors'  anche  nel  cuore  delle  persone  a 
lui  più  devote.  1  suoi  disinganni  rispetto  a  ciò,  spesso  ama- 
re^andone  l'animo,  gli  strapparono  quella  confbsuone, 
<  eh'  ei  temeva  coloro  che  amava.  •  '  I  nimici  di  lui ,  sapen- 
dolo pronto  a  sfogar  l'ira,  ma  più  anche  a  dimenticare  le 
incurie,  trovarono  in  tal  temperamento  passionato  buon 
giuoco  alle  beffe ,  '  e  lo  stuzzicarono  a  compromettersi  pure 
in  vecchiezza  con  discolpe.  *  —  Dante  al  contrario  uno  fu  di 
que'  rari  spinti ,  cui  non  arrivano  gli  strali  del  ridicolo,  e  in 
cui  gli  stessi  colpi  de'  maligni  altro  non  fanno  che  vie  più 
elevare  la  natia  dignili.  Agli  amici,  meglio  che  commisera- 
ùone,  inspirava  rispetto  ;  e  a' nimici  timore  e  odio  — disprezzo 
non  mai.  L'ira  sua  era  inesorabile  ;  e  la  vendetta  fu  non  solo 
impeto  di  natura  in  lui,  ma  dovere  :  *  e  pregustò  nella  con- 
scia mente  quella  tarda,  ma  certa  e  in  eterno  doratura  ven- 
detta che 

Fé  dolce  l' ira  saa  nel  suo  segreto. 
Taci,  e  lascia  volg»  ^i  anni  : 

•  Eonulit  partnlibut,  fortuna  (W  mrtuw  fattar)  ùd  inopiam 
veraenlt,  natui  lum.  Epist.  ad  Post. 

■S«nJJ.,m).  X]l[,ep.  7. 

•  JndignaaliaimI  animi,  led  offemarum  oblhiotiumt  —  ira 
ffrifti  penape  nocuil,  aliis  aunquam.  —  Epist.  ad  Post. 

•  Agoslinì,  SertU.  Vene».,  voi.  I,  fac.  6, 

«  t  Che  beli'  onor  a'  acquista  in  hr  veodetu.  i  Dante.  Contilo 

-Vediallresl./n/«'nn,  canto  XXIX,  t.  31-36. 
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Si  eh'  io  non  posso  dir  se  non  che  pianto 
GJDsto  verrà  di  retro  a'  vostri  danni. 

Altri  potrebbe  afevobneate  Tederio  ritratto  in  ijus'  ?eisì 
relativi  all'  aiiima  di  Sordello  : 

Ella  Don  ci  diceva  alcuna  cosa  : 

Ha  lasciavane  gir,  solo  guardando 

A  gaisa  di  leon  quando  si  posa. 

Come  probabilmente  il  Petrarca  senza  l' amore  Don  sarebbe 
mai  divenuto  un  gran  poeta,  cosi,  se  non  era  la  persecumne 
ingiusta  che  ne  accese  l' indignatone,  Dante  forse  non 
avrebbe  mai  perseverato  a  compiere 

'1  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
Si  che  m' ha  Tatto  per  più  anni  macro. 
XVI,  Il  piacere  di  conoscere  e  propugnare  il  vero,  e  di 
sentirsi  atto  a  farlo  suonare  per  fin  dal  sepolcro,  è  sì  acuto  da 
preponderare  a  tutte  le  amaritudini,  onde  per  consueto  la 
rita  de'  sommi  ingioi  è  saturata,  non  tanto  per  la  freddezza 
e  l'invidia  dell'umana  schiatta,  quanto  per  le  cocenti  passioni 
de' loro  propri!  cuori.  Da  si  fatto  sentire  scaturì  una  fonte 
più  copiosa  di  conforto  per  Danto  che  pel  Petrarca. 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  coogiunto 

Su  per  lo  monte  che  1'  anime  cura, 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  far  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  si  colpi  di  ventura. 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 

Tal  eh'  è  più  grave  a  chi  pih  s' abbandona  ; 
Perché  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi. 
0  sacrosante  vergini,  se  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagìon  mi  sprona  eh'  ìò  mercè  ne  abiami. 
Or  coQvien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
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E  Urania  m'  aiatì  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar ,  mettere  in  versi. 
E,  b'  io  al  vero  sod  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  qoeslo  tempo  cbìameranno  antico. 

E  da  lettera  di  Dante  novellamente  scoperta  appare ,  clie 
drca  r  anno  1316  gli  amici  di  lui  rìusussero  a  ottenere  ch'ei 
fosse  rimesso  in  patria  e  ne' beni,  sol  che  scendesse  a  patti 
co'  suoi  calunniatori ,  si  confessasse  colpevole  e  chiedesse 
perdono  alla  RepubMica.  Ecco  la  risposta  che  in  tale  occasione 
il  poeta  indirizzò  a  uno  de'  suoi  parenti  cb'  ei  chiama  ■  Padre  > 
forse  perché  ecclesiastico ,  o,  più  probabilmente ,  perchè  più 
vecchio  di  lui. 

XVII.  K  Per  lettere  vostre ,  con  debita  rivereou  e  affe- 
1  zione  accolte,  ho  compreso  con  grato  animo  e  diligente  con- 
1  ^derazione  quanto  Ìl  uno  ripatriare  stiari  a  cuore  ;  però 

■  che  tanto  più  strettamente  mi  obbligaste,   quant'è  più 

■  raro  eh'  esuli  trovino  amid.  A]  contenuto  di  esse  poi  rispon- 

•  do,  e  (se  non  a  quel  modo  che  forse  vorrebbe  hi  pu^a- 

•  nimità  d'alcuni]  affettuosamente  vi  prego  che,  prima  di 

•  giudicarne,  vogliate  pigliare  con  maturo  conugUo  a  venti- 

>  lare  la  risposta.  Ecco  dunque  quante  per  lettere  del  vostro 

>  e  mio  nipote  e  d' altri  amici  mi  viene  significato  della  parte 

•  pur  dianzi  presa  in  Firenze  circa  l' assoluzione  de'  mandati 

■  a'  confini  :  che  se  volessi  pagare  certa  multa  e  patire  la 

•  nota  dell'  offerta,  potrei  venire  assolto  e  ritornar  di  pre- 

•  sente.  Nel  die,  o  padre,  due  cose  sono  pur  degne  di  riso 

■  e  male  preconfiigliate  ;  dico  male  preconsighate  da  chi  tali 
I  condizioni  ha  espresse,  giacché  le  vostra  lettere,  con  più 

•  discrezione  e  maturità  concbiuse,  nulla  di  ciò  contenevano. 

•  È  dessa  gloriosa  cotesla  rivocazione  alla  patria  fotta  a  Dan- 
g  te,  dopoché  pati  esilio  qua^  trilustre?  Tale  forse  hi  meritò 

•  un'mnocenza  manifesta  a  chiunque  ?  Tele  ilsudoiA  e  la 

•  fatica  continuata  nello  itudio?  Lungi  dall'uomo  famigliare 
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•  della  filosofia  la  temeraria  umiltà  di  un  cuore  terreno,  cbe, 

■  a  modo  di  certo  Ciolo  e  d' altri  infami,  comporti  qual  vinto 

■  r  obblazione  di  sé  stesso.  Lungi  dall'uomo  che  predica  giu- 

•  stizia  e  che  ingiurìa  ha  patito ,  il  pagare  del  proprio  danaro 
I  coloro  che  l' arrecarono ,  come  fossero  benefattori.  Questa 

•  non  é,  padre  mio,  la  strada  di  ritornare  alla  patria;  ma  se 

•  altra  per  voi,  o  in  appresso  per  altri  si  troverà  cbe  alla  fama 

•  di  Dante  e  all'onore  non  deroghi,  quella  con  passi  non 
>  lentì  accetterò.  Che  se  per  nessuna  tale  in  Firenze  si  entra, 
I  non  mai  in  Firenze  entrerò.  E  perchè  no?  Non  vedrò 

•  forse  le  spere  del  sole  e  degli  astri  da  per  tutto?  Non  potrò 

■  forse  sotto  qualunque  plaga  speculare  dolcissime  verità,  se 

•  prima  io  non  mi  renda  inglorioso,  anzi  ignominioso  al  po- 
li polo  e  al  comune  di  Firenze?  —  Né  certamente  mancherà 

•  pane,  n  '  —  Nondimeno  seguitò  a  provare 

come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  corno  6  duro  calle 
Lo  scendere  e  'I  salir  per  1'  altrui  scale. 

I  suoi  concittadini  ne  perseguitarono  fm  la  memoria;  morto, 
fu  scomunicato  dal  papa ,  e  si  minacciò  di  disseppellirne  il 
cadavere,  per  abbrucmrio  e  disperderne  le  ceneri  al  vento.  * 

II  Petrarca  chiuse  i  suoi  di  in  concetto  di  santo ,  pel  quale  il 
Cielo  operava  miracoli  ;  *  e  il  senato  di  Venezia  fece  una 
le^e  contro  chi  ne  trafugasse  le  ossa,  vendendole  come  re- 
liquie. * 

XVllL  Altri  potrebbe  credere  che  il  Petrarca,  com- 
piendo fedelmente  e  generosamente  a  tutti  i  doveri  sociali  con 
ciascuno  cbe  gU  stava  intorno,  e  facendo  continuamente  ogni 


'  Lettera  di  Dante,  che  conservai  nella  Lanrenxiaiu  a  Flrea- 
Us:  pluteo  XXIX,  cod.  Vili,  fol.  133. 

>  Bartolos,  Lex  de  rejudicandii  reit,  ad  cod.  1. 

■  £a  rei  .  .  .  .  miraciUo  oiUndiI  divinum  illum  tpiritam  Dea 
/amitìoriwimum.  —Villani,  Yita  l'elr.,  stil  fine. 

*  Tornatili,  Petrarcka  rtdiviviu,  pag.  30. 
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sFarzo  per  tenere  a  freno  le  sue  passioni,  ne  dovesse  venir 
rìputalo  virtuoso  e  sentirsi  felice.  Virtuoso  fu  ;  ma  fu  piil  in- 
felice di  Dante,  da  cui  mai  non  trasparve  quella  irrequietudine 
e  perplessità  d' animo  che  fece  il  Petrarca  minore  di  sé  agli 
occhi  proprii,  e  lo  trasse  ad  esclamare  n^li  ultimi  giorni  suoi  : 
I  Giovane,  spregiai  tutto  il  mondo,  da  me  in  fuori;  nella 
I  vbilità ,  me  stesso  ;  or  vecchio  ornai ,  disprezzo  e  il  mondo 
»  e  me.  »*  Se  vissuti  fossero  in  consueta  comunicazitme, 
Dante  avrebbe  avuto  dall'emulo  suo  quel  vanta^io,  che 
quanti  si  fanno  ad  operare  giusta  prestabiliti  e  immutabili 
propositi  hanno  da  chi  cede  a  variabili  e  istantanei  impulsi. — 
li  Petrarca  avrebbe  potuto  dire  con  Dante 

CoDscienzìa  m' assicura. 

La  buona  compagnia  che  1'  uoiu  francheggia 

Sotto  l'usbergo  del  seotìrsi  pura. 

Ma  r  ardente  anelare  a  morale  perfezione  e  il  disperarne ,  lo 
indusse  a  guardare  •  con  trepida  speranza  >  al  giorno  che 
doveva  essere  citato  al  cospetto  di  Giudice  inesorabile.  Dante 
credeva  espiare  gli  errori  dell'  umanità  co'paUmentì  in  terra  : 
Ma  la  bontà  infinita  ba  al  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  che  si  rìvolve  a  lei  ; 
e  par  eh'  ei  volgasial  cielo  da  uomo  che  adora,  piò  presto  che 
da  supplice.  Fermo  nella  mente  il  concetto  <  l'uomo  allora 
■  essere  felice  davvero  che  libero  esercita  tutte  le  sue  for- 
I  ze,  >  *  Dante  percorse  con  passo  sicuro  il  cammia  della  vita, 
E  vigilando  nell'  elerno  die. 

Si  che  notie  né  sonno  a  hi  non  fora 

Passo  che  faccia  '1  seco!  pw  suo  vie, 

Sdii'l..  Ilb.  MII,ep.  7. 
•  Questa  sentenza  ricorre  più  volle  ne'  libri  De  Monarchia:  A 
tiamone  due  soli  luoglii  cbe  leggono  nel  libro  prìmo.  i  FaM  quoi 
fjenìu  humanum  in  quiete  live  Iranquiiiilale  paca  adproprium  tuum 
opus,  quod  fere  divinum  ett  (jìiitta  illud:  minuiaU  eum  paolo  minns 
abangelis)  Uberrime  alque  faettlime  te  habel.  t  Gap.  5.  —  «  £1  Au* 
manum  genut,  potiuumum  libtrum,  optime  le  habet.  i  Gap.  (4. 
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raccolse  opinioni,  follie,  vicissitudim,  miserie  e  passioni, 
onde  gli  uomini  vengono  agitati ,  e  lascia  dopo  sa  monumen- 
to, il  quale,  se  ne  umilia  eoa  la  rappresentazione  di  nostre 
fralezze,  dovrebbe  farci  insuperbire  di  far  parte  d'una  stessa 
natura  con  un  tant'  uomo ,  e  ci  conforta  al  miglior  uso  di 
nostra  vita  transitoria.  Il  Petrarca  da  saviezza  piuttosto  con- 
templativa che  attiva  fu  guidato  a  conoscere,  come  le  trava- 
gliose nostre  fatiche  in  prò  degli  uomini  eccedano  a  gran 
pezza  qual  benefico  ne  possa  ad  essi  (ornare,  come  ogni  no- 
stro passo  non  ad  alko  riesca  all'  ultimo  che  ad  approssi- 
marci al  sepolcro  ;  e  come  la  morte  sia  tra  i  doni  della  Provvi- 
denza il  migliore,  e  il  mondo  avvenire  l'unica  dimora  nostra 
sicura.  Vacilla  quindi  nel  mortai  viag^o,  convinto  ■  che 
•  stanchezza  e  fastidio  d'ogni  cosa  fossero  naturah  all'animo 
»  suo  ;  >  '  —  e  cosi  scontò  il  prezzo  di  que'  doni  che  natura , 
fortuna  e  il  mondo  gli  avevano  largamente  profusi,  senza 
neppur  la  vicenda  de'  consueti  rovesci. 

■  Cui»  omnium  nrinn  failidium  alqut  odium  naturtìUer  in 

animo  mto  intitum  fern  non  pouim.  —  Epist.  ad  Post 
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ITAUANI. 


1°  Idea  e  Saggio  di  una  futura  Optra  aa*ioaaU  di  Guglielmo  •  JIo- 
berlo  WtittlecTitff,  da  Slowmarket  nel  Su/fokk,  fabbrieotori 
di  barde,  '  dutinata  a  contenere  te  più  notevoli  partieolarità 
intorno  al  Re  Arturo  e  alla  Tavola  Rotonda.  — Londra,  1818. 

S"  La  Corte  delle  Beitie;  dagli  Ànitnali  Parlanti  di  GiambalUla 
Calti,  traduùone  libera.  Poema  in  lette  canti  di  Guglielmo 
Stewart  fiele.  —  Londra,  1819. 


Giambalista  Casti  avendo  pulMcato  gU  Ammali  Par- 
tanti  nel  1802,  quindi  è  avvenuto  die  Ìl  signiM'  Rose  ablùa 
lavorato  sopra  l' ultimo  dei  poemi  narrativi  italiani  ;  mentre  il 
poeta  che  presentasi  travestito  sotto  il  saltambarco  artigianesco 
dei  Whi^lecraft  tolse  a  imitare  il  più  antico  de'  poemi  eavaUe- 
Teschi  italiani,  cioè  il  Morgante  Maggiore,  scrìtto  dal  Piild 
intorno  A 1470.  Certo  la-SceHa  non  poteva  esser  fatta  con 
mag(^r,  senno,  se  questi  acrìttori  ai  sono  prt^sti  di  adope- 
rare l'ingegno  loro  nella  copia  di  modelli  italiani,  medkii 
che  nondimeno  ammettono  molti  mi^ioraMenti.  Difktti  il 
Casti,  ocane  molti  altri  sorktniìtBbaiii,  è  dilavato  a  prolieso, 
e  r  energica  poesia  del  Pula  i.  improntata  deHa  rozaema  e 
del  pallore  de'  tempi  antichi,  li  apior  Rose  ha  ristretto 

■  Hp  reso  1  dae  vocaboli  inglesi  del  titolo  Baneu  ani  Collar 
eoiriuiiauo  Barde,  che  ne  comprende  11  slgnlflcato.  Tedi  D  Cora- 
toloHe  àoU*  Crxwa  uLv.  [T.] 
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r  orinale,  e  il  pseudo-Wfaistlecraft  ha  raffinato  il  soletto 
delle  sue  imitazioni.  Ma  per  bene  apprezzare  la  Corte  ddk 
Bettie  e  la  Storia  di  re  Arturo,  è  cosa  necessaria  che  i  no- 
stri lettori  si  mettano  in  grado  di  avere  nn'  esatta  idea  dei 
tipi  di  quelle  composizioni. 

I  poemi  narratirì,  che  lìiori  d'Italia  sarebbero  facil- 
mente confusi  cogli  epici,  furono  colà  distinti  fra  loro  con 
molta  finezza.  L' Orlando  Furioso,  secondo  la  poetica  no- 
menclatura de'  critici  italiani ,  é  il  principale  poema  cavalle- 
resco; la  GenaaUmme  Liberata  il  primo  poema  eroico.  La 
Secchia  Rapita  è  tenuta  per  un  esemplare  dello  stile  eroico- 
mico: poesia  burlesca  il  Ricciardetto:  e  gli  Animali  Parlanti 
una  satira.  Gli  oltramontani  gridano  a  queste  distinzioni  sot- 
tili come  non  appoggiate  ndla  natura.  A  noi  basti  di  ricor- 
dare la  teorica  italiana  siccome  cosa  reale  ;  e  forse  altri  fatti 
che  abtùamo  intenóone  di  presentare,  avvieranno  a  chiarire 
la  questione — ■  se  a  dritto  od  a  torto  si  dispongano  differenti 
specie  di  poemi  sotto  nomi  pur  difierentij  e  se  dò  venga 
fiitto  in  conseguenza  di  ìe^  supposte  essenziali  a  dascuna 
specie  d' essi  poemi.  • 

Forse  ^'  Italiani  furono  sforzati  a  separare  i  loro  poeti 
epià  in  varie  fiimiglie ,  per  agevolarsele  la  conoscenza  lia 
tanto  numero,  poiché  nel  secolo  dedmoquinto,  nel  decimo- 
sesto e  nel  decimosettimo  i  poemi  narrativi  pubblicati  in  Italia 
quasi  ra^ungono  in  massa  i  volumi  di  storie  e  di  viaf^  per 
terra  e  per  mare  die  all'  età  nostra  apparvero  in  Inghil- 
terra. 

Offa  verso  de(^  Animali  Parlanti  palesa  l'intento 
4el  loro  autore,  fl  quale  mirava  solo  alla  satira.  Egli  non 
mettoin  deriso  nò  la  politica,  nàia  religione,  uà  la  morale 
di  alcuna  setta  o  di  alcuna  nazione  in  particolare,  ma  ogni 
fede  schernisce,  ogni  amor  patrio,  ogni  morale  sentimento. 
Pure  non  sempre  s' intese  dove  volesse  andar  a  ferire  ;  e  fiiwì 
ami  qualche  politico,  qualche  uomo  di  parta  si  poco  accorto. 
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da  riferire  i  versi  del  Casti,  pensando  di  non  far  lidere  altri 
che  chi  professava  le  opinioni  della  sua  parte. 

11  Casti  nacque  negli  Stati  papali  intomo  al  1720.  Era 
prete  e  insegnava  rettorica  ;  ma  non  tardò  a  lasciare  la  scoda, 
ed  a  volger  te  spalle  all'  altare.  Errò  per  qua»  tutte  le  Coiti 
del  continente,  beli'  umore  di  professione.  Povno,  ma  por 
libero,  era  osfùte  ben  accolto  dai  grandi;  e  pieno  d'anni 
morì  net  1803,  tornato  da  una  conversaùone.  Ncm  diede 
tributo  di  lode  giammai  ad  alcuno  de' suoi  protettori, 
ma  seppe  polare  di  mano  in  mano  un' esca  sempre  più 
acre  e  gradita  alk  lor  vaniti ,  spargendo  il  ridicolo  sopra  i  loro 
sinuli  ;  ctiè  appena  egli  era  al  ùcuro  dall'  ugne  di  un  protet- 
tore lasciato ,  subito  si  faceva  a  satireggiarlo  nella  casa  di  un 
altro.  E  quando  i  suoi  patrOni  ne  leggevano  i  versi  e  si  pigia- 
vano spasso  delle  satiriche  rappreaentaùoni  de' loro  pari, 
l'uno  rideva  alle  spalle  dell'  altro,  ed  il  mondo  rideva,  ma 
di  cuore,  alle  spalle  di  tutti.  Né  ffk  rara  è  la  rama  alla  quale 
il  Casti  appartenne;  ma  ì  più  {richiamano  poca  attenzione  so- 
pra di  aé  poche  non  iscrivono,  e  fiumo  mostra  soltanto  del, 
proprio  spirito  ne'  crocchi  e  nelle  conversamoni  private.  Dd 
resto,  vissero  anche  in  tenuti  meno  uffinosi  di  questi  nosbi, 
e  ne  ablnamo  no  esem{ào  nel  Terste  di  Omero  : 

il  sol  Tersile 

Di  gracchiar  non  si  resta,  e  fa  tnmnllo, 
Parlator  petolante.  Avea  costui 
Di  scurrili  indigeste  dicerie 
Pieno  il  cerébro,  e  faor  di  tempo,  e  senza 
0  ritegno  0  pador  le  vomitava 
Contro  i  re  tutti  :  e  quanto  a  destar  riso 
Infra  gli  Achivi  gli  venia  sol  labbro, 
Tanto  il  protervo  beffiktor  dicea. 
Non  venne  a  Troia  di  costui  più  brutto 
Ceffo,  Bc.  Iliade,  lib.  II.  ' 

■  Questo,  come  lutti  gU  altri  squarci  d'Omero  che  verraono 
citali  io  questo  Scritlo,  sono  verdone  del  Foscolo,  il  quale,  coma 
abbiamo  avvertito  in  alwe  occasioni,  li  mulo  e  rlmutb  inQnite  vcdie* 
[GII  Edd.] 

ir 
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Ma  più  brutto  di  costui  era  il  Casti.  Le  malattie  ed  il  medico 
la  avevano  privo  di  parte  del  naso  e  dell'ugola.  Redtara  con 
voce  nasale  ;  e  la  cinica  pebdanza  con  le  quale  diceva  quelle 
sue  metriche  oscenìtJi  contrastava  stranamente  col  suo  ecco- 
me, e  turpemente  col  earattwe  indelebile  di  sacerdote ,  es- 
sendt^li  sempre  piaciuto  di  &rsi  conoscere  per  abate ,  poiché 
il  collare  nel  continente  é  ricevuto  come  un'  apologia  della 
Gondinone  plebea. 

U  Casti  acquistosn  gran  filma  colle  NovelU  Galanti.  Avvi 
pocbi  cosi  grossolani  da  voler  confessare  d'averle  lette;  pure 
i  librai  ihincesi  ed  italiani  '  continuano  a  (àr  danaro  stampando 
alla  macchia  le  Novelle  Galanti.  Dopo  9  Boccaccio,  V  Italia 
fu  sempre  infestala  da  questa  sorta  di  scritture  :  nondimeno, 
btta  eccenone  del  CasU  e  d^'  infìune  Aretino ,  *  non  pare 
che  gU  altri  abbiano  avuto  intenzione  deliberata  di  corrom- 
pere la  morale  de'  leggitori  ;  che  per  quanto  sia  grande  il  lor 
torto ,  certo  non  fecero  ohe  partecipare  al  vizio  dei  tempi. 
L' Ariosto  metteva  in  verso  le  cose  dette  alle  mense  dei  no- 
.  I»li  italiani  d' allora ,  ed  anzi  a  quelle  stesse  dei  cardinali.  Nel 
secolo  decimosesto  Io  spirito  cavalleresco  si  mescolava  colla 
licenza;  e  mille  contraddiùoni  di  questa  latta  possono  vedersi 
nella  storia  della  società  civile ,  e  debbono  ann  esammarn 
accuratamente  da  chi  si  propone  di  porre  stndio  nell'  umana 
natura.  1  nobili  della  corte  d' Elisabetta  rompeano  le  lance  in 

'  Il  Foscolo  pillava  de'  temid  a  Ini  noti  ;  ora  non  potreUie  dirsi 
altrettanto  de'  lUMTal  Italiani,  [t.] 

Olivero  nome  dell'Aretino,  che  acqulstossi  l'epiteto  d'Infame, 
fli  Pietro  Bacd.  Un  altro  Aretino,  Leonardo  Bruno,  venne  chiamato 
Io  storico.  Nacquero  ectrambi  in  Arezzo,  lo  storico  nel  1369,  e  Pie- 
trol'inbme&el  14^.  Le  oEsa  dello  storico  posano  io  Firenze ,  presso 
quelle  di  Galileo  e  di  Michelangelo.  Pietro  mori  a  Venezia  ;  ma  dove 
sia  seppellito  niuno  sa,  niuno  desidera  di  saperlo.  Madama  de  Suél 
ed  il  reverendo  Eustace  dod  conosceano  lo  storico,  e  però  immagl- 
naronsl  d' aver  veduto  la  tomba  dell'irbine  Aretino  presso  quelle  di 
Galileo  e  dlHIcbelaiigelo,eviinorallzzarono  sopra.  La  detta  signora 
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onore  della  repna,  e  combatteraDo  ihtonio  al  Forte  ddla 
Bellezza,  a  cui  ponevano  inutile  assedio  Amore,  Lascivia  e 
Desire.  Allora  Giovmni  Banington  decKeava  ^  i«gina  Ter- 
gine la  sua  traduzione  AtAV  Ariosto.  Nfe  il  buon  cavaliere  f^ 
cevasi  a^npolo  di  tradurre  a  parola  i  pasù  meno  decenti  del 
testo.  É  vero  eh'egU  professa  di  foro  un' api^gia. della  poca 
delicatezza  del  poeta  italiana;  ma  tale  t^cdogia  ci  presenta 
piuttosto  un  s^io  curioso  dc^  finta  modestia ,  solita  allora 
ad  essere  ostentata  dagli  scrittori. 

•  Concedo,  cosa  da  taluni  appuntata,  che  sebben  l'Ario- 

•  sto  scriva  in  alcuni  pasù  da  buon  eria^o*  pure  in  alcuni 

■  altri  va  troppo  sfrenato ,  come  U  dove....  Ab,  m  àò  h 
»  male ,  vogUate  scusarlo  di  questo  muco  errore.  E  già  non 
1  dubito  che  moltissimi  tra  voi ,  gentiU  lettori ,  saprete  co- 

■  dere  a  questa  preghiera:  sì,  piurmi  di  vedere  alcuni  di 

•  voi  già  cercare  altri  passi ,  e  quasi  sdegnarvi  perch'  io  non 
t  vi  abbia  segnato  alcuna  indicazione  per  aiutarvi  a  trovarii 

•  e  lecerli  tosto.  Laonde  vi  pr^o  di  aver  paùenza,  di 

•  andare,  come  dicono  gl'Italiani,  bel  leUo,  dì  ricordarvi 
>  di  un  mio  ammonimento,  cioè  di  leggerli,  come  vuole  che 

•  si  faccia  il  mio  autore,  per  trame  detestatone,  noo  mica 

•  dilettazione.  * 

Noi  «amo  lontani  dal  sospettare  che  i  f  gentili  lettori  * 
de*  giorni  nostn  siano  come  quelli  de'  giorni  di  nr  Giovanni 
Harrington  :  ma  certo  l' apologia  e  l' avviso  salutare  eh'  d  dà 
sul  fine  sono  fallaci.  D  tono  preso  dallo  stesso  Ariosto,  per 
tìirsi  strada  alla  narratone  dell'avventura,  è  chiaro  argo- 
mento che  s' accoi^eva  egli  stesso  d' essere  on  poco  degno 
di  hiasùno  : 

Donne,  e  voi  cbe  le  donne  avete  in  pregio. 
Per  Dio  non  date  a  questa  istoria  orecchia, 
A  questa  che  l'ostier  dire  in  dispregio 
E  in  vostra  inlemia  e  biasroo  s'apparecchia. 
'  Beochè  uè  macchia  vi  può  dar  d6  sfregio 
Lìngua  si  vile,  e  sia  r  usanza  vecchia. 
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Che'l  volgare  Ignorante  ognun  riprenda, 

B  parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 
Lawiale  qaeBlo  Cauto,  che  senza  esso 

Pn6  star  t' istoria,  e  non  sarà  meo  chiara. 

Mettendolo  Tarpino,  anch'  io  l'ho  messo, 

Non  per  malivolenzia,  ab  per  gara. 

Ch'io  v'ami,  oltre  mia  lingua  che  l'ba  espresso, 

Che  mai  non  fa  dì  celebrarvi  avara, 

N'ho  fette  mille  prove;  e  v'ho  dimostro 

Ch'io  Bon,  né  potrei  esser  se  non  vostro. 
Passi  obi  vuol  tre  carte  o  quattro,  senza 

Legarne  verso;  echi  pur  legger  vuole, 

Gli  dia  quella  medesima  credenza 

Che  «1  saol  dare  a  finzioni  e  a  fòle. 

OrtFiir.jXXrm,  i-3. 

Queste  ottave  presentano  un  saggio  belìissimo  della 
giocondità  dell'  Aiiosto.  Ed  è  mestierì  di  ricordare  che  le  sue 
colpe  sono  un  po' più  veniali,  che  non  sarebbero  se  fosse 
vissuto  nell'  età  nostra,  mentrechè  non  possiamo  fare  giudizio 
delle  antiche  idee  sulla  decenza,  adoperando  il  passetto  moder- 
no. La  r^jÌDa  di  Navarra  imitava  il  Decamerone,  ed  il  Boileau, 
quel  tutore  severo  della  pubblica  moralità,  poneva  a  confronto 
il  La  Fontaine  e  l' Ariosto ,  invitando  in  questo  modo  i  Fran- 
cesi a  l^ere  una  sconcia  novella.  Tal  le^erezza,  per  non 
dir  pe^o ,  ora  non  si  potrebbe  patire  :  noi  siamo  liberi  di 
professare  o  non  professare  una  morale  più  pura  di  quella 
de' nostri  maggioii,  ma  è  cosa  manifestissima  che  il  gusto 
moderno  è  più  verecondo.  Però  è  dovere  di  ciascuno  scrit- 
tore il  non  offendere  la  decenza  ;  che  se  taluno  non  rispettasse 
tale  delicatezza  del  tempo,  certo  il  suo  genio  prostituito 
noD  lo  pob*ebbe  redimrae  dal  dispregio.  Del  resto,  la  scostu- 
matesza  del  Casti  è  ancor  più  notabile  per  altre  ragioni  di  cif^ 
costanza.  %li  scriveva  in  un  tempo  nel  quale  veniva  cre- 
scendo in  Italia  il  sentimento  morale  ;  ed  ei  dal  suo  canto  si 
adoperava  a  spegnerlo.  E^  pi  non  iscberza  come  il  Boccaccio 
0  come  l'Ariagto,  ma  vomita  ti  suo  veleno  sulla  virtA  e  sulla 


.g.i.z«w,Coog[e 


SUI  POEMI  NjUtRATIVI  E  HOHAMZESGHI  nAUANI.  141 
religione,  cercando  di  farle  cader  di  pregio,  uccome  unico 
mezzo  per  occtdtare  la  propria  depravatone.  Se  fosse  slata 
miniere  la  sua  monde,  sarebbesi  potuto  chiamare  uomo  di 
spiriio,  nel  proprio  »gniEcate  della  parola.  La  sua  conversa- 
zione ordinaria  aom^iaTa  ai  dialoghi  delle  sue  opere  bufie. 
Poche  ne  scrisse,  ma  sono  le  sole  che  piacciono  anche  senza 
accompagnamento  di  musica.  11  Be  Teodoro  è  va'  eccel- 
lente composizione.  11  soletto  é  pigliato  dal  Candido;  ma  il 
Casti  seppe  accrescere  la  bizzarrìa  dei  tratti  orìginah,  introdn- 
cendoTÌ  cose  copiate  dalla  stessa  natura,  cioè  da  un  nwnarca 
contemporaneo,  ^ù  notabile  per  Donchisàottigmo  che  per 
potenza,  il  carattere  del  quale,  secondo  il  solito,  égli  aveva 
studiato  coli'  intenzione  dì  volgerlo  in  burla  quando  gliene 
fosse  venuta  buona  occasione.  E  si  valse  della  medesima  li- 
cenziosità co' grandi  nomi  de' tempi  antichi.  Nel  Cattltno  ride 
alle  spese  di  Catone  e  di  Cicerone.  È  opera  buffa  non  ancor 
pubblicata,  ma  ci  avventuriamo  a  predire  che  lo  sarà  quanto 
prima.  Sonovi  moltissimi  prete^  apostoli  della  verità ,  che  so- 
stengono doversi,  a  promuovere  la  felicità  nostra,  dissipare 
tutte  quante  le  illusioni,  e  quelle  pure  le  quaU  c'inducono  a 
credere  cbe  la  umana  natura  sia  stata  nobilitata  dalla  vùiù: 
taluno  di  essi  pubblicherà  il  Catilina  del  Casti. 

Pattoù  ^oco  dei  re  in  commedia  e  degli  eroi  in  tragedia, 

riprese  hi  satira  centra  i  re ,  togliendo  di  mira  la  persona  di 

'  Caterina  seconda ,  e  si  sfogò  in  un  poema  lunghissimo  che  ' 

disse   Tartaro.   Egli  succedette  all'abate  Metastasio  come 

Poeta  Cesarea,  *  e  visse  in  Vienna  favorito  da  Giuseppe  U. 

■  n  Casti  non  ebbe  propriamente  mai  qoaliUi,  né  titolo  di  Poeta 
Coarto;  e  Loreaio  Da  Ponte  nelle  sue  Memorie  (voi.  I,  parte  II, 
pag.  86  della  2>  edit.)  ne  %  sapere  il  percbè  Giuseppe  II  non  glielo 
volle  accoasentìre,  ed  ami  di  proprio  moto  Ucenuolto  da  Viemia. 
Dopo  di  aver  detto  come  intorno  a  db  si  pensasse  e  parlasse  da 
diversi  in  varie  sentenze ,  BOggiuoge  :  t  S' ingannavano  perù  talli  : 
la  vera  ragione  per  cui  Giuseppe  non  volle  dargli  11  posto  ed  il  titolo 
del  Hetasiaslo,  poeta  si  castigato,  si  puro,  dicasi  pur  coraggiosa- 
mente ,  Si  santo ,  e  nel  costami  e  n^U  scritti  suol ,  furono  le  IfùveOe 
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Quando  fa  pubblieato  il  Poema  TaTiara,  Giuseppe  II  era  in 
urto  con  Caterina,  ma  poi  si  furono  rappattumati.  La  Cza- 
rina  volle  che  il  Poeta  Cesareo  fosse  mandato  in  pace ,  e  fa 
in  eSetto  bandito  da  \^enna  ;  ma  l' imperatore  ordinò  che  la 
pensione  di  Poeta  gli  fosse  pagata  per  tutta  la  vita.  D  Casti,  con 
tale  animo  che  avrebbe  Scuramente  onorato  un  uomo  migliore 
di  hii,  ricusò  la  pensione,  e  quando  Giuseppe  gli  fece  sbot^ 
sare  il  danaro,  non  volle  toccarlo.  Non  si  conoscono  le  per- 
dite  pecuniarie  da  lui  sofferte  per  la  pubblicauone  di  quel 
poema;  ma  è  certo  che  gli  stranieri  non  lo  gustarono ,  e  che 
gì'  Ittdiani  non  lo  compresero ,  che  della  corte  di  Pietroburgo 
non  sanno  più  là  di  quello  che  ne  leggono  nei  ^ornali.  Né  fu 
poema  che  arricchisse  gran  fatto  la  letteratura  italiana  :  non 
ne  è  passionato  lo  stile,  e  nella  dizione  non  è  né  grana  né  pu- 
rità. Ma  abbonda  di  frizzi,  e  perciò  ebbe  presso  alcuni  lettori 
queII'e»to  che  sortiscono  nella  conversazione  certi  piccoli 
b^  spiriti  :  piacdono  qualche  momento  perché  lusin- 
gano te  ree  passioni  del  cuore  umano,  e  finiscono  coli' an- 
noiare. 

Il  Casti  spese  gU  ultìiai  anni  della  sua  vita,  scrivendo  gli 
Animali  Parùnti.  Egli  fu  osservatore  sottile  delle  follie  del 
volgo  ad  un  tempo,  e  deHa  sciocchezza  di  chi  lo  correre  ; 
quindi  versò  là  enhM)  la  piena  delle  satiriche  sue  riflessioni 
sulla  plebe  e  sai  cortigiani,  sui  deliri  del  demagogo  e  sulle 
stoltezze  del  tiranno.  Professandosi  amatore  di  libertà,  si  & 
beEfe  della  indipendenza  popolare  come  di  cosa  che  non  possa 
aver  luogo  ;  l' attacca  al  trono  e  all'  altare  con  meno  ambigua 
ironia,  ma  cercando  pur  sempre  di  persuadere  che  non  è 
cosa  possibile  caogiar  natura  all'  iunana  razza,  che  1'  uomo  è 
ovato  per  essere  sopraffatto  dal  più  forte ,  e  ingannato 
dal  più  scaltro.   Dì  tali  principii  qual  frutto?    Una  gran 

galanti ,  il  suo  amore  s&cciato  pel  giuoco  e  per  le  diesolntezze ,  e , 
tòrse  più  cbe  per  allra  cosa ,  pel  suo  carauere  satirico,  vendicativo 
e  immemore  de'lKDe&zL  »  [i.J 
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parte  per  propria  colpa  si  perde  nel  pirronismo ,  o  n  som- 
merge net  •  pozzo  della  disperazione;  >  né  arri  stato  che 
piò  di  questo  partorisca  miseria  all'individuo,  detrimento 
alla  società.  Il  ridicolo  poi  non  è  arme  contra  la  tirannia  cosi 
potente  come  si  suole  stimarla ,  perocché  una  nazione  tmeoA 
a  rìdersi  di  tutte  le  cose  é  tale  che  un  governo  la  pud  insultare 
colla  maggior  sicurezza.  In  quei  giorni  ne'  quali  il  Didot  stam- 
pava gli  animali  Parlanti ,  quando  la  corte  di  re  Leone  te- 
neva allegra  Par^,  Booaparle  d  prodamava  da  sé  medesimo 
console  a  vita,  e  nel  nome  di  IMertìt  ed  Egmgìiaiaa  ù  éa- 
Gondava  di  tutto  U  bag^ore  d^  pompa  monarchica,  e  cbift- 
mavasi  intomo  qaelle  pretoriane  miliiie  che  n  dovevano  tras- 
formare bentosto  in  guardie  imperiali. 

Una  favola  esopiana  sfìlacdata  in  tre  tomi,  ecco  il 
poema  del  Casti.  In  un  apologo  breve  la  findone  che  dota 
gli  animali  di  r^one  e  di  favella  é  accompagnata  da  nntt  tal 
quale  convenienza  e  sembianza  di  vero.  ^»  sono  suppo- 
sti parlare  conformemente  alla  natura  ed  alle  abitudini 
loro  particolari.  Ci  colpisce  il  contrasto  fra  la  si^^iezza 
pratica  delle  bestie  e  la  folUa  degli  uomini:  d  avvediamo  die 
a  noi  può  farsi  l' applicazione  di  quell'  esempio  ;  onde  avnene 
che  la  nostra  oirìosità  é  risvegliata  dal  senso  all^orico,  e  la 
ragione  é  soddisfatta,  se  giugne  a  scoprire  la  veritì  che  A  oc- 
culta sotto  quel  velo.  Queste  paiono  le  ragioni  per  cui  l' apo- 
logo piace;  ma  se  non  oprano  a  un  tempo  solo,  rapidamente 
e  con  garbo ,  il  piacere  è  perduto. 

Disse  a  un'  Ape  la  Mosca  :  Onde  awien  mai 
Che  il  fiorir  d' una  breve  primavera 
A  te  dà  il  cibo  per  l'annata  intera; 
Hentr'  io,  che  pur  niuna  vivanda  schivo, 
Appena  al  verno  arrivo? 
L'Ape  rispose  a  lei: 
Perchè  gustano  solo  i  pari  mìei 
Soavi  cibi  eletti, 
E  tu  d' ogni  sozzura  ti  diletti. 
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Qualunque  sim  il  sigmflcato  morale  che  può  q)piccarsi 
alla  nostra  favola ,  essa  presenterà  sempre  i  caratteri  neces- 
sari a  questa  spede  di  compommento.  Ha  net  poema  del 
Casti  il  carattere  della  favola  è  precisamente  l' opposto,  poi- 
ché in  esso  gli  Animali  non  seguono  la  loro  natura,  ma  sono 
introdoltà  siccome  attori  sul  teatro  politico ,  e  posti  perciò  in 
Gondiaoni  alle  quali  la  natura  non  gli  ha  destinati.  Discutono 
tra  di  loro  intomo  a  1^^  con  cui  non  hanno  che  fare,  ciar- 
lalo del  muftì  e  del  papa ,  sebbene  non  v'  abbia  nessuno  di 
loro  che  lasù  frattanto  dì  manifestare  l'indole  propria;  la 
qual  finzione  non  è  verisimile.  Re  Leone  é  un  despota  ;  la 
regina  Leonessa  non  è  migliore  di  quello  che  possa  aspet 
tarsi,  e  non  ben  fede  al  marito;  Leone  II  òuno  stupido  prin- 
cipe ereditario  ;  il  Cane  predica  democrazia  e  Vendesi  al 
ministero;  messer  l'Asino  diventa  primo  ministro,  e  via 
discorrendo.  Ha  trattane  la  finezza  di  queste  allegorie,  é 
poema  senz'  anima.  Solamente  à  sarebbe  potuto  sostenere 
se  avesse  saputo  interessare  i  lettori  coli'  azione  dei  perso- 
Di^;  ma  quel  tanto  che  ve  ne  ha  é  cosafi^dda,  mera  astra- 
tone piuttosto,  idee  generali  del  carattere  dei  despoti,  dei 
nùniatrì  e  dei  cortigiani.  Pure  gli  avvenimenti  a  cui  allude- 
vasi  diedero  a  quel  poema  una  importanza  letteraria  che 
andò  perduta  quando  essi  perdettero  la  novità.  Ognuno  volle 
vedere  qualche  contemporaneo  di  grande  afiare  sotto  il 
pelo  or  dell'una  or  dell'altra  dì  quelle  bestie,  e  talvolta  in- 
dovinò. Ha  ora  le  allusioni  del  Casti  già  prendono  dell'  enigma, 
e  di  qui  a  mezzo  secolo  nessuno  sarà  pii^  atto  a  spiegarle 
senza  ricorrere  ad  un  comento  :  i  comentatori  lavoreranno, 
secondo  il  solito,  senza  cavarne  costrutto,  perché  molti  di 
quei  caratteri  non  meritarono  che  la  storia  U  ricordasse;  e 
quelli  che  lo  meritarono,  non  si  vorranno  certamente  giu- 
dicare sulle  maligne  caricature  del  satiro. 

Quando  ùdavanofuorìgli^RtmoIi  Purfanti,  Bonaparte 
aveva  già  posto  fine  alle  lotte  fra  le  diverse  fazioni  cupide  di 
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novità,  ma  non  le  avera  ancora  fatte  tacere  del  tutto.  Dì- 
fatti  in  segreta  si  aSaDoavano  a  disputare  se  Bonaparte 
fosie  tenuto  a  conservar  la  repubblica,  o  se  aveste  diritto  a 
ristorare  la  monarchia.  Ha  il  Casti  evitA  la  dÌBCus»oni  sottili. 
Nelle  cose  politiche  la  guerra  delle  parole  ha  tre  stadii  che  à 
succedono  l'uno  all'  altro  con  brere  intervallo.  Sul  fine 
delle  lÌTolunoni  le  dispute  infuriano  peggio ,  e  troppa  é  la 
serietà  per  ammettere  scherzo  veruno;  ma  quando  una  delle 
farioni  ha  trionfato,  la  perdente  contìnua  le  sue  scaramucce  va- 
lendosi della  stampa,  e  il  rintàtore  si  rìde  de'  suoi  aigomenti 
e  delle  querele.  Cosi  il  Butler  metteva  in  ridicolo  i  preAite- 
rioni  e  gì'  indìpendenli  quando  le  guerre  civili  erano  jpà  ter- 
minate ;  ed  il  Casti,  non  sapremmo  dire  se  a  caso  od  a  posta, 
giovossi  nel  modo  medesimo  di  un  intervallo  di  pace,  ^al- 
mente  la  generazione  che  ha  veduto  i  cambiamenti  spari- 
sce :  allora  le  quistioni  poittìche  e  gli  argomenti  agitati  dagli 
uomini  battaglieri  sono  composti  insieme  con  loro  nella  pace 
dell'  urna,  e  la  fama  della  poeàa  politica  o  di  partito  più  non 
riposa  che  suU'  intrinseco  suo  valore. 

11  Casti  derise  d'ua'eguale  maniera  tutti!  partiti;  e  tale 
arditezza  è  stata  cagione  in  gran  parte  del  fortunato  esilo  Ad 
suo  poema.  Quando  Bonaparte  fìi  imperatore,  ne  soppresse 
la  baduaone  francese,  e  proibì  che  l' originale  ù  ristampasse 
in  Italia.  Questo  coup  de  polite  ricordò  al  popolo  l' e^stenza 
di  un  poema  satirico  quasi  dimenticato. 

La  poesia  del  Casti  è  povera  e  smunta  ;  non  dipinge,  ma 
piuttosto  ({«tcrtiK.  Più  sotto  diremo  che  cosa  intendiamo  per 
queste  diverse  parole.  Si  ferma  troppo  sopra  il  soggetto ,  ed 
è  raro  che  una  sola  sentenza  di  quelle  sue  dissertaziom  ri- 
mate s' impronti  nella  memoria  del  l^gitore.  1  motti  son 
privi  d'urbanitì,  le  espressiom  dì  proprietà,  i  versi  di  va- 
riata armonia.  Usò  della  sesta  rima,  metro  che,  non  essendo 
si  breve  e  serrato  come  la  terzina  di  Dante ,  à  porta  le  idee 
del  poeta  con  tanto  minor  vigore.  L' ottava  rima  adottata 
I.  13 
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dall'  Ariosto  ci  sembra  meno  monotona ,  ptùcbè  le  cadenze 
ritornano  ai!  interralli  più  lunghi,  e  la  ma^or  lunghezza 
favorisce  Io  sfogo  della  poetica  immaginazione.  Ma  nessuno, 
lìiori  (lei  Casti,  adottò  per  un  lungo  poema  la  sesta  rima,  che 
è  metro  facile,  buono  per  la  garrulità  naturale  dei  recchi, 
opportuno  per  chi  vuol  ciarlare  in  poesia  senza  che  le  sue 
facoltà  indebolite  possano  sostenere  troppa  fatica.  E  il  Casti 
in  fatti  strascinasi  a  stento,  e  cerca  di  ottenere  una  sem- 
bianza di  vigorìa  coll'aiuU)  di  molti  e  di  epigrammi;  ma  pare 
una  bellezza  sfiorita,  che  pur  volendo  brillare  nel  ballot  non 
desta  che  riso  ed  un  tempo  e  pietà. 

Troppa  è  la  modestia  del  signor  Rose;  e  quasi  diremmo 
che  inganni  i  lettori  presentando  toro  la  Corte  delle  Bestie 
come  tradotta  dagli  AnimaU  Parlanti.  Egli  fa  nell'  introdu- 
ùone  le  proprie  difese,  se  non  è  sempre  fedele  all'  autore. 

>  Abbandono,  cosi  ne  dice, 

del  mi'  autore  il  saio, 

S' ei  tra  '1  fango  lo  imbratta  e  '1  letamaio  ;  ■ 

e  condensa  ventimila  versi  del  testo  in  settecento  de'  suoi. 
Profondo  conoscitore  qual  è  de' classici  italiani,  disdegna 
quel  modo  plebeo  col  quale  il  Casti  traveste  Esopo  in  burle- 
sco ;  e  così  avesse  preferito  alla  sestina  la  stanza  de'  poeU 
pii*!  antichi  !  Ben  egli  corresse  l' originale ,  ed  omise  tutto  ciò 
che  poteva  offendere  la  decenza,  <  rifiutando  alcune  galante- 

>  rie  della  Corte  di  re  Leone,  e  quanto  è  satira,  o  può  essere 

•  tenuto  per  tale,  sopra  certo  ai^omenlo  che  sveglia  a  tutta 

•  ragione  il  pubblico  zelo.  ■  Non  curiamo  cercare  s'ei  v'ab- 
bia introdotto  polititi  aneddoti  ;  ma  questo  è  certo ,  che  non 
adotta  i  principii  di  alcun  partito ,  sebbene  rida  sovente  alle 
spese  dì  chi  parteggia. 

11  signor  Rose  infuse  novella  vita  nel  suo  modello  ;  anzi 
e  dotato  egli  stesso  di  una  vena  originale  cosi  felice,  che  ve- 
ramente ci  duole  non  ahhia  tolto  piuttosto  a  fare  di  suo.  E 
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molto  più  ce  ne  duole,  pensando  che  quel  genere  di  composi- 
zione ch'egli  ha  imitato,  per  quanta  sia  l'abilità  con  cui 
venga  eseguito,  parrà  sempre  che  guasti  la  bellezza  delle  fa- 
vole d' Esopo ,  e  che  ne  distrugga  l' utilità.  Quasi  amile  è  il 
caso  del  poema'  della  Cerva  e  della  Pantera  del  Dryden. 
Nulla  è  che  ne  vinca  la  versificazione  veramente  ammirabile; 
ma  falsato  è  il  carattere  dell'  apologo ,  falsata  \f  natura  degli 
animali  che  vi  sono  introdotti.  L' ingegno  non  lo  salvò  dalle 
meritate  censure.  Così  il  Voltaire  riprendeva  a  tutta  ragione  lo 
stesso  La  Fontaine  perché  le  sue  ultime  favole  erano  troppa 
più  lunghe  delle  anteriori.  Aggiungi  che  il  poeta  dee  scrivere 
senza  mostrarsi,  e  non  usare  né  del  ridicolo  ne  del  sarcasmo. 
Esopo  è  sempre  facile  ;  non  acre ,  non  passionato  giammai  : 
egli  osserva  le  scene  che  la  natura  gli  rappresenta,  poi  le  ri- 
trae con  tutta  la  verità  della  stessa  natura. 

Le  nostre  osservazioni  sugli  Animali  Parlanti  chiari- 
scono che,  secondo  le  distinzioni  de' critici  italiani,  il  poema 
satirico  non  si  propone  né  di  colpire  la  fantasia  con  varie  av- 
venture, né  di  commovere  il  cuore  con  sentimenti  sublimi. 
Per  esso  le  azioni  ed  i  personaggi^sono  stromenli  impiegati 
soltanto  allo  scopo  di  farci  sprezzare  alcune  opinioni  che  , 
prima  si  veneravano ,  e  ridere  di  quegli  evenli  medesimi  che 
prima  destavano  simpatia.  Però  nel  poema  satirico  le  persone 
favellano  più  che  non  operino.  Ma  per  lo  contrario  è  scopo  ed 
obbietto  della  poesia  romanzesca  il  rappresentare  il  mondo  più 
bello  e  più  gentile  che  nel  fatto  non  sia.  Essa  cerca  di  sbalor- 
dire i  lettori  con  meravigUose  avventure,  con  più  che  umani 
caratteri,  con  fatti  cavallereschi,  con  passioni  e  con  eroici  con- 
sigli, talora  spinti  fino  all'assurdo.  E  si  giova  di  qualunque  sog- 
getto le  si  presentì,  e  mfonde  anima  a  tutto;  però  non  rifiuta 
neppure  le  scene  burlesche  che  incontra  pervia,  sebbene  non 

'  Nel  poema  così  lulitolato,  la  Clilesa  Cattolica,  rappreseotaia  da 
Dna  cudlcta  cerva,  difende  le  sue  dotirine  contra  la  Chiesi  Angli- 
caua  rap[)reseniata  da  una  paniera,  [r.l 
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muova  un  passo  fuori  di  essa  per  girne  in  traoda.  Tali  sono  i 
poemi  del  Pulci,  del  Boiardo,  del  Bemi  e  deU'  Ariosto,  i 
qaali  pigliano  per  argomento  Cartomagno  e  j  suoi  Paladini. 
Guglielmo  e  Roberto  Whistlecraftdesunserosenz' alcun  dub- 
bio l'idea  da  que'poemi,  e  particolarmente  dal  Morgante  Mag- 
gtore,  di  cui  diremo.  Pure  é  da  notare  fra  loro  una  differenza: 
il  poema  inglese  ribocca  tutto  di  gaio  umore;  i  poenù  italiani 
hanno  gti  scbend  solamente  qua  e  là. 

Non  sempre  s'intende  colla  stessa  facilità  qual  parte  so- 
stenga il  poeta.  Ora  egli  è  veramente  il  WhisUecrall  operaio, 
e  troviamo  ammirabile  l' amenità  della  digres»one  che,  come 
tale ,  egli  fa  sopra  Pericle  e  sopra  i  marmi  di  Elgin  ;  tanta  è 
la  felicità  colla  quale  ritraggoosi  le  sensaziooi  e  le  idee  d' un 
artefice  che  sa  parlare  di  Atene  e  di  belle  arti,  e  non  ha  letto 
altro  che  Plutarco  tradotto  in  inglese ,  e  i  giornali  della  dome- 
nica. Altrove  ^licita  Eschilo,  e  non  a  sproposito;  corregge  un 
passo  tradotto  dal  Gray ,  e  spiega  la  favola  d' Orfeo  coi  fram- 
menti di  un'  elegia  greca  appena  conosciuta  d^li  stessi  dot- 
tis^mi.  Uà  la  facilità  colla  quale  il  poeta  sa  dominare  tutti  gli 
stili,  e  r aria  classica  da  esso  infusa  in  ogni  suo  verso  ben  ci 
palesano  le  sue  molte  letture  e  la  rara  sua  dottrina.  1  lettori 
à  scordano  del  mestiere  di  lui ,  e  più  s' accorgono  eh'  egli  è 
nomo  di  alto  intelletto  e  di  perfetta  coltura ,  '  più  ù  confer- 
mano bell'idea  ch'egli  abbia  scritto  con  uno  scopo  determinato. 

Circa  un  secolo  fa  venne  pubblicato  un  poema  che  Ita 
qualche  grado  di  ailìnità  con  quello  di  cui  abbiamo  discorso. 
Ne  fu  autore  monsignor  Forteguerrì ,  che,  quanto  al  genio  ed 
ai  mezzi,  la  cede  d'assai  al  poeta  inglese.  Pure  il  Ria^detto 
è  felicemente  condotto.  Anch'esso  prende  talvolta,  siccome  i 
Whistlecraft,  un  tono  ambiguo  da  lio' dubitare  i  lettori  se  ben 

'  Da  una  preùiions  ioglese  al  Beppo  di  Byron  d  ha  cbe  il 
poeta  nascosio  sotto  il  nome  dei  Whisllecraft  è  Giovanni  Hookbam 
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riatendano;  ma  chiaro  generalmente  n' è  il  fine,  n  prelato 
sovente  à  buffonesco  più  che  giocoso,  avendo  egli  scritto 
per  far  rìdere  gli  amici  suoi.  Cominciò  il  Ricciardetto  per  pro- 
var loro  che  la  poesia  romanzesca  pud  scrìverai  con  grande 
faciliti,  e  però  il  primo  Canto  fìi  opera  di  una  notte.  Ha  ac- 
cortosi che  invece  di  poesia  romanzesca  egli  aveva  composto 
una  parodia,  risolvè  di  prose^ire  sulla  medesima  corda.  E^i 
nega  che  Orlando  sìa  rinsavito  pei  buom  uffici  di  Astoffo,  e 
che  il  senno  di  quell'  eroe  sia  stato  riportato  giù  dalla  luna , 
ma  il  vuole  guarito  dalla  cura  prudente  adottata  dai  pietosi 
Paladmi  suoi  amid  : 

Cinquanta  bastonate  a  cìascan'  ora 

Gli  davano  i  pietosi  Paladini  ; 

E  pane  asciuUo  ed  acqua  della  gora  : 

Bimedt  in  vista  barberi  e  ferini; 

Ma  senza  lor  sarebbe  pazzo  ancora  ; 

Siccfaè  quei  fnron  rimedi  divini  : 

E  rìtomaro  Orìando  in  sanitale 

Molt'  acqua,  poco  pane  e  bastonate. 

Canto  IV,  st  tO. 
Gli  eroi  de'  poemi  cavallereschi  fanno  le  figure  più  mi- 
serabili che  si  possano  imma^nare.  Vero  è  che  tutti  s' ado- 
prano  in  qualche  maniera ,  e  s^^ono  or  uno  or  altro  me- 
stiere per  guadagnarsi  onestamente  la  vita  :  Orlando  fa  da 
spenditore,  ftinaldo  da  cuoco,  Ricciardetto  da  ÌMirbitontore , 
Astolfo  da  ostiero.  Quest'ultimo  si  pone  anche  al  com- 
merdo ,  i  Ha  l'esprit  de  commerce  en  bon  Anglaù;  »  am< 
massa  danaro,  e  Io  spende  prodigamente  trattando  gli 
amici  con  eletti  Uquori,  e  non  mettendoli  nel  conto.  L'Astolfo 
del  Forteguerrì  è  unacaricatura  dell'antico  cavaliere  britanno 
che  il  Bemi  pigliò  dal  Boiardo.  Astolfo  non  può  patire  di 
starsene  in  patria  continuamente  :  passa  di  paese  in  paese , 
non  già  per  btituto  di  cavaliere  errante,  ma  solo  per  voglia 
di  viaggiare  ;  e  tanta  è  la  rapidità  colla  quale  desidera  di  fare 
il  giro  del  mondo,  che,  a  risdiio  di  rompersi  il  collo,  monta  e 
18* 
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cavallo  dell'  ippogrìfo.  Sostiene  a  sue  spese  le  guerre  di  Car- 
lomagno,  persolo  effetto  d'auimo  generoso.  Di  peraona  è 
ben  formato  e  l^^giadro  ;  ricchissimo  e  cortesissimo.  Fa  il 
galante  con  tutte  le  dame  che  incontra,  senza  molta  finezza 
di  modi ,  e  aenia  mostrarsi  troppo  difficile  alle  loro  attrattive. 
Pone  gran  cura  nell' abbigliarsi,  e  non  esce  di  stanza  se 
prima  non  s' à  acconciato  compiutamente  hmanri  allo  spee- 
chio,  e  se,  lungamente  osservatisi  i  guanti,  non  è  ben  si- 
curo che  tutto  sia  in  ordine  perfetto. 

Tale  è  r  Astolfo  dei  poeti  romanEeschi ,  e  non  meritava 
che  il  Porteguerri  lo  degradasse.  La  dirione  dì  luì,  pistoiese 
di  patria,  è  pura,  ma  senza  eleganza;  volgari  gli  schem.  I 
giganti,  nel  suo  poema,  estinguono  un  incendio  scoppiato 
nel  palazzo  reale  col  mezzo  stesso  ^  cbe  si  vabe  il  capitano 
Gulliver ,  quando  salvò  dalla  distruzione  l' appartamento  del- 
r  imperatrice  di  Blefuscu.  '  Ed  é  strano  che  due  dignitari 
della  Clùesa  contemporand ,  l' uno  in  Irlanda ,  l' altro  in  Ita- 
lia, abbiano  inventato  le  stesse  scurriUti.  Ma  i  difetti  di  stile 
e  d'urbanità  sono  redenti  dalla  facilità  mirabile  della  sua  vena, 
e  dalla  vivezza  della  sua  fantasia.  Egli  non  copia  nessuno;  e 
se  talvolta  gli  escono  osservarioni  comuni ,  sa  presentarie 
con  tanto  garbo ,  che  il  leggitore  le  accetta  per  nuove. 

Quando  si  giogne  ad  una  certa  età, 
Ch'  io  non  voglio  descrivervi  qoal  è. 
Bisogna  stare  allora  a  quel  eh' un  ha. 
Né  d' altro  amante  provar  pia  la  ft  : 
Perché,  donne 'mie  care,  la  beltà 
Ha  l' ali  al  capo,  alle  spalle  ed  a'  pie  ; 
E  vola  à,  che  non  si  scorge  più 
Vestigio  alcun  ne'  visi  dove  fu. 

Cauto  IV,  st.  S. 

I  quali  versi  abbiamo  citalo  più  volentieri,  perchè  se  ne 
<  VcMll  Swlft,  Viaggi  del  Capitano  Gulliver,  parte  prloia,  capo  V. 
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trova  la  ccmtrapparte  nel  Beppe,*  dove  le  slesse  idee  ù  rìve- 
tioao  di  nuove  ^azie  : 

Né  giovine  ii6  vecchia  ella  DOn  é. 

Né  in  quella  cosi  della  n  certa  età,  d 
Gbe  par  di  tutte  la  più  incerta  a  me, 
Poiché  né  domandarlo  in  caritè, 
Né  pianger,  né  prometter  di  mercè 
La  deGniz'i'on  vainto  m' ha  ; 
Niun  né  scrìtta  né  a  voce  dar  la  pub, 
Ond'  é  che  in  conto  d' alto  assurdo  io  l' ho. 
Stanza  XXII. 

Il  Forteguerrì  ottenne  grande  popolarità  mettendo  in 
iHirìesco  il  carature  eremitico.  Negli  antichi  poemi  cavalle- 
reschi Ferrea ,  il  Ferrargìis  de'  romanzi  inglesi ,  è  un  guer- 
riero spagnuolo  senza  pietà  e  senza  fede.  11  Forteguerrì  ce  lo 
presenta  nel  Ricciardetto  come  un  pio  eremita  che  mostra 
pentìrm  delle  sue  colpe  passate  ;  ma  è  pronto  pur  sempre  ad 
accendere  una  nuova  partita  d' iniquità.  Egli  é  bacchettone, 
ipocrita,  satiro ,  tutto  ad  un  tempo.  Combatte  da  eroe  nelle 
guerre,  ma  non  sa  resistere  alle  tentazioni.  1  Paladini  a  loro 
talento  il  bastonano,  ed  egli  ne  li  rimerita  liberalmente;  ma 
poi  agitato  dal  terrore  di  Satana,  si  lascia  indurre  dalle  loro 
esortazioni  a  riconvertirsi.  E  non  appena  ù  è  riavuto,  die 
toma  a  cadere,  e  sul  letto  di  morte,  mentre  rì  duole  per  aver 
peccato,  più  àncora  sente  dispiacere  per  non  poter  più  peccare 
neir  avvenire.  Il  Forteguerrì  fi-eqnentemente  discende  ad  una 
comica  trivialità,  ma  è  sempre  d' umore  vivace  e  penetrativo. 
Gl'Italiani  hanno  sempre  sott' occhio  g^  or^naU  deUe  sue  cari- 
cature, talché  egli,  senza  scandalezzare  nessuno,  diverte  tutti. 
Pure  in  questo  poema  la  satira  é  soltanto  accessoria,  né  l'autore 
&  suo  tema  la  politica ,  né  la  società ,  né  i  costumi  :  quindi  nelle 
^Unzioni  poetiche  italiane  il  Ricciardetto  vien  coUocato  fra' 
poemi  meramente  burleschi.  Unica  mira  dello  scrittore  é  di  far 
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rìdere.  Egli  vide  che  le  Gnziom  della  poesia  romanzesca  fà- 
cilmente prestavansi  al  suo  disegno,  poiché  una  lieTisóioa 
esageninone  poteva  renderìe  assurde.  Pure  in  trattarìe  le 
rese  poetiche  ;  e  contrasse  certa  familiarità  eolia  poeaa  hk 
nianiesca,  onde  eontinnò  l'opera  con  maggior  cura  ;  ma  3 
tono  del  pouna  non  rìusd  all'  unisono  colla  sua  prima  inten- 
zione. 

Ella  i  cosa  difficilissima  conciliare  l' umore  comico  e  la 
dignità  dell'  epica  poesia.  Il  Tassoni  vi  riusci  ;  e  forse  fn  il 
solo  poeta  itaUano  del  suo  tempo  che  »asi  opposto  alla  corm- 
uone  generale  del  gusto  introdotto  dal  Marino  e  da'snoi  sa- 
guad,  ed  anche  dagli  imitatori  imitati  di  Lopez  de  Vaga. 
Egli  aperse  una  nuova  strada ,  nella  quale  moltissimi  Tana- 
mente  a' adoperarono  per  seguirlo.  Che  che  imprendesse  il 
Tassoni,  superava  sempre  gU  altri  per  la  fona  del  sno  carat 
tere  e  per  la  bontà  del  gìnchao.  A  dispetto  dì  tutti  i  terrori 
della  inquiàaone,  fu  pensatore  ardito  ed  originale;  fu  corti- 
giano,  ma  senza  sernUtà;  amatore  della  patria)  ma  senza 
piaggiarne  le  colpe:  —  scrittore  sottile  e  grammatico  esatto, 
non  pedante  ;  —  istorìco  laborioso ,  e  nel  medesuno  tempo 
uomo  di  spirilo  ed  umorista.  11  lettore  che  desidera  d' avere 
notizie  della  vita  di  quest'  uomo  straordinario,  sarà  pienamente 
soddisfatto  dall'  opera  diligente  del  signor  Walker  ;  ma  certo 
ciò  eh'  egli  narra  della  Secdiia  Rapita  soddisfo  meno  della 
sua  biografia  dell'  autore.  I  soli  scrittori  italionravrebbero  pò- 
tuto  supplirne  il  difetto;  ma  sgraziatamente  non  ne  hanno 
avuto  il  permesso ,  poiché  in  Italia  se  un'  opera  d' invenzione 
s' aggira  sopra  un  tema  politico,  la  storia  della  sua  origine  è 
raro  che  giunga  ai  nipoti.  11  signor  Walker  ne  dice  che  •  con- 
•  simili  cause  diedero  orìgine  alla  Duaciade  '  ed  alla  Seedtia 
■  Bapita.  Avendo  il  Tassoni  la  mente  in  istato  d' irritazione 
I  fé  morsi  ripetuti  dei  crìtici ,  immaginò  di  comporre  un 

'  Tliolo  di  un  poama  dal  Pope,  >d  b  annui  ■  difn  ■  pt  Sltiifiiìiad», 
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1  poema  burlesco,  nel  quale,  permettendo  libero  corso  a 

•  quella  tanta  sua  vena  d' ingegno  e  di  facezia,  potesse  versare 

•  il  veleno  delle  invettive  centra  tutti  i  nemici  aperti  ed  oc- 

•  culti  della  letteraria  sua  fama.  »  La  quale  gratuita  conget- 
tura, poiché  non  ha  realmente  maggior  valore,  ha  ingannato 
i  critici  e  i  cementatori  del  Pope  e  del  Boileau.  Ma  questi 
possono  appena  chiamarsi  imitatori  del  Tassoni,  poiché  la 
Secchia  Rapila  potè  dare  soltanto  la  prima  idea  agli  autori 
del  leggio  e  del  Riccio  Rapito.  Se  Ìl  Tassoni  sparge  il  ridicolo 
sulle  abitudini,  sui  costumi  e  snlle  opinioni  di  taluno  in  par- 
ticolue,  ciò  fu  solo  accessorio  al  suo  prìncipale  disegno, 
mentre  egli  prendeva  di  mira  soletti  più  alti.  11  Tassoni  de- 
testava i  reggitori  stranieri  d'Italia,  e  desiderava  di  presen- 
tare una  viva  pittura  delle  miserie  partorite  dalle  guerre  ci- 
vili e  dalle  querele  domestiche  degl'  Italiani  ;  perciò  egli  tolse 
i  principali  fatti  del  suo  poema  dalle  antiche  storie.  ~  Furono 
i  Modanesi  in  guerra  terrìbile  coi  Bolognesi  per  mezzo  se- 
colo: ciascuna  delle  due  parti  si  era  ^ovata  dell'armi  stra- 
niere ,  e  una  secchia  di  legno  era  l' oggetto  solo  di  che  mena- 
vano vanto,  come  di  frutto  della  vittoria.  Ciò  ebbe  luogo  a 
tempo  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini;  ma  gli  eroi  del  poema  di 
Alessandro  Tassoni  sono  presi  fra' suoi  coetanei.  V'mtrodusse 
unici  e  nemici,  e  questi  ultimi  non  sono  trattati  con  troppa 
grazia.  I  suoi  ritratti  sono  copiati  dalla  natura,  e  sebbene  al- 
cune fattezze  ne  siano  caricate ,  egli  sì  è  preso  cura  dì  non 
togliere  ad  alcuno  individuo  il  carattere  particolare  che  gU 
conviene.  Cosi  conserva  l' impronta  provinciale  e  l' identità 
d^li  abitatori  de' vari  Stati,  e  lì  fa  parlare  ne' loro  dialetti 
nativi,  e  operare  conformementP  ai  loro  costumi.  La  Iliade 
è  una  illustrazione  accurata  della  topografia  della  Grecia  : 
ugualmente  preciso  è  ìl  Tassoni  nella  etnografia  della  Italia 
moderna.  La  sua  lingua  é  pura  ed  elegante,  senza  ombra  di 
atfettazione.  Ove  s'anima,  prende  piuttosto  II  dignitoso  ca- 
lore dello  storico,  che  il  fuoco  di  un  poetico  mgegno.  Ne'  luo- 
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ghi  dove  {;li  piace  d'introdurre  alcuno  omameatO; 
con  qurili  che  più  lavorarono  a  forbire  i  loro  versi  : 

Dormiva  Endim'i'on  tra  l'erbe  e  i  fiorì, 
Stanco  dal  faticar  del  lango  giorno  : 
G  mentre  l' aura  e  1  ciel  gii  estivi  ardori 

Gli  glan  temprando  e  amoreggiando  intorno, 
Quivi  discesi  i  pargoletti  Amori 
Gli  avean  discinta  la  faretra  e  'I  corno, 
eh'  ai  chiusi  lumi  e  a  lo  splendor  del  viso 
Fa  loro  di  veder  Capido  avviso. 

Canto  Vili,  SU  47. 

Gli  scherzi,  quantunque  non  U  prodighi  troppo ,  sono 
aspri  e  pungenti,  e  generalmente  inseriti  con  proprietà. 
Dev'essei^li  costato  assai  Ìl  frenarsi  dal  motteggiare,  poi- 
ch'egli  poteva  appena  pensare,  o  dire  parola,  o  scrivere  li- 
nea ,  nel  suo  testamento  stesso ,  senza  trovare  soggetto 
di  rìso  ;  tanto  le  cose  più  gravi  lo  traevano  anch'  esse  i 
scherzi  inaspettati  : 

Del  celeste  inonton  già  il  sole  uscito 
Saettava  co'rai  le  nubi  algenti. 
Parean  stellati  i  campi,  a  '1  ciel  Sorito, 
E  sul  tranquillo  mar  dormieno  i  venti  : 
Sol  Zefiro  ondeggiar  faeea  sul  lite 
L' erbetta  molle,  e  i  fior  vaghi  e  ridenti  ; 
E  s' udian  gli  naignuoli,  al  primo  albore, 
E  gli  asini  cantar  versi  d'amore. 

Canto  I,  sU  6. 

Pare  che  l'ultimo  verso  di  questa  ottava  alluda  a  qne'poe- 
tastri  che  sì  provavano  di  sospirare  come  il  Petrarca  :  peraltro 
bisogna  che  lo  scopo  del  Tassoni  in  cotesti  passi  non  sia  firan- 
teso,  poiché  non  era  inimicizia  coi  critici,  ma  zelo  di  promo- 
vere ìl  buon  gusto  ciò  che  provoca  i  sarcasmi  di  lui  sulla  Cre- 
sca e  sui  petrarchisti. 

Il  Pope  ed  il  Boileau  intarsiarono  i  loro  poenaetti  d' imi- 
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tazìoni  felici  da' passi  che  più  s'ammirano  ne' classici  antichi. 
Il  Tassoni  pure  gl'imita,  ma,  saremmo  per  dire,  disEÓmu- 
bndolo,  dacché,  per  modo  quam  da  non  accorgersene,  si 
tingono  nel  suo  poema  à'  una  sola  ironia  il  carattere  del- 
l' Iliade,  quello  dell'  Eneide  e  quello  della  Gemsalemmf  L3»- 
rafa.  1  personaggi  erano  per  lui  di  minore  importanza  dell' ar- 
gomento .  Allo  scopo  della  sua  satira  conveniva  il  colorito  gene- 
rale dell'  epica  poe»a  ;  laddove  le  parodie  di  Intubi  particoiBrì 
giovavano  meglio  al  Pope  ed  al  Boileau,  ai  quali  la  favola  del 
poema  serviva  solo  siccome  mezzo  di  volgere  i  loro  sarcasmi 
sopra  determinate  condizioni  sociali. 

Se  queir  mnore  scherzoso  che  forma  il  carattere  della 
Secchia  Rapita  venga  posto  a  confronto  colla  satira  degli 
Animali  Parlanti,  e  coli' amena  buffonerìa  del  Ricàardetto, 
apparirà  clie  il  Tassoni  pensò  convenire  al  suo  lavoro 
la  qualità  di  poema  eroicomico ,  poich'  egli  non  intendeva  di 
farsi  beffe,  a  guisa  del  Casti,  di  cose  reahnenle  importanti 
per  sé  mede^me,  ma  solo  di  volgere  in  burla  la  falsa  impor- 
tanza che  gli  uomini  danno  a  cose  da  nulla.  Né  oercò  egli, 
come  il  Forteguerrì,  di  movere  il  riso  su  tutti  gU  eventi, 
introducendo  buffonerìe  grossolane  e  indecenze ,  e  Scendo 
un  vogare  travestimento  del  carattere  e  dello  stile  dell'epica 
poesia,  ma  trastuUossi  colle  stoltezze  degl'individui  e  delle 
nazioni;  ed  elesse  il  movimento  solenne  della  poesia  w>ica, 
per  ottenere  il  contrasto  che  un  pittore  otterrebbe  vestendo 
Adone  della  corazza  di  Achille,  ed  armandolo  della  dava  di 
Alcide. 

Il  Pulci,  il  Boiardo,  ilBemi  e  l'Ariosto  non  bì spoglia- 
rono del  loro  carattere ,  né  mascherarono  il  genio  :  —  es^ 
cantano  veramente. 

Le  donne,  ì  cavalier,  l' arme,  gtt  «mori. 

Si  giovarono  delle  romanzesche  iinrioni  che  il  vo^o  udiva  re- 
citarsi dai  cantastorie  d' Italia,  e  delle  poetiche  composizioni 
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tradiiionali  che  celebravano  le  fanoni  degli  eroi  crìstiam  nelle 
guerre  ci^l'  infedeli  :  perciò  i  loro  temi  acquistarono  dignità 
e  popolare  interesse  nel  medesimo  tempo.  I  crìtttù  e  gli  anli- 
quarì  si  aSaticarono  molto  per  discoprire  la  terra  natale  della 
Musa  dei  romana  caTallereschi ,  ed  appena  »  furono  a«- 
corti  della  edstenza  di  lei ,  incominciarono  a  disputare 
donde  venisse.  Disaero  alcuni  eh'  eli'  era  una  vei^e  araba, 
ed  altri  con  altrettanto  calore  sostennero  eh'  di'  era  nordica. 
1)  Warton  tentò  di  conciliare  le  parti,  assicurandolo  che  are- 
vano  entrambe  ragione  :  —  sosteneva  egli  che  i  sudditi  di  Mi- 
tridate vennero  dall'Asia  ndla  Scandinavia,  e  che  la  Musa 
dei  romanzi  gli  accompE^nò  nella  loro  trasmigratone.  Quindi 
via^ò  r  Europa  ;  fece  soggiorno  in  Brìtannia  e  nelle  Spagne, 
indi  in  Francia,  e  gumao  finalmente  in  Italia  adoma  delle 
ricchezze  eh'  ella  aveva  acquistate  tra  le  nazioni  per  le  quali 
aveva  fatto  cammino.  Siccome  questi  uomini  dotti  appoggisi 
rono  le  loro  teoriche  in  parte  alle  congetture,  in  parte  ad 
opere  che  non  abbiamo  studiate,  crediamo  cosa  prudente  di 
non  mischiarci  di  tale  quistione.  Ci  limiteremo  piuttosto  alle 
materie  di  fatto,  alle  quali  quei  disputanti  non  posero  molti 
attenzione  ;  ed  esse  determineranno  le  fonti  onde  i  poemi 
cavallereschi  italiani  derivarono  ■  materiali,  e  le  loro  partico- 
lari e  stabili  forme. 

Possiamo  distribuire  ì  materiali  di  questi  poemi  sotto 
cinque  capi  :  1°  Le  storiche  tradizioni.  1^  La  mitologia  òà 
tempi  di  mezzo.  3"  1  frammenti  e  le  reminiscenze  delU  clai- 
dca  letteratura.  A'  Le  finzioni  derivato  dai  Saraceni  e  dai 
Normanni,  o  desunte  dal  sistema  feudale.  5»  Le  finzioni  che 
in  seguito  vi  si  aggiungevano  per  opera  dei  cantastorie. 

ì"  Relativamente  alle  isteriche  tradizioni,  Carlomagno 
venne  considerato  principalmente,  anzi  quasi  soltanto,  come 
un  conquistatore  religioso  ;  e  la  fama  di  tutte  l' altre  sue  gesto 
era  rinla  dalle  miisioni  guerriere  eh"  egU  intraprese  per  con- 
vertire i  pagani  alla  fede  cristiana.  In  quei  giorni  la  rolla 
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delle  Bue  anni  a  Roncisrelle  fece  romore  più  che  nei  no- 
stri la  distruzione  dell'  esercito  francese  nella  campagna  di 
Russia  ;  poiché  Carlomagno  e  gli  eroi  del  suo  campo  erano 
stimati  invinàbili ,  e  si  pensava  che  gli  angeli  stes»  li  condu- 
cessero. Le  incolte  ed  illitterate  nazioni  d' Europa  non  pote- 
vano separare  la  Tenta  dalla  menzogna,  né  sollevarsi  dal  loro 
stato  di  stupida  meraviglia,  imparando  finalmente  ad  attri- 
buire gli  umani  eventi  a  cause  naturali.  Alcuni  giudiziosi 
scrittori  provaronsi  invano  di  dis^pare  1*  errore  che  ofTuscava 
le  teste;  ma  non -poterono  spa^ere  le  loro  opere  fra  la  mol- 
titudine. 1  sovrani  medesimi  non  sapevano  leg{;ere  ;  ed  è  detto 
anco  di  Carlomagno  che  fosse  incapace  di  scrivere  3  pro- 
prio nome.  1  grandi  avvenimenti  vennero  a  cogninone  del 
popolo  mediante  orale  comunicazione,  mentre  l'incarico  di 
raccomandarle  alla  scrittura  cadeva  tutto  sul  clero  ;  ed  era  suo 
interesse  di  mettere  in  campo  La  reli^one  ovunque  gli  se  ne 
presentasse  il  destro.  Quando  Cariomagno  combattè  per  la  pro- 
pozione  della  fede ,  le  sue  vittorie  furono  attribuite  alla  eoo- 
perazione  delle  gerarchie  celestiali  ;  e  quando  giacque  disfatto 
nel  campo  di  Spagna ,  furono  tenuti  per  autori  delia  sua  rotta 
Belzebù  e  Satanasso.  I  predicatori,  tutte  le  volte  che  scrissero 
di  questo  argomento,  convertirono  k  vita  di  Cariomagno  in  un 
tessuto  di  leggende  e  di  meraviglie.  Neil' undedmo  e  nel  duo- 
decimo secolo,  laChiesa  cominciò  a  ricuperar  sapere  e  dignità: 
allora  le  notine  del  Leggendario  divennero  proprietà  dei  can- 
tastorie di  professione.  Le  storie  maravigliose  che  già  ripe- 
teansi  nelle  chiese  furono  da  essi  vendute  per  le  sti^de  a 
ritaglio.  Citarono  come  loro  autorità  una  cronaca  attri- 
buita all'arcivescovo  Turpino,  ma  che  certamente  egli  non 
scrisse  giammai.  Papa  Callisto  11  dichiarò  autentica  quella 
Cronaca;  *  e  co^  fu  data  la  più  alta  sanzione  ad  una  raccolta 

<  Tale  dichiarazione  si  legge  io  un  manoscritla  del  Collegio  di 
San  Benedetto  dì  Cambridge,  il  Vossio  {De  historicia  latina]  conget- 
turò arditamente  die. fosse  opera  scritta  dallo  stesso  Callisto  li,  non 
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di  bitte  le  A4e,  di  tutte  le  assurdità  rdative  alla  corte  & 
Carioma^o,  ed  die  sue  geste  predicate,  euttate  e  scrìtte.  È 
facil  cosa  comprendere  che  questi  raccODti  non  hanno  veri- 
«miglianta  nessuna,  dove  ei  eccettuino  alcuni  nomi  storia  i 
quali  possano  ritrovarsi  in  taluno  di  qu^  eroi.  U  signor 
Merival  ha  giustameate  oassrvato,  che  avvi  un  stdo  autentico 
documento  de'  tempi  di  mezso,  nel  quale  trovisi  fatta  mot- 
zione  di  Orlando,  il  Rolando  dei  Francesi,  e  che  in  esso  ap- 
parisce sotto  il  nome  di  Ruitlaodo,  governatore  della  Marea 
Britannica  ;  '  eppure  quest'  oscuro  capitano  è  l' Achille  della 
poesia  romanzesca.  Dante  medesimo,  in  onta  alla  storica 
sua  esattezza,  adottò  alcune  tradizioni  favolose  iatomo  a  co- 
testo eroe  e  alla  hattaglia  di  Roncisvatle  : 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
CarlomagDO  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terrìbilmente  Orlando. 

Inferno,  e-  XXXI. 

2'  Alle  maraviglie  di  false  storie  s' a^unsero  qoelle 
della  magia ,  della  quale  chiunque  avesse  ardito  di  porre  in 
dubbio  la  realtà,  correva  perìcolo  di  essere  abbrunato  siccome 
eretico;  e  dall'altra  parte,  chiunque  fosse  meno  ignorante 
de'  suoi  coetanei  era  considerato  come  un  maliardo. 

La  Bibbia  parla  dei  giganti:  testi  mal  intesi  furono  rice- 
vuti siccome  prove  che  non  fu  estinta  la  toro  razza,  f  Titani 
della  mitologia  furono  introdotti  con  maggiore  attitudine  e 
convenienza  a  poesìa ,  perchè  erano  essi  stati  creati  innanzi  al 
genere  umano,  e  loro  antagonisti  erano  i  soli  Dei;  ma  i 

in  onore  di  Carlomagno ,  ma  di  San  GUcomo  Apostolo  e  della  Chiesa 
di  Compostella.  Vedi  la  Dissertaiiane  premessa  dal  Ciampi  Hi»  sua 
ediuoDe  della  Cronaca  di  Tarpino  (Firenze  1S^);  1'  opera  del  Fau- 
riel  :  De  l'origine  de  l'epopèe  chevatereigue  du  moifen-dge,  ed  U 
Glossario  soggiunto  da  Amadio  Hegis  alla  sua  traduzione  tedesca 
del  Bojardo.  Art.  Turpin.  [t.] 

'  E^nhardus,  Vita  Caroli  Mapni,  e.  IX. 
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cantastorie  dei  tempi  di  mezzo  fecero  una  disadatta  mistione 
deUe  lor  fole  particolari  colle  reminiscenEC  della  classica 
poena,  per  decorarne  i  giganti,  cui  essi  avevano  tolto  dalla 
Sacra  Scrittura. 

3°  La  classica  letteratura  era  stata  stranamente  corrotta, 
ed  era  nel  fatto  pochissimo  conosciuta.  Questo  stato  di  cose 
durò  fino  all'età  del  Petrarca.  Erra  chi  crede  che  Dante  cono- 
scesse Omero  :  innanzi  al  suo  tempo  gli  Italiani  citarono  spesso 
un  compendio  latino  dell'  Iliade  attribuito  a  un  tal  Pindaro 
poeta  tebano.  Quarant'anni  dopo  la  morte  di  Dante,  né 
prima  d'allora,  Omero  vuine  tradotto  dall'originale  per 
opera  di  Leonzio,  dotto  calabrese,  soDecitatovi  dal  Boccaccio; 
e  il  Petrarca,  che  nemmeno  egli  sapeva  di  greco,  faceva  istanza 
all'autore  delle  Novelle  perché  affrettasse  la  fine  di  quell'  im- 
presa. Erra  parimente  chi  crede  che  Dante  alluda  ad  Omero 
nei  versi  che  seguono  : 

Di  quel  signor  de  l' altissimo  canto 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Inferno,  e.  IV,  vers.  95-6. 

Se  questi  versi  si  leggano  attentamente,  si  confrontino  col 
contesto,  e  non  si  badi  ai  cementatori,  apparirà  chiaro  che 
le  lodi  di  Dante  n  debbono  solo  applicare  a  VligiUo.  '  Dante 
fece  uso  di  alcune  parole  d' origine  greca  da  luì  trovate 
ne'  poeti  latini.  E  quando  i  cementatori  citano  quelle  parole 
per  prova  del  sao  sapere  di  greco ,  fìinno  tutto  ciò  che  possono 
per  trarre  altri  ìn  errore,  poiché  si  raccogle  il  contrario  dalla 
medesima  sua  cwfesnone ,  là  dove,  allegando  un  passo  di 
Aristotile  nel  Convito,  ne  riconosce  la  dUlìeoltà  •  perché, 
•  com'  ei  dice,  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'  una 

'  Lasdando  Intatta  la  questione  se  Dante  sapesse  o  no  di  gre- 
co, crecHimo  pwaltro  assai  difficile  11  convincersi  che  nel  sopralle- 
gad  versi  parlisi  di  Virilio  e  non  di  Omeni.  [GU  EdfL] 
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•  traslaziono,  come  nell'  altra.'  ■  '  E  in  uno  de'  suoi  canti  * 
egli  afferma  in  parole  non  dubbie  che  nulla  affatto  conosce  di 
lìngua  greca.  Ciò  eh'  egli  tocca  deUa  guerra  troiana,  riguarda 
eventi  di  cui  non  parla  l'Iliade;  e  la  storia  di  Ulisse,  nel  ven- 
tesimo dell'  Inferno,  interamente  si  parte  da  quella  che  è  con- 
tenuta nella  Odiitea.  Dante  gìovossi  della  materia  trovata  in 
Vii^lio  ;  ricorse  anche  alle  apocrife  tradizioni  di  Guido  dalle 
Colonne,  che  servirono  pure  di  testo  al  Cbaucer  ed  a  Shakes- 
peare. 

E  su  questo  proposilo  giova  aggiungere  che  i  comenta- 
tori  dì  Shakespeare  non  furono  più  fortunati  dei  loro  confra- 
telli illustratori  di  Dante.  Il  Dryden  sostenne  che  una  traduzione 
italiana  di  Guido  dalle  Colonne,  scritta  da  un  Lollio,  leggevasi 
in  Inghilterra  nel  secolo  decimosesto  :  il  signor  Stevens  si  op- 
pone al  Dryden  e  in  aria  di  trionfo  à  assicura  che  un  Lollio  fu 
istoriografo  del  ducato  di  Urbino.  Ma  se  non  cadiamo  in  errore, 
non  fuvTÌ  mai  alcuno  storico  italiano  di  questo  nome  ;  e  pud 
nascere  quasi  sospetto  che  il  signor  Stevens  abbia  confuso  il 
LoUio  del  secolo  decimoseslo  con  Lollio  Uriiìco  istorìco  del- 
l'imperatore Severo.  Quanto  alla  opinione  del  Dryden,  essa 
non  è  sostenuta  da  prove,  né  può  con  prove  essere  contraddet 
ta  ;  ma  possiamo  accertare  che  un  manoscritto  della  storia  di 
Guido  travavasi  in  Inghilterra  mezzo  secolo  prima  che  U  Chan- 


'  Cip.  I.V  del  Tratt.  II. 

*  Qui  il  testo  Inglese  ha  i  (n  OM  of  Ut  (onffi.  colle  quali  parole 
non  so  se  Tautore  del  Discorso  abbia  voluto  alludere  alle  Uriche  di 
Dante,  dove  non  mi  soccorre  eh'  egU  abbia  f^tto  vemn  cenno  espli- 
cito di  non  conoscere  il  greco,  o  se  non  plnltosto  al  canto  XXVI  del- 
l'Inreno  (vera.  73  e  seg.)  in  cui  Virgilio  gli  dice: 

Cib  di«  In  Ton  ;  eh'  a*  Mribb«ro  uhm  , 
Ftrcb'ai  tn  Ond,  Itne  dd  tnadtlto. 

Al  dM  bnoo  riscootro  le  altre  parole  nel  canto  acuente,  vers,  33: 
....  Fidata,  fiwiiiUiiM,  (T.] 
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cer  fiorisse.  Conserrau,  o  piuttosto  si  conservava,  negli  archivi 
della  cattedrale  di  York,  e  finiva  con  queste  parole:  Factum 
ett  prtBsent  opat  iominiae  ineamatùmis  1SS7.  11  qual  colo- 
fone può  credersi  aggiunto  alla  copia:  certo  l' originale  era 
compiuto  almeno  quindici  anni  prima,  perch'é  dedicato  ad  un 
armescovo  di  Salerno  che  morì  nel  1272.  Se  non  c'inganna 
Giovanni  Bonston,  contemporaneo  del  Ghaucer,  Eduardo  I 
conobbe  Guido  a  Messina  tornando  di  Tèrra  Santa  ;  e,  avendo 
preso  a  stimare  l'ingegno  di  quel  poeta,  lo  condusse 
seco  in  Inghilterra,  dov'egli  pota  concedere  che  fosse 
fatta  una  copia  della  sua  storia.  Preghiamo  gli  antiquari  fer- 
vidamente (poiché  solo  per  gratificare  a  costoro  noi  siamo 
entrati  in  queste  minuzie)  che  veggano  se  il  manoscritto 
possa  trovarsi  nella  librerìa  della  cattedrale  suddetta.  I  nostri 
lettori,  che  sanno  quanto  facilmente  gli  storici  ed  i  via^ÌEt- 
tori  moderni  ottengano  credito  di  veridici, non  à  dovranno  me- 
ravigliare se  la  impostura  di  Guido  fece  fortuna  in  una  età 
meno  colta.  Egli  disse  che  Omero  (cui  certamente  non  aveva 
letto)  era  un  solenne  bugiardo,  che  la  vera  gloria  iella  guerra 
troiana  era  itala  scritta  da  Darete  Frigio  (scotano  di  Et- 
tore), e  da  Ditti  Cretese  (aiutante  di  campo  d'idomeneo), 
entrambi  testimoni  oculari.  Cornelio,  nipote  di  Sallustio  lo 
tlorico  (Guido  prendeva  Nipote  per  nome  di  parentela],  Iror 
dusie  Ditti  e  Darete  in  latino;  ed  egli,  Guido,  avendovi  ag- 
giunto molti  particolari  fin  allora  non  conosciuti,  presenta  al 
mondo  la  genuina  ed  autentica  storia  di  Troja. 

I  cristiani  d' ItaUa  e  di  Grecia  si  odiavano  cordialmente 
traloro  attempo  delle  Crociate.  Tale  antipatia  può  aver  mosso 
Guido  a  vestire  la  divisa  troiana,  poiché  egli  calunnia  gli  eroi 
dell'  età  di  Agamennone,  ed  è  liberale  di  lodi  al  buon  Priamo 
ed  a  tutta  la  sua  reale  famìglia.  La  religione  ù  mesce  a  tutte 
le  finaoni  dei  primi  tempi  nd  modo  stesso  che  ai  romanzi 
dì  data  più  tarda.  Nel  Boiardo  e  netl'  Ariosto  ci  viene  detto 
ohe  Ruggiero  diwende  in  linu  diretta  da  Coatantino,  ed  Et- 
**• 
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tore  à  Ritto  stipite  della  schiatta  onde  nacque  il  prìmo  impe- 
ratore  cristiano.  Rispettando  le  opere  attribuite  a  Darete,  a 
Ditti  e  agli  altri  autori  di  questo  genere ,  noi  non  crediamo 
cheEÓano  imposture  fratesche;  ma  piuttosto  teniamo  che  i 
frati  abbiano  solamente  imitato  i  romanzi  che  apparvero  nd 
basso  impero,  e  che  furono  scritti  per  lusingare  la  vanità  dei 
discendenti  di  Costantino.  La  discussione  di  questo  punto 
volentieri  l'abbandoniamo  ^li  antiquari;  e  a  noi  basterà 
indicare  qu^  tanto  della  classica  letteratura  eh'  entrò  nù 
racconti  dei  cantastorie. 

La  credenza  negl'  incantesimi ,  di  cui  abbiamo  gìb  detto 
nel  seconda  paragrafo,  s'accordava  colla  letteratura  e  eoi  co- 
stumi p^ani.  Né  è  da  dire  che  questo  errore  fosse  mante- 
nuto vivo  s<^tanto  dai  Ubri ,  poiché  b  stessa  natura  umana 
pare  che  sempre  desideri  la  relarione  con  enti  soprannatu- 
rali. Alla  moltitudine  piacciono  le  dottrine  e  le  opinioni  inspi- 
ratrici  di  terrore  ;  e  l'ignorania  le  nutre  e  le  accresce.  La 
Tempesta  ricorda  le  magiche  opere  di  Medea  ;  e  Shakespeare, 
senza  consultare  le  Metamorfosi,  si  é  forse  Covato  d^  tra- 
dizioni volgari;  che  se  le  avesse  desunte  dai  classici  diretta- 
mente, i  suoi  uditori  non  sarebbero  stati  propeo»  a  prestargli 
fede.  È  vero  che  nella  poesia  romanzesca  i  nomi  e  le  circo- 
stanze  si  sono  mutate,  e  ignoriamo  onde  venga  la  voce  Fata; 
ma  se  poniamo  a  confronto  le  trasformazioni  di  Proteo  e  di 
Vertunno ,  e  il  palazzo  di  Tetì  e  l' isok  di  Calipio  coi  pat- 
dini  di  Falerina ,  d'Àlcina  e  d'Armida,  non  sapremo  sco- 
prirvi veruna  ditTerenza  essenziale.  Negli  amorì  dell'  Aurora 
e  di  Cefalo  vediamo  l' origine  delle  idee  che  avevano  intcuno 
alla  Fata  Morgana  gU  abitanti  di  Messina  e  di  Reggio,  poicbi 
supponevano  che  la  Fata,  per  far  cosa  gradita  al  giovine 
amante,  destasse  il  ben  noto  fenomeno  aereo  che  mirasi 
nella  state  sopra  lo  stretto  che  parte  l' Italia  dalla  Sicilia.  Il 
conladino  delle  Isolp  Jonie  non  s' avventura  di  uscire  dalla 
capanna  lul  mezzodì  durante  il  mese  di  luglio ,  poicb'  egli 
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teme  di  ewte  fate  cui  dice  Aneroide,  cioè  Nereidi.'  Queste 
fanciulle  del  mare,  in  compagnia  dell'altre  ninfe  sorelle, 
eserdtano  sopra  l'uomo  lo  stesso  potere  dei  silfi  de' Cabalisti. 
4°  I  cantastorie  d^  popolo  trovarono  un'  altra  solvente  di 
fole  nei  costumi  dei  Normanni  e  dei  Saraceni,  e  generalmente 
n^ nvalleria feudale.  Discordiamo  dall'opinione  dei  più, 
che  fossero  derivate  in  ^n  parte  direttamente  dagli  Arabi , 
0  dai  croeiati  c^e  tornavano  in  Europa.  Le  avventure  di  Aniara 
provano  che  gli  Arabi  avevano  idee  dell'  amore  e  della  reli- 
gione più  aasù  metafisiche  dei  cantastorie  italiani  :  oltre  di 
che  niuna  tradizione,  circa  alle  Crociale,  fu  da  questi 
b^ismessa  ai  poeti  romanzeschi,  che  non  alludesse  alle  guerre 
sante  :  e  noi  riferiamo  la  inlluenza  dei  costumi  orientali  e 
della  occidentale  cavalleria  ad  un  perìodo  piii  antico,  durante 
il  quale  i  Lombardi,  i  Greà  ed  ì  Saraceni  si  disputarono  il  do- 
minio delle  diverse  provineie  del  Regno  di  Napoli,  che  fini  col- 
l'anno  1130,  quando  essi  (itrono  tutti  cacciati  dai  Normanni. 
Da  queste  guerre,  e  diAe  rivoluzioni  delle  genti  che  vi  eb- 
bero parte,  originarono  tutte  quelle  figure  di  cavaUeri  asiatici 
ed  europei  che  appariscono  nei  romanzi.  I  crociati  ebbero 
maggiori  oootsioni  di  fiir  conoscenza  coi  Maomettani;  e  no- 

<  AUoZantetl  cantano  questi  versi  : 

Vit'^ftpJiièafyirniiuitìuù  //.'t^Uf  'ttit  ijÉJii. 
DttUù  d«ll'  Ado»  figlinoli ,  Mia  ìlorie  Rgliocci* , 
Dilli  JV*r«Ui  iliip*  eh*  mi  naUntì  io  ATamo. 

tóma  tA  BpMTSf  muJì,  TÌt 'Avipsiis<yi«i>B' 
Sitglii»  <UU'  Aliar*  l«lni>l> ,  daUi  NtnU»  rmpaUo. 

'Orsi  '(fudqt  K«ì  iraltid^j,  rópn,  tit  xupuoi^*  mù, 
'lai  'Aiipàriot  paiviiKi. 

Qnudo  ti  fiali  ai  abbigli,  tinciDlli,  li  domaniu, 

Qgati  Iftrtidé  lembrL 
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tisi  che  nel  secolo  decimo  e  nell'  undecimo  i  Turchi  erano 
riguardati  cume  p^oi.  Il  Maeone  dei  poeti  romanzeschi  è 
comiàgae  evidente  del  nome  di  Maometto  Mohammed,  poi- 
ché gl'Italiani  non  aspirano  l' A,  eia  pronuciaDa  come  una  A; 
e  TrivigatUe,  cui  gli  antecessori  dell'Ariosto  accoppiano  con 
ApoUino,  è  senza  dubbio  IMana  Trivia,  sorella  dd  classico 
Apollo,  il  calto  della  quale,  e  i  sacrifici  lanari  ch'ella  esi- 
geva, ancora  si  conservavano  (ti  gli  Sciti.  La  fèndalità  di 
quel  tempo  era  dì  un  genere  romanzesco  :  le  spedizioni  htie 
dai  signori  contra  i  loro  vidni  ;  i  castelli  fortificati  in  mezzo  a 
deserti  senza  umano  vestigio;  i  pericoli  a  cui  si  esponevano  di- 
struggendo le  bestie  selvi^gie  che  infesUvano  l'haUa,  coperta 
allora  di  boschi;  le  imprese  contra  le  torme  dei  ladri  e  dei 
banditi,  e  Bnalmente  la  schiavitù  e  la  miseria  della  massa  del 
popolo,  tutte  queste  cagioni  concorsero  a  dare  ad  un  capi- 
tano feudale  il  carattere  di  un  ente  di  sfera  a  tutte  le  altre 
superiore.  La  vigilanza  eia  severiti  de'  parenti  inSammavano 
la  passione  d' amore;  il  Cristianesimo  la  rafBnava  ;  l' onore 
teneva  luogo  di  legge.  Era  ciascuno  obbligato  a  prender  ven- 
detta d«  torti  a  lui  fatti;  ma  si  trovarono  talvolta  uomini 
potenti  e  generosi  abbastanza,  da  vendicare  i  torli  &tti  al- 
trui, e  la  loro  generosità  esaltava  m^giormente  il  valore.  I 
cantastorie  non  ebbero  tanta  abilità  da  sottoporre  a  rigorosa 
disamina  il  carattere  dì  taU  guerrieri,  e  perciò  esa^rarono  tutte 
le  loro  doti,  buone  o  ree,  e  senza  avvedersi  della  trasforma- 
zione che  prodneevano,  aggiunsero  loro  queg^  ideali  linea- 
menti che  convertono  l' uomo  in  eroe. 

5»  E  finalmente  Ì  cantastorie  u  stettero  alla  massima 
omerica,  sràbene  l' avessero  appresa  soltanto  dalla  esperienza , 
non  daU'  Odissea  : 

Più  nuovo  6  il  carme,  più  chi  senle  applaude. 
Libro  J,  v.  3S1-S, 

Quindi  da  loro  ù  udivano  lunghe  guarr*  di  sui  nluno  atorioo 
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ebbe  notizia,  descnzioni  dì  genti  e  di  regni  che  non  si  geo- 
prono  sulla  carta,  episodi  affatto  estrand  al  soggetto  principale, 
e  fatti  che  sono  fuori  della  probabilità.  Nondimeno  posero 
sempre  gran  cura  di  non  dipartirsi  dal  fondamento,  doé  dalle 
geste  di  Carlomagno  e  de'  suoi  Paladini.  E  in  tempo  più  ad- 
dottrinato la  loro  pratica  venne  approvata  e  imitata  dall'Ario- 
sto, il  quale,  invece  d'  t  inventare  una  storia  nuova,  si  pro- 

•  pose  di  continuare  l'Orlando  Innamorato  del  Boiardo,  poì- 

*  cbà  s'egli  avesse  introdotti  nomi  diversi,  ed  eventi  fio 
>  allora  mal  noti,  non  avrebbe  certo  potuto  ottenere  la 
1  stessa  attenzione  che  gli  altri,  ed  invece  di  dilettare  gì'  Ita- 
f  liani ,  gli  avrebbe  annoiati.  ■  '  Più  bassi  artifici  impiega- 
gavaso  i  cantastorie  :  talvolta  a  destare  attenzione  negli  udi- 
tori, tal  altra  ad  ispiegare  le  finzioni  di  un  carattere  eroico 
per  mezzo  di  casi  analoghi,  tolti  dalla  vita  comune,  ravvivavano 
i  loro  racconti  innestandovi  burleschi  aneddoti,  scherzavano, 
motteggiavano  e  dicevano  molti  sarcasmi  sulla  castità  femmi- 
nile e  sacerdotale;  e  poiché  i  temi  dei  loro  motti  erano  più 
noti  al  popolo  dei  Paladini  di  Cariomagno,  i  prototipi 
comici  erano  ritratti  dall'artista  con  ma^ior  cura,  e  quindi 
meglio  apprezzati  dagli  uditori. 

Se  ci  siamo  internati  con  troppo  ardire  nei  perìodi  te- 
nebrosis»mi  dà  tempi  di  mezzo ,  ciò  avvenne  perchè  nelle 
nostre  congetture  fummo  guidati  dai  cantastorie  italiani  con- 
temporanei. La  loro  profesdone  non  é  ancora  estinta  in  Ita- 
lia ;  e  l'anno  1812  noi  stesù  ci  trovammo  spesso  presentì 
alle  loro  redtaàoni  in  Piazza  dì  San  Marco  a  Veneùa  ;  e  do- 
vemmo convincerà  che  gli  usi  del  popolo  hanno  durevolezza 
maggiore  dei  loro  governi,  dei  monumenti  innalzati  dagli 
architetti,  e  delle  opere  stesse  dei  più  eminenti  scrittori. 
Favorito  argomento  dì  uno  dì  questi  reptatori  era  la  perse- 


'  Queste  puole  si  leggono  con  piccola  AffereDza  nella  VUa 
deU'  Ariosto  (ratu  dai  Romaml  di  GiunlMtUita  Pigna.  [T.] 
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cuzione  dei  Crìstianì  sotto  Nerone.  Credevamo  dapprima 
eh'  egli  avesse  potuto  leggere  qualche  traduzione  italiana  di 
Tacito,  e  che  mescolasse  i  latti  dello  storìco  coi  miracoli  della 
legenda  ;  ma  dopo  lunga  ricerca  abbiamo  scoperto  eh'  egli 
derivava  quelle  sue  narrazioni  da  certi  romami  polìtici,  scritti 
sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo,  quando  l'ambizione 
di  Filippo  11  ed  il  sistema  dell'  equilibrio  fecero  i  gabinetti  e 
gli  animi  dei  prìncipi  oggetto  di  curiosità  indagatrice.  Fra 
l'altre  novelle  storìche  del  tempo  di  cui  parliamo,  ne  ab- 
biamo scoperto  una  intitolata  Agrippina  Minore,  prototipo 
forge  del  romanzo  storìco  di  madama  de  Scudery ,  il  quale  fu 
poi  il  testo  della  novella  del  cantastorie  venerano;  ma  l'au- 
trice vestiva  gli  antichi  eroi  dell'  abito  di  corte  usato  a'  giorni 
di  Luigi  XIV ,  dove  le  aggiunte  fatte  alla  novella  dall'  altro 
erano  di  natura  al  tutto  diversa.  Secondo  lui ,  Roma  era  po- 
polata da  tre  milioni  dì  CrìsUani:  i  soldati  diNerone  {^  ammaz- 
zavano tutti  ogni  mattina,  ma  nel  corso  del  giorno  essi  erano 
tutti  miracolosamente  risuscitati  da  San  Pietro  e  da  San  Paolo, 
i  quali  erano  chiusi  nelle  carceri  del  tiranno  ;  e  per  la  domane 
i  martìri  di  jerì  erano  tutti  pronti  ad  essere  ammazzati  di 
nuovo.  Accoi^endosi  il  cantastorie  che  il  volgo  compiacevasi 
degli  orrorì,  eragli  liberale  di  agonie  e  di  tormenti  quanti 
ne  voleva.  Il  racconto  della  uccisione  di  Agrippina  lo  met- 
teva in  un  gran  labirinto  di  orrore  commisto  a  piacere. 
Parlando  della  imperatrice  e  delle  principesse  di  Roma ,  egli 
ne  illustrava  i  caratteri,  paragonandole  a  certe  gentildonne 
veneziane  le  quali  tenevano  posto  cospicuo  nelle  cronache 
scandalose  della  città.  La  moltitudine  rideva  di  cuore  per 
queste  mterpolazioni  ;  ma  0  cantastorie  a  poco  a  poco  la  di- 
sponeva a  più  poetica  intonazione.  Poppea  era  rappresentala 
come  una  seducente  bellezza;  Burro  come  un  congiurato  col 
diavolo  a  fianco ,  e  Seneca  come  un  cristiano  nascosto,  che, 
per  avviso  di  San  Paolo,  continuava  a  fard  credere  p^ano. 
Egli  ripetea  tempre  U  stessa  atoria,  ma  con  {Hceiole  vari»- 
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noni;  e  il  metodo  e  la  fonna  del  suo  racconto  parerano  anzi 
derivare  dalla  natura  delta  sua  professione,  che  da  na  dise- 
gno premeditato.  Però  conchiudiamo  :  che  i  cantastorie  dei 
tempi  di  mezzo  essendo  nella  Dacdenma  conditone,  neces- 
sariamente adottarono  un  metodo  somigliante,  e  tuttì  i  poemi 
romanzeschi  italiani  ne  hanno  le  tracce. 

Le  forme  particolari  della  poesia  romanzesca  italiana  si 
possono  ridurre  a  quelle  che  seguono  : 

I.  La  narratone  é  di  natura  complessa;  storia  ù 
annoda  a  storia ,  ed  il  filo  dei  toggetto  primtpile  è  sem- 
pre interrotto  da  episodi,  introdotti  per  tenere  gli  uditori 
in  sospeso ,    e  invitarli  a  riunirù  ne'  giorni  vegnenti  pei 

.  ascoltare  la  fine.  Cosi,  sebbene  Morgante  sia  l'eroe.del  Pula, 
ed  Orlando  del  Boiardo  e  dell' -Ariosto,  pure  le  loro  arven- 
ture  tengono  la  minor  parte  de'  poemi  :  le  guerre  di  Carlo- 
magno  hanno  il  resto;  ma  aaafre  inl«T0tte  e  Tariate  dagli 
amori  e  dalle  imprese  dei  cavi^ri  dell'una  e  dell'altra 
parte. 

II.  La  relij^ne  predonuna  nei  poemi  di  cpiesta  fotta. 
Mentre  il  poeta  ammassa  le  assurdità  più  solenni,  s' appdla 
all'autorità  dell'arcivescovo  Turpino,  e  invoca  l'aiuto  àei 
santi  e  degli  angeli.  Nonviéun  canto  nel  poema  dd  Pulci, 
che  non  cominci  con  una  pa  invocatone ,  tolta  didl'uifìcio 
della  Chiesa  Cattolica;  ma  l'Ariosto,  quantunque  professi 
sempre  dì  ammettere  la  verità  della  cronaca  di  Turfàno,  non- 
dimeno lasciò  da  parte  quelle  vane  preghiere. 

III.  I  vari  modi  che  l' uomo  usa  narrando,  tutti  trovano 
luogo  nella  poe^  romanzesca  :  cosi  quelle  riflesuoni  che 
gli  vengono  subente  dalle  cose  già  dette,  o  che  gli  restano  a 
dire,  quell'  altre  con  cui  egh  s' apre  la  strada  quando  ripiglia 
la  narrazione  interrotta,  le  difese  de'  propri  meriti  centra  i 
competitori,  l'accomiatarsi  dì  cerimonia  lasciando  l'udienia 
e  invitandola  ad  ascollare  Del  giorno  appresso,  E  questo  me- 
todo specialmente  di  collegare  le  parti  del  poema  tra  loro  è 
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assai  coro  ai  poeti  romanzeschi,  i  quali  sempre  fiitiscono  il 
canto  in  nn  distico  di  cui,  se  varìaDO  le  parole ,  pur  sempre 
unico  é  il  senso  : 

All'  altro  canto  vi  forò  sentire, 

Se  all'altro  canto  mi  verrete  a  ndire. 

Orlando  Furioso,  e.  IX, 

Perch'esso  più  degli  altri,  io  'I  serbo  a  dire 

Neil'  altro  canto,  se  'I  vorrete  ndire. 

Ivi,  e.  xun. 

Dì  forme  e  di  materia  desunta  da  popolari  racconti  gio- 
variMisi  anco  scrittori  di  alto  ordine,  che  riguardarono  le  n^^ 
razioni  dei  loro  predecessori  eccome  pietre,  le  quali,  seb- 
bene già  colorite  e  vagamente  screziate  per  opera  della  na- 
tura ,  non  acquistano  la  peiferione  che  dopo  essere  ripulite 
e  lavorate  con  garbo.  I  poeti  romanzeschi  si  valsero  di  certe 
tramandate  invenzioni  in  quella  maniera  che  Dante  fece  delle 
leggende.  Egli  le  tramutò  in  un  poema  che  fu  meraviglia  dì 
tutte  le  età  e  di  tutte  le  genti  :  se  non  che  Dante  e  il  Petrarca 
furono  poeti  che,  quantunque  da  per  tutto  famosi,  non 
vennero  al  certo  da  per  tutto  compresi.  Si  aSaccenda- 
rono  i  dotti  nel  cementare  le  loro  composizioni;  naa  la 
nazione,  non  eccettuatene  le  classi  più  alte,  li  conobbe 
soltanto  di  nome.  Sul  principio  del  secolo  decimoquinto  alcuni 
oscuri  scrittori  tolsero  a  fare  romanzi  in  prosa  ed  in  rima 
prendendo  a  tema  le  guerre  di  Carlomagno  e  di  Orlando,  e 
taluni  le  avventure  di  Arturo  e  dei  cavalieri  della  Tavola  Ro- 
tonda. Le  quali  opere  piacquero  tanto,  che  vennero  rapida- 
mente moltiplicate  ;  nondimeno  quel  genere  di  poeti  poneva 
piccola  cura  circa  lo  stile  ed  U  verso,  e  cercava  solo  le  avven- 
ture, gì'  incantamenti,  le  azioni  miracolose.  Il  che  almeno  in 
parte  à  spiega  si  rapida  decadenza  della  poesia  italiana,  e 
qudia  corrurione  singolarissima  della  lingua  che  s^nl  ap- 
pena morto  il  Petrarca,  e  discese  di  male  in  peggio  fino 
all'  età  di  Lorenzo  de'  Medici. 
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Fu  allora  che  il  Pulci  compose  il  MorganU  per  tratte- 
nere piacevolmente  Madonna  Lucrexia,  madre  di  Loreimi; 
e  lo  andava  redtando  a  banchetto  col  Ficiao ,  col  Poliziano, 
con  Lorenzo  medesimo  s  cogli  altri  glorio^  nomini  che  in 
qiie'  tempi  fioriano  in  Fiorenza.  Ma  egli  fedelmente  si  attenne 
di' orditura  originalo  dei  cantastorie  volgari  ;  e  se  chi  venne 
dopo  rabbellì  quei  raccon^  per  modo  che  appena  possono 
essere  riconosciuti,  egli  è  certo  che  in  verun  altro  poema  si 
trovano  cos\  genuini  e  incorrotti  come  per  estro  il  Morganle, 
perchè  il  Pulci,  sebbene  per  ischeizo,  acconciavasi  al  gur 
sto  dei  tempi.  Ma  dacché  il  gusto  dassico  e  hi  sana  critica 
già  prendevano  piede,  ed  erano  grandi  gli  sforzi  dei  dotti 
per  isceverare  la  verità  ddla  storia  dal  caos  della  favola  e 
delle  tradiùoni,  il  Pulci  medesimo,  sebbene  introduca  le  fole 
più  stravaganti ,  pur  fìnge  di  deplorare  gU  errori  di  quelli  che 
lo  precedono  : 

E  del  mìo  Carlo  imperador  m' increbbe. 


È  stata  questa  istoria,  a  quel  ch'i'  veggio, 
Di  Carlo  male  intesa  e  scritta  p^gio. 

Morgante,  e  I,  st.  4. 

E  mentre  cita  con  riverenza  il  grande  isterico  Leonardo 
Bruni,  ù  professa  di  prestar  fede  al  santo  arcivescovo  Turpi- 
no,  uno  anche  fra  gli  eroi  del  poema.  In  altro  luogo,  dov'egli 
imita  le  apologie  che  i  cantastorie  Hogbono  fare  di  sé  stessi, 
esce  in  una  destra  allusione  al  criterio  degli  uditori  : 

E  so  che  andar  diritto  mi  bisogna, 

Ch'  io  non  ci  mescolassi  una  bugia; 

Che  questa  non  è  storia  da  menzogna  : 

Che  come  io  esco  un  poco  della  via. 

Chi  gracchia,  chi  riprende,  e  chi  rampogna; 

Ognun  poi  mi  riesce  alla  pazzia , 

Tanto  ch'eletto  ho  solitaria  vita  : 

Cbè  ia  turba  dì  quelli  è  infinita. 
I.  15 
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La  mia  accademia  no  tampd  o  mìa  gmaada 
È  siala  votentiar  ne' miei  boscbeUi, 
B  puossì  beo  veder  l' ATrica  e  t'  aW  ; 
TengoD  le  ninfe  con  ter  canestrelti, 
E  porlanmi  0  narciso  0  colocoda, 
B  cosi  fogge  mille  npbaD  dispetti  : 
SioA'  io  non  tomo  a'  vostri  Areopaghi, 
Genie  pur  sempre  di  mal  dicer  vaghi. 

Morgatae,  e.  XXV,  sL  H6-17. 

La  yets^etàaoé  del  PiM  ba  nne  notabUe  flnidità ,  e  le 
ottave  qni  sopra  diate  mostone  na  sagga  AtBo  stile  di  Ini  ; 
nondimeno  difetta  di  mdodla.  Pnra  è  la  lingna,  l'espressione 
scorre  naturalmente;  ma  tra  le  IVasi  non  è  né  séguito  né  le- 
gamento, e  la  grammatica  spasso  non  è  rispettata.  La  sna 
forza  traligna  in  asprezza,  e  amore  di  brevità  uccide  l' imma- 
ginanwie  poetica  ssUo  spiegarsi.  E^  mostra  i  caratteri  tutti 
dì  un  genio  rozzo;  e  quantunque  silo  agU  schenti  fini  e  deli* 
catì,  pure  generalmente  il  suo  rìso  riesce  amaro  e  severo,  che 
quella  aua  bizzarrìa  non  manifestasi  già  per  detti  ai^tì  e  fa- 
ceti, ma  si  per  mezso  di  situazioni  inaspettate  poste  a  singo- 
lare contrasto  tra  loro.  Garlomagno  condanna  re  Harùlio  di 
Spagna  ad  essere  appiccato  per  crìmenlese ,  e  l' arcivescovo 
Tubino  o&e  cortesemente  ì'  opera  sua  per  tale  esecuzione  : 
E  disse:  io  vo',  Marsilio,  che  tu  muoia 
Dove  tu  ordinasti  'I  tradimmto. 


Disse  Turpioo  :  io  voglio  essere  il  boia. 

Carlo  rispose  :  ed  lo  son  ben  contento 

Che  sia  trallato  di  questi  dna  cani 

V  opere  santo  con  le  saale  mani. 

Morgaute,  e.  XXVn,  st.  868. 
Qni  noi  abbiamo  un  imperatore  che  soprantende  al  aap- 
pJido  di  un  re,  il  quale  viene  appiccato  in  presenza  di  una 
gran  folla,  tutta  edificata  dello  spettacolo  di  nn  arcivescovo 
che  compie  V  ufficio  di  giustiziere.  Innanzi  che  ciò  abbia 
luogo,  Caradoro  spedisce  un  ambasciadore  a  Carlomagno 
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per  lamentare  della  inraine  condotta  di  an  pedino  ribaldo , 
che  aveva  sedotto  la  jHÌiicipessa  sua  figlia.  L' oratore  c^to 
non  si  presenta  colle  matuere  ddla  moderna  cortesia  diplo- 
matica: 

Macon  t' abbatU  come  tradìlor«, 

0  disleale,  e  'ogiOBto  impwaderel 


A  Garadoro  è  stato  Bcritto,  o  Carlo, 
0  Carlo,  0  Carlo,  (è  crollava  la  testa] 
De  la  tua  corte,  che  nou  puoi  negarlo. 
De  la  sua  figlia  coaa  disooeeta. 

Morsaata,  e.  X,  bL  431-^. 

TaU  scene  potranno  parere  un  po'  strane  ;  ma  l' amba- 
sciata di  Caradoro,  e  il  supplizio  di  re  Harnlio  sono  fedel- 
mente narrati  come  ù  potrebbe  dal  popolo ,  e  in  quella  ma- 
niera che  noi  le  esporremmo  se  imitare  volessimo  i  cantasto- 
rie. Che  se  il  Pulci  fa  mostra  di  tanto  in  tanto  di  grada  e  di 
garbo,  que'  più  ameni  suoi  pastù  derivano  dal  carattere  par- 
ticolare dei  Fiorentini,  e  d3{;li  studi  risorti.  E  parimente  pos- 
siamo attribuire  al  carattere  fiorentino,  ed  alla  influenza  delle 
brigate  fra  le  quali  il  Pulci  giornalmente  trovavasì ,  quella 
scurrilità  che,  al  parere  dà  forestieri,  fa  torto  troppo  frequente 
al  poema.  11  Ginguené  ha  fatto  una  critica  alla  francese  del 
fììld  :  egli  quindi  traspone  usanze  moderne  ne'  tempi  antichi, 
e  tiene  per  cosa  certissima  che  gì'  individui  di  ogni  altra  na- 
àone  pensino  e  fkctuano  come  i  Francesi  suoi  contnnporanei. 
Movendo  da  tali  principi!,  conchìude  che  quel  poeta,  serbando 
pure  il  rispetto  ^  suo  tema  ed  al  modo  di  svolgerio,  aveva 
intenzione  di  scrivere  veni  meramente  burleschi;  poiché, 
come  afferma,  egli  non  avrebbe  macchiato  di  tdi  scurrilità 
una  c<Knposidone  da  recitarsi  a  Lorenzo  de'  Hedid  e  a'  dotti 
suoi  ospiti,  se  avesse  inteso  di  tare  da  senno.  Nd  felice  ri- 
traUo  che  Ìl  Hachiavdlo  Gì  di  Lorenzo  sul  fine  delle  sue 
storie,  n  lagna  eh' e' ritraesse  diletto  dalla  compagnia 
■  d' nomini  faceti  e  mordaci,  e  da  giuochi  puerili,  più  che  a 
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>  tanto  uomo  non  pareva  si  convenisse.  •  E  da  notare  che 
il  Varchi,  storico  quaù  contemporaneo,  lamentasi  dello  stesso 
che  il  Machiavello.  E  molli  aneddoti,  invero  abbastanza  c«no- 
sùuti,  della  vita  del  Machiavello,  non  meno  che  alcuni  snoi 
versi,  chiariscono  che  ministro  in  azione  serbava  la  gravita,  ma 
che  pure  a  tempo  e  luogo,  messa  da  un  lato  la  dignità,  sapeva 
rìdere  anch'  esso  siccome  gli  altri  mortali.  Né  in  questo  faceva 
male,  crediimio.  Certo,  qualunque  opinione  si  possa  averne, 
saremo  sempre  forzati  a  conchiiidere  che  i  grandi  nomini  si 
crederanno  in  dovere  di  biasimare  i  costumi  de'  loro  tempi, 
senza  schivarne  perà  l'inHuen^a.  Per  altro  nel  poema  del 
Pulci  è  seno  cosi  l'argomento,  come  il  modo  dì  colorirlo. 
E  qui  ripetiamo  un'osservazione  generale,  pr^ando  il  lettore 
che  l'applichi  a  tutti  i  poemi  cavallereschi  italiani;  ed  é 
questa:  —  Che  la  loro  comica  bizzarria  nasce  dal  contrasto 
fra  lo  sforzo  che  fanno  gli  scrittori  contìnuamente  di  non  mai 
dipartirsi  dagh  argomenti  e  dalle  forme  puranco  dei  popolari 
raccontatori,  e  fra  il  provarsi  che  fa  nel  tempo  stesso  l'in- 
gegno loro  di  comunicare  alla  materia  interesse  e  sublimità. 
Questa  semplice  spiegazione  dell'  indole  poetica  del 
Morgante  fu  spesso  tema  dei  critici:  e  però  disputarono  con 
calore  ne'  due  ultimi  secoli  se  fosse  scritto  in  burlesco  o  da 
senno ,  e  se  il  Pulci  non  fosse  un  incredulo  che  avesse  poe- 
tato coU' intento  di  farsi  beffe  di  ogni  credenza.  Il  signor  Merì- 
vale  inclina,  nel  suo  Orlando  in  RoneUvalle,  a  credere  col 
Ginguené  che  il  Morgante  debba  essere  riguardato  fiior  d' ogni 
dubbio  come  un  poema  burlesco,  e  come  una  satira  della 
religione  cristiana.  Nondimeno  il  signor  Merivale  stesso  vi 
riconosce  per  entro  un  effetto  tragico,  ed  anzi  un  sentimento 
reUgioso  che  lo  riveste  d'una  tal  qual  dignità;  ond'egU,é 
sforzato  di  abbandonare  la  questione  tra  gli  altri  fenomeni 
non  ancora  spigati,  e  inesplicabiU  forse,  deU'  umano  intel- 
letto. E  poiché  una  ùmile  disputa  non  è  stata  ancora  risoluta 
circa  all'Ariosto  ed  a  Shakespeare ,  sarà  argomento  di  qu&- 
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stione  perpetuo,  se  il  primo  abbia  inleso  di  indura  a  ridere 
degli  stessi  suoi  cavalieri,  e  il  seconda  di  scriver  tragedie. 
Ed  è  vera  fortuna  che,  quanto  a  questi  du^grondi  poeti,  la 
guerra  sia  stata  finita  dall'  opportuna  intervento  del  corpo 
generale  dei  leggitori  che  in  tale  materia  giudica  con  erudiuone 
minore,  ma  insieme  anche  con  minori  pregiudizi!  di  quelli  dei 
crìtici.  Tuttavia  il  Pulci  vien  letto  poco,  e  poco  è  noto  il  suo 
secolo.  Il  signor  Merivale  asserisce  che  punti  di  astrusa  teolo- 
gia si  discutono  nel  Morganle  con  una  tale  scettica  libertà, 
che  noi  possiamo  ben  credere  aliena  dal  secolo  decimoquinto. 
Cosi  egli  segue  le  orme  del  Ginguené,  che  dal  suo  canto  se- 
gue le  orme  del  filosofo  di  Ferney  ;  il  quale  suonava  per  tutti 
i  quartieri  a  raccolta  contra  la  fede  cristiana,  e  a  questo  fine 
adunò  tutti  i  luoghi  scritturali  del  Pulci  facendovi  sopra 
comenti  in  suo  stile.  Ma  solo  dal  Concilio  di  Trento 
in  poi  avviene  che  ove  un  qualche  dubbio  »  levi  in 
materia  di  religione,  l'autore  incontri  la  taccia  di  empio; 
mentre  nel  secolo  decimoquinto  un  cattolico  poteva  essere 
sinceramente  divoto,  e  nondimeno  permettersi  un  certo  grado 
di  laUtudine  ne'  teologici  dubbi.  E  i  Fiorentini  potevano  al- 
lora credere  nell'Evangelio,  e  ridersi  di  un  dottore  di  teolo- 
gia, dacché  fu  in  que'  tempi  precisamente  che  ^  trovarono 
spettatori  di  quelle  memorabili  controversie  fra  i  rappresen- 
tanti della  Chiesa  Occidentale  e  della  Orientale.  Vescovi 
greci  e  latini  da  ogni  angolo  della  Cristianità  si  erano  ragù- 
nati  in  Firenze  per  farvi  prova  d' intendersi,  se  fosse  stato 
possibile,  gli  uni  cogli  altri;  ma  à  partirono  odiandoù  peggio 
di  prima.  Mentre  il  Pulci  scriveva  il  Morgante,  il  clero  di  Fi- 
renze protestava  contra  le  scomuniche  pronunciate  da  Sisto  IV 
con  termini  che  a  vicenda  scomunicavano  il  papa.  Un  ar- 
civescovo, convinto  d' essere  un  faccendone  papale ,  veniva 
appiccato  ad  una  delle  finestre  del  palazzo  di  governo  in  Fi- 
renze :  questo  caso  potrebbe  avere  suggerito  l' idea  di  cam- 
Liare  un  altro  arcivefiCOVO)  nel  poema,  in  camefica. 
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1  poeti  romanieschi  pwgono  osserrazkmi  letterarie  e 
scientifiche,  in  lut^  dtJle  ialramesse  Sviali  de' cantastorie. 
Questo  fa  grande  miglioramento;  e  quantunque  non  bene 
adoperato  dal  Pulci,  pure  ci  vien  presentando  più  d'  una  cu- 
riosa incidenza.  Citando  il  filosofo  soo  amico  e  coMempora- 
neo  Matteo  Palmieri ,  egli  spì^  t' istinto  dei  bruti  con  una 
ipoteà  ardita,  supponendo,  cioè,  che  siano  essi  animati  da 
mali  spiriti.  Questa  idea  non  oS'ese  i  teologi  del  secolo  àeà- 
moqvìnto,  ma  risvegliò  molto  sdegno  ortodosso  quando  un 
frate  francese,  it  Padre  Bougeant,  l'annunciò  come  una 
teorica  sua.  U  agnor  Herivale,  dopo  avere  osservato  che  il 
Pulci  mori  non  ancora  scoperta  l' America  dal  Colombo,  cita 
un  luogo  che  dee  divenire  un  documento  prezioso  per  la  sto- 
ria della  Biosofia  : 

Sappi  che  questa  opinione  è  vana. 

Perchè  più  oltre  navicar  si  paole, 

Però  che  racqoa  in  ogni  parie  è  piana, 

Bendié  la  terra  abbi  forma  di  raote  : 

"Era  più  grossa  allor  la  gente  umana. 

Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gole 

Ercole  ancor  d'aver  posti  qae' segni. 

Perchè  più  oilre  passeranno  i  legai. 
E  puossi  andar  giù  nell'altro  emisperio. 

Perù  che  al  cestro  ogni  cosa  reprime  : 

Sicché  la  terra  per  divin  mìgtario 

Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 

E' laggiù  soa  citti,  castella  e  imperio; 

Ha  noi  cognobbon  quelle  genti  prime. 

Morganie,  C.  XX.V,  at  nd-30. 

Hù  consideriamo  i  vestigi  della  scienza  antica  che  toa^e 
in  sùbiti  lampi  fra  la  tenebre  dei  tempi  di  mezzo,  i  quali  per 
altro  riaccesero  a  grado  a  grado  la  luce  nell'orizzonte,  più 
siamo  disposti  ad  accettare  l'ipoteu  sostenuta  da  Bailly  con 
seducente  eloquenza.  Voleva  ej^i  che  tutte  le  cognizioni 
de'  Greci  e  de'  Romani  foisero  atate  loro  partecìpau  come 
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avanzo  di  un  naufragio  e  come  rottami  della  sapienza  già  pos- 
seduta dalle  antichisdme  delle  nazioni,  ammaestrate  dai  sari  e 
dai  filosofi,  poi  cancellate  dalla  superGcie  della  terra  per  qual- 
che sommergimento.  Teorica  che  parrà  stravagante:  ma  certo, 
se  le  opere  della  letteratura  romana  non  sus^tessero,  parrebbe 
cosa  incredibile  che  dopo  il  corso  di  pochi  secoli  la  àvHik  dà 
tempo  d' Augusto  dovesse  essere  seguita  in  Italia  da  tale  e 
tanta  barbarie.  Gì'  Italiani  divennero  per  modo  ignoranti,  che 
obbharono  fino  i  cognomi  dì  loro  famigUe,  e  innanzi  il  se- 
colo undecimo  il  nome  di  battesimo  era  il  solo  cbe  distìn- 
guesse l'uno  dall'altro.  Avevasi  nondimeno  un'idea,  seb- 
bene confusa,  dell' esistenza  degli  antìpodi,  ed  era  remini- 
scenza dell'  antìca  dottrina.  Dante  ha  indicato  il  numero  e  la 
posizione  delle  stelle  formanti  la  costellazione  polare  dell' emi- 
spero  australe  ;  e  ne  dice ,  che  quando  Lucifero  precipitòdalle 
celestì  regioni,  ebbe  forata  la  terra  cadendo  giù  :  metà  del  suo 
corpo  rimase  dd  lato  del  centro  cbe  noi  riguarda,  metà 
daU'  altro.  L' urlo  dato  alla  terra  dal  suo  cadere ,  trasse  gran 
parte  d' oceano  ali'  emispero  meridionale ,  e  solo  restd  sco- 
perta un'  alta  montagna,  sopra  la  quale  colloca  Dante  il  suo 
Pui^torio.  E  siccome  questa  caduta  avvenne  innanzi  la 
creazione  di  Adamo,  è  chiaro  abbastanza  perchè  non  abbia 
egU  scrìtto  che  l' emispero  meridionale  fosse  abitato  ;  ma 
trent'  anni  dipoi,  il  Petrarca,  che  fu  pratico  degli  antìcbì 
scrittori ,  avventurò  la  suppoùaone  che  il  sole  splendesse 
sopra  mortali  a  noi  sconosciuti  : 

Nella  slagiOD  che  'I  elei  rapido  inchina 

Verso  occidente,  e  cbe  'I  di  nostro  vola 

A  gfiale  che  di  là  forse  t'aspetta. 

Sime,  parte  prima,  oonz.  DL 

Un  altro  passo  Iti  fatto  nel  corso  di  mezzo  secolo  dopo 
il  Petrarca.  L' esistenza  degli  antìpodi  fu  pienamente  provata. 
11  Pulci  mette  in  campo  un  diavolo  (Astarotte)  per  annunziare 
(ffuA  Jatto  ;  ma  egli  lo  seppe  dal  suo  oonùttadino  Paolo  To- 
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scandii,  astronomo  e  matematico  illustre,  che  scrìsse  già 
vecchio  a  Cristoforo  Colombo ,  esortandolo  ad  intraprendere 
la  spedizione. 

Dante  ha  trasportato  alcuni  luoghi  della  Volgata  nella 
Commedia,  e  il  Petrarca,  il  più  religioso  dei  poeti,  cita  la 
Sacra  Scrittura  pur  mentre  amoreg^a  ;  né  però  furono  accu- 
sati giammai  d' empietà.  Né  il  Pulci  incorse  perìcolo  dì  sco- 
munica postuma  se  non  dopo  la  Riforma.  La  notizia  che  il 
Pulci  fosse  in  odore  di  ereua  ehbe  al  certo  influenza  sopra  i 
giudizi  di  Milton,  che  parla  del  MorgatUe  siccome  di  un  ■  ro- 
manzo per  passatempo.  >  Egli  desiderava  fervidamente  di 
dimostrare  che  gU  scrittori  cattolici  slessi  avevano  messo  in 
derìso  i  teologi  papali ,  e  che  la  Scrittura  era  stata  soggetta 
al  giudizio  privato ,  non  ostante  che  i  papi  ne  proibissero  la 
lettnra  ;  la  quale  ardente  sua  brama  non  gli  permbe  di  sof- 
fermarsi ad  esaminare,  se  questa  proibizione  non  potesse  es- 
sere forse  posteriore  alla  morte  del  Pulci.  Aveva  studiato  il 
Margarite  e  se  n'  era  anche  giovato.  La  scienza  eh'  egli  aUrì- 
buisce  ai  demonii,  il  loro  pentirsi  fuor  di  speranza,  gli  alti 
sentimenti  eh'  egU  pone  in  alcuni  di  loro,  e  segnatamente  il 
principio  che,  non  ostante  il  delitto  e  la  pena,  ritengono  tutta- 
via la  grandezza  e  la  perfezione  dell'  angelica  loro  natura,  si 
trovano  nell'  uno  e  nell'  altro  poema.  L' Ariosto  ed  il  Tasso 
imitarono  diversi  altri  luoghi;  ma  quando  i  grandi  poeti  tol- 
gono in  prestito  da  ingegni  inferiori,  essi  migliorano  di 
tanto  le  cose  tolte,  che  è  pur  diffìcile  di  scoprire  i  lor  furti , 
e  più  ancora  di  potemeli  biasimare. 

Il  poema  è  zeppo  di  re,  di  cavalieri,  di  giganti  e  di  dia- 
voli. Vi  ha  molte  battE^Ue  e  molti  duelli  :  guerre  derivano  da 
altre  guerre,  e  gl'imperi  vengono  di  colpo  conquistati  in  un 
giorno.  U  Pulci  ne  fa  trattamento  copioso  di  magìe  e  d' incan- 
tamenti :  le  avventure  amorose  non  hanno  particolare  inte- 
resse; e,  fatta  ecceuoua  di  quattro  o  «nque  persone  princi- 
pali ,  I  suoi  caratteri  non  aono  d' alcun  momento.  La  favula 
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appoggiasi  interamente  all'  odio  che  Ganellone,  perfido  cava- 
lier  diMaganza,  porta  ad  Orlando  e  agli  altrì  Paladini  crì- 
s^ani.  Carlomagpo  si  lascia  facilmente  aggirare  da  Ganellone, 
suo  agente  e  suo  intrìnseco,  cbe  bistratta  Orlando  e  gli  amici 
suoi  nella  guisa  la  pifk  ribalda,  e  li  sommetle  a  duri  servigi 
nelle  guerre  contra  la  Francia.  Ganellone  è  mandato  in  Ispa- 
gna  per  trattare  con  re  Marsilio  a  Rne  dì  ottenere  per  Or- 
lando la  cessione  di  un  regno  ;  ma  in  quella  vece  egli  mac- 
china  un  tradimento  cogli  Spagnuoli,  e  Orlando  è  uccbo 
nella  battaglia  di  Roncisvalle.  Lie  mene  dì  Ganellone,  l' invi- 
dia, r  ostinazione,  la  dissimulatone,  la  finta  umiltà,  l' atti- 
tudine sua  a  sempre  nuove  Macie,  ciò  tutto  è  dipinto  mira- 
bilmente; e  il  carattere  di  Ganellone  è  il  principale  e  più 
accurato  lavoro  di  tutto  il  poema.  Cariomagno  è  un  degno  ' 
monarca,  ma  troppo  aperto  agi'  inganni,  Oriando  è  un  eroe 
casto  e  generoso,  cbe  combatte  da  forte  per  la  propagazione 
dell'  Evangelio  :  egli  battezza  Morante,  cbe  poi  lo  serve  da 
fido  scudiero.  Avvi  un  altro  gigante  il  cui  nome  è  Margutte. 
Morgante s' incontra  con  lui,  e  da  quell'ora  diventano  fra- 
telli giurati.  Mai^utte  è  un  jpgante  infedele,  pronto  a- con- 
fessare i  suoi  falli,  e  fecondo  di  schena.  Si  rìde  di  tutti  e  di 
tutto;  di  dotti,  di  ^ganti,  d'eroi,  di  diavoli,  e  chiude  la 
vita  scoppiando  pel  ridere.  Stimiamo  d' aver  dato  un  sunto 
chebasti  del  poema  del  Pulci  :  piiì  à  diffonderemo  intomo 
al  Boiardo  e  all'  Ariosto. 

Matteo  Maria  Boiardo ,  conte  di  Scandiano,  nacque  in- 
torno l'anno  1430.  La  sua  nascita  precedette  solo  di  poco 
tempo  quella  del  Pulci,  al  quale  probabilmente  egli  soprav- 
visse intomo  a  Aìeà  anni.  Ignoriamo  la  data  e  le  circostanze 
della  morte  del  Pulci,  e  ne  cerchiamo  inutilmente  il  sepol- 
cro; ma  è  certo  ch'egli  mori  quasi  subito  dopo  compiuto  il 
poema  nel  1494;  e  poiché  il  Boiardo  non  aveva,  finito  l'opera 
sua  nel  1495,  può  far»  la  congettura-ch'ei  l'avesse  ideata 
prima  di  vedere  il  Morgante,  Il  titolo  annuncia  che  tema  del 
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Boiardo  6  l'amore.  Moi^;ante,  comertito  da  Orlando,  può 
essere  riguardato  siccome  un  umbolo  della  forza  brutale  che 
cede  alla  religione  ;  e  Orlando  per  parte  sua  è  rappreseDtato 
dal  Boiardo ,  come  un  esempio  di  eroismo  e  di  devozione 
vinto  dalla  femminile  beUeiza.  Anglica  arriva  dal  Catai  al 
palagio  di  Carlom^no,  e  s'sppresenta  ti  monarca  in  un 
giorno  di  festa  nel  quale  ei  bandisce  corte  reale  {Gour  pU- 
niire),  e  vi  accoglie  ed  onora  tutti  i  paladini.  Non  curando 
una  turba  d*  amanti  presi  delle  sue  graue ,  ella  s' appassiona 
follemente  per  Rinaldo,  il  quale  l'ba  in  odio;  meatre  per 
amor  sdo  Orlando  dimentica  moglie,  sovrano,  patria,  gloria, 
tutto  inunaparola.fuorcbéla  fede.  Ma  Angelica  s'annoia  pro- 
fondamente d^li  affetti  di  quel  cavaliere,  sebbène  gentilmente 
conceda  ch'egli  continui  ad  aggirarsele  intorno.  E  vero  eh' ^a 
costretta  a  tollerarne  le  dimostrazioni  d' amore  a  fine  di  ot- 
tenerne soccorso  contro  alcuni  principi  che  dapprima  ave- 
vano combattuto  per  lei,  ma  che  poi  le  s' erano  fatti  nemici; 
oltre  di  che  ella  poteva  un  poco  andar  vana  di  noverare  un 
tale  eroe  fra'  servi  suoi.  Agrìcane,  re  de'  Tartari,  le  avea  posto 
assedio  in  Albracca  con  un  esercito  immenso.  Orlando  mette 
in  rotta  l'amante  nemico;  ma  dopo  la  costui  morto,  ella 
trovaà  nel  più  grave  pericolo,  ed  é  minacciata  da  Rinaldo 
medesimo,  il  quale  ne  giura  la  distruzione.  Orìando  è  cugino 
e  amicissimo  di  Rinaldo  ;  ma  essi  più  non  ricordano  né  amì- 
òzia,  ni  parentda.  Le  contese  dei  cavalieri  cugini  form- 
scono  la  materia  ai  pi&  dti  e  più  energici  passi  di  quel 
poema. 

Orlando,  non  ostante  l' essere  innamorato,  non  cessa  di 
adoperar»  per  convertire  i  cavalieri  pagani.  Frattanto,  mentre 
i  paladini  più  valorosi  si  trovano  lontani  dall'impero,  Carlom*- 
gne  è  assalito  daAgramanle,  imp»atore  d' Africa,  il  quale  co- 
manda un'oste  di  re  minori.  Ma  il  passaggio  di  questo  tn> 
mende  esercito  essendo  tnrbato  da  una  tempesta,  RodiHnonte, 
tino  de' vassalli  reali  di  Agramante,  risolve  di  attraversar  il 
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mare,  cbecchà  sia  per  succedere,  e  TÌaf^a  alla  costa  orien- 
tale di  Genova.  Vi  giugno  con  pochi  s^aù ,  avendo  la  pà 
parte  delle  sue  navi  fatto  naufra^po  ;  ma  nondimeno  diqierde 
la  milizia  cristiana  che  lenta  di  opporsi  al  suo  sbarco.  Gr»- 
dasso,  re  di  Sericana,  seguito  da' suoi  vassalli  t  re  coronati  t 
che  non  osano  di  paria^li  fuorché  in  gjnoccbio,  invade 
anch'  egU  k  Francia  per  c(mto  suo,  stimolato  dal  deùdeào  di 
guadagtiare  il  cavallo  e  la  spada  di  Rin^do.  Queste  guerre 
succedonsi  l' una  all'  altra  con  poca  ute  ;  le  batt^e  ricor- 
rono tre[^o  spesso ,  le  descrìzio»i  non  b»mo  bastevde  va- 
rìetì.  Ha  ^lendidi  appariscono  gli  ornamenti:  i  mostri,  i 
giganti  e  gì'  iocantefiimi  sono  rappresentati  con  tanto  nùrahile 
co[»a  e  con  tale  profusione  d' immagini  e  di  onumoitì ,  ràe 
abbagliano,  e  svagano  dolcemente  la  iàntasia,  risv^lìando 
pur  sempre  la  meraviglia.  Ma  dove  il  genio  del  Boiardo  si  spiega 
con  una  gran  Terza,  egU  è  nel  disegnare  i  caratteri.  L'Ariosto 
ha  nobilitato  i  personag^  del  suo  predecessore,  e  «volto  iloro 
costumi  con  maggior  gusto,  con  mag^or  convententa  :  ^  eroi 
del  secondo  oprano  con  più  grandezza,  e  favellano  con  più  Se- 
quenza e  con  più  dignità;  ma  egli  derivò  dal  Boiardo  i  loro 
ritratti ,  e  la  stessa  fisiononùa  dei  loro  animi.  Fu  il  Boiardo 
che  gì'  insegnò  l' arte  di  pojpolare  il  poema  eoa  luia  infi- 
nita moltitudine  di  persona^,  e  dì  rivestùe  daseuno  di 
loro  d'una  sua  propria  e  distinta  natura;  poiché,  quantunque 
i  caratteri  del  Boiardo  n<»i  abbiano  la  Gneraa  di  qu^  del- 
l' Ariosto,  pur  sono  piA  naturali  e  toccanti.  Nefl'  Orìmdo  Fu- 
rioso, AngeUca  è  una  civetta  ammaliante;  ma  nell'  Orlando 
Inaamerato,  ella  e'  invita  a  volerle  bene  quando  vediamo  che 
disperata  s' inginocchia  innann  a  Rinaldo  cfae  la  dispreiza. 
E  alkurcbò  questi  é  rinchiusa  in  una  prigione  incantata,  edla 
gli  appare  innaori,  e  gli  profferisce  la  liberazione,  e  lo  prega 
piangendo  che  voglia  perdonare  le  pene  che  l' incaiAitore  gli 
ha  inflitte  per  causa  di  lei,  e  ne  implora  pietà.  Ma  Rinaldo 
chiude  r  orecchio  aSs  sue  preghiere,  e  preferisce  di  essere 
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mang^  tìvo  dai  mostri  che  lo  drcondano.  Angelica  nondi- 
meno lo  libera.  Ed  egli  l'abbandona,  senza  degnarla  pur 
d' uno  sguardo;  e  mentre  che  i  re  e  le  nazioni  guerreggiano 
per  lei  sola,  eUa  si  rimane  lamentando  e  piangendo  un  amore 
non  corrisposto.  Tuttì  gU  altri  persona^  del  Boiardo  ope- 
rano naturalmente,  e  secondo  1'  età  ed  il  costume  che  loro  è 
dato.  Quando  l'Ariosto  mette  in  campo  un  sno  p^sona^o, 
egU  non  lascia  perciò  di  tener  l'occhio  sul-reSto,  e  sempre 
ricordasi  dell'effetto  generale  del  suo  poema.  Ma  il  Boiardo  al 
contrae  più  s' occupa  del  tratteggiar  l' bdividuo  :  egli  parte- 
cipa delle  sue  gioie  e  de'  suoi  dolori  ;  oblia  tutti  gli  altri,  oblia 
lo  stesso  lettore.  Cerca  di  divertir  sa  medesimo;  e  quantunque 
racconti  al  popolo  lesue  novelle,  possiamo  scorg;ere  nondimeno 
che  il  cantastorie  è  un  barone  feudatario  assiso  nel  ano  castel- 
lo. Ei  non  appare,  siccome  ilPulci,  poeta  invitate  alla  mensa 
di  un  grande,  e  circondato  da  una  udienza  di  uomini  lette- 
rati -e  di  critici ,  quantunque  benevoli  ;  ma  piuttosto  capiiano 
potente^  che  si  compiace  di  far  cosa  grata  a'  suoi  ospiti,  ag^ 
giugnendo  la  recita  di  un  proprio  poema  ^li  altri  piacwi 
del  scorile  banchetto.  Tanto  il  Boiardo  si  dilettava  di  quel 
poema,  che  negli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  non  atten- 
deva che  a  quello.  Secondo  il  disegno,  doveva  scrirenie 
cento  canti  ;  ma  arrivò  solo  a  compirne  sessantanove,  e  sono 
ordinati  in  tre  libri.  Neil'  ultimo,  che  rimase  imperfetto,  é  fatta 
menzione  della  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia;  e  l'autore 
mori  quello  stesso  anno.  Fu  il  gentiluomo  più  costumato 
dell' età  sua,  e  tenne  alti  posti  civili,  militari  e  diplomatici  ; 
ma  i  suoi  uffici  non  lo  sviarono  mai  dagli  studi.  La  sua  com- 
media in  riraa.il  Tijmme,  è  uno  de" saggi  più  antichi  dei 
dramma  italiano.  Pubblicò  la  Istoria  imperiale  di  Riccóbaldo,  ' 
come  traduzione  dal  latino;  ma  il  Muratori  ha  mostrato  eh'  è 
opera  sua  originale.  Tradusse  la  Storia  di  Erodoto  dal  testo 
greco,  e  dal  latino  l'Asino  if  oro  di  Apuleio.  Scriveva  anche 
versi  latini  abbastanza  eleganti,  ove  si  abbia  riguardo   al 
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gusta  di  quella  eli;  ma  non  era  maestro  ne&e  bellezze  della 
lingua  italiana.  La  sua  versificatone  è  dura  e  sconnessa  :  lo 
stile,  quantunque  più  chiaro  di  quello  del  Pulci,  n'è  più 
scorretto  ;  perocché  il  Pulci  rawirava  il  poema  cogl'  idiotismi 
suoi  fiorentini,  dove  invece  3  Boiardo,  il  quale  viveva  in 
Ferrara,  faceva  uso  delle  provinciali  maniere  di  Lombardia, 
che  non  hanno  nà  significato  né  grazia.  Ma  questi  difetti 
sono  più  che  contrappesati  dalle  merav^lie  della  sua  (avola, 
dalla  viva  passione  de' suoi  personaggi,  e  soprattutto  dalla 
vena  non  mai  interrotta  della  sua  narrativa  che  scorre  con  un 
vigore  che  non  ha  pati.  Per  questo  egli  non  cessò  mai  di  pia- 
cere ,  e  r  Ariosto  fu  indotto  a  seguire  il  poema  da  lui  lasciato 
imperfetto.  Il  Boiardo  cominciò  con  Orlando  che  s' innamora, 
— l'Ariosto,  per  conseguenza,  s^ì  con  Orlando  che  esce  di 
senno. 

Ferrara  e  molte  altre  città  che  allora  facevano  parte  dei 
dominii  della  casa  d' Este,  sì  contendono  fra  di  loro  l'onore 
d' aver  dato  la  patria  all'  Ariosto  e  al  Boiardo.  Ma  fu  asseve- 
rato con  sufficiente  certezza,  che  l'Ariosto  nacque  a  Reggio, 
e  il  Boiardo  alla  Fratta.*  La  questione  non  può  importare 
che  a  quelle  due  patrie  ;  ma  poiché  i  due  scrittori  furono  di 
un  medesimo  Stato ,  e  passarono  la  maggior  parte  della  loro 
vita  sopra  un  terreno  dov'  ebbero  gli  avi ,  e  dove  lasciarono 
posterità,  per  queste  circostanze,  crediamo,  il  poeta  più 
giovine  continuò  il  poema  del  suo  predecessore-  Quando  il 
Boiardo  morì,  l'Ariosto  aveva  vent'anni:  cominciò  il  suo 
poema  nel  b'entesimoprimo  anno,  e  lo  fini  nel  quarantesimo- 
primo,  correndo  il  1515.  —  II  Boiardo  ci  narrò  d'Agraraanto 
che  invase  l' impero  di  Cariomagno  :  l'Ariosto  Io  rappresenta 

<  Della  Fratta  lo  dissero  Hlcbete  Foscarìnl  [Annoi,  allt  poetU 
del  Caramella),  ed  U  Hazznchelli  [Scritt.  d'Ilaiia).  Il  Baroul  (Ie^ 
ter.  Ferrar.)  leone  probabile  ch'egli  nascesse  a  Ferrara  ;  il  TiràlM)- 
schi  {Bibl.  Moden.)  nel  castello  di  Scandiano,  ed  è  seguilo  dal  conte 
UtU  (damierlle  cetedrt  Italiane.  Fase.  XXI,  Boiardo  di  Reggio).  [T.] 
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come  conquistatore  di  una  parte  della  l^'rancìa,  e  accampato 
presso  le  mura  di  Parigi.  La  fiivola  dei  poema  é  composti 
delle  guerre  fra  tutta  bistianità  e  tutti  gì'  infedeli  del  mondo. 
La  sospensione  della  catastrofe  è  prodotta  dall'  amore  di  Or 
landò  e  dalla  follia  che  in  lui  ne  consegue.  Così  ne'poemi  del 
Pulci  e  del  Boiardo  l' aàone  vien  prolungala  per  quelle  stesse 
r^oni  le  quali  ritardano  il  progresso  deUa  favola  dell'  /Ztade. 
Mentre  Achille  ed  Orlando  sodo  lontani  dal  campo,  i  Greci 
e  i  Cristiani  non  possono  vincere.  Intanto  altri  compariscono, 
grandi  azioni  si  compiono,  e  dilettose  avventure  si  succedono 
r  una  all'  altra.  L' arte  di  Omero  appare  dal  modo  di  cui  e^ 
si  valse  per  trattenerci  col  racconto  di  vari  casi.  Possiamo  ci- 
tare la  morte  di  Patroclo  che  tiene  tre  libri,  l'ultimo  de'quab 
è  impiegato  a  narrare  il  conflitto  per  togliere  il  suo  cadavere 
di  mano  a' Troiani.  Su  tale  episodio  ci  sofTermiamo  bea 
volentieri,  poiché  prevediamo  che  Achille  deciderà  Snalmenle 
le  sorti  della  guerra  alla  vista  di  quell'  estinto.  Ha  nel  F*- 
rioso  la  tela  avviluppasi  di  soverchio ,  e  la  memoria  può  ap- 
pena giovard  nel  tener  dietro  a  tante  complicazioni  sino  alU 
fine.  1  vari  casi  non  riescono  ad  una  grande  catastrofe,  né 
sorgono  fuori  dalla  principale  orione  del  poema.  Molli  Ganti 
potrebbero  mettere  insieme  un'  altra  opera  che  stesse  da  sé, 
nella  quale  non  troveremmo  avventura  che  avesse  la  menoma 
relazione  con  Orlando  furioso,  o  con  Parigi  assediata.  I  ca- 
valieri si  urtano  l' uno  coli' altro,  e  appunto  quando  chi  legge 
si  fa  più  sollecito  d' ascoltare  il  séguito  de' loro  ca^,  e  più 
curioso  di  saperne  la  fine,  il  poeta  interrompe  ad  un  tratto 
e  svagasi  altrove;'  e  poiché  non  ripiglia  la  narratone  inter- 
rotta finché  il  lettore  non  l' abbia  quasi  dimenticata,  ei  rico- 

'  L'AlQeri  scrìve  cbe  nna  delle  n^^oni  per  cut  gli  pareva  d'aver 
irascuraco  la  lettura  dell' AHosto  era  t  quella  cooiinua  speszatara 
i>  delle  sue  storie,  die  nel  meglio  del  fatto  lì  pianta  11  ...  .  cosa 
'  che  me  ne  dispiace  anco  adesso,  peritile  contraria  al  vero,  e  disimg- 
»  (silrice  dell'  elTeuo  prodouo  ionaou.  u  Vita  scritta  da  etto.  Epoca  1, 
capo  IV.  [T.] 
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mincia  con  alcune  ottave  le  quali  ne  contengono  in  breTe  le 
più  notabili  circostante.  Ma  rammentìanioci  cbe  ta  consuetu- 
dine aveva  legittimato  un  tal  metodo,  e  che  il  poema  cavalle- 
resco era  fatto  per  essere  recitato. 

L'Ariosto  aveva  pensato  sull'arte  e  sul  gusto  de' suoi 
coetanei,  e  una  lunga  esperienza  gli  aveva  giovato.  Ei  ten&- 
vasi  certo  del  buon  effetto  del  suo  poetare  poiché,  parìando 
col  Pigna  dì  altro  poema  da  sé  ideato,  gli  disse  che  non  si 
sarebbe  partito  da  quel  suo  metodo  di  complicare  )'  aàone 
principale  frapponendovi  gran  varietà  di  favole  secondarie, 
le  quali,  sebbene  possano  sviare  chi  legge,  pure  hanno  virtù 
di  Golpìi^li  la  fantasia,  e  dì  strascinarlo  alla  catastrofe  del 
poema  dove  si  vede  io  scioglimento  delle  varie  avventure. 
Facile  il  disegnare,  ma  l'eseguire  è  cosa  difTicile  anche  ai 
grandissimi.  Nel  Furioso  le  persone  principali  scompariscono 
lungo  tempo  innanzi  la  fine.  Elena  piai^e  sul  corpo  di  Ettore 
nell'ultimo  ieMalUade;  Angelica,  che  è  la  cagione  del  furore  di 
Orlando  e  di  guerre  sì  fiere,  èperdutadanoi  di  vista  prima 
d' essere  giunti  a  metà  del  poema.  Pur  taU  osservazioni  non 
montano,  poiché  à  avvediamo  di  aver  ragione,  e  non- 
dimeno intendiamo  che  il  poeta  non  crede  bene  di  dover  far 
caso  delle  nostre  ragioni.  Egli  inebria  la  fantasia,  vuole  che 
quanto  a  sé  piace  piaccia  anco  a  noi,  che  solo  vediamo  ciò 
eh'  egU  vede.  —  Palazn  aerei  —  Fate  —  l' aneDo  che  rende 
inviabile  chi  lo  tiene  —  la  lancia  d' oro. 

Ch'ai  fiero  scontro  abbatta  ogni  giostrante, 

—  il  cavallo  alato  —  la  salita  alla  luna,  e  tante  altre  strane 
finzioni  che  negli  altri  poeti  ci  divertono  e  insieme  ci  movono 
a  compassione  sulla  credulità  della  moltitudine,  vengono 
tutte  rappresentate  dall'  Ariosto  come  se  fossero  creazioni 
fantastiche  veramente  della  natura.  Che  se  vi  peniamo  alcun 
poco ,  non  possiamo  loro  dar  fede  ;  pure ,  mentre  leggiamo , 
è  appena  possibile  di  BoRermarci  a  pensare.  L'Ariosto  ci 
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padron^gìa  of^or  più  tra  per  la  sospensione  nella  quale  d 
tiene  una  serie  tanto  variata  di  casi,  e  per  la  confusione  cbe 
questi  producono  nella  memoria.  Neil'  btante  medesimo  die 
la  narrazione  di  un'  avventura  ci  scorre  innanzi  come  un  ter- 
rente,  questo  diventa  secco  ad  un  tratto,  e  subito  dopo 
udiamo  il  mormorio  di  ruscelli  di  cui  avevamo  smarrito  3 
corso,  desiderando  pur  sempre  dì  tornare  a  trovarlo.  Le  loro 
acque  si  mischiano,  poi  tornano  a  dividersi,  pm  si  precip- 
tano  in  direrioni  diverse;  talché  il  lettore  rìmansì  piacevol- 
mente perplesso  al  pari  del  pescatore,  che  attonito  all'  armo- 
nia de'  mille  stromeuti  che  suonano  nell'isola  di  Circe*  pende 
lenti: 


Stupefatto 

Pende  le  reti  il  pescatore,  ed  ode.' 


L' Ariosto  nella  piena  coscienza  delle  sne  forze  creò  più  per- 
sone, immaginò  più  battaglie,  più  intrecci,  più  incauti, 
più  imperii,  più  genti  che  non  fecero  quelli  che  il  precedet- 
tero. Non  abusò  delle  proprie  forze  :  che  se  lo  vediamo  in- 
traldarsi  più  d' una  volta ,  ciò  avviene  per  l' invenzione  che 
in  lui  soprabbonda.  Talora  confessa  ei  medesùno  candida- 
mente di  essersi  dimenticato;  ma  più  sovente  non  pare 
ch'egU  s'addia  delle  sue  mancanze,  e  bisogna  rileggerlo  molte 
volte  per  arrivare  a  scopririe.  Nessuno  (se  tolgasi  il  dottor 
Cocchi,  le  cui  osservazioni  manoscritte  sull'  Ariosto  conser- 
vane nella  Riccardiana  a  Firenze) ,  nessuno  ebbe  notato  che 
alcuni  cavaUeri  combattono  nel  sno  poema  pur  dopo  essere 
stati  tolti  di  vita. 

1  poeti  italiani  avevano  fino  allora  imitato  gli  antichi 
senza  disegno  e  senza  ragione  veruna.  L' Ariosto  arricchì  h 
sua  opera  di  spoglie  greche  e  romane.  Egli  colloca  Olimpia 

•  Vedi  U  Canne  U  Graiie;  Inno  II.  [GU  EddJ 
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neUa  situazione  i'  Arianna,  e  la  espone  siccome  Andromeda 
a  un  mostro.  Né  dubita  di  replicare  lo  stesso  caso,  ed  Angelica 
incontra  ella  pure  la  sorte  d' Olimpia.  Tuttavia  le  circostanze 
'  sono  variate  con  tanta  destrezza,  e  in  tanta  gram  d  é  en- 
trato il  poeta,  che  certo  non  gli  sapremmo  fare  coscienza 
pur  d' una  terza  ripetizione.  Nessuno  forse  imitò  pift  spesso 
dell'  Ariosto  :  àò  non  ostante  nessuno  avvi  che  possa  vantare 
ma^or  diritto  al  merito  dell'invenzione.  Conoscitore  pro- 
fondo qual  è  della  natura  umana,  egli  si  vale,  come  un  eon- 
quistatore ,  delle  immani  e  de'  pensieri  di  quelli  che  il  pre- 
cedettero. Il  furore  d' Orlando  parrebbe  tutto  idea  sua  :  pure 
troviamo  Io  stesso  eroe  frenetico  nel  Morgante,  quando, 
irritato  soprammodo  da  Carlomagno,  risolve  di  abbandonare 
la  Francia,  impazza  ed  infuria,  e  quasi  uccide  la  mi^lie  Alda, 
credendola  Gmo  il  traditore: 

Orlando,  che  ismarrito  avea  il  cervello, 
Com'  ella  disse  ;  bea  venga  il  mio  Orlando, 
Gli  volle  in  sulla  testa  dar  col  brando. 
Come  colui  che  la  furia  consiglia, 
F  gli  pareva  a  Gan  dar  veramente. 

Moryante,  e.  I,  st  17-1$. 

Da  motte  fonti,  e  diverse  &a  loro,  attìnse  l'Ariosto  gran 
quantità  di  materie)  e  le  fuse  nella  sua  opera.  L' Odiaea, 
V Eneide,  i  poemi  sugli  Ai^nautì,  Ovidio,  e  scrittori  infi- 
niti di  m^^ore  e  di  minor  fama,  greci,  latini  ed  italiani, 
furono  da  lui  messi  a  contribuzione.  Cosi  i  Veneziani  fabbri- 
carono la  cMesa  di  San  Marco  con  colonne  di  tutti  gli  ordini, 
con  marmi  di  tutti  i  colorì ,  con  frammenti  di  tempii  greci  e 
di  palazzi  bizantini.  Da  siffatta  composizione  usci  un  poema,  il 
quale  non  può  chiamarsi  né  classico  né  gotico,  ma  che  cer- 
tamente è  perfetto  nel  genere  suo;  e  quantunque  frequenti 
vi  sieno  te  imitazioni,  pure  si  mostra  originale  a  chi  guardi 
al  tutto.  Non  mancano  esempi  di  luoghi  classici  guastati  dal- 
l'Ariosto che  volle  innestarti  nel  suo  poema;  ma  non  dì  ndo 
le* 
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^ti  TÌnce  i  maestri  suoi,  e  ne  abbdlisce  la  poesia  per  mmie- 

ra,  che  è  impossibile  l' ìmitada. 

La  verginella  é  simile  alla  rosa 

Ch'in  bel  giardio  su  la  nativa  ^ina 

Mentre  Eola  e  sicura  sì  riposa. 

Nò  gregge  né  paetor  Bela   avvicina  ; 

L'aura  soave,  e  l'alba  rugiadosa, 

L' acqoa  e  la  terra  al  suo  favor  s'iadiiiia  ; 

Oiovanl  vaghi  e  donne  inaamoraie, 

Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 

Orlando  Furioso,  e.  I,  et.  4%. 
Come  orsa  che  l' alpestre  cacdalore 

Nella  petrosa  tana  assalita  abbia, 

Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  io  saono  di  pietà  e  di  rabbia  : 

Ira  la  invita  e  oalural  furore 

A  spiegar  l' ogne,  e  a  insanguinar  le  labbia  ; 

Amor  la  intenerisce  e  la  ritira 

A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  all'  ira. 

Ivi,  e  XK,  Bt.  7. 

E  poiché  l' Harrìngton  non  el>be  coraggio  di  tradurre 
questa  ottava,  e  L'HoolemaltrattoUa,  crediamo  bene  di  qui 
dlare  i  bei  Tersi  di  Stazio,  modello  della  più  bella  di  tutte  le 


Ut  lea ,  qaam  sevo  tetam  presserò  cqÌmIì 
Venantes  Nomidie,  natos  erecta  superstat 
Mente  sub  incerta,  torvum  ac  miserabile  frendens: 
Illa  qnidem  turbare  globos  et  frangere  morsa 
Tela  queat,  sed  prolis  amor  crudelia  vìncit 
Pectora,  et  a  media  catulos  circumapicit  ira. 
Theb.,  Ub.X,T.  ili-IB. 

Ma  ne'  passi  dove  l' Ariosto  deve  tutto  a  sé  solo ,  dove 
la  bellezza  deriva  dalla  sua  immaginazione  e  dal  suo  stile 
particolare,  egli  è  inimitabile;  e  niun  poeta  futuro  saprà  gio- 
varsi delle  ricchezze  di  lui  in  quella  maniera  eh'  egli  giovassi 
delle  ricchezze  degli  altri.  Pure  non  è  da  per  tutto  eguale  a 
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sè  stesso ,  che  la  via  lunga  lo  stanca.  Ond'  è  che  talvolta  ei 
sonnecchia  finché  non  abbia  ricoverate  le  forze  ;  indi  s&villa 
con  tutta  la  vivezza  di  prima.  É  male  che  siasi  fatto  dovere 
di  celebrare  i  prìndpi  di  Ferrara,  e  che,  per  compire  l'ufficio 
di  cort^no,  àa  spesso  forzato  a  ripetere  tanti  vaticinii 
solenni  intomo  all'  eroica  progenie  di  Ruggiero  e  di  Brada- 
mante.  Quella  progenie  ora  la  vediamo  scolpita  solle  pareti 
di  un  palazzo  incantato ,  ora  trapunta  sai  veli  di  un  ricchis- 
sùno  padiglione,  ora  udiamo  Merlino  profetaila  dalla  sua 
tomba.  Ne'  quali  passi  il  poeta,  benché  molto  si  sfond  di 
mantenere  la  sua  dignità,  por  somiglia  ad  un  savoiardo 
cbe  mostri  in  una  fiera  la  marmottina  ai  n^azzi,  e  pud  quasi 
giustificare  la  famosa  domanda  del  cardinal  d' Este  :  i  Messer 

Lodovico,  dove  avete  mai  trovato  tante  e f  —  L'Ariosto 

fii  punito  abbastanza  quando  s' accorse  d' averlo  annoiato  ;  e 
seppe  poi  fare  un'  ammenda  onorevole  della  passata  servilità, 
rifiutando  di  seguire  il  Cardinale  ne' suoi  vìa^  in  quaUti  di 
gentiluomo  di  camera. 

Se  avermi  dato  onda  ogni  quattro  mesi 
Ho  TODticiDqcie  scudi,  ab  al  fermi 
Che  molle  volte  non  mi  sien  contesi, 

Hi  debbo  Incateuar,  schiavo  tenermi. 
Obbligarmi  ch'io  sodi  e  tremi,  senza 
Rispetto  alcun  eh'  io  muoia  o  eh'  io  m' infarml  ; 

Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza: 
Ditegli  che  pìh  tosto  eh'  esser  servo, 
Torrò  la  povertade  in  pazteoze. 

Cosi  sulla  fine  della  Satira  prima. 

Le  Satire  dell'  Ariosto  meritano  di  aver  Inogo  vicino  a 
quelle  à'  Oraào.  Le  scrisse  sullo  scordo  della  sua  vita.  Forti 
e  nobili  sentìmentì  temperati  da  una  benigna  dispodzione  del- 
l'animo, dettatura  elegante,  conoscenza  profonda  della  umana 
natura,  francheizanelt'aprirci  l'indole  propria  e  la  propria  storia 
privata,  tutti  questi  pregi  concorrono  t  dare  ad  esse  U  o» 
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ratiere  di  lavori  modelli.  Non  trovasi  ne'  tre  secoli  susse- 
guenti che  alcuno  le  agguagliasse  in  Italia.  Forse,  rigorosa- 
mente parlando ,  dovrebbero  riguardarsi  men  come  satire  che 
come  lettere  familiari  dirette  ai  congiunti  ed  agli  intrinseci  suoi. 
Eeome  tali  vengono  spesso  citate  dall'Harrìngtoii  nella  bifora- 
fia  dell'Ariosto  premessa  alla  traduzione  del  poema.  Altre 
circostanee  notabili  della  sua  vita  domestica  d  sono  sommini- 
strate dalle  Memorie  del  suo  figliuolo  naturale  Vii^nio,  che 
furono  pubblicate  sul  manoscritto  originale.  Que' curiosi  do- 
cumenti e'  informano,  che  non  fii  molto  studioso  e  pochi  libri 
cercava;  che  gli  piacevano  Vii^lio  e  Tibullo,  grandemente 
commendava  Catullo  e  Orazio,  non  molto  Properzio;  che  mai 
non  sisoddisfaceva  de' versi  suoi,  e  U  mutava  e  rìmutava  ;  che 
dilettavasì  del  fabbricare;  e  perchè  le  cose  fatte  corrisponde- 
vano male  all'  animo  suo ,  soleva  dolersi  spesso  che  non  fòsse 
cosi  facile  mutare  le  fabbriche  come  ì  versi;  che  nelle  cose 
de'  giardini  teneva  il  modo  medesimo  che  nel  làr  versi, 
perché  mai  non  lasciava  cosa  alcuna  che  piantasse,  {ùù  di  tre 
meà  in  un  luogo  ;  e  se  poneva  sottetra  il  seme  d'alcuna  pianta, 
andava  tante  volte  a  vedere,  che  finalmente  rompeva  il  ger 
meglio;  che  mangiava  presto  e  assai,  e  non  feeeva  distin- 
tione  di  cibi,  e  molto  gustava  le  rape,  —  il  che  cooferma 
egh  stesso  ove  scrive  : 

In  case  mia  mi  sa  meglio  una  rapa, 


Che  all'  altrui  mensa  tordo,  starna,  o  porco 

Selvaggio -.  . 

SaHra  III 

Sappiamo  dunqne  che  volentieri  si  dava  alla  solitudi- 
ne, ed  era  riguardoso  e  prudente;  ma  cogli  amici  si  mo- 
strava gioviale.  Fu  padre  amoroso,  né  dubitava  di  fare  sacri- 
ficio veruno,  che  in  qualche  modo  potesse  giovare  ai  fì^lelli 
ed  alle  sorelle.  Che  se  al^  testimoni  mancassero,  Bogrgiamo 
la  sua  bontà  negU  stessi  suoi  scritti  : 
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, patire 

Non  debbo  che,  levato  ogni  sostegno, 

Casa  nostra  in  mina  abbia  a  Tenira. 

Ecci  Gabriel  ;  ma  che  vuoi  to  eh'  ei  faccia? 
Che  da  foncìol  restò  per  mala  sorte 
De  li  piedi  impedito  e  de  le  braccia. 

A  la  qoiDla  sorella  che  è  rimasa, 
E  di  bisogno  appareccbiar  la  dote 
Che  le  Siam  debitori,  or  che  si  accasa. 
L'età  di  nostra  madre  mi  percuote 

Di  pietà  il  cor,  cbé  da  tatti  in  un  tratto 
'  Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 
Salirà  I. 

Viag^are  non  gli  piaceva;  e  poiché  aveva  studiato  la 
geografia  per  descrìvere  all'uopo  paesi  e  genti  nel  suo  poema, 
godeva  dell'  avere  potuto  cercare  la  terra  senza  mai  pagar 
l' oste  {Sai.  hi).  Né  spinse  gli  studi  mollo  più  là  dei  viaggi, 
e  gl'tncrebbe  di  non  avere  imparato  il  greco  quando  poteva. 
A  mio  figlio,  cosi  nella  Satira  al  Bembo, 

Non  vuol  la  mia  pigrizia  o  la  mia  sorte 

Che  del  tempio  d'Apollo  io  gli  apra  in  DelOi 
Come  gli  lèi  nel  Palatin,  le  porta. 

Fortuna  molto  mi  fa  allora  amica 

Che  mi  offerse  Gregorio  da  Spoloti, 

Che  ragion  vuol  eh'  io  sempre  benedica. 
Tenea  d'ambe  le  lingue  i  bei  secreti, 

E  pelea  giudicar  se  miglior  tuba 

Ebbe  il  ^liuol  dì  Venere  o  di  Teti, 

Hi  fa  Gregorio  da  la  sfortunata 

Ducbessa  '  tolto,  e  dato  a  quel  figliuolo 
A  ctii  avea  il  zio  la  signoria  levata. 
Salirò  ri. 

'  Da  Isabella  d'Aragona,  vedova  di  Gio.  Galeazio  Sforu,  duca 
dfiniano,  la  quale  cliiHiii)  Gregorio  da  Spoleti  a  precettore  del  flgUo 
Ffwicesco.  [T.] 
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Perciò  quando  occorrevE^li  di  ritrarre  dal  greco,  ^ovnasi 
delle  versioiù  latine-  Verseggiava  in  latino  con  eleganza  ;*  ed 
il  Pigna,  che  fu  encomiaste  del  poeta,  notò  che  in  Roma  i 
prelati  e  i  dotti  uomini  della  Corte  di  Leone  X  udirono  inter- 
pretarsi dall'  Ariosto  t  molti  passi  d' Orazio  che  a  que'  tempi 
■  tanto  oscuri  erano,  che  quaù  niuno  poteva  scoi^erli.  ■  fl 
che  se  é  vero ,  piuttosto  che  alla  dottrina  si  attribuisca  al  suo 
ingegno  ;  V  eccellenza  del  quale  lìi  certo  universalmente,  seb- 
bene non  sempre  palesemente  riconosciuta.  Difatti  il  Ma- 
chiavello e  r  Ariosto ,  i  due  più  eminenti  scrittori  dell'  età 
loro,  furono,  mentre  che  vissero,  i  meno  lodati:  i  coatem- 
porand  si  accostavano  al  Bembo  adorando  e  temendo;  e 
r  infame  Aretino  strappava  aì  dotti  ed  ai  grandi  lettere  [uene 
di  stomachevole  adulazione.  Lodovico  sul  fine  del  suo  poema 
ci  canta  eh'  egli  é  per  entrare  nel  porlo,  e  ci  vien  nominando 
molti  poeti,  i  quali 

Par  che  lutti  s'allegrino  eh' e»  sia 
Tenuto  a  fin  di  cosi  lunga  via. 

GantoXLVI,st.  2. 

Fa  scoperta  una  lettera  del  Machiavello  nella  quale  ei  si 
lagna,  sebbene  amichevolmente ,  che  l'Ariosto  Io  abbia  di- 
menticato in  quella' rassegna;  laddove  una  lettera  di  Bernardo 
Tasso  ci  fa  sapere  che  a  taluni  spiaceva  l' esservi  stati  intro- 
dotti, e  ad  altri  il  non  avere  avuto  la  precedenza.  Si  dia  bia- 
simo 0  lode  ad  uno  scrittore  contemporaneo ,  ovvero  affatto 
staccia  di  lui,  unostessoèsempreil  pericolo.  L'Ariosto  non 
era  invidioso  dell'altrui  fama;  neper  amore  di  fama  soUecito  ed 
inquieto.  EgU  si  riposava  nella  piena  coscienza  delle  sue  forze  ; 

'  De'suol  ver»  latini  scrìsse  il  Giraldi  {De  poetU  luor.  tanpor.) 
che  li  trovava  ingegnosi,  ma  alquanto  duri  (ingeniosa,  sol  duriiucula). 
Forse  il  Foscolo  intese  di  lodare  non  Unlo  l'eleganza  della  dliioDe, 
quanto  quella  de'coacetii  e  dell' andamento.  La  vivace  elegia  Oedt- 
vertit  imoribtu  fìk  un  bel  risconto  all'Oda  XXXU  d'  Anacreoote. 
HO 
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e  fpì  le  arerà  sentite  fino  dall'  alba  dell'età  sua.-'  Fra'  suoi  [wiini 
saggi  furono  due  commedie  in  verso ,  —  genere  di  poesia 
che  più  provetto  ei  coltiva  di  bel  nuovo;  ma  dimostrandovi 
sempre  più  gusto  che  fona.  Né  fu  più  felice  poeta  lirico;  e 
alcune  rime  amorose  che  leggcmsi  come  sue ,  benché  al  di 
sopra  della  mediocrità ,  certo  non  sono  d^ne  dì  lui,  —  e 
forse  le  sono  apocrife.  *  Fuorché  alcune  lettere  scritte  con 
poi^  studio ,  non  abbiamo  veduto  una  linea  di  prosa  del- 
l' Ariosto.  ' 

Amore  ardente  e  continuo  ecùtava  e  raffrenava  ad  un 
tempo  le  forze  della  sua  mente,  e  r^eva  il  suo  cuore. 
Parmi  vederti ,  ^U  scrìve  ad  un  suo  cugino  : 
Parmi  vederti  qui  ridere,  e  dire, 

Che  non  amor  di  patria,  oè  di  studi, 
Ha  di  donne  è  cagion  che  non  vogl'  ire.* 
LibO^meDle  tei  confesso  :  or  chiudi 
La  bocca,  eh'  a  difender  la  bugie 
Non  volli  prender  mai  spade  n6  scadi. 

Sottro  ///. 
n  Padre  Bettinelli  nel  Risorgimento  d' Italia  '  ci  narra  cht 

'Fanciullo  ancora,  mise  in  verde  in  dialogo  la  favola  di  Tisbe, 
e  la  veniva  rappresentando  nella  casa  patema  coi  fratelli  e  colle 
sorelle.  Ovidio  e  il  dramma  ebbero  t  suoi  primi  amori  poetici,  e  nel- 
V  Orlando  se  ne  veggono  le  vestigia.  Citerò  solo  la  storia  di  Bireno 
e  di  Olimpia  che  d  ricorda  Teseo  ed  Arianna  in  Ovidio,  e  quella  di 
Ginevra  ciie  è  già  dramma  per  sé.  [i.] 

>MoD  credo  che  altri  mettesse  in  dubbio  la  loro  legittimili, 
salvo  di  poctte.  Vi  si  vede  l' imitazione  del  cantore  di  Laiu^.  Il  Fo- 
scolo non  [tarlù  de'  Capitoli  dell'  Ariosto ,  ne'  quali  la  poesia  scorre 
piacevolmente  sui  varii  suoi  toni ,  e  ritrae  da  Properzio.  Pure  Virgi- 
nio scrisse  che  il  padre  suo  non  molto  commendava  Properiio.  [T.] 

'  E  r  ffròololo,  nel  quale  l' Ariosto  GgoraMaeslro  Antonio  Faen- 
tino, cbe  parla  della  nobiltà  dell'uomo ,  e  dell'  arte  della  medicina? 
Non  è  prosa  che  meriti  di  essere  dImenUcaia ,  chi  guardi  al  modo 
con  cui  è  scritta,  anzi  cbe  alla  idenaa  di  fare  l'incomparabile  Elel- 
luaria  Yilae  che  vi  si  svela,  [r.] 

'  In  Ungheria ,  come  vedemmo ,  al  séguito  del  Cardinale. 

'Né  in  questa  né  in  altre  opere  del  Bettinelli,  né  in  molti  scrit- 
tori che  ho  consultato ,  mi  è  venuto  fatto  di  ritrovate  l' aneddoto  di 
cui  qui  ù  parla,  [t.] 
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l'amica  dell'Ariosto  faceva  istanza  percb'egli  compiesse 
ogni  mese  un  Canto  del  soo  poema  ;  che  se  noi  facea,  mi- 
nacciava di  chiudergli  le  porte  in  (àcda.  Questo  aneddoto  è 
confermato  dall'apprensione  cb'ei  mostra  di  perdere  il  senno 
come  r  eroe  del  poema,  dall'  invocare  l' amica  come  se  fosse 
una  Musa,  e  dal  testimonio  de'  suoi  contemporanei.  Ma  ^i 
tace  chi  dia  fosse.  Sul  coperchio  del  suo  calamaio  vedeà 
effigiato  a  rilievo  im  Amorino  che  coli'  indice  della  mano  de* 
stra  a  traverso  alle  labbra  intima  il  silenzio. 

Ornabat  pietas,  et  grata  modestia  vatem, 
Sancta  fides,  dictiqoe  memor,maniEHqDe  recto 
Justitia,  et  Dallo  paUentia  vieta  labore, 
Et  coDstans  vìrtus  animi,  et  clementia  mitis, 
Ambitione  procni  pulsa.  Elc.^ 

Forse  al  proposito  dì  piacere  alle  dame  ed  a  tainni  che 
aveva  particolarmente  in  vista,  dobbiamo  attribuire  la  diSo- 
sione  che  talvolta  si  nota  nel  suo  poema.  Per  dar  nel  genio 
di  queUì,  egli  toglie  a  descrivere  ;  poiché  beo  sa  che  se  to- 
lesse  dipingere,  il  poema  richiederebbe  tanta  tensione  di 
mente,  che  i  t^^torì  non  vi  potrebbero  reggere.  Zletcrnien 
e  dipingere  sono  parole  nell'  apparenza  sinonimo,  e  però  an- 
darono spesso  confuse;  pure  sono  di  significato  tanto  i&- 
verso,  e  tanto  importano  nella  critica  della  poesia,  eh'  egli  è 
mestieri  sforzarci  di  far  conoscere  il  senso  in  cui  le  piva- 
diamo.  Olimpia  abbandonata  da  Direno,  si  sveglia  e  corre 
alla  spi^gia,  e,  veduta  lontano  la  nave,  esce  d'  ogni  spe- 
ranza: 

Gorre  di  nuovo  in  so  l'estrema  sabbia, 

B  mota  il  capo,  e  sparge  a  l' aria  il  crine  ; 


B  sembra  forsennata, 


'  Versi  di  Gabriele,  fralello  del  poeta ,  io  morte  di  lai.  (t.) 
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Or  si  rerma  s' un  sasso,  e  gaarda  il  mare  ; 
Né  meo  d'nn  vero  sasso,  on  sasso  pare. 
Orlando  Furioso,  e.  X,  st.  3i. 

In  nn  solo  Terso  di  Catullo  che  rappresenta  Arìasna 
nella  medesima  posiàone, 


sono  espresse  ad  nn  tempo  la  s^jfecitudine  e  lo  stupore,  e 
nella  ferma  persona  e  nella  rìgida  immobilità  di  tutto  il  suo 
aspetto  si  legge  assoluta  disperazione.  I  giovani  potranno 
studiare  ì  passi  paralelli  dell' Ariosto,  di  Catullo  e  di  Ovidio,* 
il  quale  trattd  lo  stesso  argomento  nella  decima  dell' Eroidi. 
Pili  il  poeta  dipinge,  pia  parole  risparmia,  e  scrive  per  quelli 
solo  che  sanno  pensare  e  fortemente  sentire.  Ma  la  comune 
de' leggitori  mirabilmente  dilettasi  di  quelle  stanze  che  a 
parte  a  parte  descrivono  le  bellezze  di  Angelica,  e  sono 
stanze  eleganti  davvero;  pure,  a  coM  che  volesse  formarsi 
nel]'  animo  suo  un'  immagine,  quale  immagine  possono  esse 
presentare  d'Angelica?  Non  ci  fu  detto  se  Elena  avesse 
biondi  0  neri  i  capelli,  se  fosse  o  non  fosse  alta  della  perso- 
na ;  ma  certo  quand'  ella  passava  dinanri  ai  vecchi  che  se- 
deano  parlando  dei  perìcoli  della  guerra  e  delle  sventure  di 
cui  eli'  era  cagione ,  quelli 

Tendean  gli  sguardi,  e  discorrean  sommessi  : 
No,  iodegnamente  in  tanti  guai  non  piange 

'  Tra  le  opere  di  Aatoalo  Goall  [  Venezia  1T30-Se)  tà  le^tono 
alcuni  flrammenii  di  noa  sna  illustrazione  dell'  Epitalamio  di  Pelea 

e  di  Telide,  fra'quali  uno  sull'episodio  di  Arianna.  Egli  osserva  che 
Ovidìotogliel'eflìcaciaairinuna^neCatullianaà'iueauf  «;^[rJM,  etc,, 
sciogliendola  in  qaaUro  versi  :Àutego  diffUsis  erravi  iota  capillii,  eie , 
e  cbe  l'Ariosto  più  ad  Ovidio  s'accosta  che  a  Catullo  dicendo:  Or  ri 
ferma  lu  un  sasso  e  guarda  il  mare,  —  A"è  mend'un  vero  sano  un 
sasso  pare.  Il  Conti  non  conosceva  peranco  il  nome  di  Eiletita ,  ma 
gA  la  trattava  altamente,  [t.] 
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E  Grecia  ed  Uio  per  costei  che  donos 
Non  sembra  ;  ìd  vero  é  latta  Dea  ! 

IHade,  e  HI. 

E  la  fantasia  spiega  le  aU  e  didro  le  viene  la  immagine 
della  stupenda  bellezia  che  anco  in  que' vecchi  poteva  io- 
durre  r  obblio  di  tanto  senno  e  di  tanta  afDiaone.'  Cesare  in 
Orazio  •  ha  domato  l'intero  mondo  fuorché  1* animo  dica- 
tene; 1  e  gli  Dei  in  Lucano  ■  favorirono  la  causa  de'  vinci- 
tori ;  ma  Catone  qudla  dei  vinti.  ■  Queste  non  sono  già  de- 
scrizioni, bensì  pensieri  posti  a  gagliardo  contrasto  fra  loro, 
che  d  colpiscono  senza  tleterivere.  Ma  quando  Virgilio  ci 
guida  nei  campi  Elisi,  e  e'  insegna  le  ombre  dei  futuri  Ro- 
mani ,  da  Romolo  ai  nipoti  di  Augusto ,  in  mezzo  verso  ^ti 
dice  la  lode  più  alta  che  umano  intelletto  possa  compren- 
dere : 

et  bis  dantem  jora  CatOQQm  ;  - 

né  v'ha  descrizione,  né  contrasto,  né  sentimento.  Colla 
pittura  poetica  viene  imitala  la  stessa  natura,  la  quale  pre- 
para le  sue  creazioni  nella  oscurità  e  nel  segreto  per  presen- 
tarie  di  poi  in  tutta  la  loro  pienezza.  La  pittura  poetica  passa 
sulle  minuzie.  Il  pittore  non  ha  l' ambizione  di  far  pompa 
dell'  arte.  I  cavalli  in  Omero  appariscono 

Candidi,  grandi,  e  corrono  col  vento, 

e  cosi  sì  prestano  ai  nostri  occhi  piuttosto  siccome  ereali 
dalla  natura,  che  dal  poeta;  ma  quei  di  Virgilio,  vinceuti  la 
neve  in  candore  ed  il  vento  in  velociti,  sono  opera  dell'arte; 
e  noi  sentiamo  più  la  eleganza  della  dizione,  che  la  presenza 
de'  corridori.  In  questo  passo  Vii^ilio  è  poeta  descrìttìvo  sol- 

•les^pgnel  Laocoonls  (Sei.  XXI)  osservalo  stesso,  e  soo- 
f^uDge.'ìl  poeia  ci  dipinga  11  piacere,  l' ioclinazioDe ,  l'amore, 
l'entusiasmo  clie  ispira  la  belle^ia,  ed  allora  el  poirà  vantarsi  di 
averci  rappresuniato  anche  megUo  del  piuore  la  bellezza  eoo  tutU  ì 
suoi  pregi  e  colle  sue  attrattive.  [t.J 
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tanto.'  Ne'  s^uentì  versi  del  Tasso  i  nostri  occhi  seguono 
Colombo  intomo  alla  terra  ;  e  la  nostra  ment« ,  contem- 
plando r  ardire ,  la  rapidità  e  la  gloria  della  impresa,  si  slan- 
cia ne'  cieli  : 

Fia  che  1  più  ardito  allor  di  tatti  i  legni, 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
B  la  terra  misuri,  immensa  ioole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  sole. 

Ger.  Lib.,  e.  XT,  st.  30. 

Quando  l'anima  di  Laura  vola  al  delo,  gli  angeli  e 
r  anime  beate  discendono  ad  incontrarla  ;  ed  ella  si  volge  a 
guardare  alla  terra  se  vede  che  il  suo  amante  la  segua,  e  sof- 
ferma» nell'  aereo  cammino  : 

Si  volge  a  tergo 

Hirando  s'io  la  segno,  e  par  ch'aspetti. 

Ri7ne,  parte  II,  son.  CCCII. 

Sono  brevi  parole  le  quali  chiudono  una. sublime  e  passio- 
nata pittura,  che  solo  aspetta  un  Tiziano  per  colorirla.  11 
Petrarca  già  non  dichiara  che  Laura  lo  ami  ;  e  s' egli  sembra 
talvolta  accennare  che  la  sua  passione  fosse  da  lei  corrispo- 
sta, sempre  lo  dice  nel  dubbio.  Ma  non  poteva  fornirci  una 
prova  più  grande  della  forza  e  ddla  purezza  dell'  amor  suo, 
quanto  facendole  rattenere  il  volo  ne' cieli  per  aspettare 
r  amante.  È  vero  che  queste  sono  induzioni  lasciate  ai  lettori, 
e  che  solo  presentansi  a  pochi;  ma  é  da  notare  che  i  po- 
steri imparano  da  podii  eletti  come  apprezzare  il  poetico 
genio. 

Nel  tratteggiare  i  suoi  persona^,  l'Ariosto  ebbe  più 
fantasia  romanzesca  di  tutti  quelli  che  scrissero  prima  di  lui; 
ma  le  sue  esagerazioni  della  umana  natura  coosorvano  sem- 

'  Questa  osservazione  si  trova  htta  dal  Foscolo  stesso  aucbe 
DflUt  Lettera  al  Fi^re.  Vedi  11  volame  delle  Poesie ,  pag.  318* 
[GU  Edd.] 
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pre  tanto  eroica  dignità,  tanto  vigore  e  tanta  coerenza,  che 
siamo  costretti  a  credervi  come  se  fossero  veramente  possi- 
bili, infinita  è  la  varietà  dei  caratteri,  e  pur  quando  ossomi- 
glinsi  molto  fra  loro,  nelle  persone,  per  esempio,  di  Rodo- 
monte e  di  Mandricardo ,  vengano  essi  distinti  da  qualità 
cosi  prominenti,  che  quasi  possiamo  prevedere  che  cosa  fa> 
ranno  tutte  le  volte  che  riappariscano  sulla  scena.  La  parte 
drammatica  dell'  Orlando  Furioso  (se  ne  tolghtamo  i  soliloqui 
amorosi)  ci  pare  sovente  superiore  a  quella  di  ogni  altro 
poema  antico  e  moderno,  compresa  la  Iliade  stessa.  Orlando, 
convertito  Brandimarte  al  cristianesimo,  lo  spedisce  con  pro- 
poloni  di  pace  ad  Àgramante,  che  quantunque  avesse  per- 
duto l' esercito,  pure  de^derava  di  rinnovare  la  guerra;  ma 
conditone,  sopra  la  quale  Orlando  insisteva,  era,  che  il 
monarca  infedele  rinunciasse  all'erronea  sua  religione.  Bran- 
dimarte  espone  le  proprie  istruzioni  con  gran  candore ,  con 
sentimento  e  con  dignità.  Àgramante  risponde  : 

Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 
È  la  tua,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria 
Ove  chiamato  a  consigliar  non  sia. 


Ch'io  vinca  o  perda,  o  debba  nel  mio  regno 

Tornare  anliquo,  o  sempre  starne  in  bando. 

In  mente  sua  n'  ba  Dio  btlo  disegno, 

n  qnal  né  io,  né  tu,  ab  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol  ;  non  potrà  ad  alto  indegno 

Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando  : 

S'io  fossi  certo  di  morir,  vo' morto 

Prima  restar,  che  al  saogae  mio  tot  hHrto. 
Or  ti  puoi  ritornar  ;  che  se  migliore 

Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato, 

Che  tn  mi  sia  paruio  oggi  oratore, 

Hai  troversBsi  Orlando  accompagnalo. 

Orlando  PurwK,  e.  XLI,  st.  ii  e  45. 

Garlomagno  conserva  quella  sempUcità  che  gli  è  attri> 
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buita  negli  altrì  poemi  romanzeschi;  ma  pur  sempre  sì  porta 
da  sovrano  di  una  nazione  d' eroi.  E  nei  giorni  delia  sventora 
si  merita  la  nostra  affezione  per  la  pazienza  con  cui  egli  la 
tollerai  e  pei  sacTÌBcii  che  A  pronto  a  fore  pel  bene  del  popolo. 
Il  Gtnguené  ha  ben  compreso  il  carattere  di  Orlando  e  lo  di- 
segna con  mano  maestra.  Citiamo  il  passo  lìrancese  jnft  ro- 
lentieri,  perchè  ci  poi^e  occasione  di  lodare  qud  critico  che 
spesso  siamo  forzati  di  contraddire  : 

*  Dans  toutes  lea  descriptìons  de  la  folle  de  Roland,  il 

•  n'y  a  pas  une  seule  plaisanterie  :  l' Ariosto  ae  garde  Inen 

•  de  lerendre  plaisant:  c'est  partout  un  fou  terrible  que 

•  l'on  fnit,  mais  dont  on  ne  rìt  pas.  Ntm  seulement  sa  dé- 

•  meace  est  l'effet  d'une  passion  profonde,  elle  est  encore 

•  ano  punitioQ  divine.  Un  seul  rire  du  lecteur  détruirait  ce 

•  caractire  ;  mais  ce  rire,  qu'un  trait  d'eztravagance  poarrait 

•  quelquefois  appeler,  est  toiyo»"  repoussé  par  nn  acte  de 

•  nolence  qui  frappe  de  terreur.  La  terreur  et  la  pitie  sont 
)  les  seuls  sentiments  que  le  poèle  ait  touIu  exdter,  et  qu'il 

•  eicite  en  efièt  dans  ce  tableau  sublime  et  eotièrement  neuf 
>  en  poesie.  •  Huloire  littérain  ^ItaUe,  P.  11 ,  Chap.  iX. 

Orlando  in  buon  senno  non  parla  mai  di  sue  geste ,  e 
disprezza  la  stessa  gloria.  Ruggero,  ceppo  fittilo  dei  duchi 
dì  Ferrara,  &  il  più  amabile  degli  eroi  del  poema;  ma  pure 
men  ci  curiamo  c^  lui  per  ciò  appunto  che  l' autore  si  è  molto 
adoperato  per  forlo  d^;no  d^  amore.  Bradamante,  sua  favorita 
eroina,  n  trova  nella  medeùma  condizione.  Quando  il  poeta 
più  vuole  che  Bradamante  ne  piacàa,  rincresce  di  vedere 
lasciate  in  disparte  le  altre  eroine,  meno  ardite  ò  vero,  ma 
che  pure  non  parlano  senza  invitarci  alle  lagrime.  Isabella 
accompagnando  il  corpo  dell'amato  Zeriiino,  cade  ndle 
mani  di  Rodomonte,  il  quale  s' innamora  di  lei.  Per  isfiig- 
gire  alla  sua  violenza ,  ella  gli  fa'  credere  d' avere  il  segreto 
di  distillare  da  certe  erbe  un  liquor  tale,  che  rende  invulne- 
rabile il  corpo.  Mentre  Radoniont«ftubri«eo,  ella  lì  bagnali 

ir 
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collo  ddl>  magici  «cqaa,  «  lo  peraaade  «he  certo  ntfo  'fWA 

ferìrfe. 

Qmll'oom  beetial  le  presti  fede,  e  scórse 

SI  eolla  mano,  e  si  cM  retro  erodo, 

Cbe  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo. 

Fé'  tronco  rimanere  il  petto  e  il  loi^o. 
-  Quel  fé'  tre  balzi  ;  e  funoe  udita  cbiara 

Voce  ch'nsceado  nominò  Zerbino', 

Per  cui  segnire  ella  trovò  ri  rara 

Via  di  foggìr  di  man  Ad  Saraciao. 

Alma,  cb'  avesti  più  la  Tede  cara, 

E  '1  nome,  quasi  ignoto  e  peregrìao 

Al  tempo  nostro,  della  caatiUde, 

Che  la  tea  vita  e  la  tua  verde  etade  ; 
Vatleoe  io  pace,  alma  beata  o  beUa, 


Vattene  io  pace  alla  superna  sede, 
E  lascia  all'  altre  esempio  di  tua  fede  I 

Ortando  Furto»),  e.  XXIX,  st.  »,  ÌE6  »  »7. 

Mentre  ohe  Brandinisrte  sta  per  venire  a  amgdare  «)od- 
ffitlo  ooir  ìnimieo,  i  timori  &  fktr&Ufi,  sua  niogUe,  nmo  ae- 
cresputi  da  «1  sogno  : 

La  noUe  che  precesse  a  questo  giorno, 
Piordiligi  sognò  cbe  quella  vesta 
Cbe,  per  mandarne  Brandimarte  adonio, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  coidMta, 
Vedea  per  meizo  sparsa  d' ogni  intorno 
Di  gocce  rosse  à  guisa  di  tempesta. 
Parea  che  di  sua  man  cosi  l'avesse 
Ricemata  ella,  e  poi  se  ne  dolesse. 

E  perca  dir:  Por  bammi  il  signor  mio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  ; 
Or  perchè  dunque  rìcamata  holl'io, 
Centra  sua  voglia,  In  si  strana  maniera? 

Orlando  furto»),  e.  XLIII,  st.  1SS-U. 

Poi  aln  tn  mauioleo  al  multo ,  e  contra  le  rimostraiae  di 
Uiiande  vi  li  rinohitide,  sranda  i  |iomÌ  a  le  notti  : 
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Slava  ella  nel  sepolcro,  e  quivi  attrita 
Da  penftonia,  orando  giorno  e  notte, 
Non  dorò  longa  età.  '' 

Ivi.  SL  185. 

L' Ariosto  ampliò  il  coitale  prìniìtiro  dà  ewatleri  fan- 
tastici del  Boiardo  più  assai  che  gli  altri  non  fecero,  dacché  eesi 
pravei^ono  dalla  sua  maestrìa  nel  dipingere ,  dalla  sua  espe- 
rienza delle  passioni  e  delle  inclinazioni  dell'  umana  natara, 
dalla  sua  cognizione  dell'  uomo,  secondo  che  e^  apparisce 
in  tutte  le  condizioni  sociali.  Nelle  sue  opere  l' odio  del  vino 
non  è  ostentato  ;  la  sua  satira  è  libera  da  ogni  amarezza,  ^li 
parla  delle  colpe,  e  ride  delle  follie,  non  come  austero  cen- 
sore in  collera  col  genere  umano,  ma  come  faceto  e  bene- 
volo osservatore  della  umana  natura.  Tal  era  infatti  l' indole 
dell'Ariosto.  Era  filosofa,  ma  di  sapienza  amabile  e  pratica  ;  e 
ne'  suoi  scrìtti,  non  meno  che  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita, 
egli  pose  in  opera  le  dottrine  che  professava, lacìleescioHo.' 

L'Ariosto  condusse  a  termine  l'azione  principale  del 
Fvrioio  colla  morte  di  Agramante,  e  colla  rotta  dei  Pagani. 
Nondimeno  Rodomonte  non  à  congedato  dalla  scena,  ma 
si  rimane  celato  in  Francia  in  una  specie  di  eremo. 
Ne'  Ganti  seguenti,  messer  LodOTÌco  ci  trattiene  raccontando 
gli  altrì  fatti  dì  Ruggiero,  e  gli  ostacoli  che  ^'  impedìacono 
di  ottenere  la  mano  della  sua  Bradamante:  ma  uri  momento 
che  ù  festeggiano  quelle  nozze.  Rodomonte  ri^parìsce  alle 
porte  della  città ,  e  la  gloria  di  Itberara  la  cristiani  dal  tre- 
mendo nemico  tocca  di'  eroe  dì  Ferrara.  L'Ariosto  incomin- 
cia il  poema  tt^liendo  a  Dante  due  versi ,  e  lo  chiude  con 
una  parafrasi  degU  ultimi  verù  della  Eitàde;  e  Rodomonte 
muore  sicciune  Tomo. 

•  n  {ria  volle  disto  BarringloD  floUce  la  vlis  dell' Arlosio, 
premessa  ali*  tndadone  del  poema,  col  dire:  ■  HI  sembra  die, 
Mia  ecceilDDe  dipocbe  cose,  avrai  desideralodl  vivere  e  di  morirà 
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La  facilità  i'  eseguire  noa  secondava  nell'  Ariosto  la 
soprabbondante  attitudine  d'immaginare.  La  prima  ediuone 
dell'Orlando  apparve  nel  1516:  un'altra  fa  pubblicata 
nel  1532.  In  questo  mezzo  egli  attese  a  ritoccare  il  poema, 
e  quasi  pnè  dirsi  che  ciò  fòsse  sua  unica  occuparione.  Se  ù 
confrontino  le  due  edirioni  —  e  il  confronto  sarebbe  lezione 
a'  giovani  poeti  utilissima  —  apparirà  incomprensibile  come 
uno  scrittore  che  incomindò  dal  peccare  si  grossamente  con- 
trale  regole  del  buon  gusto  e  della  dizione  poetica,  potesse 
in  séguito  espungere  tali  colpe,  e  mettere  in  loro  luogo  co^ 
gran  numero  di  trascendenti  bellezze.  Fermossi  alcuni  mesi 
in  Firenze,  e  in  breve  tempo  acquistò  le  grazie  native  del- 
l'idioma toscano.*  Innestandone  i  modi  particolari  al  suo 
stile,  nobilitò  le  familiari  parole  e  le  frasi  domestiche  de'Fio- 
rentini.  Può  dirsi  che  fra  le  altre  intellettuali  sue  facoltà  una 
ne  possedesse,  che  era  come  crogiuolo  per  fondere  e  per  af- 
fisare i  modi  di  cui  aveva  mestieri.  Oltre  le  dizioni  legittimate 
dall'  esempio  dei  dassici  italiani ,  non  isdegnava  espressioni 
trovate  ndla  oscura  e  volgare  poesia,  faceva  uso  de'  latinismi 
e  de'  lombardismi  che  gli  pareva  che  megho  porgessero  le 
sue  idee.  Pure  quel  suo  genio  vivace  riveste  di  un  solo  co- 
lore elementi  di  varia  natura;  colloca  le  parole  dove  appart- 
scoQo  più  efficaci ,  dove  suonano  m^o ,  e  le  fonde  ia  una 
lingua  novella,  copiosa  e  nobile  a  un  tempo,  vigorosa  e  coi^ 
retta.  Cosi  la  lingua  deU'  Ariosto  soddisfa  palmento  il  let- 
tore che  cerca  solo  di  divertirsi  al  racconto,  e  quello  che  è  in 
grado  di  apprezzare  le  più  fine  bellezze  della  dinone  poetica. 
Soltanto  dopo  la  terza  o  dopo  la  [quarta  lettura  del  Furio» 

<  ChepartecM  unni,  nonpwMmeBl,  ri  iletie  e  Ariosto  a  Firente 
per  imparare  i  vocaboli  e  le  proprietà  del  tinguaggio ,  lo  disse  il  Sil- 
Viati  nella  Difesa  dei  Furialo  tontra  'l  dìalcgo  di  Commillo  PtUe- 
grino.  Hacbi  gli  crede?  Il  certo  ^  ti  che  tu  Flreiue  s'innamorb  di 
Alessandra  Beoucd ,  vedova  di  Tito  Strozzi,  colla  quale  ooatnsM 
poi  maWmonio.  Vedili  BarufBildl  [Vita  deU'Anotftt\  a  11  dotine  ww.rt 
{ìttm.  lilonuAs  itila  famiglia  ArioiU],  [T.j 
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ci  accoi^amo  le  più  alte  bellezze  della  poeùa  arìostesca  non 
essere  tali  che  colpiscano  di  primo  tratto.  Voltaire  nella  sua 
gioventù  disprezzava  l'Orlando:  ma  in  età  più  avanzata 
scosse  :  •  Già  soleva  considerare  l' Ariosto  siccome  il  primo 

•  da  poeti  grotteschi:  ora  lo  trovo  piacevole  ad  un  tempo  e 

>  sublime,  ed  umilmente  mi  scolpo.  Egli  è  sì  ricco,  sì  Tario, 

•  sì  abbondante  in  ogni  maniera  di  bellezze,  che  sebbene 

•  l'avessi  già  letto  da  capo  a  fondo,  pure  altro  desiderio 

•  non  ^bi  spesso  che  di  riprendere  la  lettura  di  quel  poe- 
1  ma.  ■  {Dktiomtain  Philotophupie,  arìiele Epopèe.)  Sir  Gio- 
suè Reynolds  ci  diede  una  esposizione  feUce  di  questo  pro- 
cedimento dell'intelletto,  e  le  induzioni  ch'egU  ne  trae 
pAnno  esser  utili  al  poeta  e  all'  artista.  Egli  confusa  che  sol 
cominciare  de' suoi  studi,  t  dipinti  di  Biella  non  faceano 
impressone  sopra  di  lui ,  ed  spugne  :  —  i  Avendo  io  fn- 

•  quentemente  pensato  au  questo  a^omento,  non  dubito 

■  che  il  gusto  delle  più  alte  bellezze  dell'  arte  sia  cosa  acqui- 

>  sita,  cui  niuno  mai  consegui  senza  lungo  esercizio ,  senza 

■  grande  fatica  e  senza  attenzione.  Né  in  ciò  il  dipingrae 

>  differisce  dalle  altre)  arti.  Cosi  il  buon  gusto  poetico,  e 

■  l'acquisto  di  un  fino  ed  accorto  orecchio  musicale  son 

•  opera  del  tempo.  11  Metastasio  »  lamentava  della  molta  di& 

■  ficollà  ch'ei  provava  per  conseguire  la  correzione;  co^ 

•  dell'  aver  e^  detto  all'  improvviso  nella  sua  gioventù.  ■ 
EM  una  incontrastabile  prova  di  questa  osservazione  è  a  ve- 
dersi neh' Ariosto,  a  cui  tanto  costava  l' emendare  il  poema. 
Le  sue  cure  per  tale  intento  finirono  sol  colla  vita  ;  e  ia  in- 
cessante fatica  per  l' edizione  del  1532  gli  fu  cagione  di  una 
malattia  che  Io  condusse  al  sepolcro  nel  cinquantottesimo 
anno  d^'  età  sua. 

Mentre  l' Ariosto,  indefesso  nell'  adoperara  la  lima,  ve- 
nia preparando  una  nuniera  inesausta  dì  fi^i,  che  Ì  futuri 
poeti  doveano  emulare  e  invidiare,  nuovi  e  grandi  pr^ 
aggiungevansi  alla  lingua  italiana  dalla  festiva  penna  del 
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Bemi.  Per  mezzo  sao  le  roize  stanze  del  Bmardo  asao  tra- 
dotte in  versi  pieni  di  vezzi  schietti,  affatto  sconosciuti  prima 
di  Ini,  ed  affatto  inimitabili  tuttavia.  11  Berni  era  fiorentino 
di  patria  :  vincefa  l' Ariosto  in  dottrina ,  ma  riattava  a  dise- 
gno le  affettazioni  del  parlare  toscano,  ch'egli  chiamava  latà- 
vie;  ncché  non  una  classica  allusion»,  nonun  indizio  di  gusto 
classico  possono  rincontrarsi  nel  nuovo  Orlando  Innamorato. 
Il  Bemi  pensatamente  declina  da  tutti  gli  elementi  conven- 
zionali della  poeria.  Le  sne  bellezze  pare  ohe  sgorghino  da 
ispiraùone,  e  derivino  da  impulso  istantaneo,  non  dagli  8to(fi 
pazienti  deH' arie;  e  pure  ne' suoi  manoscritti  appariscono 
cassature  ed  emendarioni  ùccome  in  quelli  dell'  Ariosto  :  à 
trovano  passi  ne'  quali  il  Bemi  rifece  piA  di  trenta  volte  un 
solo  verso.  Bla  egli  impiegava  tanta  fatica  al  fine  determinalo 
di  sgomberare  le  sue  fantasìe  e  le  descrizioni  dagli  ornamenti 
che  altri  scrittori  ricercano  con  troppa  sollecitudine.  É  una 
crebre  stanza  nel  Furioso  in  cui  descrivasi  una  tempesta.  11 
p»ets  la  corresse  e  ricorresse  tanto,  che  degli  abbozzi  ebbe 
enpìiito  un  gran  foglio  da  entrambe  le  parti.  * 

D  Bemi  ha  sullo  stesso  B<^getto  alcuni  versi,  i  quali  g^ 
costuono  probabilmente  altrettanta  fatica.  Posriamo  citare 
que'  passi  riccome  esempio  della  diverutà  dì  stile  dei  due 
scrittori: 

■  U  Bettioelll  attesta  di  averlo  veduto  in  Veneiia  iRìMrgitnaUo 
(TRiiIia],  parte  II,  e.  III].  Il  Barotti  scrìve:  <  Corre  opinione  cbe  si 
tMivino  ancora  (ma  noD  si  sa  dote)  le  molte  maniere ,  nelle  quali 
mutò  la  suinza  112  del  e  XVIII,  eie,  t  —  Clie  verameDie  mutasse  e 
Tìmuiasse  i  suoi  Teru,  lo  asseriscono  Virgioio  ed  il  Pigna  ;  e  dal  H»- 
reto,  citato  dal  Fonianlai,  sappiamo  che  i  soli  tre  primi  versi  del- 
l'Ortoido  gli  cosUtono  BssaL  Come  dunqae  avrebbe  potato  promet- 
tere di  dare  nn  Canto  ogni  mese?  Se  ciò  fosse  vero,  in  tre  anni  e 
dled  med  avrebbe  comiuuto  il  poema,  ma  non  sarebbe  Immortale.  [T.} 

Qcesto  b  certissimo  ;  ma  l' egregio  Traduttore  non  poteva  igno- 
rare cliQ  altro  b  gettare  sulla  carta  un  lavoro  poetico ,  altro  U  ri- 
durlo alla  perfezione.  Se  l' aneddoto  è  vero,  nulla  porta  a  credere 
cbe  ramala  di  H.  Lodovico  esigesse  da  lui  measualmente  tm  Canio 
/tatto.  [GU  Edd.] 
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Slendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 
Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella. 
Di  ^to  il  mar,  dì  sopra  mugge  il  cielo, 
Il  vento  d'ogni  intorno  e  la  procella 
Cbe  di  pioggia  oscnrissima  e  dì  gelo 
I  naviganti  miseri  flagella  ■ 
E  la  notte  più  Eempre  si  diffonde 
Sopra  l'irate  e  formidabii' onde.' 

Orlando  Fvrwao,  e  XVIII,  U.  t43. 

Qui  l'Ariosto,  come  pittoTe  rìtragge  drila  netara,  ma 
raU>ell)8ce  il  dipinto  con  nn  colorìto  ideale,  e  come  poeta 
piace  al  lettore  per  la  dignità  de'  suoi  modi.  11  verso  è  pieoo 
di  nttmerì  armoniosi,  e  le  espressioni  sono  veramente  su- 
blimi. Ma  è  da  notare  che  l' Ariosto,  quasi  dall'  alto  di  nna 
rupe  contempla  ì  pericoli  che  prendono  corpo  nella  sua  poe- 
sia ;  laddove  il  Bemi  si  trova  avvolto  in  meno  al  pericolo 
stesso ,  poiché  ì  suoi  lettori  non  pensano  nd  a  poesia 
né  ad  ispirazioni,  ma  tremano  veramente,  còlti  dalla  pro- 
cella: 

Gominciansi  l'agnmine  a  sentire, 
B  le  strida  crudel  delle  ritorte  ; 
Torbido  '1  mare,  anzi  nero  apparire, 
Ed  egli  e  'I  cielo  a  far  color  di  morte  ; 
Grandine  e  pioggia  e  folgori  a  venire  : 
Or  questo  vento,  or  quel  si  ta  più  forte  ; 
Qua  par  che  1'  onda  al  ciel  vada  di  sopra. 
Lì  che  r  abisso  e  r  inferno  si  scopra. 


Or  non  A  luce  se  non  di  baleni. 


'QnestBottavanoDtd  tradotta  dalTHanington, il qnale  omise 
pib  di  mezzo  il  Canto  dccimotlavo.  Cosi  egli  f^  quando  vede 
impossibile  di  rìtrtrre  le  bellezze  del  testo,  che  teme  t  luoghi  alla- 
mente  poeUcl,  e  ne  rìfugge.  E>iù  coraggioso  ÈTHoole,  ma  non  abile 
tradattore.  Quesi'nlijmo  taglia  a  pezzi  e  disperde  le  idee  del  suo 
poeta,  ed  è  colpa  che  in  parte  deriva  dalla  stanza  tiritaona.  L'Ariosto 
s'adopra  sempre  di  concentrare  gli  accessoriidella  pittura  in  un  sokt 
punto  di  vista.  Kell' ottava  dtata  la  notte  più  sempre  cresce,  flncli6 
ravvolge  i  navigatori. 
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Né  s'ode  altro  cbe  tuoni  e  venti  fieri; 
È  la  nave  percossa  d' ogni  banda, 
Nessuno  è  ubbidito,  ognan  comanda. 
Intrepido,  empio,  altiero  Rodomonte 
Al  mare,  al  cielo,  a  Dio  volta  la  focda  ; 


Profonda  il  ciel  di  pioggia  e  di  tempesta. 
Egli  sta  sopra  ed  ha  nuda  la  testa. 
Orìando  Itmomoralo,  e.  XXX?,  st.  13,  *i  e  <5. 
Nella  sostanza  della  narraùone  il  Bemi  segue  fedelmente 
le  onne  del  Boiardo  ;  ma  le  introduzioni  dei  Canti,  e  le  digres- 
ùoni  talvolta  morali  e  tal  altra  satìriche,  sono  interamente 
di  suo.  Nelle  prime  egli  vince  il  Furioso.  In  questo  le  intra- 
dimonì  or  sono  sentenziose,  or  facete,  ora  declamatorie,  or 
galanti,  e  sempre  svolgono  quella  filosofia  cbe  il  poeta  de- 
rivava da  una  osservazione  studiosa  dell'  indole  e  della  vita 
degli  uomini.  Ma  non  è  tale  il  tono  del  Berni  :  —  che  ta 
morale  in  lui  sembra  procedere  solo  dalla  serenità  dell'  animo 
suo  e  dalla  semplicità  del  suo  cuore  : 

Io  non  Bon  si  ignorante  né  sì  dotto, 

Cb'  io  possa  dir  d' amor  né  ben  né  male  ; 

Orlando  Innamorato,  e.  IT,  st.  1. 
Dimmi,  ti  prego,  Amor,  s' io  ne  son  degno, 
Cbe  cosa  è  questa  tna  f  cbe  pensi  fare  T 


Forae  cbi  t' insegnò  di  trarre  a  segno 
Con  quel  tno  arco,  a  non  voler  errare. 
Ti  disse  cbe  la  vera  maestria 
Era  dar  nella  lesu  tuttavia. 

Amor  non  mi  risponde  ;  onde  anch'  io  taccio. 
Che  cercar  gii  altrui  fatti  non  conviene  : 
Pur  di  non  dir  quel  poco  cb'io  ne  straccio 
Di  buon,  non  mi  terrebbon  le  catene. 

Orlando  Innamorato,  e.  XIX,  st  ì-3. 
Basta  cb'  un  male  é  amor  malvagio  e  strano, 
E  Dìo  guardi  ciascan  dalla  sua  mano. 

Or/ondo  Ilmamorato,  e.  IT,  st  3. 
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Là  dove  le  SUB  osservazioni  son  più  profonde^  pare  eh' ei 
a  accolgasi  affatto  delle  verità  che  ne  insegna  : 
Notate  amaotì,  e  tu  nota  anche,  Amore, 
Sendo  latta  per  voi  l' istoria  mia, 
Ed  io  non  volendo  esser  un  autore 
Pazzo  tenuto,  e  che  contra  si  dia,  — 


Vorrei  corlesi  e  dilicati  amanti, 
Aoime  grazTose,  anime  mie, 
Vorrei  vedervi  savi  tutti  qoanti  : 
E  quando  veggo  farvi  le  pazzìe, 
I  canti  miei  sì  convertono  in  pianti, 
Iq  far  rabbuffi  e  dirvi  villaoie  ; 

Orlando  Imumorato,  e.  XXVIII,  st.  1  e  9. 

Le  sue  riflessioni  per  lo  più  nascono  dall'  affezione 
eh'  ei  prende  pe'  suoi  persona^.  Egli  interrompe  un  Canto, 
e  lascia  Orlando  «  Rinaldo  a  furiosissima  lotta  tra  loro  per 
amore  d'Angelica.  Questa  lotta  lo  annoia,  e  quindi  apre  il 
Canto  che  ^ene  appresso  con  una  rimostranza  dapprima 
tranquilla,  ma  che  poi  si  rinfona  e  tramutasi  in  collera  : 
Amor,  tn  mi  vien  taoto  per  le  mani 

Che  forz'  è  che  qnalch'  ona  io  le  ne  dia  ; 

Ch'  io  ti  riprenda  de'  tuoi  modi  strani, 

Della  tua  maladetta  gelosia  : 

Fai  combattere  insieme  dui  Cristiani,  ^ 


D'un  paese,  d'nn  sangne,  anzi  fratelli. 

Orbutdo  Innamoralo,  e.  XXVI,  st,  1. 

Il  Bemi  dimostra  frequentemente  molta  severità  ed  ama- 
rezza nelle  invettive  :  non  eh'  egli  fosse  troppo  amico  della 
satira  ;  ma  perchè  non  voleva  dissimulare  lo  sdegno  sui  de- 
litti  dei  grandi,  né  reprimere  la  sua  pietà  verso  i  miseri. 
Egli  fu  testimonio  del  socco  di  Roma  fatto  da' soldati  di 
Carlo  V: 

Vorrei  qui  (dico)  per  esempio  porre 
Quel  dì  cui  più  crude!  non  vide  il  sole, 

18 
1. 


306     sdì  poemi  iudrativi  e  romanzeschi  italiani. 

PIÙ  Crudele  spettacolo  e  più  fiero, 

Della  cittì  del  saccessor  di  Piero. 
Qaando,  correndo  gli  anni  del  Signore 

Cioqaecenlo  appo  mille  e  ventisette, 

Allo  spagaaolo,  al  tedesco  furore, 

A  quel  d' Italia  io  preda  Iddio  la  dette  ; 

Quando  il  Vicario  eoo  nostro  pastore 

Nelle  barbare  man  prìgiooe  elette  ; 

Né  fb  a  sesso,  a  grado  alcuno,  a  etato. 

Ad  età,  n6  a  Dìo  pnr  perdonalo. 
I  casti  altari,  i  tempii  sacrosanti 

Dove  si  canteo  laudi  e  sparge  incenso. 

Fumo  di  sangue  pien  tatti  e  dì  pianti. 

Ob  peccato  inaudito,  infando,  immensol 

Per  terra  tratte  fur  l' ossa  de'  Santi, 

E  (quel  ch'io  tremo  a  dir,  quanto  più  il  penso. 

Vengo  bianco.  Signore,  agghiaccio  e  torpo) 

Fu  la  tua  carne  calpesta  e  '1  tuo  corpo. 
Le  tue  vergini  sacre  a  mille  torti, 

A  mille  scorni  tratte  pe'  capelli. 

È  leggier  cosa  dir  che  i  corpi  morti 

Fur  pasto  delie  Bere  e  degli  occelli  ; 

Ma  ben  grave  a  sentire  esser  risorti 

Anzi  al  tempo  que'  eh'  eran  negli  avelli  ; 

Anzi  al  snon  dell'  estrema  orribìl  tromba 

Esser  stati  cavati  della  tomba. 
Si  come  in  molti  luoghi  vider  questi 

Occhi  infelici  miei  per  pena  loro. 

Fio  all'ossa  sepolte  fur  molesti 

Gli  scelerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crudel,  che  sostenesti, 

E  tu.  Sol,  di  veder  si  rio  lavoro. 

Come  non  ti  fuggisti  all'orizzonte, 

E  tu  non  ritornasti  verso  il  fonte  f 

Orlando  Imamorato,  e  XIV,  st.  13-S7. 

Abbiamo  tentato  d' illustrare  e  di  fare  l' analisi  de'  pat- 
irò geneii  principali  della  poesia  narrativa  italiana,  cioè  della 
satirica,  della  burlesca,  dell'eroicomica  e  della  cavalleresca.  Del- 
l' eroica  solo  rimane  a  parlare.  Le  linee  di  conrine  fra  questi 
diversi  generi  non  possono  sempre  segnarsi  con  esattezza. 
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che  r  UQO  entra  nei  dominii  dell'  altro  ;  e  la  letteratura  ita- 
liana ha  molti  poemi  narrativi  di  gran  lunghezza,  ne' quali 
i  vari!  stili  si  méscono  insieme.  Ma  mentre  il  numero  di  quelle 
composizioni  è  tale  da  spaventare,  esse  non  hanno  bastante 
Celebrità  da  meritare  che  ne  tratteniamo  di  proposito  i  nostrì 
lettori.  Non  cì  resta  altra  speranza  di  scnsa  per  questo  discorso, 
fattosi  tanto  lungo  senza  checeneavvedes^mo,  fuorché  l'av- 
vertire che  gli  autori  di  cui  abbiamo  parlato  avevano  alti  dtrìtti 
all'  attenzione  dei  posteri  ;  quindi  non  temeremo  di  estenderci 
sul  carattere  letterario  del  sommo  uomo  che  diede  il  princi- 
pale poema  eroico  alla  Italia.  Una  nauone  la  quale  possegga 
un  poema  degno  del  nome  i'eroico,  può  riguardarlo  come  il 
primo  de'  suoi  onori ,  perch'  esso  è  lo  sforzo  maggiore  delle 
più  nobili  facoltà  intellettuali  dell'  uomo. 

L'argomento  di  un  poema  erotco  dev'essere  scelto  in  uno 
de' primi  periodi  della  nazione,  il  quale  comprenda  tali  av- 
venimenti che  siano  capaci  di  essere  aggranditi  e  abbelliti 
nella  narrazione  poetica,  senza  nascondere  lo  storico  fonda- 
mento. Vi  si  debbono  introdurre  te  geste  degli  antichi  eroi, 
per  tnaniera  che  udite  risveglino  la  meraviglia,  senza  che 
siano  poste  al  di  sopra  della  nosti-a  intelligenza,  ed  oltre  la 
nostra  facoltà  d' imitarle.  E  ti  periodo  cosi  sceho  deve  pari- 
mente precedere  il  tempo  della  letteraria  coltura,  poiché 
s' egli  é  tempo  che  abbondi  dì  sani  filosoQ  e  dì  storici  giudi- 
ziosi, ^se  possa  distintamente  considerarsi  e  comprendersi 
con  troppo  di  sicurezza,  la  immaginazione  del  leggitore  ri- 
fiuta le  finzioni  poètiche.  '  Al  contrario ,  se  il  poeta  ebbe  !a 
buona  fortuna  di  fiorire  in  un'  èra  anteriore  ^a  diffusione 
della  coltura,  egli  è  il  solo  taro  che  possa  guidard  per  mezzo 
alle  tenebre  dell'  antichità,  l' oracolo  unico  che  possa  essere 
consultato  dai  posteri.  Un  solo  verso  di  Omero  cessò  le  con- 
tese eh'  erano  insorte  fra  gli  Stati  di  Grecia,  per  rispetto  ai 

'  Nelle  Ouerva*ioni  tul  poema  Sei  Bardo  della  SelM  Uefa  il 
Foscolo  dice  con  diveru  parole  le  stesse  cow.  [i.] 
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loro  possessi.  L' isola  di  Salamina  fii  aggiudicata  agli  Ateniesi 
per  la  sola  autorità  di  un  verso  della  Iliade.  '  Né  questo  os- 
sequio à  sembra  inopportuno  o  fanatico,  poiché  non  si 
trattava  di  un  fatto  che  facilmente  avesse  potuto  mescolarsi 
colle  finzioni  poetiche.  Tucidide  intese  che  né  egli,  né  ^- 
cun  altro  isterico  greco  avrebbe  saputo  ordire  la  stona 
dei  Gred  due  secoli  innanzi  l'età  di  Solone;  ma  i  poeti  di 
quelle  età  buie ,  in  che  taceva  la  storia ,  avevano  già  cantata 
la  confederatone  che  armava  i  Greci  centra  la  potenza  asia- 
tica, ed  avevano  immortalato  l' ardire  degli  Ai^onauti.  Que- 
ste imprese  produssero  una  rivoluzione  nello  stato  sodale, 
cosi  Della  Grecia  come  nell'  Asia  ;  e  se  non  furono  causa  di 
tal  fiume  di  eventi  quanti  vergavano  dalle  Crociate  nei 
tempi  di  mezzo,  pur  diedero  lo  stesso  hnpulso  potente  a  in- 
tere nauoni,  offersero  al  valoroso  le  stesse  opportunità  di 
affrontare  il  pericolo  e  dì  procacciarsi  fama ,  e  fornirono  al 
poeta  un  soggetto  in  cui  accordare  ad  un  tempo  solo  i  senti- 
menti  religiosi,  le  isteriche  rimembranze  e  la  gloria  na- 
zionale. 

Milton  dapprima  pensò  a  celebrare  Arturo  e  la  Tavola 
Rotonda  : 

Si  qnando  iDdìgenaB  revocabo  io  carmina  reges, 

Arturumque  etiam  sob  lerris  bella  moveotem  ; 

Aut  dicam  invicUe  sociali  fbedere  mensa 

HagDanimoB  Heroas. 

Mansut,  v.  80  et  seq. 

Cosi  nella  sua  giovineraa  anche  il  Tasso  aveva  pensato 

*  kittt  f  ix  Zaì,Kit1*at  £ytt  luexSltaa  niJM. 

Irnil  f  Kyv)  («''AditiatH»  TfrgtvTa  falant' 

Iliadi,,  U,  bb1.i%. 
Ajica  eoodoca  da  Saltmiiu  ioàuà  diti  ,  •  b  eollocA  dora  (UTino  !•  Mm>(Ì 
d<|IÌ  AlHiiai. 

Strabone  (lib.  9)  notò  essere  stata  opioione  d'alcuni  cbe  que- 
sto verso  DOD  fosse  legittima;  nu  Intruso  per  opera  di  Pisistraio  o 
di  Solone.  [T.] 
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ad  alcuni  poemi  cavalleresch!  ;  ma  questi  grandi  non  volevano 
Kolo  piacere,  e  desideravano  anche  di  essere  veramente  utili 
ai  loro  concittadini.  Inoltre  la  poesia  romanzesca  aveva  già  co- 
mineiato  a  perdere  la  novità  in  Italia ,  né  i  nuovi  romanzi  in- 
contravano piA  ta  fortuna  di  prima.  L'Àmadigi  di  Bernardo 
Tasso  (padre  di  Torquato)  è  poema  eccellente  di  quanta  ec- 
cellenza può  derivare  da  nna  profusione  inesausta  di  bellezze 
della  dizione  e  del  verso;  ma  non  pud  teiere  al  paragone 
dell'  Orlando  Fmioto;  e  cosi  i  tentativi  degli  albi  poeti  con- 
temporanei ebbero  la  medesima  sorte.  Però  de^deravasi  ar- 
dentemente un  poema  eroico  dai  letterati  italiani  ;  ma  i  poeti 
giacevano  soora^iati  dalla  miserabile  caduta  del  Trlssino.' 
Il  Tasso  ebbe  fiduda  bastante  nelle  proprie  forze  per  tentare 
l' impresa,  indi  ottenne  la  gloria  di  averla  compiuta.  La  scella 
del  soggetto  è  uno  de' principali  meriti  del  poeraa.  Or 
r  Europa  non  ha  epoca  nelle  sue  storie  importante  al  pari  di 
quella  delle  Crociate;  che  se  state  non  fossero  le  guerre  sante, 
la  umana  razza  forse  faceva  ancora  ne'  profondi  della  schia> 
vitù  e  della  barbarie.  Oltre  la  dignità  morate  di  quegli  eventi, 
la  storia  della  liberazione  di  Gerusalemme  aveva  allora  una 
grave  applicazione  politica.  D  Cristianedmo  era  atterrito  del 
potere  ottomano;  e  nell'età  del  nostro  poeta,  fra '1  1529 
e  '1 1592,  miriadi  infinite  di  Turchi  erano  comparse  innanà  ai 
bastioni  di  Vienna  in  quattro  successive  invasioni.  Né  i  so- 
vrani d' Europa  sentivano  bastantemente  il  comune  perìcolo, 
assorti,  come  suole  avvenire,  ciascuno  dalle  sue  cure  parti- 

'  Il  Tristiiio  si  consolava  della  caduta  dlcendo- 


Peuso  nondimeno  col  Foscolo  che  al  tempi  del  Trisslno  l' Italia  si 
tenUse  annoiando  deipoemi  cavalltreiehi ,  codi'  ora  del  Tornami  slo^ 
rici.  I  primi  avevano  gli  trovato  l' Arlotto ,  com'  ora  1  secondi  Al  w 
sandnt  Manionl.  [t.] 
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oobtti.  Pura  k  religione  continuara  a  dare  un  impulso  forte 
alla  mente  umana,  e  già  à  erano  trattate  legbe  col  fine  di 
eaeeiare  i  Maomettimi  dall' iinp«o  di  Goslantiqo.  U  Tasso 
mitrira  per  la  fede  cristiana  una  soltwie  e  mistica  dÌTOnone,  e 
uno  spirito  di  tranquilla  d^nità  emanava  da'  suoi  sentimenti 
reilgio«,  e  u  tansfondeva  nd  suo  poema.  S'egli  fosse 
vissuto  ne'ipomi  nostri,  avrebbe  owcato  tin  tema  diver- 
so. Forse  nessuno  ne  avrebbe  trovato,  poiebi  gli  scrittori 
sopra  i  oapi  de'  quali  é  discesa  la  dop[aa  fiammola  dell'  entu- 
siaemo  re%(OBo  e  dell'  entu«eimo  poedco,  dimandano  le^t- 
torì  a  cui  passano  assimilarsi,  ebe  vivano  in  mezio  a  reli^ose 
contemplozÌDni,  col  cuore  e  Coli'  animo  imbevuto  e  preoccu- 
pato  da  pensieri  ^voti.  É  detto  che  noi  siamo  più  iltuminati; 
il  vero  è  cbe  molti  sono  più  dubitanti,  e  ntm  dtro.  Al  tempo 
di  Uilton,  il  tema  del  Paraiiio  pet^uto  non  cbiamava  a  sé 
la  sola  nazione  inglese,  a  cui  le  opùiiom  rel^ose  erano  fonti 
di  rivohuioni,  ma  tutto  il  genera  umano  ;  e  se  la  Mmiade 
di  Klopstock  fosse  comparsa  duramela  guerra  de'trent'anni, 
forse  quel  poema  avrebbe  trovato  il  mondo  più  soUedto  assai 
di  raocomandarlo  ù  nipoti.  Gli  scrittori  che  tentano  dì  com- 
move»  una  nazione,  debbono  aprirsi  la  strada  grtUiGcando 
olle  passioni ,  ai  pregiudin  ed  alle  opinioni  religiose  o  politi- 
cbe  d^  loro  contemporanei. 

.  n  Tasso  non  poteva  esporre  la  storica  veriti  col  meno 
della  poeùa  come  Omero,  perch'  egli  viveva  in  una  eti  colla  ; 
ni  poteva  akare  un  edificio  di  finzioni  come  Virgilio ,  il  quale 
fondi  il  suo  poema  su  tradiùoni  cbe,  dapprima  accettate  nc- 
come  storicbe,  erano  state  riconosciute  per  favole  da*  suoi 
contemporanei.  Ma  egli  tolse  il  nodo  e  i  personaggi  ddla 
Gerusalemme  da  autentici  monumenti,  valendosi  nondimeno 
lU  quelle  fonti  colla  licenza  permessa  ad  un  poeta.  Le  Crociate 
erano  state  narrate  da  scrittori  cbe-  furono  testimoni  degli 
avvenimenti  medesimi  da  essi  descritti.  Gli  storici  moderni  ù 
giovnrono  dei  loro  libri  ',  ma  questi  a'giorni  del  Tasso  giacevano 
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ignoti,  0  per  lo  menò  obbliati.  '  Efii  trasse  tutte  le  partico- 
larità dagli  autori  che  poi  furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Ge- 
sta Dei  per  Francos:  *  altróve  trovò  la  topogra&a  dei  campi 
di  battaglia,  e  i  nomi,  e  i  latti  d^li  eroi.  Quo'  documenti  scrìtti 
dai  fi^ti  g)' insegnarono  i  costumi  dei  Turchi,  la  polìtica  de- 
gl'  imperatori  greù  e  la  disciplina  militare  dei  Cristiani  che 
ponevano  assedio  a*Gerusal«nnie.  Che  se  noi  lef^mo  le 
cronache  pubblicate  dal  Muratori,  abbiamo  certamente  più 
esatte  informamoni  di  quelle  ohe  ci  funisce  il  poema  del 
Tassò,  e  ci  procuriamo  una  più'  vera,  e  nel  temqw  stesso 
una  più  dolorosa  notizia  della  umana  natura-,  ma  il  Tasao  fii 
il  primo  che  dissipasse  l' oscurità  che  avvolgeva  le  guerre 
sante.  La  sua  narrazione-é  vera  nelle  parti  esseniiali;  e  s'^li 
deviò  dalla  nuda  storia,  uò  fu  solo  per  eccitare  i  nipoti  a 
taxA  emulatori  delle  virtù  che  adonaavana  {li  an-  ?«ài  egli 
invoca  la  Musa  con  quelle  parole  : 

0  musa,  tu  che  dì  caduchi  albri 
Non  circondila  fronte  in  Elicona, 
Ha  su  nel  cielo  inrra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona. 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 
Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
S' intesso  frogi  al  ver. 

Gmutaiemme  lAbarata,  o.  I,  sL  X. 

Omero  mostra  lo  stesso  amore  alla  storica  traditone,  ed 
esalta  la  sapienza  e  la  onnipotenza  degli  immortali,  paragonan- 
dola colla  ignoranza  e  colla  debolezza  del  genere  umano.  La 
invocazione  &  sublime  : 

■  n  Tasso  scrive  nelle  sue  laUeie  di  esser  ricorso  a  RtdMrto 
Honsco,  e  alla  Croaaeadi  Roeoldo  conte  di  Proehete  .ehefuia  quella 
guerra,  doè  nella  prima  Credala.  Guglielmo  di  Tiro,  odo  parimente 
de'  più  cpuMdurtl  dal  Tasso,  Boriva  tra  U  seconda  e  la  terza  Oo- 
ciaia.  n'.\ 

*  Quesu  raccalu  ta  pubbUcau  Bd  Haiutt  da  Oaoomo  Bongars 

■iiieiitt.] 
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Huae  dell'  alto  Olimpo  abitatrici, 
Or  voi  ne  dito  (che  voi  tolte,  o  Dive, 
Bigoardate  te  cosa  e  1»  sapete  : 
A  noi  nessuna  è  conta,  e  ne  susurra 
Di  foggitiva  fama  un'  aura  appena). 

Iliade,  lìb.  IL 

E  per  tali  invocanoni  usate  dal  labbro  di  Omero  e  del 
Tasso ,  i  loro  versi  divennero  sacri  à  contemporanei  quanto 
le  orazioni  del  sacerdote  all'altare.  Omero  ed  il  Tasso,  e 
cosi  Dante  ed  il  Milton,  non  considerarono  già  la  poesia 
come  cosa  di  mero  passatempo ,  né  cercarono  solo  di  tratto- 
nere  un  ozioso  lettore,  ma  scrìssero  con  calore  profonda- 
mente senUto  e  con  dignità  sopra  temi  che  riputavano  belli  e 
sublimi  in  sé  stessi,  ed  importanti  alla  sodetà. 

La  poeua  romanzesca  è  divisa  dalla  eroica  per  una  linea 
tanto  chiaramente  segnata,  che  é  cosa  strana  come  la  distin- 
zione siane  fin  qui  sfuggita  allo  sguardo.  Piacere  é  l'unico  fine 
del  poeta  romanzesco;  egli  cerca  d'infiammare  la  immagi- 
nazione per  mezzo  di  una  successone  infinita  dì  variate  av- 
venture e  di  m^che  meraviglie.  Ha  il  poeta  eroico  à  sforxa 
di  nobUitare  il  nostro  intelletto,  e  solo  vorrebbe  ialruire 
traenduù  ad  ascoltare  con  attenzione  continua  un  racconto 
fondato  sulla  storica  verità,  nel  quale  egli  viene  partìcolareg- 
giando  avvenimenti  si  grandi,  che  in  qualunque  tempo  po- 
tranno svegliare  la  curiosità  dei  nipoti.  Difiitti,  quantunque 
cotante  età  siano  corse  frammezzo,  il  geografo  ricerca  ancora 
la  ùtuaùone  delle  città  che  misero  insieme  L' esercito  di  Aga- 
mennone ;  e  disegniamo  il  campo  de'  Greci,  e  misuriamo  k 
terra  dove  fu  Troia,  e  ascendiamo  sui  tumuli  che  ricoprono 
le  ceneri  dei  guerrieri  che  posero  assedio  a  quella  città.  Na- 
zioni nuove  popoleranno  il  mondo  incivilito,  nuove  fàveOe  si 
ascolteranno  ;  ma  il  pellegrino  sarà  sempre  guidato  ifli  Tasso 
a  quei  colli  onde  le  stesse  nùne  di  Gerusalemme  laraono 
forw  •comparse.  Né  il  Tasso  erre  contra  la  poetica  probab^ 
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lità  introducendo  magie  ed  incanti,  e  spiriti  e  demonii:  noi 
abbiamo  già  fatto  alcune  osservazioni  in  proposito,  le  quali 
provano  eh'  egli  potevasi  giustiGcare  di  aver  adottato  lo  cre- 
denze della  popolare  superstizione.  Certamente  non  possiamo 
giudicare  del  maravìgUoso  poetico  seconda  le  opinioni  moder- 
ne, ma  sì  bene  secondo  quelle  che  prevalevano  quando  il 
poeta  scrìveva;  ed  egli  non  potea  prevedere  né  la  incredu- 
lità nS  la  credulità  nostra. 

Intere  accademie  cospirarono  contra  il  Tasso.  I  suoi  al- 
lori venivano  morsecchiati  da  critici  che,  strano  a  dirsi, 
erano  a  nn  tempo  stesso  pedanti,  poeti  e  cortigiani ,  qualità 
dissonanti  tra  loro;  e  forestieri  portino,  certamente  dotati 
d'ingegno,  obbliando  il  rispetto  dovuto  alla  propria  celebriti, 
pronunciarono  severo  giudizio  dì  un  poema  eh'  ei  non  sape- 
vano lecere,  Il  che  Torse  potrebbe  essere  considerato  come 
colpa  veniale ,  se  essi  non  avessero  assalilo  volentieri  la  ri- 
nomanza del  grande,  pel  misero  gusto  di  dire  un  motto.' 
Talvolta  il  Tasso  fu  censurato  perchè  copiò  meno  luoghi  dei 
classici  che  non  avesse  fatto  l' Ariosto  ;  tal  altra,  e  con  al- 
trettanto rigore,  perchè  avesse  dato  in  inùtazioni  troppa  fre- 
quenti. Forse  potrà  in  alcun  luogo  sembrare  che  troppo  à  si 
tenga  auU'  orme  degli  antichi  poeti  ;  ma  s' egli  non  agguaglia 
Omero ,  spesso  è  superiore  a  Vii^lio.  Secondo  la  giusta  os- 
servazione del  Pa;ne  Knìght,  la  sinùlitudine  dell'  usignuolo 

'  Una  parola  fortunata ,  in  nn  verso  che  suoni  bene  e  possa  iift- 
prìmersi  facilmente  nella  memoria  di  tntU,  ba  più  eOétto  cbe  non 
un  volume  di  sana  critica.  11  preciso  ma  Breddo  Boiìeau  disse  elinr 
quant  la  poesia  del  Tasso ,  e  il  magico  suono  di  questa  parola ,  come 
il  corno  d'Astolfo  nell'Ariosto,  si  propagò  da  per  tutto,  efece  gran 
danno  alla  I^ma  f^W  ben  fondala  della  poesia  Italiana.  Non  è  mera- 
viglia se  quella  potente  voce  levasse  remore  In  Francia,  e  varcasse 
limare.  L' Addlson ,  legislatore  del  gusto li^lese ,  la  tolse  di  la,  e 
la  diffuse  per  l'Inghilterra  in  quei  popolari  ad  un  tempo  e  colUsnoi 
saggi.  Clinquant  diventò  come  uo  motto  di  convenzione  tNi'  critici 
di  Torquato,  e  ad  un  tratto  non  ù  ascoltò  da  tutte  le  bande  cbe  U 
eltn^uanf  da  Tiuw.  — Osservaziooi  del  DoU.  Hardsnlla  ABfrf"B^''e 
FaU. 
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phngeate  i  figli,  che  Virgilio  introdusse  nella  Georgica,  non 
è  ritratta  dalla  natura  ;  ma  il  Tasso  V  ebbe  abbellita  con  tale 
espresàone,  che  veramente  penetra  il  cuore  : 

Lei  nel  partir ,  lei  nel  tornar  del  bcAb 

Chiama  con  voce  slanca,  e  prega,  e  plora. 
Come  usignuol,  cu!  '1  vìllao  duro  invola 
Dal  nido  i  Ggti  non  pennuti  ancora, 
Cbe  in  miserabìl  canto  afllitte  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  i  bosdiì  e  l'Ara: 
Alfin  col  nuovo  di  rinchiude  alquanto 
I  lumi,  e  '1  sonno  in  lor  serpe  fra  'I  piaole. 

Gerusalemme  Liberata,  e  XII,  St.  90. 

Era  destino  che  il  Tasso  fosse  soletto  a  censure  oppo- 
stissime. Da  una  parte  egli  era  perseguitato  dagli  ammiratori 
dell'Ariosto,  perchè  la  Gerusaleimne  Liberala  era  diversa  dal- 
l' Orlatilo  Furioso  :  dall'  altra  i  freddi  critici  italiani  s' adope- 
ravano a  tutto  potere  per  togliere  il  mento  ad  un  poema  di 
tale  cbe  tiOn  aveva  voluto  essere  imitatore  servile  della  tela 
degh  epici  anUcbi,  cioè  di  Virgilio  e  di  Omero,  riguardati 
come  modélh  unici.  E  i  pregiudizi  municipali  essi  pure  si 
misero'  tn  campo  centra  di  lui,  dacché  egli  scriveva  in  Fer- 
rara, in  mezzo  agli  amici  e  ai  discepoli  dell'Ariosto,  e  vi 
era  come  stranierir.  I  Fiorentini  ugualmente  mancavano  di 
generosità,  tentando  di  oscurare  )a  fama  di  lui  perchè  n<Hi 
era  nato  sulle  rive  dell'Amo,  e  perchè  aveva,  agli  occhi  loro, 
comdtesso  iin  grave  peccato  col  non  voler  sottomettersi  alle 
regole  di  quei  celebri  inetti,  accademici  della  Crusca.  L'au- 
torità delia  loro  tirannica  oligarchia  era  sorta  circa  trent'  anni 
dopo  h  morte  dell'Ariosto;  e  i  Fiorentini,  i  quali  non  pote- 
vano più  occuparsi  della  indipendenza  politica  che  aveano 
perduta,  trovarono  di  che  seriamente  occuparsi  in  discutere 
(|uistioilÌ  grammaticali.  Lo  stesso  nobile  ingegno  di  Galileo 
non  seppe  evitare  il  contagio  ;  ma  prese  parte  a  quel  misero  ed 
illiberde  procedere  de'  suoi  paesani,  e  s'imhevette  dì  tutta 
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quanta  la  pedanterìa  de'loseani  saccenti.  Era  un  pezzo  che  sì 
sapeva  dalla  corrìspondenza  epistolare  di  Galileo  eh'  egU  avea 
fatto  un  parallelo  fra  il  Tasso  e  l'Arìoslo  ;  nondimeno  l'opera 
non  fu  pubblicata  che  negli  ultimi  venti  anni,  quando  il  Se- 
rassi  r  ebbe  scoperta  in  una  biblioteca  dì  Roma.  È  imperfetta, 
e  noi  sospettiamo  che  l' editore  la  mutilasse,  biografo  ed  en- 
tusiasta, come  fu,  di  Torquato.  GaUleo  dovette  la  copia,  la  pu- 
rità e  la  luminosa  evidenza  della  sua  prosa  ad  uno  studio 
costante  della  poesia  :  ma  egli  notomizzd  la  dizioae  ornata 
della  Gerusalemme  con  sevmtà  ed  amarezza  ;  e  eertamente , 
quanto  alla  lin|^a  e  allo  stile,  quel  poema  non  può  aggua- 
gliarsi HY  Orlando  Furioso.  Galileo  mette  a  confronto  alcuni 
luoghi  del  Tasso  con  altri  dell'  Ariosto ,  dove  questi  descrìve 
le  slesse  cose,  e  dove  gli  eroi  si  presentano  in  situauoni  con- 
simili. Cosi  egli  aggiudica  la  vittoria  all'  Ariosto,  poiché  non 
fecesi  scrupolo  di  sacrìtìcare  V  armonia  del  poema  intero  alte 
sparse  bellezze;  laddove  il  Tasso  sforzaù  sempre  di  subordi- 
nare le  particolarìtà  al  disegnò  generale  dell'  opera.  Il  Tasso, 
secóndo  il  giudizio  di  Galileo,  mancandogli  bene  spesso  la 
materia,  é  costretto  ad  andar  rappezzando  insieme  concetti 
spezzale  senza  dipendenza  e  connessione  tra  loro,  onde.la  sua 
narrazione  ne  riesce  più  prestò  una  pittura  intarsiata,  che 
colorita  a  olio.  Ed  è  vero  ;  ma  é'difetlo  che  il  Tasso  ha  co- 
mune coir  Ariosto  non  solo ,  ma  con  tutti  gli  altri  che  scris- 
sero in  rima.  "E  non  diremmo  con  tutti  gli  altri  scrittori  di 
poesia?  1-  poeti  greci  e  latini  non  furono  condannati  a  scrìvere 
in  rima  :  essi  erano  estremamente  solleciti  di  serbare  il  tim- 
pleidutntaxat  et  unum  In  tutte  le  loro  immagini  e  in  tutte  le 
fra^;  pure  furono  frequentemente  sforzati  di  narrerò  al 
musaico.  E  se  molti  degli  esametri  dt  Virgilio  ci  sono  perve- 
nuti come  emistichii,'  dà  fii  perchè  lascioUi  così  temendo 
r  intartiatura.  Orazio'  Mntra  la  stessa  sua  massima  compose 
le  odi  congiui^ndo  peizo  con  pezzo,  sebbene  con  accor- 
tezza e  con  arte  inQnita.  Ma  Galileo  dimenticossì  di  questi 
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esempi:  ragionevole  è  la  soa  critica  dove  la  si  consideri  6ome 
verità  astratta  ;  ma  egli  l'applicò  al  Tasso  con  dogmatica  aspres- 
za,  e  gran  parte  delle  sue  censure  non  sono  che  meschini 
sofismi  pronunciati  in  parole  oltraggiose.  Eppure  Galileo  fii 
il  meno  invidioso  e  il  più  ben  disposto  degli  uomini  ;  fu  genio 
al  quale  Isacco  Newton  si  professa  obbligata  d' assai,  e  che, 
come  scrittore  e  come  filosofo,  è  posto  dall'  Hume  sopra  Ba- 
cone da  Verulamio-.  ond'egli,  per  quella  sua  opera,  è  una 
prova  novella  che  la  mente  dell'  uomo  si  solleva  o  si  abbassa 
secondo  la  qiiàlità  dell'impresa  alla  quale  si  mette,  ^secondo 
le  passioni  che  la  governano. 

Volumi  innumerabili  di  critiche  cavillose  furono  pubbli' 
tati  dalle  parti  letterarie  che  sono  ancora  in  Italia  cbiamate  dei 
Tassisti  e  degli  Ariostisti,  Gli  ultimi  accampano,  come  Galileo, 
maniere  di  dire  contra  maniere  di  dire;  ì  primi  allegano  i 
precetti  di  Aristotele  e  di  Orazio  in  fovore  della  Geruialemme. 
II  Tasso  intendeva  di  etringersì  dentro  uu  conGne  deteroù- 
nato:  difatti  non  si  permette  di  deviare  dalla  strada  maestra, 
fuorché  quando  egli  è  in  grado  di  render  ragione  perchè  ne 
devia  ;  e  sa  misurare  le  proprie  forze  per  moda  da  raggiun- 
gere la  meta  senza  fatica;  e  più  s'avanza,  più  cresce  in  ta.'p- 
dita.  Ne'pritni  Canti  il  poeta  ci  guida;  ne' seguenti  c'invita 
a  tenei^U  dietro  ;  negli  ultimi  ci  strascina  pepo  con  tutto  no- 
stro  piacere.  Una  sola  lettura  attenta  della  C(rti;''«'emffl«  la 
poi^e  alla  mente  come  un  tempio  m  Grecia  contemi''lat<^  «^ 
suo  complesso  da  un  solo  sguardo.  Maggiore  studio  "O"  ^i 
richiede  ad  intenderla ,  bensì  a  persuaderci  che  1*  artista  '^'^^ 
solo  comunicare  tanta  proporzione  alle  partì  col  maturare  J^ 
suo  gemo  per  mezzo  dì  lunga  meditazione.  11  Tasso  hen  di 
sovente  s' accorge  che  l' argomento  troppo  gU  esalta  la  fantìu 
sia,  e  subito  la  raffrena.  Lo  vediamo  siU  carro  :  ■    -^ 

Presente  odi  il  nitrito 

De'  corsieri  Dircei  :  benché  Ippocrene, 
Li  dissetava,  e  li  pascea  dell'aure 
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Eolo,  e  prenunzia  un'aquila  correa, 
E  de'  suoi  Treni  gli  adornava  il  Sole... 
Pur  que' vaganti  Pindaro  contenne.' 

HTaasoè  di  ^sto  squisito  (ino  allo  scrupolo;  quindi  egli 
tutto  rifiuta,  eccetto  ciò  che  é  bello  intrìnsecamente,  e  della  cui 
grandezza  non  può  nascer  dubbio.  La  descrizione  de'  giardini 
di  Armida  è  stala  felicemente  tradotta  ed  amplificata  da  Spen- 
cer. 11  poeta  inglese  mostrò  come  possa  prodursi  un  effetto 
meraviglioso  non  mcolandosi  a  regole ,  e  lasciando  libera  la 
fantasia.  Ma  in  qualunque  maniera  s'imitino  le  descrizioni 
del  Tasso,  esse  conserrano  la  primitiva  loro  bdlezia.  Ei  fece 
più  che  trascegliere  ed  ordinare  i  auoi  materiali;  seppe  anche 
trovarne  il  luogo  più  acconcio;  poiché  già  prima  ch'egli 
scrivesse  un  sol  verso ,  aveva  il  poema  bello  e  finito  nella 
sua  mente,  come  Michelangelo  già  vedeva  la  statua  nd  masso 
preparatogli  innanù.  Confrontisi  Rodomonte  ed  Orlando  con 
Solimano  e  con  Tancredi ,  e  gli  eroi  della  cavalleria  sembre- 
ranno giganti  :  eglino  sono  enti  che  gli  altri  mortali  non  sanno 
emulare,  e  cessata  la  novità  diminuisce  l'ammirazione;  ma 
pensiamo  più  a  lungo  ai  guerrieri  del  Tasso,  poiché  i  loro 
caratteri  non  escono  in  egual  modo  dal  cerchio  della 
possibilità.  Aliante  è  un  soldato  imperterrito;  amore  della 
gloria  ed  aborrimento  del  nome  cristiano  sono  le  sue  sole 
passioni;  sue  virtù,  orgi^lio  barbarica  e  schiettezza.  Ma  egli 
non  assale  un  esercito  intero  alla  sprovvista,  come  un  eroe 
da  romanzo  ;  al  contrario  egli  si  apparecchia  alta  impresa 
colla  prudenza  di  esperto  condottiero.  Dopo  la  conquista  di 
Gerusalemme ,  entra  in  una  valle  dove  con  Tancredi  viene 
a  mortale  duello  : 

Qui  si  fermano  entrambi  :  e  pnr  sospeso  , 
Volgeasi  Argante  a  la  citlade  alSitla. 

<   Vedi  ìt  Carme  U  Grane  ;  Inno  li  e  III.  [Gli  Edd.] 
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Vede  Tancredi,  che  il  pagaa  difeso 
NoD  è  di  scudo,  e  il  sua  lontano  ei  gitta. 
Poscia  Ini  dice  :  Or  qnal  pensier  t' faa  preso  1 
Pensi  cb'  è  giunta  l' ora  a  te  prescrilta  ? 
Se,  aDtivedendo  ciò,  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 
Penso,  risponde,  a  la  citti,  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina, 
Cbe  vinta  or  cade!  e  indarao  esser  soategno 
Io  procorai  ddla  Tata!  rnioa. 

Gerwakmme  Wierata,  e.  XIX,  st  9  e  10. 

SoSmano  si  difende  sino  aUa  fine  con  deroàone  e  con 
digniti.  È  intrepido  nella  avversa  fortnna  ;  i  suoi  dominn 
furono  conquistati,  ma  egli  provasi  ancora  dì  sostenere  la 
religione  degli  avi  suoi,  e  di  vendicare  i  fedeli  soldati  che 
caddero  innanzi  a  lui.  11  Tasso  lo  desciìve  solo  e  ferito ,  non 
avente  altra  speranza  che  nella  spada,  e  ninna  consolazione 
fuorché  nella  rimembranza  della  sua  gloria.  Egli  s' avvia  se- 
gretamente a  Gerusalemme  calcando  i  corpi  de'  suoi  : 

Si  Ib'  negli  occhi  allor  torlndo  e  scoro, 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanlo  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 
B  scorrer  lieti  i  Franchi,  e  i  pelli  e  ì  volti 
Spesso  calcar  de'  snoi  più  noti  amici  ; 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti 
L'armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici; 


Sospirò  dal  profondo,  ec. 

Gerusalemme  LibercOa,  e.  X,  st.  Ì5-S6-S7.- 

Ndle  legende  e  nelle  cronache  dei  tempi  (fi  meaù 
GolTredo  nguardasi  come  un  santo.  '  E  il  Tasso  si  è  giovalo 


I  Humilitate,  maruueluditie,  sobrielate.jiutitta.eatlilale  ituigni*  ; 
putita  manaehoTum  lux  quam  militum  dm  emieabat.—Rkàvipbvs 
Cadom-,  e.  14,  ap.  Muratori,  [t.] 
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di  tale  opinione,  e  creò  in  esso  un  eroe  religioso.  Niun  poeta, 
neppure  lo  stesso  Vii^io.seppe  delineare  un  carattere  di  pari 
grandezza.  GofFredo  è  adornato  di  tutte  le  nobili  qualità  de- 
gne di  un  capitano  della  cavallerìa  cristiana.  Egli  non  cerca 
r  autorità  che  i  suoi  commilitoni  spontaneamente  gli  danno, 
e  li  regge  solo  a  guidarli  nella  TÌa  dell'  onore  puro  e  virtuoso. 
Nella  tenda  egli  è  sa^o,  e  valoroso  nel  campo.  Il  suo  pronto 
e  prudente  corag^o  non  destasi  per  l' amore  della  vittoria,  ma 
sì  bene  per  l' adempimento  del  voto.  Il  iascina  della  gloria 
militare  già  non  lo  illude,  poich'  egli  combatte  per  liberare  la 
sacra  tomba  ;  e  &a  1  tumulto  delle  umane  passioni  ed  il  san- 
gue della  guerra  incessante,  nulla  può  disturbare  la  sacra 
calma  della  sua  mente,  sempre  rapita  neUe  sante  contempla- 
zioni. Rinaldo ,  secondo  la  storia ,  fu  cavaliere,  maaonde'pri- 
mì,  legato  dì  parentela  colla  famiglia  d'Este,  e  dìcesi che  com- 
battesse nelle  Crociate,  Il  Tasso  l'ebbe  sottratto  all'obblio. 
Egli  avrebbe  dovuto  essere  l' eroe  fatato  della  Gerusalemme: 
pure  il  Tasso  non  seppe  sostenerlo  nell'  epopea  quanto  vo- 
leva. Rinaldo  unisce  in  sé  i  due  caratteri  di  Ruggero  e.  di 
Achille.  Noi  non  possiamo  avere  quella  parzialità  che  il  poeta 
ha  per  lui,  e  troppo  chiaramente  vediamo  quanto  egli  si 
adoperi  per  sublimarlo  più  sempre.  La  devozione  ai  principi  di 
Ferrara  non  gliene  procurò  la  gratitudine  :  l' avo  ed  il  zio  non 
furono  grati  alt'  Ariosto  di  tante  profezie  e  di  tante  tandi,  e  il 
nipote  ricompensò  il  Tasso  col  disfavore ,  colla  poverti  e 
colla  prigione.  Uà  Tancredi  riuscì  veramente  V  Noe  della 
Gerutalemme.  Torquato  desiderava  di  riprodurre  la  immagine 
di  un  cavaliere  perfetto  dell'  Italia  antica,  e  ne  trovò  l'origi- 
nale nel  proprio  cuore.  Certo,  la  scena  dì  un  ornante  che  uc- 
dde  l' amata  non  può  essere  priva  mai  d' interesse  ;  ma  nel 
poema  è  svolta  con  una  dignità  e  con  un  sentimento  che  non 
ha  pari;  né  cosi  poteva  descriverla  alcun  altro,  itiori  che  un 
uomo  dotato  dì  malte  tanto  sublime  quant'  era  quella  del 
Tasso,  e  dì  un  cuore  che  avesse  tanto  patito  quanto  il  suo. 
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Le  sue  eroine  sono  anà  seducenti  che  atnabili,  ed  egli  le 
dipinse  piuttosto  seguendo  la  fantasia  che  osservando  la  vita 
reide.  Erminia  n'  è  forse  la  sola  eccezione.  Intatti  il  Tasso ,  i 
cui  priucipii  morali  erano  singolarmente  puri,  ebbe  degli 
uomini  una  cognizione  immaginarìa  soltanto  ;  e  pemò  nella 
sua  fantam  la  donna  eh'  egli  amava  si  era  fatta  una  divinità. 
L'Arìosto,  che  aveva  esperienza  madore ,  conobbe  assai  me- 
glio l'indole  femminile:  quindi  nell' Oi'laniJoFumM  le  donne 
sono  tutte  signoreggiale  dalle  passioni.  L' amore  le  sublima 
a  virtù,  il  disonore  le  strascina  nel  vizio,  e  sempre  vanno 
agli  estremi;  pure  nella  stravaganza  e  nella  impetuosità  à 
serbano  coerenti.  Ma  nella  Gerusalemme  la  ingannatrice  Ar- 
nùda  ama  con  gran  violenza  e  con  gran  sentimento  i  la  virtuosa 
Sofronia  manca  di  cuore,  e  collocata  con  Olindo  sul  rogo  fe- 
tale apprestato  per  consumarli  ambedue,  eJla  non  sa  confes- 
sargU  che  l'ama,  e  così  confortado.  Gorinda  incapace  di 
verun' altra  passione  fuorché  dell'amore  di  fema  in  campo, 
ispira  la  più  tenera  affezione  ;  per  Io  che  il  genio  del 
Tasso  trionfa  delle  stesse  sue  concezioni.  La  morte  di  Clo- 
rinda é  profondamente  patetica,  e  la  tenerezza  pastorale  di 
Erminia  sveglia  tutta  la  simpatia  de'  lettori.  È  fatta  prigio- 
niera di  Tancredi,  e  nondimeno  lo  ama.  Egli  generosamente 
rifiuta  di  ritenere  l'orfana  principessa  nella  cattività,  ed 
ella  à  rìcovraaGenisateuime,  dove  non  trova  altro  amico 
ohe  il  re  Aladino,  alleato  già  di  suo  padre.  E  quando  ella  in- 
tende che  Tancredi  ebbe  una  mortale  ferita,  lascia  la  città  a 
notte  faUa,  e  va  per  soccorrerlo. 

Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea: 
Ob  belle  agli  occhi  miei  tende  latine  I 
Aura  spira  da  voi,  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta  pur  che  m'avvicinel 


Raccogliete  me  dunque;  e  in  voi  n  trovo 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amors 


.g.l.z«w,CoOg[c 


SUI  POEKI  NARRATIVI  E  BOHANZESCHI  ITAUANI.       221 

E  di'  io  gii  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansnelo  mio  dolce  signore:  ec. 

Gerusalemme  Liberata,  e.  TI,  et.  404-5. 

VAmifUa  è  componimento  che  spira  inefiabile  grazia, 
e  quella  delicatezza  e  quella  passione  derivano  dal  più  in- 
temo dell'  anima  del  poeta.  U  Guarini  ne  fece  una  viva  ed 
amplificata  imitazione  nel  ben  noto  suo  Postar  fide,  e  comu- 
nemente  ai  lettori  piace  più  la  copia  che  L' ori^nale  ;  ma  tutti 
i  giudici  competenti  (uompred  gli  stesa  italiani  censori 
del  Tasso)  hanno  Y Aminta  in  conto  di  un  esemplare  perfetto 
di  poesia  italiana.  Dobbiamo  far  eccezione  di  un  crìtico  in- 
glese, il  quale  considerava  V  Aminta  come  uno  spregevole 
componimento  :  ma  il  dotto  gentiluomo  pronuncia  i  suoi  di- 
spregi con  una  mirabile  imparziaUtà ,  poich'  egli  disse  male 
ugualmente  dd  Licida  Hiltoniano  e  delle  Odi  del  Gray  e  di 
Pindaro  ;  e  taU  sentenze  sono  generalmente  proferìte  con 
gravità  di  oracolo  ;  e,  come  tutti  gli  oracoli,  da  alcuni  degli 
uditori  riscuotono  venerarione,  da  altri  sono  derìsi.  I  sonetti 
del  Tasso  sono  appena  inferiori  a  quelli  del  Petrarci;  e  le  odi 
meritano  attenzione  molto  maggiore  di  quella  che  vi  à 
pose  fin  ora.  Due  di  esse  commovono  singolarmente  l' animo 
nostro  :  l' una  fu  da  Ini  indirizzata  alle  principesse  di  Ferrara 
dalla  pilone  ;  e  cominciò  l' altra  quando  filava  senza  spe- 
ranza, senza  un  amico  ;  né  ebbe  giammai  il  corano  di  por 
fine  al  frammento. 

11  Tasso  compose  anche  molti  saggi  fìlosofiri,  alcuni 
de'  quali  in  dialogo,  avendo  egU  adottato  per  le  sue  disquisi- 
rioni  queUa  forma,  parte  per  rendere  testimonianza  di 
quanto  ammirasse  Platone,  parte  per  conformarsi  all'uso 
dù  letterati  dell'  età  sua.  In  quelle  sue  produzioni  filosofiche, 
la  prosa  è  florida  e  maestosa  ad  un  tempo ,  lo  aitile  chiaro, 
la  dizione  pura,  nuovi  i  pensieri  e  profondi,  e  strettamente 
logico  il  modo  di  ragionare.  Il  Tasso  è  degno  di  esser»  col- 
locato con  Dante  e  con  Milton  :  al  pari  di  ewi  Ift  sua  irudi- 
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zione  era  ùnmenEa,  e  nobile  l' animo.  Non  allontanossi 
giammai  dalle  Muse,  a  dispetto  de'  mag^orì  ìnfortunii  che  pos- 
sano afOì^ere  la  umana  natura.  Le  malattie  e  la  povertà  e  le 
malizie  de'  persecutori,  tutto  congiurava  ad  abbreviare  i  suoi 
giorni.  Egli  mori  dì  dnquant'  un  anno;  ^  se  noi  non  aves- 
simo prove  del  fatto ,  il  numero  e  la  varieli  de'  suoi  scrìtti 
ne  indurrebbero  a  supporre  che  avesse  goduto  una  lunga 
vita  e  serena:  ma  ^li  non  trovò  amici,  non  altra  consola- 
zione fuorché  neUa  penna.  1  suoi  sentimenti  erano  troppo 
intensi  e  le  sue  intelIettuaU  fatiche  fa^oppo  prodotte.  Ben  sa- 
peva da  quanti  mali  fosse  a^ravato  quando  scrisse  l' Aminta 
nd  suo  trentesimo  anno.  Accorgevasi  che  il  mondo  l'avrebbe 
tenuto  pet  folle  ;  e  disse,  parlando  di  sé  sotto  il  nome  di 
lira: 

Forsennato  egli  errò  per  le  foreste. 
Si  eh'  insieme  movea  pietate  e  riso 
Nelle  vezzose  Diofe  e  ne' pastori; 
Né  già  cose  scrìvea  degne  di  riso, 
Sflbben  cMe  iacea  degue  di  riso. 

Aminta,  atto  I,  ac.  1. 

Nelle  lettere  ^K  emici  ripete,  essere  la  solitudine  il  suo 
più  pericoloso  nemico.  Meditando  sopra  la  reli^one,  spesso 
ne  traea  conseguenze  che  lo  empievano  di  terrori  ;  e  allora 
voleva  presentare  all'inquisitore  per  denundarglisi ,  ed 
nmihnente  domandarne  l' assolutone.  L'alto  stato  della  sua 
donna  Ìo  empieva  di  riverente  timore;  eie  idee  ch'egli  s'era 
Formato  deUe  sublimi  virtù  femminili  erano  soprannaturali 
e  celesti;  quindi  egli  si  consumava  sotto  l' incarco  di  un  amore 
disperato  ;  né  la  esperienza,  né  il  pensiero  che  disperato  a'era 
il  Sne  lo  potevano  confortare.  Consdo  dell'eminente  suo  in- 
gegno, e  onestamente  altero  della  sua  nascita,  ^li  era  in- 
cesstntemente  cruciato  ed  avvelenato  dalla  povertà  e  dalla 
servitù.  •  Pur  son  gentiluomo ,  •  egU  esclama  con  dolorwo 
sdegn  in  una  kttan  ioritta  dopo  euera  stato  villanamente 
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trattato  per  comando  del  duca.  Nelle  menti  sublimi ,  Ìl  desi- 
derio di  ottenere  la  perfeùone  è  costante  ad  un  tempo  e  tor- 
mentoso ;  ed  e^ì  lottava  sempre  coli'  anima  sua.  11  Tasso  ebbe 
una  corrispondenza  voluminosa  coi  dotti  del  suo  tempo.  Do- 
mandava loro  suggerimenti,  e  cod  im^nidentemente  svelava 
molte  delle  orìgini  de'  giudizi  sinistri  che  il  suo  poema  sop- 
portò. Dacché  egli  non  volea  sottomettersi  alle  fanta^e  ed  ai 
capricci  dei  letterati  contemporanei,  esà  lo  assalirono  colle 
armi  eh'  egli  medesimo  avea  posto  in  lor  mano,  e,  non  limi- 
tando r  attacco  al  poema  immortale,  lo  punsero  al  vivo.  In 
tutte  le  cose  fu  troppo  aperto  e  schivo  di  prudenza,  e  ti  suo 
candore  venne  ricompensalo  con  malizia  e  con  perfidia.  Al- 
fine, in  età  provetta,  i  suoi  patimenti  lo  convinsero  della  ne- 
cessità di  andar  cauto  ;  ma  allora  fìi  più  infelice  di  prima,  poi- 
ché non  poteva  vivere  privo  d'amici  e  coU'animo  sfiduciato. 
Mai  non  apprese  a  sopportare  il  disprezzo  :  e  questa  fu  altra 
cagione  perpetua  di  miseria  per  lui.  Temeva  che  ie  sue  pas- 
soni prendessero  soverchio  potere;  era  ansioso  sempre  di 
frenare  l' impeto  della  propria  immaginazione,  ed  alimentava 
una  fiera  e  divorante  fiamma  ne'  segreti  più  intimi  dell'  anima 
sua.  '  Però  il  calore  della  sua  fantasia  é  come  raccolto  nelle 
sue  vene:  la  Gamma  non  è  visibile,  e  pure  sentiamo  un 
simpatico  e  inestinguibile  fuoco. 

Torquato  pensava  di  avere  scrìtto  soltanto  per  gli  eru- 
diti :  mori  —  a  gli  eruditi  fieramente  disputarono  del  me- 
rito del  suo  poema ,  e  continuano  tuttavia  la  guerra  delle 
puole:  ma  per  due  secoli  ì  verù  del  poeta  della  Palestina 
consolarono  le  umili  fatiche  del  contadina ,  del  pescatore  e 
del  gondoliere. 

'  (Le  passoni  nelle  anime  calde  insieme  BTlgorodssime  iflii- 
teUetto  e  di  ^tasia  si  coDCatenano  in  ragionametiti,  si  condensaDO 
iù  mas^me,  e  si  impadrooiscoDo  della  mente  con  impeto  poco 
diverso  dalla  mania.  Di  che  il  Tasso  ba  pur  iatio  eaperienia  in  s& 
troppo,  ec.  >  —  Co«l  11  Foscolo  nel  disèorso  sul  testo  del  poema 
di  Dante.  it.ì 
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E  non  sono  molti  anni  ehe  noi  trovammo  presso  Livorno 
una  brigata  dì  galeotU,  i  quali  tornavano  sul  far  della  notte 
dù  loro  lavori;  e  incatenali  a  due  a  due,  mentre  passavano 
lenti  lungo  la  spiaggia,  cantavano  le  litanie  con  malinconica 
dhonone,  ripetendo  que'  versi  de' quali  U  Tasso  vesti  la  pre- 
ghiera de'Crociati  che  «  preparano  alla  bait^lia  : 

Te  Geoilor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

E  te,  cbe  d'ambo  uniti  amando  spiri, 

E  te,  d' nomo  e  di  Dio  Tergine  Madre, 

Invocano  propizi  ai  lor  desiri; 

0  Duci,  e  voi,  cbe  le  folgenli  squadre 

Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri; 

0  Divo,  e  te,  cbe  delta  diva  fronle 

La  monda  nmanilà  lavasi!  al  fonte. 
Cbiamano  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno 

Della  magion  di  Dio  fondala  e  forte; 


E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno 
Che  divulgftr  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  il  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimonii  di  sangue  e  di  marliro: 
Quegli  ancor  la  coi  penna  e  la  favella 
Insegnata  ha  del  Ciel  la  via  smarrita; 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella 
Che  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 
B  le  vergini  cbiuse  in  casta  cella. 
Che  Dio  con  alle  nozze  a  sé  marita; 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrìci  de'  regi  e  delle  genti. 

GenMàtmme  Liberata,  e.  XVI,  st.  7,  8 ,  9. 


E  chiaramente  repticar  s' odia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

Ivi,  at.  11. 
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DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 

TRADOTTA  IN  TBRffl  IKGLESI. 


Non  molti  forse  de'  nostri  lettori  avrebbero  Toloto  che 
il  s^or  Wifien,  sino  de  quando  pubblicò  un  sagg;io  del  suo 
lavoro  coD  una  prefiizione ,  avesse  enunciata  dal  dire  per  for- 
malità, cb'  egU  affacciavasi  ai  lettori  sotto  la  dubbia  vetta  di 
traduttore,  scolpandosi  della  presunuone  di  aver  osato  Bob- 
barcarsi  a  fatica  si  gravo,  e  facendo  cosi  quasi  intendere  che 
i  precedenti  traduttori  non  avevano  ottenuta  altro  che  un  suc- 
cesso relativo  e  paraale.'Questeapolo^e  sarebbe  tempo  (Sp- 
aiai che  useisser  di  moda.  Sono  vane  insieme  e  modeste; 
e  quanti  pur  sanno  che  la  modestia  per  sua  natura  appena 
ardisce  parlare  di  sé  ..hanno  ragiono  di  sospettare  che  essa 
rompali  BÌlenzio  costtetltidallavamlA,  laquale.adirvero,  in 
moltissimi  Ietterati,equasiin  tutte  le  donne,  ein  tutti  (senza 
eccezione  )  i  nuovi  arricchiti ,  è  passione  ciarliera.  Avremmo 
bensi  ringraziato  il  nuovo  traduttore,  se  invece  ci  avesse  con- 
fermato nell'opinione,  che  le  versioni  poetiche  de'grandi  esem- 
plari, »eno  pur  buone,  cattive  o  mediocri,  e  fin  andie  le 
scarne  interpretazioni  letterali,  arricchiscono  di  nuove  frasi 
e  nervi  e  spiriti  le  lingue,  e  recano  alla  letteratura  d'una 
nazione  la  più  nobile  parte  del  capitale  d' altre  etì  e  d' altre 
genti.  Le  concezioni  de' Genti  anteriori,  ancorché  vengano 
molto  più  tardi  é  insufficientemente  trasfuse  nelle  altre  lin- 

•  Jerutalem  Delivered,  Book  tlie  fonitli  by  T.  H.  WffeD.  —In- 
troduttion,p.  15t.  — WaTreii,l8SI. 
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fa%,  butano  pur  nondimeno  a  destare  altri  Genn  qnaù  dor- 
mienti, appunto  come  le  poche  reliquie  d'antiche  pitture 
cAnceltale  quasi  dal  tempo,  e  i  rottami  di  statue  corrosi  sol- 
terra,  appena  scoperti  apersero  alla  mente  di  Raffaele  e  di 
Michetangdo  le  vaste  e  più  stibllmi  refponi  delle  arti. 

Né,  purché  l'originale  ne  sia  degno,  i  nuovi  studi  a  rì< 
produrlo  novellamente  tradotto  riescono  inutili.  Per  quanto 
uno  de'  primi  traduttori  aaà  meritato  popolarità  dal  suo  se- 
colo e  lode  da' posteri,  è  assai  diificile  che  tolga  ad  altri 
(^i  Eperanu  ragionevole  di  miglioramenti.  Le  alterazioni 
suGcesàve  e  perpetue ,  inseparabili  dal  rapidissimo  corso  delle 
lingue  vive,  fenno  parere,  dopo  poche  generazioni,  antichis- 
simo quello  stile  che  par  era  geniale  a'contemporanei.  Finan- 
che la  diversità  dell' ortografìa  basta  sola  a  riuscir  più  tardi  rio- 
cresciosa  all'orecchio  e  all'  occlùo  de'  lettori  ;  e  questo  è  il  caso 
di  Fairfax.  1  pochi  addomesticati  con  )a  letteratura  dell'  età 
morte,  e  fatti  tdàli  dalle  loro  cognizioni  e  dall'ingegno  a  vedere 
il  bdlo  risplendere  sotto  la  ruggine  dell'età,  ammirano  giusta- 
mente Fairfax  fra'traduttori,  che  se  non  hanno  sempre  con- 
servato! lineamenti,  pur  non  hanno  tolto  l'anima  e  lo  splen- 
dore all'  orìfpnale .  Ma  la  poesia ,  e  più.  che  altro  la  narrativa . 
è  per  tatti  ;  e  dove  i  più  sieno  impeditiida  parole  obliterate  e  da 
modi  divenuti  o  triviaU  o  pedanteschi,  abbandonano  tradut- 
tore e  poeta  a  benefizio  de'  dotti.  La  sciagurata  traduzione 
di  Hoole,  ebbe  fortuna  forse,  come  il  Wiffen  presume,  dal 
gran  nome  del  Tasso  e  dal  favore  ancor  più  potente  del  D* 
Johnson.  Tuttavia  noi  crediamo  che  il  suo  miglior  patroònio 
derivasse  dalla  lingua  agevole  a'  moderni  lettori ,  e  dal  distico 
eroico  inglese  che  Dryden  e  Pope  avevano  trasmesso  ai  posteri 
quasi  fìdeicommisso,  senza  del  quale  muno  poteva  aspirare  al 
nome  di  poeta;  e  l'autorità  di  Johnson  aveva  avvezzato  gU 
ascoltatori  di  oracoU  alla  dottiina,  che  non  v'  era  in  inglese 
metro  eroico,  se  non  quell'  uno.  Ha  quanto  campo  di  fama 
vera  e  di  merito  Hoole  lasciasse  a' suoi  successori,  e  quale 
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f  erùficaùone  convenga  me^o  a'  poemi  epici ,  comincerà  ad 
apparire  dal  paralello  della  descrìnone  de'  funerali  di  un  eroe 
accompagnato  da  Goffredo  alla  sepoltura. 

Qui  i  doe  traduttori  seguono  l'originale  quasi  con 
eguale  esattezza.  Ma  il  nnovo  dipinge,  perchè  ha  immagina- 
zione; sente,  perchè  ha  cuore;  partecipa  della  religione  del 
suo  poeta,  ed  eccita  un  sentimento  solenne  di  soave  malin- 
conìa: il  suo  predecessore  all'incontro,  temprato  di  gelo, 
era  solamente  dotalo ,  per  cilene  dì  lunghissima  pratica , 
del  merito  diJàcile  rimatore.  Tuttavia  non  fu  inutile  al  suo 
piA  fortunato  rivale.  Parrà  di  poco  momento ,  e  tale  è  per 
sé,  ma  non  gii  dì  poco  aiuto  a  un  nuovo  traduttore  il  ve- 
dersi innanzi  già  preparate  le  rime ,  e  il  sovraccennaio  passo 
n'  é  prova.  Altri  non  mancheranno  che  valendosi  anch'  essi 
de'pregì  e  de' difetti  del  Wiffen,  tanto  gareggeranno  cbe 
alfine  taluno  d'  essi  toccherà  quel  tanto  di  perfezione  che  é 
concesso  alle  traduzioni,  e  disanimerà  ogni  futuro  compe- 
titore. Quanto  tutti  i  predecessori  di  Pope,  e  anche  quelli  di 
nessun  merito ,  gli  abbiano  spianato  il  sentiero ,  ognuno  può 
vederne  accumulate  le  prove  nelle  illustrazioni  alla  sua  Iliade, 
(puntevi  da  Gilbert  WakeBeld ,  meschiaisume  in  tutto  il 
resto,  e  utili  solamente  a  mostrare  quanto  ì  dottissimi  delle 
Università,  senza  eccettuarne  Bentley  longe  Jongittme  pria- 
cepi  omnium  eritieonim,  non  si  tosto  si  arrischiano  a  fer  da 
critìd  de'  grandi  poeti  della  loro  lingua  materna,  diventano 
a  un  tratto  ridìcoli  al  mondo,  che  pure  è  dispostisùmo  a  ve» 
nerarli  fìnch'  essi  «  stanno  co'  greà  e  co'  latini  nelle  loro 
celle  studiose. 

Dottori  di  critica,  men  reverendi  senz'  altro,  ma  [hA  »■ 
venti  come  consiglieri  generali  della  intera  repubblica  lettfr- 
rarìa,  indussero,  temiamo,  il  Wiffen  ad  a^iungere  a' di- 
fetti che  sgorgano  naturalmente  da  esso,  alcuni  altri  acquisiti 
con  perdita  di  studio  e  di  fatica,  e  men  perdonabili.  I  primi 
0  da  troppo  fuoco  che  precorre  l' esperienza  nell'arte, 
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e  le  ddicatìsùine  percenoni  del  gosto;  e  soiio  poi  temprati 
dall'  età ,  daBo  studio  de'  grandi  modelli  e  dagli  avrìsi  di 
quei  che  alla  competenza  aggiungono  la  sincerità  ed  il  co- 
raggio di  darli.  Pure,  quantunque  a  prima  vista  offendano  i 
pochi  giudici  illuminati,  e  per  lo  più  finiscano  con  rincrescere 
a  molti  roen  dotti ,  pur  talvolta  riescono  popolari;  e  l'Iliade 
di  Pope,  e  più  assai  i'  Eneide  di  Dryden  ne  sono  prova.  Al 
contrario  i  difetti  acquisiti,  essendo  il  resultato  inevitabile  di 
precetti  dell'  arte  inculcati  da  uomini  non  atti  a  poterla  mai 
praticare,  sono  difetti  sistematici,  pedanteschi,  freddissimi 
al  pari  dell'  anima  di  chi  li  prescrive.  E  chi  più  studiasi  d'  ap> 
plicarli ,  tanto  men  vi  riesce ,  tanto  pia  annoia  i  lettori  e  tanto 
pia  corre  perìcolo  di  cadere  sotto  la  censura  di  que'  maestri 
medesimi  a' quali  ha  voluto  piacere;  e  dò  per  l'ovvia  ra- 
gione che  sono  precetti  i  quali  cozzano  l' un  contro  l' altro. 
Così,  per  esempio:  ■  un  traduttore  deve  trasmetterci  esatta- 
mente non  solo  i  pensieri  del  suo  originale,  ma  le  sue  pro- 
prie parole,  ogni  qual  volta  appaiano  essenziali  e  necessarie.  • 
E  poco  dopo:  •  un  traduttore  deve  trasmetterci  i  sentimenti 
dell'autore  senza  obbedienza  servile  alle  sue  parole,  e  mante- 
nendo^, pili  che  a  quelle,  fedele  allo  spinto  ed  al  genia  del- 
l' originale.'  «  Ora  come  si  possano  conciliare  le  due  massime 
opposte ,  quali  parole  a'  abbiano  da  preservare  a  ogni  costo  e 
sacriiìcio ,  e  quando  s' abbiano  da  trascurare  parole  e  frasi  per 
correre  dietro  allo  spirito  dell'autore,  i  maestri  ne  lo  dicono, 
nèlo  sanno.  Niuno  conosce  i  secreti  di  un'arte,  se  non  la  pra- 
tica con  felice  successo.  Ma  il  peggio  si  é  che  regole  cosi  fatte, 
intimate  come  se  fossero  assiomi  che  non  richiedono  prove, 
sono  anche  prescritte  come  efficacissime  a  tradurre  qualunque 
specie  di  letteraria  composizione.  E  che?  tradurremo  uno  sto- 
rico come  un  poeta?  o  un  poema  eroico  simile  alla  CerusaUmme 
liberata  {dove  la  finzione,  benché  paia  che  predomini,  riposa 
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'  a  ogni  modo  sopra  uno  strato  reale  e  serve  alla  natura  esistente 
calla  venta  storica),  domanderà  le  stesse  cure  a'suoi  tradut- 
tori né  più  né  meno  che  un  poema  romanzesco,  dove  è  descritta 
ora  la  realtà  nuda  d'ogni  grandezza  ideale ,  e  ora  l' invenzione 
di  avvenimenti  e  di  umani  earatteri,  che  non  furono  mai,  e 
sappiamo  che  non  esistono,  e  appena  possono  idearsi  nell'tn- 
circoscrìtta  inconcepibile  circonferenza  de' possibili?  Alle  in- 
terrogazioni nostre  non  aspettiamo  risposta.  Se  aleuni  serittori 
dotati  di  facoltà  non  comuni  pur  ascoltano  insegnamenti  dì 
professori  d'un' arte  che  non  esercitarono  mai,  taltìadìloro, 
e  su  di  essi  ricadano  le  conseguenze  della  loro  semplicità.  A 
noi  rincresce  ormai  d'averne  parlato,  costrettivi  dal  Wifien, 
che  nel  saggio  pubblicato  prima  del  suo  lavoro  protessa  che 
il  modo  da  lui  creduto  il  migliore  per  eseguire  il  suo  tentativo 
di  traduzione  non  poteva  meglio  indicarsi  che  colle  parole 
dicium  dell'  autore  delle  Curioiità  letterarie.  Se  questa  os- 
sequiosa professione  di  fede  letteraria  fu  suggerita  unica- 
mente come  atto  propiziatorio  ai  distributori  di  periodiche 
benediùoni  e  scomuniche ,  compiangiamo  il  nostro  traduttore 
ei  giovani  dotati  d'ingegno  superiore  d'assai  a  quel  de' cri- 
tici cui  essi  sono  Obbligati  a  blandire.  Ma  se  invece  egli  ha 
scritto  con  Intima  convinzione,  ci  maravigliamo  meno  che  il 
suo  lavoro  abbia  cose  incompatibili  col  carattere  dell'ori- 
ginale. Ciò  eh'  ei  nomina  dictum  è  né  più  né  meno  una  fila- 
strocca di  regole  delle  quali  abbiamo  dianù  citato  la  prima 
e  l'ultima,  discusse,  riprodotte  e  controverse  da  molti  per 
più  centinaia  d' anni,  notis^e  anche  a  chi  non  avrebbe  vo- 
luto saperle  mai ,  e  quindi  notorie,  ricantate  e  disutili  —  tre 
caratteristiche  della  trivialità. 

Siccome  poi  questi  infaticabili  crìtiù  appartengono  alla 
tribù  miscellanea,  compilano  e  ringiovaniscono  tutti  fl  ps- 
reechi  altri  aneddoti  della  storia  secreta  o  dimenticata  di 
ogni  prìncipe  o  celebrato  scrittore ,  e  non  hanno  mai  cessato 
di  gareggiare  a  esplorare  alcune  circostanze  —  interessanti  a)- 
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tamente,  ma  inesplicabili  ed  invisibili  —  della  vita  del  Tasso. 
Pur  la  loro  emulauone  ha  forse ,  senza  intenzione  loro ,  pa- 
sciuto lacunosità  popolare  con  apocrife  particolarità,  e  il  sesso 
tenero  con  romanzi  d'amore.  Frattanto  quella  faccia,  che  pur 
poteva  scoprirsi  a  penetrare  nell'  anima  d' un  grande  ed  in> 
feliòssimo  Genio  e  nel  carattere  del  suo  secolo ,  fu  seppellita 
sotto  la  mole  di  vecchi  e  nuon  volumi  di  scrittori  che  vole- 
vano dissotterrarla. 

Scaliamo  dunque  appo^lamente  la  Gervtalemme  del 
WiHen,  tanto  per  arrivare  per  via  d'esame  a  una  conclu- 
sione generale  intorno  alle  traduziani  della  poesia  eroica, 
quanto  perchè  la  biografìa  ch'ei  compose  del  suo  poeta  ci  offre 
qualche  opportunità  di  darne  brevemente  un'  idea  meno  in- 
gombra di  congetture  e  finiioni,  e  più  prossima  alla  natura 
umana,  al  suo  reale  carattere  e  alla  storia  letteraria  di  quell'età. 

Or  primieramente,  aftinché  la  conclusione  universale  a  cui 
tendiamo  sulV  arte  di  tradurre  sia  suggerita  da  fatti  e  da  ra- 
gionamenti sovr'  essi,  andremo  ponendo  t  difetti  ed  i  meriti 
della  nuova  versione  a  confronto  con  gli  esempi  desunti  da' 
aomnù  fra  gli  autori  e  traduttori  di  poesia  eroica,  della  quale 
importerà  innanzi  tratto  mostrare  l' essenza  e  le  fattezze  piA 
prominenti. 

Se  sia  composta  io  una  serie  di  odi  o  in  una  sola,  o  in 
cand  e  stanze  epiche  o  narrative,  otn  rappresentazioni  dram- 
matiche, o  in  istile  composto  di  narrazione  e  di  lirica,  poco 
rileva.  Distinzioni  si  fatte  di  generi  e  specie  di  poesia,  non 
hanno  altro  fondamento  che  le  apparenze  superficiali  del  me- 
tro. I  profeti  ebrei  illustrano  la  storia  di  quel  popolo  »ngaU- 
rissimo,  e  le  sue  vicissitudini,  e  le  sue  passioni, e  il  carattere 
della  sua  religione,  f'\ù  che  se  tutte  quante  le  odi  di  Isaia,  e 
le  elegie  di  Geremia,  e  le  visioni  di  Ezechiele  fossero  incor> 
porate,  ampliate  e  ordinate  in  un  regolare  poema  epico.  La 
spedizione  prima  marittima  della  Grecia ,  benché  sieno  perita 
le  namaioni  poetiche  degli  Argonauti ,  si  bvva  iOuminata  la 
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tutto  il  SUO  eroico  splendore  da  un'  ode  lunghissima  di  Pin- 
daro (la  quarta  Pitia),  quanto  il  carattere  storico  de'bardi  eroi, 
e  le  guerre  civili  dell' Inghilterra  vivono  nei  Bardo  di  Gray. 
Tutte  le  tragedie  di  Shakspeare  desunte  dalle  cronache  in- 
glesi di  vari  regm  successiviì  destarono  dal  torpore  e  dalla 
oscurità  molti  grandi  e  tremendi  caratteri  quasi  dimenticati, 
ed  eventi  straordinari  che  dipendono  l' uno  dall'  altro  a  varie 
distanze ,  e  spandono  lume  e  interesse  su  gli  annaU  della  na- 
zione. L'essenza  dunque  della  poesia  eroica  con^te  in  dò, 
che  l'immaginazione  lavori  sopra  la  realtà  storica,  in  guisa 
che  senza  molto  alterarla  la  illustri,  e  la  renda  maravigUosa  e 
popolare.  A  chi  per  altro  paresse  che  noi  concediamo  troppa 
latitudine  di  significato  alle  parole  poeiia  eroica,  non  ci  op- 
porremo eh'  ei  le  ristrìnga,  se  più  gli  piace,  a'  soli  poemi 
narrativi.  Ad  altri  uhe  non  ammettono  distinzione  veruna  fra 
poeùa  eroica  e  romanzesca,  la  indicheremo  ne' due  primi 
poemi  narrativi  conosciuti  da  forse  trenta  secoU  in  qua. 

La  questione ,  se  l' Odissea  sia  più  dilettevole  àdìT Iliade, 
è  oziosissima.  L'altra,  se  i  due  poemi  uscissero  da  im  solo 
autore,  noi,  quantunque  convinti  e  fors' anche  preparati  a 
provare  che  l' Odissea  spetti  a  genio  diverso  e  a  generatone 
più  tarda,  la  tralasceremo  come  superflua  al  nostro  intento. 
11  carattere  eroicadell'/ituds  e  il  romanzesco  dell' Oi^tuea,  ri< 
sultarono  non  da  distinùoni  artiBciali,  bensì  da'  loro  effetti 
diver» ,  dalla  loro  tendenza  quasi  contraria ,  e  soprattutto  dal 
fatto  innegabile,  benché  poco  osservato,  che  la  realtà  esi- 
stente, e  le  addizioni  ideaUnell'  0<fij«ea  si  mostrano  separate 
quasi  sempre.  La  descrizione  della  realtà  procaccia  illusione 
di  verità,  e  non  meraviglia;  e  le  invenzioni  dell'  immagina' 
àone  si  procacciano  meraviglia,  non  verosimiglianza.  Cosi 
il  vero  esistente  e  l' ideale  non  essendo  incorporati  fra  loro 
in  guisa  che  paiano  e  ùano  una  medesima  cosa,  n'avviene  che 
la  vita  comune  e  la  corrispondenza,  cara  sempre  all'  umaa 
cuore,  dialetti  donestioi,  sono  deUneate  e  colorite  con  fedeltà 
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e  piacdono  per  la  loro  esattezza,  e  perchè  ci  ammaestrano 
intomo  a'  costumi  di  tempi  e  di  genti  antichissime.  Ma  gì'  m- 
cantì  di  Circe,  i  buoi  del  Sole,  i  Lestrìgoni  e  i  Ciclopi  compia- 
cendo solamente  all'  amore  del  maraviglioso ,  e  mostrandosi 
poco  0  nulla  fhimmisti  a  natura  reale,  non  hanno  )a  magia 
di  parere  insieme  meraviglio^  e  credibili.  Al  contrario,  perchè 
BeW  Iliade  la  poesia  è  essenzialmente  eroica ,  la  grandezza  e 
la  sublimiti  ideale  vi  stanno  sempre  conteste  alla  natura  reale, 
in  guisa  che  raramente,  se  non  mai,  l'ima  potrebbe  sceverarsi 
dall'  ahra.  Chi  Tolesse  provarsi  di  analizzare  ciò  che  t'  è  di 
realmente  vero,  o  di  puramente  bntastico,  s' accorgerebbe 
che,  invece  di  poterli  dislingnere,  finirebbe  coli' annientarli 
entrami»  ad  mi  (ratto. 

Ciò  deriva  non  solamente  dal  genio  e  dall'  arte  dell'  au- 
tore, ma  anche  dal  fondamento  storico  del  si^getto,  dal 
grande  scopo  a  cni  la  poesia  eroica  mira  naturalmente,  e  dallo 
stato  de' popoli  e  degli  avvenimenti  che  illustra,  e  che  appar- 
tengono ad  epoche  nelle  quali  o  la  barbarie  u  diffonde  &a 
le  nazioni,  o  incomincia  la  lor  civiltà  ;  ed  è  propriamente  il 
loro  secondo  stato.  La  dinsione  d' età  favolosa  ,  eroica  , 
e  STORICA  è  antichissima  e  giostiGcata  dagli  annali  d' ogni 
paese.  Gli  uomini  allorché  sono  egualmente  distanti  e  dalla 
stujndità  feroce  deUs  barbarie ,  e  dalla  mollezza  raRìnata  del- 
l'estrema  civiltà,  sono  intraprendentissimi ,  ardenti  dì  glo- 
ria, fonatici  pifi  che  superstiziosi  nella  religione ,  impazienti 
di  noia ,  spronati  dalla  cnrìositì  e  avidi  di  sodbfare  a  tutte  le 
loro  passioni,  violentissime  tutte  ;  fra  le  quali  predomina  l'am- 
hiuone  del  potere,  e  l' avidità  della  conquista.  Ma  gli  scrit- 
tori contemporanei  in  si  fatte  epoche  o  mancano  del  tutto,  e 
sono  pochis»mì,  e  tali  che  uniscono  sempre  il  vero  al  maravi- 
gUoso,  non  perchè  il  vogliano ,  ma  perchè  ne'tempi  simili  ai 
loro  la  facoltà  più  attiva  dell'uomo  è  l'immaginazione; 
onde  avviene  che  que'  pochi  narrano  gli  avvenimenti  cele- 
bri per  lo  più  in  cantoni  rimili  a'  romani!  metrici  dal  medio 
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evo.  I  costumi  dell'  età  cavalleresca  e  de'  tempr  ilia<n,  ore  si 
prescinda  da'  caratteri  nazionali  e  dalle  diver»ti  deUe  reli- 
gioni, sono  meno  diversi  d'assai  da  quello  che  paiono  a  prima 
vista.  Achille  confinatosi  volontariamente  nella  sua  tenda,  e 
Riccardo  Cuor  di  Leone  mentre  era  prigione  dell' Ausfaia,  disa- 
cerbavano la  loro  ira  con  la  poesia.  Quante  £  quelle  reliquie 
giungessero  ad  Omero,  cbi  può  neppure  congetturarlo?  Ma 
uoD  é  meno  manifesto  eh'  ei  fonda  l' Riade  sopra  tradizioni 
eh'  ei  nomina,  sopra  eroi  di  fama  celebre  a'  posteri,  e  sopra 
r  evento  di  una  guerra  ricordata  ancora  a'  suoi  giorni;  ed  ei 
quindi  fece  storia  insieme  e  poesia. 

11  Tasso,  quando  ancora  le  memorie  delle  Crociate  la- 
sciate da  testimoni  oculari  erano  poco  lette  e  qua^  dimenti- 
cate, né  alcuna  storico  le  avea  sgombre  dalle  finzioni,  potè 
valersi  anco  de' miracoli  e  delle  magie,  tanto  più  quanto  i 
suoi  stessi  contempcrane  le  credevano  per  religione  ;  e  le 
barbare  pagine  deÙe  Getta  Dei  per  Franeos ,  et  tecreta  fide- 
liion  Cruci*,  assunsero  dal  suo  genio  la  verità  della  storia,  e 
la  poesia  della  religione.  GÌ'  Italiani  dopo  più  secoli  ammira- 
rono come  eroi  quei  cavalieri  crociati  ;  e  l' architettura  del  poe- 
ma, la  gravità  dello  stile,  il  sacro  sentimento  che  lo  pervade, 
e  dualmente  la  cura  del  Tasso  a  conservare  i  caratteri  tra- 
dizionali delle  diverse  naùoni  e  di  alcuni  individui ,  i  costumi 
de'Crìstianie  de'Turcbì;  i  vizj  e  le  virtù  peculiari  all' età  ca- 
valleresca, ed  a  que' guerrieri;  la  tattica  di  quegli  eserciti; 
la  topografia  de'  campi  di  battaglia  e  di  Gerusalemme  ;  pro- 
dussero tanto  effetto,  quanto,  e  forse  più,  che  s' egli  avesse 
scritto  una  storia  delle  Crociate.  E  in  ciò  pure  guidato  dalla 
natura  del  suo  soggetto,  segui  l'Iliade  che  sola  fra  secoU 
ignotissimi,  i  quali  l'hanno  preceduta  e  seguita ,  manda  splen- 
dore e  armonia  fra  il  silenzio  e  le  tenebre;  ncchè  frammezzo 
alle  addiuoni  dell'  immaginazione  poetica,  troviamo  la  natura 
di  popoli  straerdinari  e  la  memoria  di  grandi  avvenimenti,  che 
lenza  quel  poema  k  sarebbero  perduti  per  sempre  nella  notte 
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perpetua  dell'antichità.  Pochissimi  di  tanti  paesi  fred  cele- 
brati nell'/Iùufe  ci  rimangono  sconosciuti,  e  misuriamo  Del- 
l' Asia  r  estensione  ilegli  accampamenti ,  il  campo  delle  balla- 
{^ie.il  torrente  rapidissimo  eillìume  lento  che  lo  intersecan- 
no,  i  movimenti  degli  esercii,  e  i  loro  modi  d' armarsi  e  ifi 
combattere;  eTroja  si  presenta  alla  nostra  ìmmaginanone 
come  quando  solleva  sul  colle  a  dominare  quella  piantin. 
Ma  chi  sa  mai,  o  chi  sarebbe  si  pazzo  da  informarsene, 
donde  nascessero  i  Lestrigoni  dell'  Odissea  e  gli  altri  mostri,  i 
dove  abitassero,  e  che  sia  avvenuto  de'tanti  milioni  d'esercì- 
ti,  e  de're  potentissimi  e  regni  nominati  da'poetì  romamescii 
italiani,  senz' altra  geografia  dall'unica  in  Tnori  composta o 
alterata  secondo  il  bisogno  dellalor  fantasia?  Avevano  di  c^ 
nna  storica  autorità  nel  libro  dell'  arcivescovo  Turpino,  ricO' 
nosduto  due  secoli  innanzi  dai  papi  per  genuino  e  verìdica, 
e  quindi  adulterato  sempre,  eda'frati  ne'pulpitì  e  da'ko 
fratelli  cantastorie  n^e  fiere  e  nelle  piazze,  come  testimo- 
nio di  miracoli  sacri  e  profani,  e  di  maghi,  e  di  giganti,  e  d'eroi 
cbe  soli  uccidono  un  esercito  intero.  Ma  quando  uomini  d< 
genio  s'insignorirono  del  mestiero,  venerarono  suapre 
l'autorità  dell'Arcivescovo,  e  l'allegavano  appunto  quando 
le  fovole  cbe  raccontavano  stavano  a  rischio,  per  la  loro  tUt 
nezza,  di  dar  sospetto  anche  alla  semplicità  de'  piiì  creduli; 
ma  con  tutto  quuto  dicevano  di  interpretare  Turpino  i  ^f" 
modo ,  eh'  era  l' unico  vero  ;  e  perchè  né  egli  né  i  noTelii- 
tori  sino  al  Boiardo  dissero  mai  cbe  Oliando  era  stalo  tnl1^ 
morato,  questa  poeta  incomincia  gravemenle. 
Forse  pani  di  meraviglia  degno 

Che  neh'  alma  d' Orlando  entrasse  amore, 

Sendo  egli  stato  a  più  d'no  chiaro  segno 

Di  maturo  saper,  di  saggio  core  ; 

Ha  non  6  al  mondo  cosi  astuto  ingegno 

Che  non  accenda  l'amoroso  ardore; 

Testimonio  ne  faa  l'antique  carte 

Dova  ne  bod  mille  memorie  iparie. 
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Questa  istoria  Soor  poco  palese 
È  alala  per  industria  di  Turpioo, 
Cbe  di  lasciarla  uscir  sempre  contese 
Per  non  ingiurYsre  il  Paladino. 

Orlando  itmamornto,  e.  4 ,  sL  S  e  3. 

Le  poche  cittì  realmente  esisteati  nominate  dall'  antere 
dell' OdÙMB  e  dall' Arìosto,  semvano  a  indurre  a  credere  al- 
l' esistenza  di  paesi  immagiinarii.  L' Ariosto,  a  chi  lo  consi- 
gliava di  trovare  altra  stona ,  senza  seguitare  quella  tanto  già 
ricantata  de'  paladini  di  Carloroagno ,  rispose  :  «  No  davvero  ; 
i  miei  predecessori  hanno  già  infusa  la  credenza  che  qu^li 
eroi  esistessero  veramente  >  e  tutti  sono  avvezzati  a  que'no- 
mi  ;  onde  a  me  resta  tanto  più  di  libertà  d' inventare  quanto 
mi  piace  sovr'  essi ,  e  dare  td  mondo  il  piacere  delle  novità  e 
dell'illusione.  >  —  Per  la  stessa  ragione  forse  l' Odissea  con- 
servò i  personaggi  dell'  Iliade.  Pochi  fatti  creduti  veri  e  nomi 
già  conosciuti,  bastano  a  far  presumere  che  una  favola  non  è  in 
tutto  composta  di  sogni;  e  però  al  poeta  romanzesco  riesce 
più  facile  di  rapire  l' immaginatone  :  inùnua  bensì  o  con  gli 
esempi  de' caratteri,  o  con  allegorie  alcuni  insegnamenti  utili 
alla  vita,  parla  al  cuore  con  la  rappresentazione  delle  passioni , 
descrive  l' umana  natura  sotto  varie  condiùoni  ;  ma  non  ha 
tendenza  diretta,  né  certa,  nÀ  grande:  e  il  suo  st^getto  de- 
rivando da  sogni,  finisce  agli  occhi  di  chi  Io  considera  collo 
sfumare  in  nulla,  e  ìl  lettore,  cbe  amava  pur  di  godere  di 
que' sogni,  é  costretto  ad  abbandonarU. 

Che  r  epoche  eroiche  ddl'  Biade  e  della  GenuaUmme 
Liberata  non  fossero  molto  diverse ,  apjiare  da.  àò  che  ì  Cri- 
stiani erano  una  federazione  di  stati  diversi  come  ^  antichis- 
simi Gre»  ;  e  gh  uni  e  gli  altri  armati  per  isciogliere  il  voto 
d'un  giuramento.  Tucidide  crede  che  Agamennone  mirasse 
a  giovarsi  della  reUgione,  per  tenere  lontani  ìGred  tutti  nel- 
l'Asia, e  di  lor  capitano  farsi  loro  monarca  assolnto.  Infatti, 
secondo  l'uso  di  quell'rà,  era piiodpe  ioaieme  e  pontefice  maa- 
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simo  de'  popoli  federati.  Né  i  papi  clie  imponevano  le  cro- 
ciate erano  molto  dissimili ,  perchè  dal  Valicano  comandaTano 
tutti  gli  eserciti  di  quell'età;  e  noD  che  contentarsi  di  aspi- 
rare alla  monarchia  universale,  la  esercitavano,  distribuendo 
i  regni ,  e  stringendo  l'Europa  ad  obbedire  unicamente  al  loro 
decreta.  Ne\l'  Iliade  il  poeta  pare  che  riveli  soltanto  ispira- 
zioni celesti  e  storie  dettate  dall'  alto  ;  e  ascrive  i  guai  de'  Greci 
alle  dissenaoni  civili  avvenute  per  decreto  di  Dio. 

Neil'  Riade  il  poeta  invoca  la  musa  che  canti  ella  a  tulli 
la  guerra  trojana;  aeWOdUsea  la  prega  solamente  di  narrare 
a  lui  le  avventure  d'  Ulisse.  Il  Tasso  diresti  che  mandi  la  sua 
invocazione  al  dolo  dall'  alto  del  Sintd  : 

0  Musa,  ta  cbe  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ha  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  iramorlali  aurea  corona; 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 
Tu  rischiara  il  mìo  canto,  e  in  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ver,  s'adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  cbe  de"  tuoi, le  carte. 

Ma  la  musa  dell'  Ariosto  era  la  sua  innamorata  ;  onde 
promette  che,  s' ella  non  Io  fe  diventar  pazzo  come  Orlando, 
ei  canterà  la  storia  dell'  amore  del  sno  eroe ,  e  miU*  altre  : 

Dirò  d' Orlando  ìd  un  roedesoio  tratto 

Cosa  non  detta  io  prosa  mai,  né  in  rima; 
Cbe  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 
D' uora  cbe  sì  saggio  era  stimato  prima  ; 
Se  da  colei  che  tal  qnasj  m' ha  fatto, 
Cbe  'I  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 
He  ne  sarà  però  tanto  concesso 
Che  roi  basti  a  Gnir  quanto  bo  promesso. 

Se  Ift  tenderne  politica  dell' /Jvuìe  fosse  cercata  intensamente 
dal  poeta,  ose  sgorgasse  naturalmente  dal  suo  soggetto,  i 
noi  non  èfacile  il  determinarlo.  Certo  è  che  appare  manifestis- 
sima, e  mira  perpetuamente  a  distorre  la  Grecia  daUe  cami- 
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fìdne  civili  che  )a  ridussero  a  tanta  barbarie,  die  la  saa 
storia  rimase  tenebrosissima  per  tre  secoli  e  più,  e  non  si 
lasciò  esplorare  neppur  da  uno  de'  primi  e  piA  si^ci  scrit- 
tori d'  Atene.  *  Oltre  all''  introdurione  del  poema ,  alcuni 
versi  assai  meno  osserrati  ne  fan  testimonio.  Fra  i  re  e  i 
capitani  consultanti  a  riparare  la  sconfitta  imminente  al  loro 
esercito  per  le  vittorie  d' Ettore,  l' orgoglio  d' Agamennone 
e  la  rivalità  d' altri  eroi  impedirono  che  in  mezzo  a'  partiti 
proposti  fosse  menzionato  l' utile  di  levare  la  discordia  fra 
essi;  onde  Nestore  esclama: 

Io  dunque 

Ciò  cbe  acconcio  a'  me  par,  dirò  palese. 

Né  verna  penserà  miglior  pensiero 

Di  quel  cb'  io  penso  e  mi  pensai  dal  ponto 

Che  dalla  Lauda  dell'iraU)  Achille 
Tia  meoasti,  o  grsn  re,  la  giovinetta 
Briseide,  spreziando  il  nostro  avviso. 
Ben  io,  lo  sai,  con  moUi  e  caldi  preghi 
Ti  sconfortai  dall'opra;  ma  to  spinto 
DaH'  alloro  tao  core,  onta  facesti 
Al  fortissimo  eroe  ec.  ' 

e  propone  cbe  si  mandino  mediatori  a  paelGcare  Achille. 
Espresso  più  esplicitamente  appare  nella  Genmlemnie  iifte- 
rata  uno  scopo  nazionale  insieme  ed  europeo,  e  interessante 
la  religione  e  la  politica  a  un  tempo.  Da  quasi  due  secoli  le 
crociate  eran  cessate  ;  ma  non  perciò  i  ponteBci  per  interesse, 
e  gli  scrittori  per  entusiasmo  si  rimanevano  dal  raccoman- 
darle. Pioli,  nel  secolo  anteriore  al  Tasso,  non  solo  ne  pro- 
pose una  e  la  dispose ,  ma ,  con  zelo  inusitato  a'  papi  suoi 
predecessori,  vi  volle  andare  in  persona;  ed  era  già  in  An- 
cona con  una  armata  di  principi  confederati ,  quando,  pochi 
giorni  innanzi  di  salpare,  ei  si  mori.  Ma  à  tempo  del 
Tasso  non  si  trattava  solo  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo , 
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bensì  una  gran  parte  ddta  Cristianità  iiiTiisa  da'Torohi,  che 
sotto  il  regno  di  Sdimano  penetrarono  ne'dominii  ereditari  di 
casa  d'Austria  ;  e  Vienna  fa  assediata,  e  corse  imminente  perì- 
colo anche  cent'  anni  dopo  la  morte  del  Tasso.  Tanto  pifi 
dunque  una  guerra  di  religione  era  necessaria;  e  importava 
che  la  gelosia  e  le  contese  perpetue  fra  gli  stati  cristiani  si 
pacificassero  per  difendersi  contro  al  nemico  comune.  Se 
non  che  i  papi  erano  insieme  predicatori  di  crociate ,  e  som- 
moritori  di  dissensioni  nel  loro  gregge  immenso  dì  popoh  e 
re-;  cosicché  talvolta  minacciarono  di  chiamare  niente  meno 
che  l'armi  ottomanne  a  proteggere  la  temporale  ginrisdi- 
lione  della  cattedra  di  San  Pietro.  *  Si  fatta  diplomazie  erano 
occultissime  ai  popoli,  taciute  da  chi  conoscevale,  disprez. 
zate  dalle  graniU  anime,  nelle  quali  la  religione,  la  patria ,  il 
genio,  e  la  illusione  di  riformare  e  guidare  a  nobili  passioni 
il  genere  umano ,  sono  i  quattro  elementi  della  loro  nta. 
Tale  a  noi  pare  che  fosse  Omero ,  e  tali  dicerto  furono  Dante , 
il  Tasso  e  il  Milton. 

Ha  benché  i  loro  tentatiri  fossero  inumi  al  loro  scopo, 
ì  loro  Et^getti  erano  nobili  inrieme  e  popolari,  desunti  da 
storie  vere  in  parte ,  e  in  parte  sanliGcate  dalla  religione,  dal- 
l'autorità de' secoli,  e  care  alle  opinioni  e  alle  passoni  de'  con- 
temporand  di  qud  poeti.  Il  Parodilo  Perduto  importa,  com' al- 
tri osservò,  a  tutto  il  genere  umano;  ma  non  interessa  abba- 
stanza il  cuore  dell'  uomo  ;  e  sfortunatamente  le  speculazioni 
e  controversie  teologiche  dell'  età  di  Milton  lo  indussero  a 
far  discorrere  il  Creatore  col  Redentore.  Così,  anrichè  elevare 
neir altissimo  e  più  impenetrabile  de' cieli  l'idea  d'un  Iddio 
onnipotente  comune  a  tutte  le  religioni ,  la  diminuì.  Il  Giove 
omerico,  se  non  teologizza,  fa  mollo  peggio,  perchi  chiac- 
chiera spesso.  Ma  non  era  Dio  onnipotente  ;  bensì  la  deità 
vera  alla  quale  ei  prestava  il  suo  (Muramento  né  poteva  vio- 

'  T«UfragUallriItara.ffti(.  de  Venite,  m.!. 
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larlo,  era  il  Fato,  inviàbile,  inesorabile,  etemo,  eg;nale  per 
tutti  uomini  e  nomi. 

Ritornandoci  a  più  umana  poesia,  Vii^lio  tendeva  ad 
,  allettare  ■  Romani  che  si  persuadessero,  o,  non  foss' altro,  . 
troTissero  occasione  dì  parere  persuasi  ch'Enea  nato  da  Ve- 
nere era  venuto  da  Troja  in  Italia,  perchè  per  le^e  di  fato 
egli  era  stato  presagito  da  antichissimi  oracoli  come  antenato 
de'  primi  fondatori  di  Roma,  e  della  famiglia  regnante  de'  Ce- 
sari. 11  poeta  raccolse  i  suoi  materiali  da  popolari  tradizioni 
di  eti  immemoriali  e  da  annali  apocrifi ,  e  li  fondò  tutti  sopra 
un  presagio  di  Nettuno  nell'  Biade,  ove  è  predestinato  ad 
Enea  il  governo  di  que'paeàtrojani,  i  quali  rimarrebbero 
dopo  la  disteuuone  della  città  e  della  famiglia  di  Priamo.' 
Ma  fosse  filologica  libidine,  o  adulazione  de' Greci  verso 
a'Ior  nncitori,  Vii^Ho  trovò  in  quel  passo  due  varianti: 
r  una  che  :  Enea  e  la  tua  razxa  regneratmo  su'  Tr(^ani,  e 
r  altra ,  sostituendo  Uxvriaai  a  Tputaacv ,  che  regneranno 
sovra  tulle  U  terre  del  mondo  lAitato.  "^^i^o  à  valse  della 
seconda  lezione: 

Bie  domut  Aenea  etmelii  dommabitur  ori». 
Et  nati  nalorwn,  et  qui  nascentur  ab  iUù, 

V  opera  sulle  antichità  romane  scritta  pochissimi  anni  in- 
nanzi all'  Eneide  da  Dionisio  d' Alicamasso,  convalidò  essa 
pure  con  adulatone  storica  l' antichità  celeste  della  bmìglia 
regnante.  Roma  stanca  allor  più  che  mai  di  quasi  un  secolo 
di  guerre  civili  fra  dittatori,  triumviri  e  generali  che  si 
contendevano  il  potere  assoluto,  sì  acquetava  con  menrepu- 
gnanza  sotto  il  lungo  e  pacìfico  regno  d'Augusto.  All'ombra 
di  Giulio  Cesare  i  poeti  cantavano  inni ,  i  sacerdoti  celebra- 
vano cerimonie,  il  senato  decretava  tempii,  ed  era  divenuta 
deità  tutelare  ^li  occhi  del  popolo.  Alcuni  patrizi,  in  com- 

■  Rùide ,  Lib.  XX. 
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penso  della  perdita  della  repubblica ,  si  compiacevano  di  je- 
derai,  nel  poema  di  Virgilio,  disce»  da  antichissimi  eroi  ita- 
liani, di  cui  non  avevano  mai  udito  parlare.  Cosi  il  poeta  rac- 
colse insieme  gli  oracoli,  le  tradizioni  apocrife,  le  cagioni  defle 
vicissitudini ,  le  opinioni  di  Roma  dalla  sua  fondaùoae  fino 
a' suoi  giorni  e  lo  stato  attuale  della  naùone,  e  ne  compose 
un  appoggio  storico  sul  quale  piantò  un  poema  eroico  diredo 
a  uno  scopo  politico  che  forse  era  giustificato  da' suoi  propri 
prìncipii,  e  che  certo  interessava  la  sua  fortuna  privata.  A  ogni 
modo  importava  a  tutto  l'impero  romano,  tanto  più  quanto 
la  letteratura  e  le  belle  arti  allora  diffondevano  il  loro  splen- 
dore insieme  e  la  loro  mollezia:  i  patrizi,  i  consoli  e  i  gene- 
rali d'eserciti,  che  per  piil  d'un  secolo  innanzi  avevano  trattalo 
anche  i  più  nobiU  fra' loro  poeti  come  schiavi  e  ciarlieri,  ga- 
reggiavano ora  non  solo  di  genio  poetico,  ma,  incomindando 
da  Cesare  ed  Augusto ,  componevano  verù  e  disputavano  di 


Ma  il  crescente  dispotismo,  fatto  furia  gigante  soUo  Nero- 
ne ,  preparò  Roma  al  soggetto  scelto  da  Lucano,  in  un  poemi 
eminentemente  eroico,  benché  non  bene  eseguito;  e  in  ciò 
ebbe  gran  parte  la  morte  prematura  dell'autore,  condan- 
nato nel  capo  come  reo  di  congiura  innaiiEi  che  toccasse 
trent'anni  d'età.  La  batt^lia  farsalica  aveva  deciso  delle 
sorti  del  genere  umano  ;  onde  \'  evento,  benché  non  antico, 
aveva  un  da  principio  lasciato  attonito  il  mondo ,  e  la  me- 
moria di  chi  tuttavia  ricordavalo  era  occupata  ad  un  tempo 
dalle  maraviglie  dell'immaginazione.  Roma  aspirava  ^ 
libertà,  e  Lucano  si  trovò  preparati  gli  animi  dalla  tirannide 
del  suo  tempo.  Quindi  senza  errare  nell'  oscurità  del  passato 
a  trovare  gli  eroi,  vedovali  in  Pompeo,  Bruto,  Catone  ed 
altri  trionfatori  di  popoli,  che  pur  avevano  dovuto  prostrarsi 
sotto  la  spada  d'  un  uomo  solo.  Ma  si  fatti  poemi ,  e  le 
storie  della  caduta  deUa  repubblica  erano  allora  ar»  per  mano 
del  carnefice;  e  Tacito  aggiunge  che  chi  conservava  le  im- 
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magint  di  Bnito  e  di  Casào,  o  pronunàava  i  loro  nomi  senza 
esecrarli,  era  accusato ,  convinto  e  giustiziato  in  poche  ore 
come  reo  dì  alto  tradimento.  Il  terrore  quindi,  e  quella  specie 
pessima  di  serritù  che,  anelando  alla  libertà,  s' accresce  per 
memo  di  sfora  impazientì  e  impeditì  dalla  corruzione  univei^ 
sale,  aTevano  allontanato  la  mente  e  gli  occhi  da  qualunque 
poema  eroico ,  fuorché  l' Eneide. 

Valerio  Fiacco  sotto  i  Vespasiani  andò  cercando  eroi 
fra  gli  Argonauti  anteriori  tiV  Iliade;  compose  un  poema 
romanzesco,  negletto  ora  fm  anche  nelle  Università,  ma  che 
pur  nondimeno  qua  e  là  splende  di  tratti  bellissimi  e  inimi- 
tabili. Sta^o,  per  piacere  a  Domiziano,  che  s' era  creduto  in- 
giustamente posposto  al  trono,  e  aveva  detto  altamente  che 
gli  era  stato  usurpato  da  suo  fratello  Tito,  lo  adulò  cantando 
la  guerra  d' Eteocle  e  Polinice  per  il  trono  di  Tebe.  Gli  eroi 
gli  furono  somministrati  non  da  annali  nazionali  o  da  tradi- 
noni,  ma  da  poeti  tragici  greci  e  latini  che  avevano  trattato,  e 
quad  esaurito  il  soggetto.  Bensì  Stazio  lo  rese  popolare 
a'  suoi  contemporanei  avvezzi  a  camifìcine  giurìdiche  e  agli 
spettacoli  de' Radiatori,  dove  le  donne  applaudivano  con  gioia 
feroce  a  eia  moriva  con  più  arte ,  e  mandava  gli  estremi  ane- 
liti con  più  grazia,  e  perdendo  l' ultima  stilla  di  sangue,  ca- 
deva in  tale  attitudine  che  presentasse  un  cadavere,  alla  vista 
del  qude  la  libidine  dell'  immaginazione  sentisse  stimoli  più 
acuti  dal  raffinamento  deUa  crudeltà.  Stazio  ne  li  compiacque, 
e  converti  i  suoi  persona^  in  eannibaU,  inferocì  le  loro 
passioni  sino  alla  frenesia,  e  lasciò  il  più  orribile  de' romanzi 
poetiù. 

Da  .questa  nostra  rapida  occhiata  snlla  poesia  eroica 
rafirontata  alla  romanzesca,  e  applicando  segnatamente  al 
paralello  quanto  abbiamo  detto  dei  poemi  del  Tasso  e  del- 
l'Ariosto ,  ecco  ciò  che  resulta  :  La  poesia  romanzesca ,  sgor- 
gando tutta  dalla  imm^nazione,  senza  rispetto  ai  vero,  e  sen- 
z'  altro  intento  che  di  travolvere  seco  l' immaginaùone  d' ascol- 
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taton  e  kttei,  deàdera  nel  suo  tradattora  non  esatteoa  o 
gindmo  che  la  rafTrediU,  beasi  ardore  e  libertà  d' immagÙM- 
noDe  lassuriosa  che  lo  abiliti  a  produrre  altrettanti  e  mag' 
^orì  effetti  deDo  stesso  genera  ;  e  bastando  cb'  ei  conservi 
la  di^>osiàone  delle  parti  ed  Ìl  tutto  del  poema,  e^  può 
ne*  particolari  sbizzarrirsi  quanto  può  e  sa.  Al  contra- 
rio,  nella  poeàa  eroica  l' imni^naiione  serrendo  solo  ad 
architettare,  illaminara  e  animare  con  tìnte  ideali  una  serie 
di  &tti  gii  noti,  e  ingrandire  caratteri  che  hanno  realmente 
esistito  e  sono  diveaiiti  proprieti  dd  tempo  passato ,  l' au- 
tore mira  a  far  risorgere  quelle  ^tocbe  e  rappresentarle  io 
asone,  a  dar  ioteiiesse  ad  avvenimenti  appena  osservati,  e 
a  nobilitare  i  persona^  ;  e  quindi  ad  eccitare  il  suo  proprio 
secolo  ad  ammirarli,  imitarne  le  imprese  e  ricavarne  opi- 
nioni di  politica  e  universale  importanza.  Quindi  domanda 
tradurione  con  cura  religiosissima  fatta  da  chi  possiede  ca- 
lore e  immaginatone ,  raffinatissimo  gusto  e  sapere,  deri- 
vanti da  lungo  studio,  à  che  «a  poeta  e  interprete  a  un 
tempo ,  —  cioò ,  che  si  serva  Uberamente  della  sua  potenza  in- 
ventiva a  dar  vita  e  splendore  alla  sna  traduzione,  servendosi 
della  stessa  spedo  di  elementi  adoperati  dall'  autore  come 
necessari  alla  natura  del  suo  lavoro  ;  ma  che  nel  tempo  stesso 
a  guardi  dall' innestarne  mai  altri  di  natura  eterogenea. 
Ogni  minima  inavvertenza  (  ed  il  Wiffen  ne  sommini- 
strerà alcune  prove)  trasforma  caratteri  individnali  e  nazio- 
nali, costumi  pecnliui  a  diversi  popoli,  d(^mì  e  sentimenli 
di  religione;  e  immagini,  colorito  e  stile -ddl'orifpnale;  e  il 
poema  eroico  rìdncesi  a  sembrar  romanzesco. 

D  Wiffen  fa  dire  ad  Mete  uno  degli  amlwaciatori  del  ca- 
liffo d' Egitto,  a  Goffredo  : 

Tbts  will  perbaps  iospUv 
Thy  Bool  to  tura  from  qoìet's  geatle  star 
WithasmnckzealaswewoaMsbonthe  lorchofwar. 
Cauto  il,  sue». 
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Se  i  Maomettani  sapessero  mai  che  cosa  si  fosse  ■  rastro  gentile 
della  quiete  i ,  o  n'avessero  la  minima  idea,  non  diremo.  Ma 
non  è  nell'ori^nale.  Certo  è  ad  o^i  modo  chese  il  Tasso  aves- 
se fatto  pronunziare  ad  Alete  il  monosillabo  tee  (noi),  l'avrebbe 
mostrata  ambasciadore  stoltissimo,  confessando  che  il  ano 
re  e  la  naùone  attualmente  schivassero  con  molto  ardore  la 
guerra.  Neil'  originale  ei  b'  esprime  con  prudenza  inneme  e 
con  dignità. 

Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir,  più  che  la  gaerra  altri  non  face. 

Nella  stanza  medesima  l' ambasciadore  enumerando  i  mo 
tiri  che  allettavano  Goffredo  a  nuove  conquiste ,  dice  : 

Let  the  advìce  of  some  vhose  private  aima 
Were  served  shouldst  thon  new  provinces  acquire. 

Ha  r  italiano  ha 

Il  cOBsigliD  di  tal,  cui  forse  pesa 

Ch'altri  gli  acquisti  a  luogo  andar  conaerve. 

Ed  è  immaginazione  astatisnma  a  indurre  nella  mente  di 
Goffredo  il  sospetto  cfa'ei  fosse  circondato  da  generali  e  con- 
;^glieri  per6di  per  gelona.  Infatti  il  Tasso  apre  l' azione  mo- 
strandoli discordi,  impazienti  di  disciphna  e  ridotti  a  fatica 
da  Goffredo  a  liberare  il  santo  sepolcro. 

And  aDder  his  mild  gDirdianship  aiiew 

To  the  grand  cross  bis  errant  comrades  drer. 

AnoB  (di  nuovo),  non  solo  non  é  vero,  perché  il  comando 
non  lii  dato  a  Goffredo  prima  d' allora  (canto  1>),  ma  nuoce 
all'  idea  della  grande  difficoltà  di  riunire  i  Crociati ,  che  per 
avidità  di  conquiste  s'erano  divagati  dalla  santa  impresa. 
Però  il  poeta  impiega  al/in,  che  forse  il  traduttore  non 
osservò. 

Le  due  alleraiioni  nella  stanza  citala  del  canto  secondo, 

ir* 
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benché  a  prima  vista  Uevisaime,  scemano  la  proronda  astazia 
e  la  coperta  perììdia  attribuite  ad  Alete  pocfai  versi  innanzi,  e 
dove  il  traduttore  lavorando  piuttosto  in  via  di  parafrasi,  pur 
ha  saputo  conservare  l' originile. 

Alete  è  T  od,  che  da  principio  indegoo 
Tra  le  bratture  della  plebe  è  sorlo; 
Ha  l' ìnalzaro  ai  primi  ooor  del  regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto, 
Pieghevoli  costumi  e  vario  ingegno. 
Al  Soger  pronto,  all'  ingannare  accorto: 
Gran  fabbro  di  calannìe,  adorne  in  modi 
Nuovi,  cbe  sono  accuse  e  paion  Iodi. 

G.  U,  st.  58. 

A  Eubtie  erafty  varions-TÌtted  man 

Prompt  at  deceit,  perBdious  in  bis  pbrase  ; 

He  wìtb  a  Salao's  malice  could  trepan 

And  wave  bis  webs  wìth  such  ìDgeaions  ways, 

That  each  calumnious  charge  had  ali  the  air  of  praiae. 

Argante,  l' altro  ambascìadore,  descritto  dal  poeta  è  : 

Impaziente,  inesorabil,  fero; 
Nell'arme  inraticabite  ed  invitto; 
D'ogni  Dio  sprezzatore,  e  che  ripone 
Nella  spada  ana  legge  e  eoa  ragione. 

Canio  II,  sL  fi9. 

Qui  il  colorito  aufiìcentemente  forte  per  sa  è  un  po'  caricato 
dal  tntduttore: 

Impatient,  Aeree,  implacable  and  proud, 
In  arms  unmalched,  iike  Lucifer  he  trod 
Scoffing  Bt  heaven,  and  vith  bis  waunts  ahMtd 
DeryìDg  earth;  bis  argument,  bis  nod, 
He  made  bis  will  bis  law,  and  bis  good  sword  bis  god. 
Cant.  II,  8.  69. 

L' esagerazione ,  poca  com'  A,  cade  nel  rooiansesco,  e  giucca 
d' antitesi  in  danno  della  gravità  della  narrazione.  Cod  pure 
quando  Argante  piega  Ìl  lembo  deliuo  manto,  all'  uio  de'tu^ 
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ehi,  e  lo  prosesta  a  Gofiedo  perché  scelga  gueira  o  pace,  di> 
cendogli  : 

0  sprexzalor  delle  pib  daljbie  imprese, 
E  guerra  e  pace  in  qaesto  sen  t' apporto; 
Tua  sia  l'eleziODe,  e  ti  consiglia 
Senz'  altro  iadngio,  e  qeal  più  vuoi  ti  piglia. 

La  traduzione  fa  d'Ai^^te  un  Gradasso  : 

Ob  tboa  contemner  of  stroog  Fatel  bebold 
Witbio  this  voluine  lie  both  war  and  peace; 
Cho(»e,  but  choOEo  quickly,  thy  pnrpose  told 

War,  peace,  or  warT 

Wbal  more  (hou  Tooldst  demaad,  Ifaine  owd  rigbt  band  must  aeize. 

Per  dtM  i'ul^mo  verso  è  un'addizione  felicisuma;  e  cosi 
pure  r  alterazione  dell'  espressione  nun  dutfrie  imprete  in 
quella  di  tlrong  Fate,  che  é  pù  propria  delle  idee  di  on 
Maomettano.  Fairfai,  per  aggiungere  tocchi  ideali  al  discorso 
d' Afflante t  gU  fa  gridare: 

Tboa  prond  despiser  of  inconstant  Hart; 

e  stando  esatto  all'  epiteto  daiìbit,  ìntrodasse  nell'  Alcorano 
una  deiti  che  non  vi  fìi  mai  conosùuta.  Ma  quando  nell'ori- 
ginale r  altro  fidano  parla  di  fato  a  Goffredo , 

A  seguitar  ta  strada 
Cbe  f  è  dal  fato  largamente  aperta, 

perchè  mai  il  Wiffen  gli  fa  dimenticare  il  prindplo  fondamen- 
tale ddla  sua  fede ,  e  cambia  Fato  in  Fortuna  ? 

TboQ  porsQo  the  patb 
Whicb  Portofle  opei  to  tby  diUtlog  eye. 

8t  0». 


.it,,CoogIc 


24S  U  GBRCSALEIIIU  UBEIUIA 

Questo  astuto  Alete  è  intìloUto  dal  traduttore  su  Egyptiaa 
Peer  [tt.  80),  il  che  forse  può  stare  nel  Unguag^o  poetico 
inglese,  ma  non  nella  giusta  idea  che  il  Tasso  avea  delle  isti- 
ttmoni  polìtiche  dei  Califfi.  Fon'  anche  pud  pastificar» 
r  espressione  di  Alete 

Boldty  Gonfront  those  vast  leviathan  orthine, 
St.  76. 

óoè  i  narigB  cristiani  a  fronte  dell'  armata  immensa  de'con» 
federati  Persiani,  Turchi  ed  Egizj.  Ha  il  Tasso  né  piiH  né 

Che  a  qmtìi  legni  tuoi  si  possa  opporre. 

nà  avrebbe  mai  posto  nel  diseono  d'un  infedele  metafore 
derivato  da  parole  esclusiTamente  scritturali. 

AltroTe  Argante,  nato  circasso ,  diventa,  contro  ogni  in- 
tenuone  dell' autore,  uo  emÌT(e.  7  n*94)  che  significa  un 
discendente  del  lignaggio  di  AUometto,  e  ne  sono  tuttavia 
parecchi  in  Arabia.  Nella  stanza  medesima  l' armatura  d' un 
aitalo  '  viene  qualificata 

The  nnalloyed  ìmperisbable  arma 
Tempered  bjr  heaveo's  own  alcbemist, 

che  a  taluni  forse  parrft  espressione  religiosissima)  e  ad  altri 
alquanto  profana.  A  noi,  dobbiam  confessarlo,  pare  ridicola, 
tanto  più,  quanto  è  impossibile  il  formarsi  un'idea  d' un  alchi- 
mista che  noti  mesce  vari  metalli.  —  Dì  nuovo,  nell'italiano, 
Goffredo,  cominàando  a  rispondere  all' ambasciadore ,  lo 
chiama  Meìiaggier,  e  in  inglese  Sir  Knigt  (tigmr  eavUiere)  ; 

Armi  incorrulUblll  ed  Inmiiste 
V  Memo  bbbro. 

CiD:oVlI,it.  03. 
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ma  allora  non  t'  era  cavaliere  non  battezzato.  1  Permani  che 
oggi  hanno  certa  lor  distinzione  cavalleresca  dd  sole,  forse 
allor  non  l' aveano  ;  e  di  certo  né  il  Tasso ,  né  le  cronidie 
de' crociati,  né  gli  antichissimi  novellierì  italiani  crearono  di 
propria  autorità  cavaliere  il  Soldano,  perché  lo  udivano  lo- 
dare come  prìncipe  cortese  e  magnifico.'  Il  titolo  ad  ogni 
modo  non  era  conferito  se  non  ai  crìstìani,  e  con  cerìmonie, 
che  oggi,  a  dime  il  vero,  sembrano  pagliacciate  ,  ma  allora 
erano  solennità  religiose.  11  WifTen  che  con  somma  pro- 
prietà innestò  all'  originale  nell'  esordio  del  poema  le  parole 
I  Red-cross  •  sapeva  che  senza  l'insegna  d'una  croce 
al  petto,  non  v'  erano  a  queir  impresa  cavalieri  o  soldati.' 
Quindi  il  lor  pù  eondottiero  non  si  sarebbe  mai  lasciato 
usure  dal  labbro  l'intitolazione  di  Sir  Knigbt  a  un  infedele, 
benché  non  sia  da  D^are  che  sta  forse  bene  ne'  poemi  ro- 
manzeschi dove  nomi  e  costumi  sono  promiscui  ad  ogni 
nazione,  e  servono  a  noi  a  farci  credere  in  iàmi^ia. 

Se  il  nostro  traduttore  fosse  mai  disposto  ad  annove- 
rarci •  fra  quei  rabbini,  i  quali  (per  valerci  delle  sne  parole) 

•  fingono  una  cosi  santa  veneracione  pel  testo  del  Tasso  da 

•  censurare  come  impertinenti  i  semplici  punti  masoretici 
■  che  ho  dovuto  introdurvi,  mentre  trascurano  o  lodano  i 
1  gravosi  commenti  de'suoi  più  antichi  talmudisti;  e  cosi 
1  etpellonoU  moscerino  ed  ingoiano  il  cammello,  •  proverbio 
greco  ch'ei  cita  in  originale,  noi  ci  confessiamo  incapaci  a  giù* 
sti6carci.  Davvero,  intorno  a'rabbini  sappiamo  assai  poco ,  e  di 
talmudisti,  ancor  meno;  ma  di  punti  masoretici,  nulla.  Sola- 
mente quanto  al  proverbio,  ei  vegga  se  non  ne  verilicbi  nn 
dltro  talmente  o  forse  pifi  antico,  e  certamente  fìii  vero; 
eke  tum  nano  gUuti  giudià,  u  nm  ie'  fOlU  dàproitimo. 


'  Salaehadiaia  Soldanut  air  nmi^fuinMiiu,  itrenwu,  targiu.  So- 
somea.  Pisiorieosls  ad  an.  1191. 
*  Pre&ue  p.  IX. 
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Pope,  dalla  traduzione  di  madama  Dader ,  e  più  assai 
per  forza  di  sagacissima  intuizione  di  cui  era  dotato  mirabil- 
mente dalla  natura ,  s'  avvide  che  Agamennone  nell'iliade, 
quando  ricordava  a' generali  che  erano  invitai  primi  a' som 
conviti,  e  trattati  •  a  colme  tazze  e  gran  tei^hi  di  bue  a  lor  bene- 
placito, •  non  rinfacciava  ad  essi  gliiottoneria  né  ubriachezza, 
e  molto  meno  ei  si  vanE^ionava  della  sua  magnifica  ospitali- 
tà. Erano  onori  a'  quali  non  partecipavano  gli  altri  eroi ,  e 
simili  né  più  né  meno  al  nome  di  Mon  Cousin  che  i  re  di 
Franda  danno  a'  marescialli  del  loro  regno.  Madama  Dacier, 
appena  accennò  le  tazze  spumanti,  e  i  gran  lombi  arrostiti; 
e  benché  professasse  piuttosto  d'interpretare  fedelmente 
che  di  tradurre ,  infrancesò  tutto  il  passo.  —  <  Aujounl' hai 
)  vous  souSrirez  sans  rougir  que  tous  les  officiers  de  l'année 
1  vous  dévancent  au  combat,  et  qu'  ils  vous  ravissent  une 
■  gioire  dont  vous  devriez  étre  plus  jaloux  que  des  honneun 
•  d' un  fes^n.  >  -^  Pope,  pur  temendo  di  offendere  la  raffi- 
natezza del  suo  paese  (  benché  per  allro  qui  le  belle  bian- 
chissime braccia  delle  giovani  spose  agitino  un  po'  troppo 
virihnente  i  loro  muscoli  dilicati  a  trinciare  per  i  loro  os]»- 
ti),  tradusse:  — 

For  this  yoar  names  are  call'd  beFore  tbe  rest 
To  share  the  pleasure  of  tbe  genia!  feast, 
And  can  yon  chiers  vithout  a  blosh  sorvoy 
Wbole  troops  before  you  lab'rlug  in  the  fray? 
Say  is  it  tbos  those  bonours  you  requite? 
The  first  in  banquet,  bat  the  last  in  figbt. 


Cooper,  che  per  serbare  fedeltà  religiosissima  riuscì, 
come  tutti  gli  altri  della  sua  schiera  in  ogni  lìngua  ed  etl , 
infelicissimo  insieme  e  nodosissimo  fra' traduttori,  vedendo 
che  qui  la  parola  onore  non  ò  nell'  originale ,  e  non  osando 
aggiungerla,  tuttoché  in  altri  disconi  precitaiaente  simili  li 
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ri  sia  spesse  toUs  ,  rende  le  parole  in  guisa  ohe  ne  perde  lo 
spirito: 

Foremost  to  deSe 
Tbe  buTDÌDg  battle^  rage  should  ye  be  roond 
Whom  foremost  I  invite  of  ali  to  share 
The  banquet,  when  tbe  Prioces  [esst  vitb  me: 
There  ya  are  prompt;  ye  Ood  it  pleasura  Uiere 
To  eat  yoar  sa'vry  food  and  quaff  yonr  wine 
Delicious  till  saliely  ensue. 

Parecchie  pagine  non  basterebbero  a  dimostrare  quanta  pa- 
role greche  siano  state  qui  maltrattate:  chi  intende  l' origi- 
nale puù  appurarle  da  sé ,  purché  sappia  insieme  che  le  parole 
con  l'andare  del  tempo  adunano,  rimutano ,  perdono  moltis- 
àme  idee  accessorie  ;  onde,  quantunque  conservino  il  loro  à- 
gnificato  fondamentale,  offrono  in  diversi  secoli  atcum  sensi 
concomitanti,  diversi  in  tutto  fra  loro,  e  che  si  cercherebbero 
invano  ne' dizionari.  Montaigne  chiama  la  figlia  dd  re  e  la 
sua  propria  col  nome  femininn  corrnspondentea^arfon,  che 
nondimeno  fu  poi  avvilito,  chi  sa  perchè?  e  confinalo  dal- 
l'uso alle  sciagurate  figlie  della  prostituzione.  Quanta  non 
sarà  ella  l' alteratone  de'  significati  omerici  per  chi  considera 
che  i  primi  lessici  apparirono  in  Costantinopoli  due  mila  s 
pili  anni  dopo  ì'  Iliade?  Questa  osservazione,  anche  ad  unta 
della  minore  distanza  del  tempo  fra  la  poesia  e  la  grammatica,  è 
applicabile  alla  lingua  latina  e  italiana,  e  a  tutte  segnatamente 
ne'  loro  scrittori  primitivi. 

Ora  da'  versi  del  Pepo  che  serbano  lo  spirito  della  ram- 
pogna d'Agamennone  a' generali,  e  tralasciano  il  costume 
del  modo  d'apparecchiare  un  banchetto  d'onore  a  quel  tempo, 
e  da'  versi  di  Cooper  che  fa  d' essi  altrettanti  ghiottoni  ubria- 
chi, giudichi  il  nostro  traduttore  quali  effetti  risultino;  e 
non  gh  sarà  difficile  d' indovinare,  che  ciò  che  a  lui  deve  pro- 
babilmente parere  •  un  cammello  >  nelle  altrui  opere ,  non 
può  nelle  sue  opere  divenire  »  un  moscerino  i  a^li  occhi  de- 
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^i  altn.  Ha  quand'  anche  egli  allegasse  che  le  osserranonì 
nostre,  benché  giuste,  pur  sono  applicale  a  minuzie,  ei  d 
dispensa  dal  rìspondergli,  perciocché  egli  presenta  in  se  stesso 
un  crìtico  atto  a  fare  gran  caso,  ne'  traduttori  che  lo  han  pre- 
ceduto, di  cose  che  a  noi  paiono  minuzie  molto  più  irrile- 
vanti; e  nondimeno  il  WiSen  cade  subito  dopo  nella  colpa 
eh'  ei  biaidma,  e  la  peggiora. 

Fairrax,  senza  esserne  giustificato  dal  testo,  fa  che  l'am- 
basciadore  egiziano  paragoni  i  navigli  de'  Crociati  a  que'  de' 
Maomettani, 

Dare  Qocks  of  crows  a  flight  or  eagles  meet? 
C.  Il,  st.  n. 

Di  ciA  il  WFTen  gli  appone  censura  più  severa  che  ingiusta.' 
Ma  v'é  ^i  nel  testo  neppure  ombra  del  paragone  ch'd 
stesso  poco  innanzi  Ta  pronuniiare  allo  stesso  ambasdadoret 

Thongh  fresh  aolagoDÌsts  surround  tby  tfarooo 
And,  numerous  a»  their  locust  elouds  to  fighi 
With  Turk  and  Potsìbd  both  tbe  EgypUsDS  now  anile. 
C.  U,  st.  73. 

A  si  filiti  abbellimenti,  e  l' abbiamo  già  detto  e  forse  à 
occorrerà  dì  ridirlo,  non  facciamo  obiezioni,  purché  neno 
omogenei  allo  stile ,  allo  spirito  e  alla  tendenza  dell'originale. 
Ma  certo  l'Infedele  di  Fairfax  che  assomiglia  le  sue  flotta  ad 
aquile,  serba  più  carattere  eroico  dello  stesso  persona^io 
del  WifTen  che  vede  i  suoi  eserciti  sotto  le  apparenze  di  lo- 
custe. 

Se  non  che  queste  per  noi  sono  minune  davvero  ;  ma 
non  cosi  que'  tratti  che  paiono  lievi  e  spesso  anche  indifll^ 
renti  ed  inutili ,  ed  atti  solo  a  menomare  la  dignità  della  poe- 
sia eroica,  mentre  nondimeno  le  sono  essetuiate  elemeDlo,  pe^ 

'  iDtrodnzlone  al  saggio ,  p.  34. 
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ehè  conservano  la  storia  delle  srù  e  de'  costumi  di  genti  anti- 
che e  lontane,  e  sull'alba  della  loro  civiltà.  L'Iliade  n'ab- 
bonda ;  r  Eneide  un  po'  meno ,  e  la  Gerusalemme  a&sai  piii. 
Alludendo  a  una  colomba  aweiza  da' Turchi  a  portare  mes- 
saggi scrìtti  alla  città  assediata ,  il  Tasso  osserva 

Che  lai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 
Canio  XVIII,  st.  50. 

Pur  il  verso  fu  abolito  dal  migliore  traduttore  francése  dd 
poema,  Lebrun ,  uno  de'trìumviri  nei  prìm'anni  del  consolato 
di  Bonaparte.  Bench'  ei  non  traducesse  in  ver»,  espulse  molti 
tratti  simili  qua  e  là,  forse  parendogli  cose  note  o^imai,  o 
che  la  lor  naìveté  discordasse  colla  tromba  della  prosa  poetica. 
Pur  molte  omissioni  e  addi^oni  fatte  più  per  pregiudizio 
che  con  giudizio,  finiscono  inevitabilmente  e  trasformare  an- 
che i  caratteri  de'  personaggi ,  da'  quali  ogni  specie  di  poesia , 
ma  l'eroica  più  d'ogni  altra,  deriva  la  somma  sua  gloria;  e 
quindi  il  genio  v'  impiega  tutte  quante  le  sue  facoltà  naturali  e 
acquisite.  Il  peg^o  sì  è  che  talvolta  arrivano  ad  alterare  fin  an- 
che il  carattere  del  poeta.  11  Tasso  sentiva  altamente  la  religione 
eh'  ei  celebrava  ;  e  pur  troppo  !  le  difficoltà  che  la  sua  ragione 
moveva  talvolta  alla  sua  fede  lo  inducevano  a  farne  confes- 
sioni spontanee  al  Santo  Uffido,  a  dare  nuove  armi  a' suoi 
crudeli  persecutori,  e  ad  a^ungere  nell'anima  sua  arden- 
tìssima  uno  di  que'  tanti  combattimenti,  che  congiuravano  ad 
operare  per  dilaniarla,  o  condurla  alla  frenesia.  Nel  suo  poema 
l'uso  eh' ei  fece  degl'incantesimi,  e  del  potere  de' demoni, 
era  ed  è  tuttavia  d'accordo  con  L'opinione  de' Padri  della 
Chiesa,  con  la  credenza  popolare  in  Italia,  e  con  la  cattolica, 
in  tutti  i  paesi  dove  prevale.  GH  ornamenti  d'immagini  eli' et 
tolse  dalla  greca  mitologia,  li  maneggiò  con  tanta  delicatezza 
che  tutti  i  sofismi  dell'  ipocrisia  sarebbero  vani  ad  imputaifli 
la  mistura  di  cose  sacre  e  profane: 

Già  l' aora  messa^era  erasi  desta 
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Ad  aonuDziar  che  se  oe  vien  l'Aurora: 
Ella  ìDtsDto  s' adorna,  e  l' aurea  testa 
^    Di  rose  colte  in  paradiso  iofiora. 

Canto  III,  sL  I. 

Quest' i  r  Aurora  d' Omero  abbellita  dal  Tasso,  e  quelpiùdi 
colorito  cbe  TÌ  ha  aggiunto  il  Wiffen  non  le  toglie  né  vii, 
né  grazie  ;  e  la  sola  parola  •  paradiso  •  tutta  propria  alta  re- 
ligione cristiana ,  allontana  la  nostra  immaginazione  dalle  re- 
miniscenze del  paganesimo.  Aia  quando  il  Tasso  descrìfe  le 
bellezze  voluttuose  d' Armida,  e  addensa  sovr'  esse  iDunagim 
seducenti,  e  colore  attraente,  e  delicatissima  grazia,  purnu 
dimentica  eh'  era  una  coqnelle  dotata  di  poteri  magiri  dagli 
Angeli  ribelli  de'  quali  era  ministra  contro  a' Cristiani.  Se  per 
esaltare  la  sua  beltà  iacantatrice  avesse  scritto  come  ilWì^en, 

Bat  from  ber  tovely  lips  from  whence  the  air 
'         or  Paradise  ezhales  the  crìmsoa  rose 

its  irbole  volnpluous  blooming  peerless  beaoly  tlinnrs, 

il  poema  non  sarebbe  sublime  per  il  sentimento  prorondo  t 
puro  di  religione  infusovi  dall'anima  del  poeta.  L'aura  di  p)- 
radiso  profanata  sulle  labbra  di  Armida,  lo  fa  parere  irreligÌD- 
*so.  Pur  egli  con  più  di  castità  insieme,  e  di  religione  e  digiisl° 
ù  espresse  : 

Ma  nella  bocca  ond'esce  aura  amorosa, 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

Canto  IV,  st.  30. 

Goffredo  e  Tancredi  fra' Crociati,  Solimano  e  Arguile 
Ira'  Maomettani  sono  ì  quattro  caratteri  non  solo  i  più  ernia 
del  Tasso,  ma  originali,  ed  esclusivamente  appartenenti  ali' 
storia,  alla  sua  immaginazione  e  al  suo  cuore.  Poco  imporla 
se  taluno  non  è  nominato  nelle  croniche;  basti  che  ató 
tutti  i  caratteri  della  nazione  e  dell'  epoca  alla  quale  il  poti' 
io  attribuisce ,  e  parli,  senta  e  guerreggi  come  individuo  erww 
in  qu^r impresa,  e  non  altro.  Dal  poco  cheabbiam  dìannac- 
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cennato  d'Argante,  s'è  già  veduto  che  il  Wifièa  aggiunge 
tinte  al  suo  carattere  in  guisa  che  somigli  a'  Maudrìcardi  ed  a' 
Rodomonti  dell'  Ariosto.  Lo  introduce  come  Luàfero ,  e  dove 
il  poeta  si  Umita  a  dire  : 

A  ragionar  riprese 
Viepiù  che  prima  dispettoso  e  torto , 

Canto  II,  st.  80, 

il  suo  traduttore  va  innamì  : 

Bis  passion  bnrned 
In  language  scbrnrul  proflìgate  and  bold; 

ma  qui  torlo  non  fa  da  epiteto ,  bensì  é  usato ,  coma  s' espri- 
mono i  grammatici,  in  figura  d'avverbio,  ed  è  precisamente 
il  torve  de'  Latini ,  che  sempre  intende  espressione  d' occhio 
adirato,  perduta  dal  traduttore  tanto  più  quanto  non  s'ap- 
plica ,  come  neir  originale ,  al  volto  di  Argante ,  ma  solo  alte 
sue  parole.  Pur  di  che  stampa  fosse  il  carattere  d'Argante, 
appare  quand'  ei  presente  l' ora  della  sua  morte.  Tancredi 
combattendo  seco  gli  dice  che  si  arrenda: 

Renditi,  grida;  e  gli  fa  nuove  offerle, 
Senza  oojarlo,  il  vincilor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  Sede;  indi  il  minaccia. 

U  Tasso  riuscì  a  incorporare  ne'  caratteri  la  natura  reale 
e  l'ideale,  superando  difBcoltà  ignote  agli  antichi.  Fu,  senza 
dubbio,  aiutato  in  ciò  dalla  circostanza  che  molti  individui  e 
le  loro  azioni  eh'  ^li  ingrandiva,  appartenendo  realmente  alle 
croniche ,  lo  diressero  ad  inventarne  alcuni  altrì,  e  distinguerli 
con  tratti  d' immaginatone  consonanti  essi  pure  alla  storia. 
Tuttavia  egli  scriveva  quando  già  l' Aiiosto  aveva  avvezzata 
r  Italia  ad  ammirare  soltanto  eroi  non  domati  mai  da  gior- 
naliere e  notturne  batti^lie,  invulnerabili  o  insensibili  alle 
ferite  ;  che  viaggiano  per  mìglìaja  di  miglia  senza  ch'essi  mai,  né 
i  loro  cavalli  si  stanchino  ;  che  s'azzuffano  con  giganti  ed  mcan- 
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tatorì  ;  che  trucidano  essi  soii  la  guarnitone  o  gli  abitane  d'una 
vasta  città  ;  che  mettono  in  fuga  eserciti  interi  ;  che  conquistano 
regni  e  li  donano,  cosi  che  l'Ercole  da'Greci  parrebbe  a  petto 
d' essi  un  pigmeo.  Pochi  uomini,  e  meno  ancora  lettori  dì 
romanzi  amano  d' essere  scossi  dal  loro  stupore;  ond'era 
tanto  più  pericoloso  al  Tasso  di  distomeli  a  quell'  età  per  ri- 
volgerli ad  eroi  naturali  insieme  e  ammìrabilt:  tentò  di  com- 
piacere alla  tendenza  popolare,  esagerando  il  carattere  di  Ri- 
naldo ,  di  cui  volle  fare  l' Achille  de'  Crociati  ;  ma  a  quel  suo 
sforzo  s' oppose  il  carattere  del  poema,  il  gusto  severo  dell'au- 
tore e  la  tradizione  storica  ;  e  gli  falli. 

Aggiungasi  l' altra  dilTicoltà  che  l' amore  nella  poesia 
eroica  degli  antichi  è  un  mero  accessorio,  e  solo  quanto 
basta  al  chiaroscuro  necessario  fra  le  passioni  soavi  e  le  fiere. 
Pur  è  amore  schietto,  vero,  ardente  del  suo  proprio  calore, 
come  ne'caratteri  di  Eiena  e  di  Paride  ;  e  spesso  anche  sanifi- 
cato dalle  leggi  sociali  e  religiose,  e  dagli  affetti  domestici, 
come  in  Andromaca  ed  Ettore.  Sarpedone  morente  da  eroe 
magnanimo  parla  ad  un  tempo  alt'  immaginazione  ed  al  cuore, 
esclamando:  io  non  vedrò  più  la  mia  moglie  né  il  mio  figltuth 
letto  f)ih.  IV].  Ma  l'amore  cavalleresco  sino  da' tempi  delle 
crociate  fu  sempre  parte  integrante  d"  ogni  poema,  e  quintes- 
senza raffinatissima,  lambiccata.  La  maniera  d'esprimerlo  e  di 
rappresentarlo  lo  faceva  degenerare  in  sogni  puerili  e  in  con- 
cetti. Gli  eroi  cavalieri  doveano  pariare  poco,  se  pur  mai, 
delle  loro  mogli;  bensì  innamorarsi  di  damigelle  erranti  e  di 
perfide  maghe  e  di  fate;  e  pare  che  si  vergognino  di  essere 
miù  stati  padri.  Sì  fatta  moda  o  ipocrisia  di  sentire  aveva  gii 
prevalso  da  più  secoli  nella  vita  sociale;  e  anche  a' giorni  del 
Tasso  non  era  per  nulla  cessata:  difatti  nella  collezione  di  tutte 
le  opere  su  e  troviamo  una  disputazione  tenuta  davanti  una  corte 
d' amore  allora  esistente  in  Ferrara.  La  passione  cosi  perver- 
tita piaceva  a'Iettorì  del  poeta  ;  ed  ei  se  l' avesse  esibita  più  natu- 
rale, avrebbe  corso  rischio  d' offendere  non  solo  il  gusto  cor- 
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rente,  ma  la  proprietà  e  la  modestia  convenzionale  à'  allora. 
Rinaldo  ed  Annida  amano  sensualmente ,  né  quel  più  di  tinta 
senUmentale  che  v'  é  nella  passione  di  Tancredi  e  di  Erminia 
vela  la  natura.  Ma  talvolta  »  esprìmono  con  linguaggio  arti- 
ficiale e  delicatezza  fittizia.  Indi,  in  quelle  occasioni,  la  sua 
colpa  (veniale,  se  i  belli  spinti  di  professione  sapessero  mai 
perdonare)  di  frasi  rapinate  che  tanto  o  quanto  danno  nel 
falso,  e  alle  volte  sono  concetti  oè  più  né  meno.  Ma  quanto  vi 
fosse  di  merito  intrìnseco  sotto  quelle  apparenze  afTetlate,  il 
manifesta  la  traduzione  del  Wifien ,  che  in  questa  parte 
ottenne  il  pregia  incontestabile  d'avere  spesso  conservato  i 
sentimenti  e  pensieri  amorosi,  sgombrandoli  dalla  freddezza 
dell'  antitesi  dell'  originale.  Sono  a  ogni  modo  rare  deviazioni 
e  assolutamente  contrarìe  al  sistema  dello  stile  del  Tasso.  Da 
più  tempo  in  qua  il  D'  Hurd  ha  già  palesato  quanto  nùsera- 
mente  Addisson  si  lassasse  in  siffatte  materie  addottrìnare 
da'  Franc«si  ;  e  però  a  vicenda  intimava  ai  crìtici  di  qua  dallo 
stretto,  acciocché  badassero  dì  non  far  eco  al  Boileau  quando 
motteggiava  le  clinquant  du  Tasse.'  11  fatto  sta  che  Boileau 
non  intendeva  sillaba  d' italiano.* 

Finahnente  una  terza  e  mag^ore  difBcoltà  per  il  Tasso 
a  rappresentare  con  carattere  umanamente  eroico  i  suoi  per- 
sona^, era  che  a' suoi  ^mi,  eanchea'nostrì,  specialmente 
nelle  tragedie  franceù,  gli  eroi  sono  obbligati  di  morire  ca- 
valiérement,  e  sentire  fortemente  ogni  umano  impulso,  fuor- 
ché i  due  più  fatali  e  implacabili ,  dell'  amor  della  vita  e  del 
terror  della  morte.  Per  gli  antichi,  e  in  Omero  più  che  in  altrì, 
erano  i  soli  mezzi  ad  animare  di  simpatia  l'ammirazione  verso 
gli  eroi.  Davvero,  come  compiangere  un  uomo  morente ,  a  cui 
non  importa  uà  punto  né  poco  dì  vivere?  0  come  ammirare 
il  valore  che  sì  precipita  senza  avere  un  minimo  presenti- 
mento o  idea  di  perìcolo?  Neil'  Iliade  la  morte  sta  sempre 
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eome  .fantasma  davanti  agli  occhi  di  Achille.  Quanifeì  ripo- 
sando nella  sua  tenda  s'attrista  dell'  ozio  e  della  sua  differita 
vendetta ,  e  arde  del  desiderio  di  gloria ,  pur  dice  : 

A  DM  la  Dea 
Madre  mia  presagì  doppia  la  Parca: 

Ilio  sarammi  eterna  gloria,  e  tomba 
S'io  lo  guerreggio.' 

Nel  furor  della  battaglia,  e  fra  le  stragi  di  cui  la  sua 
forza  l'avea  circondato,  risponde  a  un  giovinetto  che  Io  im- 
plorava di  lasciargli  la  vita  : 

E  me  bello  qual  vedi,  e  valoroso, 
E  di  gran  padre  nato  e  d'uoa  Diva, 
Me  pur  la  morte  ad  ogni  istante  aspetta  ; 
E  di  lancia  u  dì  strale  un  quale  bedano 
Anche  ad  Achille  rapirà  la  vita.* 

Nel  precipitarsi  col  carro  a  incontrare  Ettore,  uno 
de'  suoi  cavalli  aitato  dalle  Furie  gli  predice  la  vittoria  e  la 
morte. 

Achille,  in  salvo  questa  volta  ancora 
Ti  trarremo  noi,  sì  ;  ma  ti  sovrasta 
L'ultim'ora,  né  fia  nostra  la  colpa. 
Ma  di  Giove  e  del  Fato.  * 

Il  Tasso,  per  quanto  i  tempi  gliel  concedevano,  lasda  i 
suoi  guerrieri  soffrire  e  sentire  com'  uomini.  Solimano  ve- 
dendo cadérgli  ucciso  a' piedi  un  giovinetto  che  gli  era  caro, 
rompe  in  lacrime  ;  e  il  poeta  esclama  ; 

Tu  piangi,  Soliman!  tu  che  distrutto 
Vedesti  il  regno  tuo  con  ciglio  asciutioT 


<  Iliade,  Llb.  IX,  Trad.  d'Ugo  Foscolo. 

■  Iliaie,  Llb.  XXI,  Trad.  del  HonU. 

■  Iliade,  Lib.  XIX,  Trtd.  del  Mùnti. 
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Cosi  Dadone  morente,  in  uoa  stanze, c^  a  noi  pvouna 
delle  mdte  felicemente  parafrasate  dal  àffiot  Wifien  : 

Gli  apri  tre  volte  ($H  txehij,  o  i  dolci  rai  del  cìèI» 

Cercò  fruire  e  sovra  od  braccio  allElrBJ, 

E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 

Gli  oochi  adMiIwò,  cbe  etaochl  alfin  Mirarai. 

Cant  ni. 

Fin  qui,  sGDz'  estrarre  dal  nuovo  traduttore  altre  prove 
di  alterazioni  ne' caratteri ,  basti  d'averlo  avvisato  de' rischi 
che  si  corrono,  e  delle  precauzioni  da  usarsi  in  un  poema, 
jove  r  autore  ha  dovuto  af!tont&re  ostacoli  che  avrebbero  at- 
territo ogni  ahr'  uomo.'  Sema  desiderare  che  l' esempio  di 
Pope  disanimi  il  Wifien,  lo  citeremo,  affinché  ei  sappia 
valersene.  Quel  nebih»  traduttore,  dacché  merita  que- 
sto tìtolo  anche  a  dispetto  degli  errori  suoi ,  sembra  che  sia 
strascinato,  per  forza  di  fatalità,  senza  cb'eimaì  ne  sospetti, 
a  guastare  ì  caratteri  eroici. 

Niuno  wV Iliadi,  greco  o  troiano,  rimprovera  ad 
Elena  la  guerra;  e  l'idea  d' adulterio  quantunque  implìcita- 
mente manifestissima,  non  é  mai  accennata.  Ella  sola  paiv 
landò  di  Bé  ai  rimprovera  amaramente  e  non  viene  in 
iscena  che  per  mostram  aBlittisaima  di  vergogna  e  £  rimono . 
Questo  stato  d' animo  la  induce  a  interpretare  ogni  pandi  »■ 
differente  verso  di  lei  nella  casa  di  Priamo ,  cmne  un  diretto 
rimprovero.  Ma  tutti,  e  Priamo  più  ch'altri,  adoravano  in  lei 
nnahelleita  che  avea  del  oeleste,  e  attribuivano  la  sua  fuga  da 
Sparta  al  decreto  irresistibile  del  destino.  Ma  da  Ettore  Elena 
non  solo  non  ebbe  da  udire  rimproveri  mai,  ma  da  lui  uni* 
camente  aspettava  difesa,  qinndo  tutti  gli  altri  avessero  vo- 
luto vendicare  su  lei  la  cagione  delle  comuni  calamità.  Nel 
tempo  stesso  fra  i  nobili  lineMoenti  dell'  anima  d' Ettore  é 
sempre  promineotissima  l' indulgenza  e  la  devonone  a  tutte 
le  grafia  del  santuario  donaestico.  Andato  in  caia  di  Paridti 
lo  rimprovera  di  non  BonbattMa  M  mmì  oonàtlàdinì  ri» 
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morìTano  per  lai  solo.  Paride  incalzato  ad  armarsi  anclie  da 
Elena,  seguita  Ettore  che  cessa  di  rimproverarlo  e  lo  anima 
con  generosa  benevolenza.  Sfortunatamente  Pope  al  verso 
non  esattamente  ledele,  ma  pur  vicino  all'  originale, 

What  pity  slotb  shonld  seize  a  soni  so  brave, 
aggiunge  di  sna  fontana 


ed  il  carattere  vero  inneme  e  ideale  dell'  Elena  omerica  cade 
a  nn  tratto  fra  le  donne  ordinarie.  La  storia  omerica  ad  un 
tempo  è  interpolata,  perch'  Elena  ai  chiama  da  sé,  e  tal'  era 
infatti,  la  schiava  del  suo  amore:  ma  anche  l'altera  fran- 
chezza di  Ettore  e  la  sna  generositi  aSettnosa  si  dil^^ano 
in  un  subito.  Ei  pur  dianzi  aveva  trattato  amorevolmeiKe 
Elena  che  invitavalo  a  riposarn  : 

He  answerd:  Heleo  do  noi  seek  to  make  me  sit  witb  thee 
Iroost  DOt  slay,  thougb  well  I  know  tby  hoaoured  love  of  me. 

Or  se  appena  eh'  ei  I*  ebbe  volte  le  spalle,  avesse  detto 
a  suo  fratdio  •  che  peccato  che  tu  abbia  da  vìvere  schiavo  di 
una  donna  I  *  non  si  sarebbe  egli  mostrato  un  de'  miseri  d< 
mulatori  di  cortesie  e  cerimonie,  comuni  fra  noi,  ma  non  spet- 
tanti alle  epoche,  né  a'  caratteri  eroici? 

I  versi  sul  guerriero  morente  ohe  tenta  piA  volte  di  sol- 
levarsi sul  gomito  per  godere  d'  un  altro  r^gio  del  cielo,  ci 
rìclùamano  ad  alcune  osservarioni  che  concernono  i  secreti 
più  alti  della  poeòa,  e  d' ogni  arte  d' immaginazione.  Il  qua- 
dro, com'è  nell'originale  e  nel  suo  traduttore,  piace,  perchè 
è  fedelissimo  alla  natura,  e  per  i  sentimenti  di  pietà  ecdtatt 
dalla  situazione.  Pur,  vi  manca  il  subhme  che  u  fa  ri(»>no- 
■cere  da'  suoi  effetti  invariabili  di  occupare  tutta  l' aaime  ao- 
■tn,  «  fkrla  mediterà  ad  un  tem]»  sopra  vari  pensieri  •  aen- 
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timenti  diversi,  addensati  in  poche  espressioni.  Il  Tasso  tolse 
tutti  i  tratti  dall'  altitudine  di  Didone  sul  rogo: 

Ter  tese  attoUens  ctAitoque  admxa  hvaoit: 
Ter  revoluta  toro  est;  oeulùque  erratUibut  atto 
Quasivit  cceh  tucem,  ingemmlqm  reperla. 

11  sublime  scoppia  tutto  dalle  due  ultime  parole.  11  «  ge- 
mito •  che  succede  inatantaneamente  al  trovare  la  luce  che 
la  mìsera  amante  morendo  cercava  dal  cielo,  ci  lasciano  coa- 
fusi a  sentire  e  pensare  su  Io  stato  d' un'  anima  che  la  natura 
costrìnge  a  desiderare  ancora  i  raggi  del  giorno;  e  il  dolore, 
a  non  poterli  più  tollerare,  mentre  la  morte  imminente  prò- 
stegue  a  ravvolgerla  in  tenebre  eteme.  Certo,  l' effetlo  che 
il  Tasso  ne  risentì ,  lo  avvisò  a  non  imitare  ciò  che  é  inimi- 
tabile.  Tutto  può  essere  accattato,  abbellito  e  trasformato 
sino  a  parere  originale  in  poesìa;  tutto,  fuorché  il  sublime. 

Il  Tasso  Io  tocca,  benché  di  rado:  ma  in  compenso  é 
grande  maestro  del.secreto  quasi  altrettanto  diflìcile,  e  cer- 
tamente noto  a  pochissimi  (specialmente  a' di  nostri),  del 
uhiacoscuro  ne' suoi  quadri,  e  della  varietà  d'armonìa  donde 
la  pittura  e  la  musica  traggono  tutti  i  magici  elletti.  Ei  col- 
loca, senza  lasuar  parere  eh'  ei  v'  abbia  pensato,  un  tratta, 
un  suono,  un  atte^;iamento  in  guisa cfae  gli  altri  che  lo  àr- 
condano  cospirino  a  farlo  risaltare  per  via  del  contrasto  ;  e 
quindi  tutti  gli  altri  ricevono  da  queir  unico  un  moto  m^ 
giure. 

Dal  breve  estratto  seguente  non  pare  che  il  signor  Wif- 
fen  siasi  ancora  accorto  di  questo  secreto.  Eustazio,  gio- 
vane fratello  di  Goffredo,  innamoratoBÌ  alla  prima  appa- 
renza d'Armida,  é  rappresentato  cosi: 

Come  al  lame  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beiti  divina; 
E  rimirar  dappresso  i  lami  volse, 
Che  dolcemenle  atto  modesto  iDChiiUi 
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E  ne  trasse  grao  fiamma,  e  la  raccolas. 
Come  da  fuoco  soole  esca  yicioa. 

La  stanza  sarebbe  egregiamente  resa  dal  traduttore,  se 
non  fosse  guastata  da  un  intempestivo  •  prìde  >  (superbia) 
aggiunto  dal  traduttore  agli  ocelli  d'Armida  nel  quarto  ver- 
so. Ch'  ella  fosse  oi^ogliosa  della  sua  bellezza ,  il  poeta  la  di- 
pìnge in  modo  che  chiunque  lo  sente  da  sé;  ma  qui  per 
l'appunto  ei  studiasi  di  allontanare  ogni  idea  d'oigoglio,  sì 
che  ri  campeggi  soavemente  il  solo  rossore  virtuale,  e 
la  grazia  timida  della  modestia,  mentre  l'ardore  impetuoso 
dell'amante  s'affretta  a  contemplala  più  da  vicino: 

E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse, 
Cbe  dolcemente  atto  modesto  inchina. 

Or  da  questo  riposato  atteggiamento  di  modesta  amabi> 
lilà,  acquistano  più  effetto  i  contrasti  del  foco  che  il  giovine 
raccoglie  dalla  bellezza  degli  occhi  di  lei,  e  dalla  audacia  bal- 
danzosa con  cbe  la  passione  lo  sforza  a  dichiararle  il  sao 
amore. 

Un  espediente,  inutile  come  tutti  gh  altri  a  chi  manca 
di  poetiche  facoltà ,  ma  necessario  ed  unico  forse  ^i  scrit- 
tori atti  a  tradurre,  consìste  nel  ralfrontare  fra  loro  i  grandi 
poeti  e  i  più  nobili  fra  ilor  traduttori,  e  segnatamente  ne'passi 
dove  si  sono  recìprocamente  imitati.  Questo  studio  fa  impra- 
tichire a  distinguere  a  un  tratto  bellezze  per  lo  più  sentite, 
ma  si  impercettibili ,  che  alle  volte  corrono  per  ispiratone 
ne' quadri  originali  del  Genio;  e  nondimeno  nelle  copie  che 
alti-i  fa,  non  le  coglie  perchè  non  le  Tede.  Ora  se  i  falli  d'uo- 
mini motto  a  noi  superiori  consolano  insieme  e  ammaestra* 
no ,  il  Wilfen  potrii  qui  profittare  in  un  modo  o  n^ 
l'altro  del  loro  esempio.  Quattro  d'essi  gareggiando  intorno 
al  cavallo  omerico,  fuggente  dalla  stalla  a'prati  ed  a'fiumi,  gli 
^^ungono  pennellate  nuove  e  particolarità  d' ornamenti,  ma 
senza  mai  dipartirsi  dalla  concenon»  e  dal  disegno  generale 
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del  quadro  eh'  esù  lutti  ammirano.  Tutti  pur  nondimeno 
perdono  d' occhio  il  solo  tratto  animatore  della  pittura.  A 
que'versi  d' Omero  Virgilio  scemò  Toco  e  aggiunse  eleganza. 
Pope  si  valse  con  parsimonia  degli  abbellimenti  profusi  da 
Drjdeii ,  non  però  col  suo  solito  gusto,  perchè  il  cavallo  •  that 
snufTs  the  females  ■  non  é  ^  certo  quel  dell'  Eneide;  e 
tanto  meno  doveva  accettarlo  da  an  poeta  moderno  per  ap- 
piccarlo all'  Iliade.  Da  questa  eccezione  in  fuori ,  forse  Wr- 
gilioa'suoi  sei  versi,  fra' quali  racchiuse  il  quadro,  preferi- 
rebbe la  parafrasi  immaginosa  di  Drjden  ;  ed  esempio  sì  fatto 
giustifica  il  WiFTen  se  ornò  dì  nuove  immagini  il  qua 
dro  slesso  che  nella  imitazione  del  Tasso  appena  esce  da'ti- 
neamenti  tracciati  da  Omero,  e  supera  Vii^ilio  perchè  all'ele- 
ganza della  copia  latina  accoppia  la  energia  ed  il  fuoco  del- 
l' orìginale. 

Pur  la  nobile  anima  intelligente  del  cavallo  d'Omero  fu 
perduta  da  Virgilio,  dal  Tasso,  da  Dryden  e  da  Pope.  Niuno 
neppure  accennò  l' emistichio  6  S"  a.yxtu'pi  irEnoteùf. 

Agita  il  collo  onde  dì  cbiome,  esulta 
Della  bellezza  sua;  va,  come  il  porla 
Il  voi  de' pie,  fra  le  cavalle  e  i  paschi.' 

La  conoscenza  che  l' animale  ha  della  sua  bellezia  ò 
qui  intimamente  connessa  non  solo  a  un  nobile  sentimento 
d' alterìgia,  ma  al  ragionamento  che  la  sua  forza  e  rapidità 
derivano  dalla  bella  proporzione  delle  sue  forme.  Inoltre  •  i 
fiumi  e  le  praterie  delle  cavalle  •  accennano  all'  immagina- 
tone il  beli'  ornamento  delle  madri  co'  loro  poliedri ,  e  ser- 
vono, all'  uso  omerico,  a  popolare  la  scena,  e  a  mandare  im- 
provvisamente un  suono  fuggitivo  d' altra  armonia,  e  movi- 
mento d' altre  immagini  ne'  suoi  versi ,  che  ci  scuotono  pia- 
cevolmente e  si  dileguano  a  un  tratto  per  lasciarci  al  soggetto 

<  Biade.  Lib.  VI,  Trad.  del  Foscolo. 
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della  namnone.  Poche  Bimilitadini  ndl'  Riade  mancano  di 
questa  peculiarilà  nell'  ultimo  loro  verso.  Quel  pedantissimo 
Cesare  Scaligero  chiamato  (grandìs^mo  crìtico*  (chi  sa 
perchè?)  ne  ride ,  come  •  di  code  che  non  hanno  nulla  che 
fare  goU' animale  a  cui  sodo  appiccate  •  (Art.  poet.).  Del  re- 
sto, chiunque  raccomanda  traduuonì  fedeli  di  poeàa,  e  mentre 
s' annoia  di  Cooper  ne  loda  la  scrupolosa  esattezza,  faccia  di 
trovare  in  lui,  se  può,  almen  l' ombra  delle  parole  e  dell*  idea 
smarritasi  anche  agli  occhi  de' grandi  poeti. 

Al  Wiffen  non  imputìam  noi  l' omisùone  eh'  à  trovò  nel 
suo  testo;  ma  non  sapremmo  come  scolparlo  d' un  errore  di 
fatto  da  lui  commesso  in  danno  della  behà  del  cavallo.  Il  Tasso 
non  gli  attribuì  f  broad  hoofs  *  (unghie  laiche).  Si  fatta  lar- 
ghezza sarebbe  sproporzionata  alla  snellezza  e  schiettezza 
delle  gambe  ;  il  loro  peso  s'opporrebbe  alla  elasticità  de' mu- 
scoli; e  inoltre  quanto  più  l'unghia  protende,  tanto  più  il 
cavallo  sta  a  rìschio  d'incespicare.  L'osservare  vivi  e  in 
azione  gl'individui  più  belli  d'ogni  specie,  è  precauùone  ne- 
cessarìa  a  tutti  gli  artisti;  né  i  tradultorì  in  dò  devono  limi- 
tarsi a  copiare  le  pitture  del  loro  testo  senza  raffrontarle  colla 
natura.  NeWRiade  la  più  bella  razza  di  cavalli,  nata  di  sangue 
celeste ,  ha  <  nere  giube  ;  •  e  a  tutti  i  traduttori  poetici  e  non 
poetici,  e  interpreti  e  commentatori  ciò  fece  intendere  di 
maato  nero,  i  più  flosci  e  deboli  fra  quanti  ne  nascono.  Bensi 
vigorosissimi  e  ardenti  sono  ■  i  baii;  •  ed  è  infatti  la  razta 
primitiva  in  Arabia.  U  contrasto  delle  '  chiome  nera  ■  on- 
deggianti sovra  la  superfìcie  dorata  del  manto  presentasi  mi- 
rabile ^li  occhi  ;  e  questa  verità  della  forza  propria  a'  ca- 
valli di  siffatte  tinte  nera  e  dorata  fu  senza  dubbio  sommini- 
strata ad  Omero  dalla  natura  vivente. 

11  Tasso,  più  d'ogni  altro  poeta  eroico,  mentre  imponeva 
a'  suoi  traduttori  lo  studio  della  bella  natura  vivente,  gt'  in- 
duce ad  adempiere  i  loro  obblighi  letterari  verso  di  lui,  a 
gran  pericolo  di  infrangerne  altri  più  Aù  :  *  guarda  cogli  occhi 
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propri;  perchè  cercheresti  altra  guida?  *  —  Pur  s' egli  rivi- 
vesse, vedrebbe  che  t  U  mamme  acerbe  e  crvde  ■  dellq  sua  ' 
giovinetta  Arnùda  non  sono  in  inglese  quelle  della  Venere 
de' Medici,  e  meno  ancora  queHe  della  nobile  statua  recente- 
mente dissotterrata  in  Greùa ,  e  che  potrebbe  correttamente 
chiamarsi  Vewre  Madre. 

Ripe  as  the  grape  just  raellowing  Into  wine 
Hot  bosom  swells  to  sight. 

Cani  IT. 

Or  s' accertA  égli  mai  il  WiSen  se  la  natura  presenta  al- 
meno un'unica  somiglianza,  o  nell'essenza  o  nell'appa- 
renza, di  due  sue  creazioni  cosi  diverse,  quali  sono  le  mam- 
melle e  i  grappoli  d' uva?  Inoltre  l' addizione  della  similitu- 
dine disperde  sopra  associazioni  di  straniere  idee  quel  fìsso 
e  schietto  desiderio  di  voluttà  che  l'autore  a  tutto  potere 
studiasi  di  concentrare  sulla  beltà  remminile.  Inratli  egli 
in  tutta  la  stanza  va  concitando  l'immaginazione  per  infiam- 
marla e  arrestarla  sopra  quell'  unico  (^getto.  1  grappoli  e 
il  vino  s'hanno  da  lasciare  in  comps^ia  d'Amore  nelle  odi 
conviviali,  con  che  gU  antichi  e  i  moderni  sogliono  celebrare 
r  anniversario  à'  Epicuro  : 

Sfido  i  dardi  d'Amor,  s'ei  sol  m'alale; 
Ha  se  eoa  Bacco,  ogni  mio  schermo  é  frale. 

Antologia  greca. 

Ma  Armida  s'introduce  a'noslri  occhi  come  bellezza  fa- 
tale e  onnipotente  per  sé. — Pur  anche  questì  del  Wiffen 
sono  peccati  veniaU  a  petto  del  malaugurato  f  ripe  •  (matu- 
ro). Certo  il  rimproveraiglielo  solo  perchè  non  ba  sacrificato  al 
precetto  di  guardare  cogli  occhi  propri ,  sarebbe  ilhberalità 
in  noli  se  non  sapessimo  ch'ei  senza  affrontare  il  rischio 
degl'  incantesimi  della  bella  natura  vivente,  aveva  la  fortuna 
dì  poter  contemplare  tre  petti  virginali  con  mamme  acerbe  e 
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a-ude,  offerte  alla  saa  ioiinaginanoae  dille  tn  Gmae  sul 
'  marmo  dì  Canova. 

Nel  resto  la  stanza  è  naa  delle  molte  niirabilniente  tra- 
dotte; e  qui  più  che  mai  merita  la  lode  che  gli  abbiamo  fa 
attribuita,  di  tirare  partito  con  buon  gusto  da  alcune  affettale 
metafore,  come  questa  di  nude  nevi  che  dal  petto  della  bd- 
lissima  gioTÌoe  spirano  foco  d'  amore  —  antitesi  del  bel 
mondo  d'allora  dì  cui  abbiam  già  dato  ragione,  per  attribuire 
più  al  secolo  aBcttato  che  al  gusto  altrove  severo,  e  talvolti 
anche  troppo ,  del  Tasso. 

Un'  altra  »mifitudine  il  traduttore  vi  aveva  aggiunto  nd 
suo  primo  saggio  a  p.  60: 

To  sport  dike  doves,  in  that  delicioos  nest. 
Come  cdomba  io  dilettoso  nido. 

E  questa,  contraria  in  tutto  a  quella  de'  grappoli ,  cospira  e 
eoo  la  natura  della  passione,  e  con  le  immagini  della  pittura, 
e  con  le  intenzioni  del  Tasso  ;  perciocché  l'idea  delle  colombe 
è  sempre  connessa  ad  ardore  e  fedeltà ,  ed  impazientissima 
desiderio  d' amore.  Properzio  in  un  luogo  : 

Emt  qtti  finem  vesani  quarit  amorix; 

Venu  amor  nullum  novit  habere  modum: 
Eixemplo  juticta  Ubi  sint  in  amore  columb». 

Francesca  d' Arimino  e  il  suo  amante  vanno  errando  in  meno 
alla  tempesta  infernale. 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate. 

Qui  i  nostri  limiti  e  quanto  à  rimane  da  dire  ci  xna- 
tono  di  non  procedere  oltre  con  estratti  dal  Wiffea.  Pure, 
benché  siano  pochi  e  tolti  quasi  tutti  da  dae  o  tre  canti, 
basteranno  per  avventura  a  illustrare  il  caino  storico  cbc 
abbiam  fatto  precedere  sulla  poesia  eroica,  col  confronto  di 
passi  somministrati  da'  grandi  modelli.  Fors'  anche  ne  se<»- 
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glierà  il  teorema:  che  a  (radurre  un  poema  eroico,  vuoisi 
un  individuo  dotato  dì  due  qualità  naturali,  cbe  ninno  stu- 
dio può  Tar  acquistare — di  acume,  cioè,  sagacissimo  a  inter- 
pretare, e  d'immaginaiione  poetica  prontissma  a  rappresen- 
tare r  originale;  —  e  di  due  facoltà  acquisite,  dell'  erudizio- 
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schiuse  da' sena  esterni ,  dagli  o^ni  dell'udito,  che  sono 
per  loro  natura  costretti  a  cedere  agli  allettamenti  irresisti- 
bili della  musica.  Or  l'armonia  difTondesì  più  in  una  lìi^a 
e  meno  in  un'  altra,  per  casuale  combinazione  di  melodiose 
modulaùoni,  e  di  articolazioni  snonanti  eoa  varieti  continua 
di  toni;  e  dove  siano  felicemente  distiibuite  da  tali  accidenta- 
lità, e  gli  ottani  della  voce  e  dell'udito  di  un  popolo  vi  abbiano 
accomodato  la  pronunua  e  la  prosodia,  la  lìagiia  riesce  mu- 
sicale non  solo  in  (^ni  verso ,  ma  in  opi  parda  della  poe- 
sia originale.  La  traduzione  servendosi  d' altra  lingua,  perde 
lo  dromento  più  efficace  a  produrre  gli  stessi  effetU.  Per 
quant'arte  Virgilio  impiegasse,  egli  ha  bea  potuto  superare 
tutti  gli  altri  latini  nella  musica  della  vers^^atura,  ma  non 
approssimarla  all' armonia  di  Omero,  il  quale  l'otteneva  bel- 
lissima terminando  spesso  i  suoi  versi  con  le  ripetizioni. 
Agamennone  re  de  gaerrteri,  Ettore  agitante  il  cimiero  ra- 
pidamente. Elena  divina  fra  le  donne,  Pallade  d' occhi  az- 
zurri e  altri  si  fatti,  riescono  stucchevoli  in  altre  lingue, 
ma  sono  benaccetti  in  greco,  come  que'ritornelU  di  cadenze 
armoniose  che  in  una  ùnfonia  son  aspettati  impazientemente 
di^li  uditori. 

A'  poeti  eroici  moderni  s'  ^[giunge  il  disavvantaggio  di 
non  poter  avere  esametri  ;  non  (come  altri  s' immaginava) 
per^è  la  musica  delle  sillabe  lunghe  e  brevi  siasi  smanila, 
come  se  ciA  che  sta  nella  vera  natura  de'  suoni  potesse  per- 
dersi mai,  ma  perchè  gli  articoli  necessari  alle  nostre  lin- 
gue, specialmente  alla  italiana,  e  le  troppe  consonanti  ndle 
altre,  ma  più  nella  tedesca  e  nella  inglese,  presentano  àl- 
lahe  naturalmente  più  lunghe  che  bren.  1  tedeschi  hanno 
certamente  la  nùsura,  ma  non  la  melodia  né  la  varietà  del* 
r  armonia  degli  esametri  antichi  ;  e  sono  forzali  a  leggerli 
elìdendo  or  l' una  or  V  altra  dì  quasi  tutte  le  loro  consonanti , 
come  pure  i  latini  erano  costretti  a  fare  della  S  perchè  fitckiava 
e  dcffla  M  perchè  muggiva.  Gli  esame^  recenti  di  certa  ver- 
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siane  inglese  sono  tentativo  di  verseggiatore  co^  visionario, 
che  non  s' accorge  com'  ei  gravemente  incamminasi  per 
mille  strade  al  ridicolo. 

La  lingua  italiana,  armoniosissima  Ira  le  viventi,  contri- 
biùsceia  parte  a  rimediare  allamisura  corta  del  verso  eroico 
moderno,  a  cui  anche  il  lenocinio  della  rima  diminuisce  la 
dignità.  La  costruzione  che  il  Tasso  ha  dato  alla  stanza,  ben- 
ché superi  quelle  di  altri,  por  non  agguaglia  quella,  diversa 
di  molto,  del  Poliziano,  uà  quella,  anch'  essa  d'nn  altro  ge- 
nere, dell'Ariosto.  Ma  é  il  solo  fra  tutU  che  senza  stonare 
un'unica  volta,  conserva  la  solenne  mu^ca  conveniente  al 
suo  soggetto,  e  variandola  per  adattarla  alle  descrizioni  di- 
verse, non  l'altera  mai  tanto  che  mandi  suoni  d'altro  stru- 
mento. Quanto  il  Wiffen  abbia  saputo  o  potuto  produrre 
lo  stesso  effetto  armonico,  non  presumeremo  dì  esami- 
nailo.  Ma  al  disawantag^  di  tradurre  in  lingua  men 
assai  museale,  egli  ha  per  compenso  una  struttiva  di 
stanza  infìnitamente  superiore  all'  italiana,  che  inoltre  è  dif- 
ficilissima a  lasciarsi  ben  maneggiare.  1  migliori  modeUi  in 
inglese  sono  l' autore  di  WkUtlecraft  nelle  partì  serie  del 
poema,  speòalmente  nella  descrizione  delle  montagne 
di  giganti  aborigeni  ;  e  M'  Stewart  Rose  qua  e  là  nella 
traduìJone  dell'  Orlando  Furioio ,  e  forse  più  nelle  versioni 
poetiche  inserite  nel  suo  compendio  in  prosa  dell'  Orlando 
iniiamorato.  Pur  sarebbe  stato  da  desiderare  eh'  egli  si  fosse 
giovato  delia  stanza  spenseriana,  tanto  più  quanta  i  poeti  ro- 
manzeschi lasciano  a'  lor  traduttori  di  sbizzarrirsi  a  lor  fanta- 
sia con  più  libertà  che  i  poeti  eroici.  Infatti  abbiam  veduto  il 
Wiffen  valersene  un  po'  troppo ,  indottovi  appunto  dalla 
spenseriana,  nella  quale  ei  doveva  pur  dilagare  in  nove 
versi  e  con  parole  monosillabe  le  idee  contenute  in  otto,  com- 
posti di  lunghe,  e  quindi  men  numerose  parole. 

Tuttavia  egli  ha  scelto  il  partito  migliore.  La  stanza  ita- 
liana finisce  talvolta  monotona  ;  e  d'altra  parte  il  rendere, 
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per  costdirei  verso  perverso,  elude  tutto  l'ingegnoerabilìlà 
di  qualunque  scrittore,  e  la  traduzione  riesce  spesso  strozxa- 
ta.  La  stanza  inglese  rompendo  la  monotonia,  e  conservando 
le  cadérne  per  mezzo  della  periodica  ricorrenza  d' un  verso 
più  lungo  degli  altri,  chiude  le  sue  sentenze  con  la  solenne 
gravisi  delle  arcate  finali  del  basso  d'  nn'  orchestra.  Tanto 
più  dunque  a  un  traduttore  inglese,  per  aggiungere  idee  e 
ornamenti  omogend  all'  originale,  e  occupare  quel  verso  [hA 
lungo,  bisogna  nativa  imma^nazione ;  ma  per  non  in- 
trodurvi alcuna  cosa  cazzante  col  carattere  del  poema  e  del- 
l'autore,  à  chiaro  che  molto  sapere  positivo,  e  un  tatto  ftnìs- 
dmo  dì  giudiùo  sono  necessari  egualmente.  Di  queste  ul- 
time qualità  il  WifTen,  a  quanto  mi  pare,  non  è  assoluta- 
mente povero,  ma  non  ricco  quanto  bisognerebbe.  Ad  ogni 
modo,  sono  di  quella  spede  che  lo  studio  e  l'esperienza  con- 
feriscono  a  chiunque  ha  l' attitudine  insieme  e  la  penere- 
ranza  per  acquistarle.  La  sua  traduzione  nel  suo  tutto  a  noi 
pare  migliore  delle  altre,  e  deve  anche  piacere  alla  generalità 
de'  lettori  d' oggi ,  pressamente  per  il  lusso  d' abbellimenti 
superflui,  i'  epiteti  accumulati  e  di  frasi  pompose.  Non  peri 
fanno  1'  effetto  dello  stile  del  Tasso;  aà  chi  si  assume  la  ver- 
sione poetica  di  si  nobile  originale  deve  compiacere  solamente 
al  gusto  capriccioso  e  ogni  vent'  anni  mutabile  de'  suoi  con- 
temporana.  Gli  scrittori  degni  di  mirare  a  lodi  non  fìigad, 
dovrebbero  avere  —e  l' hanno  quasi  tutti,  se  l' ascoltassero  — 
un  presentimento  che  lì  dirìge  a  conoscere  quale  stile  sorvi- 
vera  non  solo  a' capricci  del  mondo,  ma  anche  alle  altera- 
zioni portate  dalla  lunga  età  in  ogni  lingua.  In  ÒA,  come  in 
tutto  il  resto,  utili  guide  sono,  non  gli  oóosi  legislatori  di 
regole,  ma  l' esempio  e  le  opere  de' Geni  maestri  deli'  arte  ; 
arte  eh'  essi  trovano  da  sé  dopo  lunga  pratica,  e  che  altri 
(ma  non  mai  per  altra  via)  possono  successivamente  scoprire 
e  applicare.  Morcbé  l' efiìcacia  del  continuo  esercido  unito 
al  suo  naturale  ingegno  la  fari  conoscere  perfettamente  il 
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Wiffea,  forse  ^li  s'avveclrft  ctie  in  lui  l'arte  dere  se- 
gnatamente afTacceodarsi  piuttosto  a  regolare  che  ad  ecd- 
tare  la  sua  fantasia.  D  Genio  più  libero  e  intraprendente  che 
abbia  mai  affrontato  e  sormontato  ostacoli,  non  solo  a  dipin- 
gere la  natura  umana  esistente  su  la  terra,  ma  a  crearne 
un'altra  e  farla  parere  reale  ne' mondi  ideali,  si  trovò  allet- 
tato da  uno  spettacolo  che  empieva  la  sua  immaginazione 

di  meraviglia  a  dilatarne  la  descrizione;  ma  si  arresta  ad  un 

tratto  : 
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Dalle  varie  opere  d' nn  uomo  di  genio,  tntte  di  eguale 
eccelleiua,  avmne  soTente  che  alcune  passino  alla  poste- 
rità fra  mezzo  agli  applausi ,  ed  altre  si  rimanpno  nell'  oscib 
rità  fin  dalla  nascita.  Questo  fenomeno  della  letteratura,  ra- 
ramente avvertito  e  non  mai  spiegato  in  modo  soddisfacente, 
è  nel  caso  del  Tasso  quasi  incredibile,  poiché  le  poesie  liriche 
di  lui  sono  indegnamente  neglette  pure  in  Itsdia,  intantodié 
la  sua  poesia  epica  ha  levato  a  concorde  ammiratone  tutta 
Europa.  La  Gerusalemme  Ltìierala  ta  e  sarìt  sempre  il  bersa- 
glio, contro  al  quale  i  crìtici  ambiziosi  di  parer  acuti ,  dirige- 
ranno i  loro  dardi  ;  que'  dfurdi  che  se  non  posero  a  rìschio  la 
gloria  del  poeta,  piagarono  a  morte  l' anima  dell'  uomo. 

Ha  ella  s'è  beata  e  ciò  non  ode; 
Coli'  altre  prime  creature  lieta 
Tolve  sua  spera,  e  beata  sì  gode. 

Quando  per  vicenda  di  tempi  le  favelle  muteranno ,  e  h 
italiana  non  sari  più  snUa  lingua  degli  uomini,  vi  sari  nondi- 
meno in  ogni  tempo  chi  guarderà  meravigliando  alle  p^ìna 
della  Gerusalemme  Liberata.  Le  poesie  tinche  del  Tasso  de- 
rivando dalla  stessa  nobile  sorgente,  benché  tengano  nwg- 
giormente  della  ùoperreuone  inseparabile  dalle  cose  umane, 
porgono  bellezze  (U  qualità  non  meno  straordinarie  del  ge- 
nio del  poeta.  Eran  esse  le  subitanee  effuàoni  dell'  anima  sua  ; 
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e  non  pertanto  ei  vi  pose  tutto  i'  amore  di  un  grande  arti- 
sta, il  quale,  che  che  imprenda,  mira  a  perfeuone,  così: 


E  il  Tasso,  aprendo»  co'suoi  amici,  prometteva  alle  poe- 
sie liriche  l'immortalità,  gloriosa  forse  come  quella  del  poe- 
ma; eppure  delle  poesie  liriche  raramente  si  parla,  e  sì  leg- 
gono appena.  Furono,  a  dir  vero,  pubblicate  più  volte,  ma 
non  potremmo  accertare  che  mai  lo  fossero  correttamen- 
te, perciocché  venivano  raccolte  nei  lunghi  anni  di  sua  prì- 
^onia,  e  date  fuori,  se  non  contro  la  sua  volontà,  certamente 
senza  l'aiuto  del  suo  consiglio.  Di  più,  il  libro  che  le  contiene 
fu  indegnamente  tramezzato  di  componimenti  spurii  :  molto 
fu  omesso  per  fretta  o  ignoranza;  e  quanto  v'  era  di  lui  fu 
guasto  da  tante  e  tali  trascuratezze, che  egli  stesso,  l'autore, 
durò  fatica  a  riconoscerlo.  Laonde  pensò  che  fosse  necessario 
rivederle  ;  e  in  più  luoghi  furono  per  avventura  cosi  importanti 
le  alterazioni ,  che  in  una  raccolta  pubblicata  poco  appresso  la 
sua  morte,  ritroviamo  minor  quantità  di  scritto  e  di  versi, 
che  non  erano  il  numero  e  i  tìtoli  dei  componimenti  stam- 
pati da  prima.  Interpolarioni ,  omissioni  ed  errori  d'ogni 
sorta  occorsero  ancora  in  questa  nuova  edizione  che  voleva 
darsi  per  unica  vera;  e  siccome  ninno  avrebbe ,  anche  volen- 
do, potuto  consultare  il  manoscritto  originale,  cosi  nonewi 
delle  liriche  del  Tasso  alcun  testo  a  cui  poter  riferirsi  con 
certezza.  A  questa  si  debbono  aggiungere  altre  c^oni  pe- 
cuhari  all'ltaUa;  ed  alle  quali  è  da  ascrivere  la  poca  po- 
polarità toccata  a  queste  poesie.  Quando  il  dispotismo  inca- 
tenava il  genio,  e  rendeasi  mercenaria  la  letteratura  pe^ 
che  lo  servisse  ne'suoi  disegni,  i  grandi  autori  scompar- 
vero, e  al  luogo  loro  saliva  una  folla  innumerevole  di  tali 
che  erano  men  che  mediocri.  Presero  costoro  a  scrivere  storie 
letterarie  e  codici  di  critica;  e  ben  era  di  loro  interesse  il 
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dare  per  fondamento  alla  gloria  saùonale  il  numero,  aoàeiA 
il  valore  deg^  autori.  Avendo  rìeonosciuto  nel  Tasso  un 
grand'  epico,  non  poteano  in  esso  riconoscere  il  gran  lirico, 
senza  che  ne  scemassero  di  riputazione  tanti  altri  facitori  di 
sonetti  e  di  odi.  Allora  fu  distinta  la  poesia  lirica  per  ispeiùe, 
e  la  specie  per  classi;  e  capo  d' ognuna  di  quelle  divisioni  e 
suddiviaoni  costituito  un  poeta,  col  diritto  di  essere  condde* 
rato  dittatore  perpetuo  nella  specie  e  dasse  allegatagli,  e 
tale  rìmann^  non  impugnato  per  tutti  i  secoli.  In  que' tempi 
gVItaliani  non  lecevano,  e  in  fetto  di  lettere  si  professavano 
credentìssimi,  non  altrimenti  che  nelle  cose  di  religioDe.  A 
quel  modo  che  aveano  santi  per  le  febbri,  uno  per  le  quar^ 
tane  e  un  altro  per  le  biliose,  ed  un  santo  pel  dolor  dei  denti 
ed  uno  pel  mal  di  capo ,  avevano  essi  ì  poeti  protettori  de' 
madrigali,  e  del  sonetto  eroico,  e  delle  anacreontiche,  ed 
uno  perfino  della  sonettessa,  antica  specie  di  sonetto-fem- 
mina. E  grandemente  erano  queste  leggi  venerate,  imperoc- 
ché a  governo  della  letteratura  stavano  allora,  e  vi  si  man- 
tennero fino  a  trent'  anni  fa,  i  frati,  e  gli  oracoli  della  reto- 
rica fluivano  dalla  bocca  de' maestri  di  collegio;  e  cosi  avve- 
niva, che  la  critica  fosse,  al  pari  delle  dottrine  teologiche, 
stabihta  per  tradizioni  autorevoU  e  invariabili,  a  cui  niente 
si  poteva  j^;giungere  o  tOrre.  E  poiché  alla  fine  del  seo^ 
decimosesto  i  frati  maestri  de'  coUe^  non  davano  la  Hrìa 
del  Tasso  a  modello,  cosi  non  fu  mai  per  modello  ricerata 
nei  Incallii  d' insegnamento.  Né  a  queste  regole  e  ad  attn 
simili  anliva  opporsi  alcimo,  che  tosto  non  divenisse  hersaf^ 
alle  satire,  i^l' intrighi ,  e  ad  accuse  di  eresia.  Tutto  ciò  può 
parere  esagerato ,  (^  è  verissimo  ;  e  ben  dovremo  dar  fra 
poco  le  prove  di  questi  fatti  miserandi  insieme  e  ridicoli.  Cosi 
volgendo  le  cose,  alcuni  Ubrai  accontatisi  colla  òarlatanecii 
del  commercio ,  fecero  assegnamento  sulla  vanità  nazicHuIe, 
imprendendo  la  stampa  dei  Clatski  itidiani  per  sottoseriiio- 
nì:  fabbricarono  non  meno  di  cinquecento  volumi  didsasid. 


.g.i.z«w,Coug[e 


DELLE  POESIE  LIRICHE  DI  TORQUATO  TASSO.  275 

Ma  mentre  pubblicavano  le  opera  omnia  dì  verseg^tarì  che 
appena  di  questo  nome  eran  degni,  tanto  valse  il  pregiudi- 
zio contro  le  poesie  lirjche  del  Tasso,  che  di  queste  non  pub- 
blicarono che  pochi  estratti,  e  male  scelti.  Non  è  quindi  da 
merav^^Tsi  se  il  Malhias  ba  olferte  a' suoi  compatrìottì  le 
odi  dei  Guidi  e  del  Filjcaia  per  i  più  sublimi  modelli  di  poe- 
sia  in  lingua  italiana.  Di  lui  si  è  detto  pur  troppo  che  ba  sa- 
puto mirabilmente  imitare  le  odi  pindariche  itatiane  di  queUi. 
Noi  crediamo  che  il  Filicaia  e  il  Guidi  volessero  levar  fino  al 
cielo  il  suono  delle  loro  lire,  ma  che  in  &tto  non  arrivarono 
tant'  alto  :  questi  audaci  spiriti  restano  spesso  avviluppali  tra 
le  nuvole,  fredde,  umide,  oscure.  Lassù  à  attraggono  una 
cieca  ammirazione  ;  e  per  questa  parte  sarebbe  assurdo  il  ne- 
gare che  il  Ma^as  li  abbia  perfettissimamente  imitati.  L'ar- 
monia si  travolve  per  quel  guidiano  reboato  de'  suoi  versi 
italiam  come  il  tuono  fra  le  nut» ,  mentre  le  poche  imi  che 
ci  è  dato  d' intendere  sono  come  i  lampi,  i  quali  non  fanno 
che  rendere  la  notte  più  scura  e  paurosa. 

Clanis  oh  obscuram  linguam,  magit  itOer  inanes; 

celebrità  veramente  da  non  prendersi  a  gabbo  I 

E  le  poesie  fu^itive  del  Tasso  dobbiamo  con  più  affetto 
riguardare,  perocché  sono  esse  gì' istantanei  concetti  d'un 
uomo  fatto  dalla  natura  a  sentir  troppo  profondamente,  e 
condannato  dalla  fortuna  a  lunga  solitudine,  dove  poteva 
effondere  soltanto  per  iscritto  le  prorompenti  affezioni.  Ad 
onta  del  disordine  occorso  nella  stampa  di  que' componi- 
menti, ù  fa  ivi  intendere  sì  bene  la  varietà  de'  toni,  che 
pur  senza  aiuto  di  date  si  possono  accertare  le  varie  epoche  in 
che  furono  scritti.  Le  sue  parole  sono  la  storia  della  sua 
mente  ne'varii  stadii  della  vita.  La  poesia  giovanile  è  quasi 
tutta  d' amore.  1  suoi  versi  sono  indirizzati  a  molte  donne,  e 
da  questa  devozione  a  tutte  si  potrebbe  argomentare  che  non 
n'ebbe  veracemente  per  nluna.  U'Tasso  fu  di  quelli,  la  cui 
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vita  è  a  conoscenza  di  tatti  fino  nelle  più  lievi  partìcolarità  :  e 
ciò  gli  procurarono  la  franchezza  e  imprudenza  del  suo  carat- 
tere, e  la  celebrità  che  per  tanti  rispetti  lo  circondava.  Amid  e 
nemici  arean  del  pari  cagione  a  spiare  e  notare  i  suoi  movi- 
menti; e  perciò  due  sècoli  dopo  la  sua  morte  noi  abbiamo  si 
diligentemente  scritta  la  sua  biografia,  come  se  fosse  un  gio^ 
naie  delie  sue  aùoni,  e  delle  opinioni,  e  de'piii  riposti  pen- 
sieri. E  nondimeno  indamo  ivi  ricercheremmo  alcuna  me- 
moria di  r^  costumi,  o  di  quella  moltitadine  di  cmddì 
nemit»,  ipocriti  e  calunniatori ,  che  fecero  guerra  alla  fiuna  i£ 
luì  e  come  autore,  e  come  uomo  :  ninno  dì  costoro  osò  tassario 
di  libertinaggio;  eppure  da' suoi  componimenti  fuggitivi  à 
raccoglie,  che  mentre  professava  di  trattar  1'  amore  alla  mi- 
niera del  Petrarca,  egli  lo  sentiva  come  Ovidio ,  ed  esprin»- 
valo  talvolta  come  Anaereonte,  ma  sempre  più  delicata- 
mente dell*  uno  e  dell'  altro.  Il  breve  «mto  che  segue  è  nn 
saggio  squiàto  di  questo  genere: 

Non  sono  in  queste  rive 
Fiori  cosi  vermigli 
Come  le  labbra  della  donna  mia: 
.    Né  il  suon  dell'  aure  estive 
Tra  fonti  e  rose  e  gigli 
Fan  del  suo  canto  più  dolce  armonia. 
Canto  che  m' ardi  e  piaci, 
T  interrompano  solo  i  nostri  baci. 

Assai  componimenti  dì  questa  specie ,  non  copie  certa- 
mente ,  ma  possono  chiamarsi  imitazioni  da  scrittori  greci  e 
latini.  11  Tasso  ba  di  frequente  riconosciuto  con  si  calda  co- 
scienza lo  studio  fatto  nelle  loro  bellezze,  che  agevohnnte 
trasfondevale  nelle  sue  poesie;  ma  del  Ungua^io  che  ado- 
pera è  sempre  creatore  egli  stesso:  linguaggio  nuovo,  eppor 
corretto,  pieno  di  dolcezza  e  maestà,  di  sublimità  e  d'eii- 
denza.  11  pensiero  del  seguente  sonetto  incontrasi  certamente 
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ad  ogni  pagina  d' Oraào ,  ma  prende  dallo  stile  del  Tasso  una 
vita  tutta  sua,  un  nuovo  carattere  d'originalità  : 


Odi ,  Pilli ,  che  tuona  I  odi ,  che  in  gelo 
Il  vapor  di  lassii  ctmverso  piove  1 
Ha  cbe  corar  dobbiam  che  faccia  GioreT 
Godiam  noi  qui,  s' egli  è  torlKito  in  cielo. 

Godiamo  amando,  e  un  dolce  ardente  zelo 
Queste  gioie  uottarne  in  noi  rìnnove  : 
Tema  il  volgo  i  suoi  tuoni  ;  e  porti  altrove 
Fortuna  o  caso  il  suo  fulmineo  telo. 

Ben  folle  ed  a  si  stesso  empio  é  colui 

Che  spera  e  teme;  e  in  aspettando  il  male. 
Gli  si  fa  incoatro  e  sub  miseria  affretta. 

Péra  il  mondo  e  ruìni;  a  me  non  cale 
Sa  non  di  quel  cbe  più  piace  e  diletta; 
Che  se  terra  sarò,  terra  ancor  fui. 


A  questo  sonetto  segue  una  rìcantazione  che  parimente  co- 
mincia ■  Odi,  Filli ,  che  tuona  I  •  e  più  religioso  ne  è  il  sen- 
ttmento,  ma  meno  attraente  la  poesia. 

La  più  bella  delle  sue  poeue  amorose  à  un'ode,  cui 
por  la  troppa  lunghezza  non  possiamo  qui  produrre  intiera- 
mente ;  essa  à  offerta  ad  una  cameriera ,  alla  quale  prodigava 
lodi  e  proteste  d' amore  per  arsela  benigna  interceditrice 
presso  la  signora: 

Io  gli  occhi  a  te  rivolto, 

B  nel  tuo  vezzosetto  e  lieto  viso 

Dolcemente  m'affiso; 

Bruna  sei  tu,  ma  bella, 

Qual  vergine  viola;  e  del  tuo  vago 

Sembiante  si  m'appago, 

Che  non  disdegno  signoria  d'ancella. 

Del  carattere  e  dell'intendimento  di  quest'ode  puft  il 
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lettore  abbastanza  raccogliere  nelle  poche  linee  dell'  ultima 

stanza: 

Vanne  occulta,  canzone, 

Nata  d' amore  e  dì  pietoso  ztAo, 

A  qnella  bella  man  che  con  taat'  arie 

L' altrui  chiome  comparte. 

Di'  che  i'  asconda  fra  le  mamme  e  il  velo 

Dagli  nomini  e  dal  cielo. 

Dopo  queste  ^ovanili  espanuoni  dobbiamo  Tentre  alle 
poesie  scritte  in  amore;  nelle  quali  manifestasi  da  per  tutto  0 
fuoco  violento  d'una  passione  senza  speranza,  e  un  certo  che 
di  trepida  reverpuza  per  l' oggetto  amato.  Non  gli  sfugge  pa- 
rola che  faccia  rossore,  ma  ing;egnandosi  ad  esaltare,  non 
che  giustificare ,  l'amor  suo  con  opinioni  platoniche,  cade 
nel  doppio  difetto  di  parere,  come  amante,  troppo  sottile,  t 
troppo  servile  imitatore  come  petrarchista.  Nondimeno  « 
s' incontrano  dei  tratti  mossi  da  quella  verace  e  sentita  passo- 
ne ,  eh'  è  sempre  la  più  eloquente  ispirazione  del  genio  ;  e 
qui  ancora  il  Tasso  è  poeta,  poeta  onginale  quanto  il  Pe- 
trarca; 

Ben  veggio  avvinta  al  lido  ornata  nave, 

E  il  noccbier  che  m' alletta,  e  il  mar  che  giace 
Senz'onda,  e  il  freddo  Borea  ed  Austro  tace, 
E  sol  dolce  r  increspa  aura  soave. 
Ha  il  vento,  e  Amore,  e  il  mar  feda  non  Ave: 
Altri,  seguendo  ìl  lusingar  fallace, 
Per  notturno  seren  già  sciolse  audace. 
Ch'ora  è  sommerso,  o  va  perduto  e  pavé. 
Veggio,  trofei  del  mar,  rotte  le  vele. 

Tronche  le  sane,  e  biancheggiar  l' arene 
D' ossa  insepolte,  e  intorno  errar  gli  spirU. 
Pur,  se  convien  che  questo  Egèo  crudele 
Per  donna  io  solchi,  almen  fra  le  Sirene 
Trovi  la  morte,  e  non  fra  scogli  e  sirti. 

Alle  poesie  amorose  del  Tasso  vanno  congiunte  quelle 
che  fece  come  poeta  laureato  ai  diversi  protettori  che  lo  ac 
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cogUevanò  in  corte.  In  ognuno  di  que'  panegirici  si  notano 
qua  e  là  versi,  e  talora  alcuna  stanza,  degni  di  lui;  ma  nel 
totale  nessuno  di  esù  può  dirsi  meritevole  di  acampar 
dall'  oblio.  Né  più  che  alla  fama  {povarono  alla  fortuna  del 
poeta,  che  i  protettori  giudicarono  le  adulazioni  esser  mosse 
da  paura  ;  à  accorsero  che  in  luì  era  debolezza .  e  si  fe- 
cero quindi  pia  arditi  di  punir  come  delitti  i  suoi  errori  e  le 
sue  imprudenze.  Gli  storìclsi  troveranno  sempre  impacdati  a 
voler  assegnar  le  cagioni  dell'  impngìonamento  del  Tasso  : 
esso  è  ravvolto  nell'oscurità,  nonaltrimenticbBresilio  d'Ovi- 
dio. Fu  per  ambedue  una  di  quelle  folgori  che  il  dispotismo 
lanóa  d'improvviso:  il  quale  tormentando  le  vittime,  fa  que- 
ste tremare,  e  gli  spettatori  tacere.  V  ha  nelle  corti  di  làf- 
fatti  avvenimenti  che,  sebbene  conosciuti  da  molti,  rimarono 
perpetuamente  nell'oblio,  i  contemporanei  non  osan  dirli j  i 
posterinon  possano  che  indovinareErainoltreinleresse  di  casa 
d' Este  che  le  sventure  del  Tasso  fossero  attribuite  a  fisiche 
infermità,  a  disposizfone  all' insania;  e  vi  furono  scrittori  che 
gravemente  consigliano  dover  noi  saper  grado  al  duca  Alfonso 
dell'aver  chiuso  il  Tasso  in  luogo  di  custodia,  e  impedito  un 
male  maggiore.  Nella  prigione  dunque,  nella  solitudine, 
nella  privazione  d' ogni  cosa  più  necessaria  alla  vita,  da  una 
persecuzione  provocatrice  e  dalle  quotidiane  umiliazioni,  per 
le  mani  del  carceriere  e  fra  mèzzo  alle  spie,  avrebbe  dovuto 
il  Tasso  ricuperar  salute  e  intelletto?  — '  1  posteri  di  casa 
d' Este ,  spogliati  dai  papi  di  gran  parte  dell'  antico  domìnio 
e  ridotti  al  Ducato  di  Modena,  continuarono  a  favorire  le  let- 
tere, e  procacciarsene  i  servigi.  Da  Modena  ci  vennero  le 
più  faticose  e  importanti  opere  di  storia,  politica  e  lette- 
ratura italiana.  Il  Muratori,  il  Zaccaria,  il  Tiraboschi  lavora- 
rono in  Modena  per  tutto  il  secolo  decimottavo  neRa  prote- 
none di  casa  d' Esfe.  Ben  dissero  essi  la  verità,  e  potevano, 
intomo  alle  usurpazioni  della  Chiesa  romana;  ma  tacquero 
intomo  a  qualunque  cosa  potesse  arrischiare  la  reputazione 
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de'lorD  padroni.  Un  poeta  che  osò  amare  nna  piindpessa 
estense,  nnaprindpessa  che  gliene  arerà  dato  ncnrti,  enmo 
scandali  ùflatti  a^ li  occhi  dei  poUtìd  d' Italia,  che  3  por  fia- 
tarne sarebbe  stato  delitto  di  nueslà. 

Ed  insieme  si  vuol  din  che  quella  cotal  indifFerenza 
della  prmcipessa  alle  srenture  del  Tasso ,  e  il  sao  poco  afbn- 
narn  per  Uberarlo,  danno  a  vedere  che  il  cuore  di  là  nm 
era  mù  stato  tocco  veramente  d'amore.  Alimento  negativo, 
che  per  ben  altre  mille  ipoteà,  oguahnente  buone,  -sì  paò  di 
leggeri  distru^re.  Non  era  forse  la  principessa  in  tI«pid^ 
none  per  sé?  e  adoperando^  con  troppa  sollecitadìne  pd 
povero  Tasso,  non  arrischiava  forse  sé  stessa,  senza  però 
salvare  il  poeta?  0  non  poteva  la  principessa  essere  ona  lE 
quelle  fredde  uvette,  a  cui  basta  la  modestia  n^Ii  atti  per 
creder»  in  buona  cosùenza  wtuose,  e  dopo  essersi  fìtte 
giuoco  dei  sentimenti  d'un  nobile  spirito,  e  per  soprappiA  dt- 
tane  alni  tuttala  colpa,  si  degnano  alla  fine  di  commise- 
rarlo ,  mentre  nel  fondo  dell'  anima  assaporano  l' oi^ogEo 
della  &tal  possanza  del  loro  sesso?  —  Queste  son  congettu- 
re :  unica  realtà  é  che  le  sventure  del  Tasso  furono  effetto 
d'una  passione  mdomabile  e  sfortunata,  che  ÀKonso  voOa 
punita  con  una  tale  gelosa  tirannia,  che  farebbe  so^ttare, 
non  la  sorella,  ma  qualche  amata  del  duca  fosse  l' oggetto  della 
passione  del  Tasso.  Ha  checché  di  etò  fosse,  le  poesie  fuggi- 
Uve  scritte  dal  Tasso  m  prigione  vanno  innanzi  non  solamente 
a  quaffl  tutte  le  altre  sue  lìriche,  ma  a  tante  odi  e  sonetti  di 
altri  poeti,  che  gl'italiani  onorano  come  eain-Javorì.  Non- 
dimeno ei  credeva  che  i  patimenti  gli  avessero  spento  il  ga- 
nio ,  e  alU  sua  mente  fosse  rimasa  pia  disposiàone  a  contem- 
plare che  a  lare  : 

Ch'ara  eatanco  dogU  anni,  ove  pi&  rare 
Tenti  le  rime  far,  mea  pìaccion  elle, 
B  in  minor  pregio  io  son  che  ffi  non  era. 
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Pur  non  langne  la  menle,  e  prigioniera 
Esce  dal  career  suo;  aè  qaei  che  pare, 
Ma  forme  bcoi^  a  yeti  e  pare  e  belle. 

D  tempo ,  da  cui  aspettava  conforto ,  queUo  almeno  del 
riposo  eterno,  non  fece  altro  che  nutrii^  le  sperarne,  rìn- 
novare  e  prolai^;are  i  patimenti  : 

Vecchio  ed  alato  Dio,  oalo  col  Sole 
Ad  un  parlo  medasmo  e  con  le  stelle , 
Che  distrnggì  le  cose,  e  rinnotelle, 
Heotre  per  torte  vie  volo  e  rivolo: 

Il  mio  cor  che  langoendo  egro  si  dnole, 
E  delie  core  sue  spinose  e  felle, 
Dopo  mille  argomenti  naa  non  svelle, 
KoD  ha,  se  dod  sei  ta,  chi  più  '1  console. 

Ta  DO  sterpa  i  pensieri,  e  di  giocondo 
Oblio  spargi  !e  piaghe  i  e  to  disgombra 
La  luce  onde  soa  pieni  ì  regj  cbìietri. 

E  to  la  verità  traggi  dal  fondo 

Dov'è  sommersa,  e  senza  velo  od  ombra 
Ignuda  e  bella  agli  occhi  altroi  si  mostri 

Parve  che  amici  potenti  imprendessero  d' aiatarlo ,  e  di 
giorno  in  giorno  Io  mettevano  in  fiducia  che  sarebbe  abbre- 
viata il  termine  dì  sua  pr^ponta,  ed  anzi  gliene  davano  asu- 
curania  ;  ma  no  :  scrìveva  egli  a  Sdpione  Goniaga  ■  patriarca 
di  Gerusalemme: 

Sdpio,  pietade  è  morta  ed  è  bandita 
Da'  ràgli  petti,  e  oel  celeste  regno 
Fra  i  divi  alberga,  e  prende  il  mondo  a  sdegno  ; 
Né  Ba  la  voce  del  mio  pianto  udita. 

Daoqaela  nobil  tè  sarà  schernìla 
Ch'  è  di  mia  libertà  si  nobil  pegno , 
Né  Bne  avri  mai  questo  strazio  indegno 
Che  m' inforsa  co^  tra  morte  e  viEaT 

Queste  è  tomba  de'  vivi,  ov'  io  son  chiuso 
Cadavero  spirante,  e  ù  disserre 
Solo  il  career  dei  morii. 
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11  dolore  fu  quasi  sempre  la  sua  Musa ,  e  sovente  gti 
detU  versi  che  Indarno  si  rìcercherebbero  più  belli  in  qua- 
lunque altro  poeta;  imperocché  pochi  furono  grandi  al  pari 
di  luì,  e  ninno  fu  di  lui  più  infelice.  Le  poesie  scritte  in  pri> 
^one  furono  sfortuaate  al  pari  dell'autore.  Niuno  accenna, 
ninno  parla ,  e  forse  niuno  fece  caso  di  un'  ode  diretta  alle 
due  sorelle  del  duca.  Era  allora  dehtto  parlar  di  Renata  loro 
madre  perchè  fautrice  dei  protestanti ,  ed  esposta  por  essa 
alla  prigione  e  all'esilio.  Ma  il  Tasso  indirizzandosi  a  loro 
come  alle  figlie  di  Renata,  speri  di  iarsele  pietose  per  l' as- 
sociazione delle  proprie  sventure  alle  sventure  della  madre 
loro  —  mezzo  che,  come  gU  altri,  gli  fidll: 

0  ligUe  di  Renata, 

lo  QOD  parlo  ella  pira 

Dei  tnHai  che  neppar  la  morte  imlo; 

Cbè  di  regDsr  maloata 

Voglia  e  disdegno  ed  ira 

L' ombre,  il  cener,  le  fiamme  anco  partio: 

Ha  parlo  a  voi ,  che  pio 

Produsse  e  real  seme 

In  nn  istesso  seno, 

Quasi  in  fertll  terreno 

Nate  e  nodrite  pargolette  iosieme, 

Quasi  due  belle  piante 

Di  cui  serva  À  la  terra  e  il  cielo  amuite. 
A  voi  parlo;  in  cui  fanno 

Si  concorde  armonia 

Onestà,  senno,  onor,  bellezza  e  j^orìa: 

A  voi  spiego  il  mio  sQìinno, 

E  della  pena  mia 

Narro,  e  in  parte  piangendo,  acerba  istoria; 

Bd  in  voi  la  memoria 

Di  voi,  di  me  rinnovo: 

Vostri  effètti  cortesi. 

Gli  anni  miei  tra  voi  spesi , 

Qua!  Bon,  qual  fui,  che  chiedo,  ove  mi  trovo, 

Cbi  mi  guidò,  chi  chiuse, 

Leno,  chi  mi  affidò,  chi  mi  dalose. 
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Queste  cose  rammento 

A  voi,  piangeDClo,  o  prole 

D'eroi,  di  regi  gloriosa  e  grande. 

E  se  del  mio  lamento 

Scarse  son  le  parole, 

Lagrime  larghe  ii  mio  dolor  vi  spande. 

Cetre,  trombe,  ghirlande , 

Misero I  piango;  e  piagno 

Studi,  diporti,  ed  agi, 

Mense,  logge  e  palagi 

0?'or  fili  nobil  serro  ed  or  compagno; 

Libertadee  salate, 

E  leggi,  oimè,  d' amanita  perdute  ì 
Da' nipoti  d'Adamo, 

OimèI  obi  mi  divideT 

0  qual  Circe  mi  spinge  infra  le  gregge? 

Oimè!  che  in  tronco  o  in  ramo 

Augel  vien  che  s'annido, 

E  fera  io  tana  ancor  con  miglior  legge  : 

Lor  la  natnra  regge  ; 

E  pare  e  dolci  e  fresche 

Lor  porge  1'  acque  il  fonte; 

E  il  prato  e  il  colle  e  il  monte 

Non  inlette  salubri  e  facil  esche: 

E  il  oiel  libero  e  l' aura 

Lor  Ince  e  spira,  e  lor  scalda  e  ristanra. 
Morto  le  pene  ;  errai  ; 

Errai,  confesso;  e  pure 

Bea  ta  la  lìngoa,  il  cor  ^  scusa  e  nega  : 

Chiedo  pleiade  ornai; 

E  se  alle  mie  sventare 

Non  vi  piegate  voi,  chi  !or  si  piega? 

Lasso  I  chi  per  me  prega 

Nelle  fonone  avverse, 

Se  voi  mi  sete-sordeT 

Deh  I  ae  voler  discorde 

In  A  grand'nopo  mio  vi  U  diverse. 

In  me  fra  voi  l'esempio 

Di  Mezio  si  rinnovi  e  il  doro  scempio. 
QatàV  armonia  il  nuova 

Di  vitti)  ohe  vi  ite» 
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SI  belle,  or  bei  per  me  taccia  concenti. 
Si  che  a  pietà  commova 
Quel  signor,  per  coi  spìace 
Più  la  mia  colpa  a  me,  cbe  i  miei  tormenti, 
Luso  !  beocliè  cocenti  ; 
Ond'  a  Unti  e  si  egregi 
Titoli  di  sDe  glorie, 
A  (ante  sue  vitlorie, 
A  tanti  suoi  trofei,  tanti  bdoì  fregi , 
Questo  si  aggionga  ancora: 
Perdono  a  chi  l' offese  ed  or  l' adora. 
CanzoD,  virtude  è  là  dov'  io  t*  invio  ; 
Ueco  non  é  fortuna  ; 
Se  fé  non  bai,  non  bai  tn  acorta  alcuna. 
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SORDELLO. 


L'Italia  ha  arato  pochi  troTatorì  a  confronto  della  Fran- 
cia e  delia  Spagna;  ed  anche  quei  pochi  portavano  in  altri 
paesi  l'arte  della  guerra,  de'versi  e  dell'amore,  cercando 
il  patrocinio  dei  re,  dei  conti  e  dei  baroni  che  si  spartivano 
r  Europa  fra  bro,  dividendola  in  pormncelle.  Se  il  genio, 
il  carattere  straordinario  e  la  storia  romanzesca  di  Sordello, 
non  avessero  spinto  la  curiosità  dei  posteri  a  dìsoUerrare  le 
sue  poesie,  forse  fino  ad  ofp  durerebbe  viva  l'idea  che 
l'Italia  non  avesse  arato  miu  trovatori.  Pare  che  la  fama  di 
Sordello  non  riposasse,  come  quella  di  altri  poeti  dì  quel 
periodo,  saprai  versi  daini  diretti  alle  gentildonne,  benché 
tutti  gli  autori  fronceù  e  italiani,  studiosi  di  antichità  lettera- 
rie, abbiano  errato  quando,  copiandosi  l' un  l' altro,  hanno 
asserito  non  enstere  di  lui  versi  d' amore. 

11  Tiraboschi  ne  riporta  molti  esempi,  e  il  signor  Re- 
nouard  ne  ha  pubblicati  a  Parigi  vari  sagg^  bellissimi.  Ve- 
ramente Sordello  amore^iava  con  varie  gentildonne  al 
tempo  medenmo,  e  non  di  rado  ne  otteneva  corrispon- 
denza; né  vi  fii  bella  donna  in  quella  età,  che  non  go- 
desse di  confessare  la  propria  debolezza  verso  qualche  ce- 
lebre trovatore,  o  che  non  si  fosse  vei^gnata  di  un  amante 
incapace  di  celebr««  in  vera  te  sue  attrattive.  Ma  i  tempi , 
le  fortune  e  il  carattere  dì  Sordello  cospirarono  col  suo  ge- 


.g.l.z«w,CoOg[c 


288  PORTI  HINOni  ITALIANI. 

nio  a  dai^  la  riputazione  di  potenUssimo  artefice  dì  on 
alto  e  sdegnoso  genere  di  poeàa,  che  iiiIminaTa  amare 
verità  contro  i  principi.  Dalle  stanze  che  siamo  per  citare  ap- 
parisce cheegU  vedeva  nn  solo  eroe  intatta  quanta  l'Europa, 
e  che  era  l'amico  di  Blacas,  barone  potente,  trovatore  e 
guerriero.  In  occanone  della  sua  morte,  Sordello  afflitto  dal 
pensiero  ohe  il  mondo  aveue  perduto  il  solo  uomo  capaee  di 
dare  esempio  di  vera  magnanimità  e  di  valore ,  manda  il  cuore 
di  Blacas  a  tutti  i  monarchi  dell'Europa,  acciocché  se  lo  di- 
vidano fra  loro,  e  mangiandone  porzione,  acquistino  quel  co- 
raggio che  non  avevano  ricevuto  in  dono  dalla  n^ura: 

Pianger  vaoìl  en  Blacaz  en  aqneet  leger  bod 
Ab  cor  trist  e  marni:  et  aien  ben  rason. 
Ch'en  lai  mescabat  ai  segnor  et  amie  bon, 
E  car  Intt  laip  valent  an  sa  mort  perdat  son. 
Taat  es  mortai  lo  daas,  che  non  bai  soispeisson 
Che  jamai  ei  revegna,  se  'n  tal  guisa  non 
Ch'om  li  tragga  lo  cor,  e  cbe  'n  dbdjod  i  baron 
Che  vivon  descorat:  poi  s'avran  de  cor  proa. 

Prìmier  mangie  del  cor,  persochà  gran  ops  l'es, 
L'emperaire  de  Roma,  se  il  voi  los  Mìlanes 
Per  forsa  conquistar,  car  lei  tenoo  conques, 
E  vio  desertat  malgrat  de  sos  Ties. 
E  de  seguentre  manien  lo  reis  Frances, 
Poi  cobrarà  sa  terra  ch'el  perd  par  sa  nescies. 
Ha  s'il  creirà  sa  mare,  el  non  mangerà  ges 
Car  ben  par  son  preti  ch'el  non  fai  ren  cbe  il  pes. 

Del  rei  ÀDgles  mi  plats,  car  es  pane  coratìos 
Che  manie  prò  del  cor,  poi  ser'valens  e  bosi 
Che  cobrarà  la  terra,  per  que  viv  de'pretr  Uos 
Qn'il  tei  lo  rei  de  Franse  car  lo  gap  naaillos. 
E  lo  rei  Castellao  teng  ch'en  maog  per  nu  dea: 
Car  dos  regesmes  leng  e  non  es  per  un  pros. 
Ha  s'il  en  voi  roanjar,  teng  qu'en  maieg  a  rescos. 
Che  s'ilmare  o  sepia,  batriai  al  bastoa. 

Del  rei  d'Arragoa  voli,  gè  del  cor  deja  manjar, 
Cb'epso  il  farà  de  l'anta  descargar 
Q'une  ane  sai  de  Harseilla  e  de  Heilan  contar. 
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NOD  pot  eatiers  per  re  qae  sapeba  dir,  ns  tar. 
Et  spress  voil  dd  cor  dooom  al  re  dlfavar, 
Che  valia  mas  coms  che  rei  :  so  unch  contar. 
Forte  Oi  qeaD  diens  bi  lioni  oo  gran  ricor  pojar: 
Poi  sorraìcba  de  cor  lo  fa  de  pretz  bassar. 

Al  conte  de  Tolosa  es  ops  qoe  ne  mang  ben, 
S'iì  iMDiDrs  Bo  qo'el  so  tener,  ni  so  qae  too. 
Car  w  abantro  cor  sa  preda  non  reves. 
Non  par  elio  js  revegna  ab  quel  c'ba  eo  sen. 
Al  comi  ProveDsals  taìog  qu'eo  nang  e  si  il  conven 
Cb'om  cbe  deseretalz  viv  gaire,  non  vai  rìen. 
E  si  tot  ab  efforti  si  di&bnd,  nis  capten, 
Ops  l'es  manie  del  cor  per  grev  fais  q'el  soeten. 

Li  baron  m'valran  mal  de  so  qu'ien  die  ver: 

Mas  ben  sapibat,  qu'ien  il  pretz  atant  pane,  com  ili  me 
Bel  restanrs,  sol  c'sl  vos  posea  trobar  mercé, 
AmoD  dan  g/et  cascan  que  per  amie  non  m'tea. 

Tnduttone. 

(  Io  voglio  piangere  per  Blacas,  con  afflitto  cuore.  Ed 
ahi!  che  ho  ben  r^one  di  piangere,  imperocché  mi  fu  tolto 
il  mio  »gnore  e  il  mio  amico  I  e  tutte  le  sue  alte  gesta  pe- 
nrono  seco;  ed  è  irreparabile  il  danno,  ammenoché  i  suoi 
baroni,  rimasti  sconfortati  per  tanta  perdita,  non  gli  traggano 
dal  petto  il  cuore  ardito  e  magnanimo,  e  se  necibino,  per  poi 
avere  anch'  essi  cuore  che  basti. 

Primo  se  ne  ubi  l'imperatore  di  Roma,  imperocché 
grande  n'  è  il  suo  bisogno ,  se  vuol  riacquistare  per  forza  il 
Milanese  che  gli  fu  tolto,  e  per  la  cui  perdita,  malgrado 
dei  snoi  tedeschi,  egli  trascina  una  esistenza  maledetta.  Poi 
se  ne  cibi  il  re  di  Francia  per  riacquistare  la  sua  terra;  ma 
non  à  lasci  consigliare  dalla  madre,  e  agisca  secondo  il  pro- 
prio, e  non  secondo  il  piacere  altrui. 

Siccome  il  re  d' Inghilterra  ha  poco  coraggio ,  mangi 
una  buona  porùone  di  cuore;  poi  sari  buono  e  saggio,  e  ri- 
condurrà sotto  il  suo  scettro  i  regni  che  Francia  gli  ha  fatti 
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ruggir  di  nUDO.  n  re  di  Castiga  ne  nianei  per  dae,  poiché 
spande  la  reg^a  ala  sopra  due  regni  ;  ma  lo  mangi  in  segreto, 
imperocché  se  lo  sapesse  la  madre ,  il  bastone  glie  ne  darehbe 
la  ricompensa. 

n  re  di  Aragona  mangiandone,  potrebbe  cancdiare 
la  vergogna  soSerta  a  Milano  e  a  Hara^lia  ;  né  V  é  tdtra 
cosa  eh'  egli  possa  dire  o  lare  per  canoellaria.  Dopo  di  lui, 
daremo  parte  del  cuore  al  re  di  Navarra,  che  vale  meno  di  on 
conte.  Oh,  la  é  cosa  da  ridere  quando  Iddio  fa  che  V  uomo 
metta  tutta  la  sua  fiducia  nelle  ricchezze.  Diamogli  un  pezzetto 
di  cuore  :  dopo  averlo  mangiato ,  forse  che  ^li  terrà  da  meno 
il  prezzo  dei  suoi  tesori. 

11  conte  di  Tolosa  ne  man^  bene,  perchè  gli  manca  nn 
cuore  capace  di  riguadagnare  ciò  che  ha  perduto.  Se  gli  pia- 
cesse il  riposo  dato  al  conte  di  Provenza ,  se  potesse  adattare 
a  vivere  privo  di  quanto  gli  fu  caro ,  egli  non  varrebbe  niente. 
Se  fosse  un'  altra  volta  vinto  e  imprigionato,  l' essersi  cibata 
del  cuore,  gli  farebbe  sopportare  con  coraf^  il  grave  peso 
dei  suoi  infortuni  e  delle  catene. 

I  baroni  mi  odiano  perchè  il  vero  é  sulle  mie  labbra,  e 
vi  starà  sempre:  ed  à  noto  a  tutti  che  io  faeao  tanto  conto  di 
loro,  quanto  essi  ne  (anno  dì  me.  Oh!  Madonna  mia  dolce 
confortatrice  !  volgetevi  a  me  sorridente,  e  m' odii  pur  chi 
vuole;  e  il  mio  ardente  sdegno  disperderà  tutti  coloro  che 
non  mi  danno  il  nome  di  amico.  > 

Offrire  un  cuore  umano  come  vivanda  diUcata  pare  che 
non  SÌA  stalo  sempre  un  complimento  fiior  d'uso.  Fra  quelle 
novelle  del  Boccaccio,  nelle  quali  ^lià  allontana  pochissimo 
dai  fatti  storici,  ve  n'  è  una  in  cui  la  castellana  di  BuàUon 
mangia  senza  saperlo  il  cuore  dell'  amante,  che  suo  marito, 
dopo  averlo  ucciso  in  un  bosco ,  gli  ba  levato  dal  petto  e  &Uo 
cucinare  squisitamente.  Le  circostanze  del  latto,  come  sono 
raccontate  dagli  storici  francesi,  riescono  anche  pii^  orribili. 
Nella  novella,  il  marito  sì  contenta  di  scoprire  aUa  mefite 
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quale  specie  di  cfto  le  abbia  Tatto  mangiare;  ma  gli  storici, 
osfnrando  forse  a  prodarra  un  effetto  pi&  tr^co,  rappresen- 
tano il  mante  che  dopo  cena  h  vedere  alta  moglie  la  testa 
sanguinosa  dell'infelice  ano  amante.  Il  dramma  moderno  in 
cui  un'altra  gentildonna  riceve  il  cuore  dell'amante  come  un 
dono  del  marito,  è  fondato  anch'  esso  sulla  storia  delle  Cro- 
ciate. Fmalmente  nelle  antiche  novelle  francesi,  dodici  mariti 
si  uniscono  per  uccidere  un  cavaliere  che  era  stalo  l'amante 
delle  dodici  loro  mogli;  gli  strappano  il.cDore,  e  in  una  festa 
data  appositamente ,  lo  Unno  presentare  come  un  piatto  scelto 
a  tutte  le  dodici  donne  riunite.'  Pare  per  conseguenza,  che  a 
qu«  tempi  le  descrizioni  dì  atrocità  di  simil  genere  non  sto* 
gliassero  nello  scrittore  e  nei  lettori  il  disgusto  che  immanca- 
bilmente ecciterebbero  ai  tempi  nostri.  Sordello,  in  confronto 
a)  gusto  dei  suoi  contemporanei  per  la  storie  orribiU,  diede 
prova  di  nn  sentire  meno  depravato  e  di  originalili  maggiore. 
La  distribuzione  delle  parti  del  cuore  eccita  meno  orrore,  per- 
chè non  viene  rappresentata  come  un  lètto;  e  il  motivo  del- 
l' invito  ironico  A  banchetto  di  Blacas  (che  è  il  più  Bobile 
elogio  ohe  il  poeta  potesse  oRnre  al  suo  mueo)  è  V  amaro 
disprcszo  meritato  dai  princìpi  di  qnei  tempi. 

Anche  dalla  traduzione  leUerde  in  prosa  trasparisce  il 
vigore  di  quo' versi,  e  le  idee,  benché  comuni,  hanno  un 
fuoco  e  una  novitì  di  espressione  partkdare  ai  poeti  anti- 
chi che  scrissero  guidati  dalla  meditazioae  e  dall'  innato  sen- 
tire ,  come  gli  eruditi  lo  sono  quasi  sempro  dall'  wte  e  dalla 


Dtnle  c^bra  Sordello  come  tramo  <£  eloqoema  me- 
ra^Uosa ,  e  come  uno  dei  fondatori  della  Sngaa  nazionale 
italiana ,  perché  né  scrivendo  né  parlando  non  impiegò  mai 
il  suo  nativo  didetto  mautov^o,  ma  atudiA  atleotamente  i 
vari  dialetti  di  Verona ,  di  Cremona,  di  Brescia  e  di  altre  cittì 
di  quella  parte  d' Italia ,  e  scelse  le  parole  più  adatte  a  for- 

■  Tableau  dii  doiuitete  «t  da  trelzième  rièole.  Voi.  III. 
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mare  una  fiitgua,  gli  elemmti  ddla  quale,  ben^é  derivali 
dalla  lingua  volgare,  pure,  combtnatì  con  eleganza  e  armonia, 
fonnafano  unosble  menò  plebeo,  e  più  adattato  alla  poesia  e 
alla  eloqueoia.'  Noi  trascriviamo  le  parole  originali  perciiè 
provano  endeutcmente  che  nna  lingua  nauonale  era  gii 
sorta,  e  ftceva  rapidi  progressi  nini  solamente  in  Toscana, 
ma  ancora  in  Lombardia,  gii  da  un  secolo  piima  di  Dante; 
e  che,  sebbene  la  poesia  di  Sordello  avesse  forme  provenzali, 
era  non  pertanto  composta  di  parole  in  uso  fra  gì'  Italiani.  U 
modello  delle  parole  impiegate  da  Sordello,  appartiene,  è  vero, 
al  dialetto  romanzo,  ma  le  radici  ne  sono  tutte  laUne,  e  colle 
medeùme  modificazioni  che  distinguono  ai  tempi  nostri  il 
linguaggio  letterario  dell'  Italia  da  tutti  gli  altri  nati  dalla  stessi 
sorgente  laUna.  Un  uomo  di  lettere  fece  l' esperimento,  e  na- 
sci, con  pochissime  alterazioni  di  suoni,  a  ridurre  tutte  le  p)K 
role  delle  stanze  di  Sordello,  in  altrettante  della  Lingua  ita- 
liana scritta  de'tem[H  nostri.*  Un  altro  scrittore  fece  tm 
esperimento  diverso  r^nardante  le  allusioni  storiche  di  quelle 
stante ,  traducendole  ed  applicandole  alle  teste  coronata  che 
regnavano  durante  la  dittatura  di  Bonaparte.  Egli  le  esorta  a 
daigli  morte,  e  a  dividere  tra  loro  il  suo  cervello  a  guisa  di 
una  reliquia.  0  solo  lira  i  sovrani  di  quel  periodo  di  tempo,  ^ 
quale  l'avviso  non  poteva  essere  appUcato ,  viveva  allora  sco> 
noscìuto  anche  a  se  stesso,  e  afflitto  da  una  calamità  che  ren- 
deva doppiamente  maligno  l'invito  di  banchettare  c(4  cervella 
di  un  uomo  creduto  allora  fornito  d' onnipotenza ,  in  grazia  del 
solo  vigore  della  sua  mente.  Se  la  storia  segreta  de'  uuHurdà 
dell'  epoca  di  Scodello  somigliasse  a  quella  delle  case  regnanti 
dei  nostri  gioini ,  la  posterità  potrà  conoscerlo  mef^o  ^  noi, 

*  ITtSordellusdeHantDftsaaosteiidlt,Cremoiis,Briil«,a(qM 
Verone  couBni;  qui  tactOB  eloqoentiae  vir  etistens ,  dod  aolos  la 
poetaodo,  sed  quomadolibet  loqueodo  pauium  vulgare  deseniL  — 
£Iof.,  llb.  1,cap.  15. 

■  Pertlcari,  DtU' aour  patrio  di  Dantg. 
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giacchi  k  naca  amana  s'interesserà  sempre  a  questi  confron- 
ti. Coloro  non  pertanto  che  hanno  bastante  cognizione  degli 
aneddoti  regali  dei  nostri  tempi ,  per  istituire  un  confronto  con 
qaelli  ai  quali  ^ude  Sordello ,  possono  ricorrere  alle  storie  ed 
die  vite  d^' imperatore  Federico  II,  di  San  Luigi  IX  re  di 
Francia,  di  Enrico  III  re  d' Inghilterra  e  di  San  Ferdinando  III 
di  Gastiglia  ;  e  ne  sapranno  tosto  più  di  quello  che  sia  necessa- 
rio per  illustrare  queste  poche  stame  con  un  volame  di  dotti 
commenti.  Un'impresa  piiì  difEìcile  si  è  quella  di  distinguere 
certi  fatti  dalle  invenùoni  romanzesche,  le  quali  inviluppa- 
rono la  vita  di  Sordello ,  durante  il  medio  evo.  Non  n  è  dubbio 
che  egli  ha  goduto  vivendo  di  una  celebrità  straordinaria,  altri- 
menti la  posterità  non  gli  avrebbe  attribuito  un  carattere  senza 
pari,  e  il  compimento  delle  più  incredibili  imprese.  É  ben 
detto  posterità,  dacché  pochi  dei  suoi  contemporanei  sape- 
vano scrivere ,  e  la  storia  della  sua  vita,  di  cui  il  manoscritto 
esiste  nel  dialetto  provengale  e  nell'  italiano,  pare  sia  stata 
composta  molto  tempo  dopo  la  sua  morte.  È  probabile  che  il 
provenzale  sia  il  più  vecchio,  e  risalga  al  Xlll  secolo,  e  che 
r  italiano  ne  uà  una  tradurione  fatta  nel  secolo  succesùvo. 
come  avvenne  di  molte  altre  opere  dello  stesso  genere  ; 
benché  qualche  critico  italiano  faccia  mostra  di  credere  che 
r  originale  sia  invece  l' ultimo  dei  due.  Il  saf^o  seguente 
servirà  ad  illustrare  il  carattere  romanzesco  dì  Sordello,  e  Io 
stato  della  lingua  italiana  a  quell'  epoca. 

(  Sordel  fo  Mantovano ,  d' un  oastel  che  à  nome  Coito 

•  gentil  cattano  :  fo  awinente  omo  della  persona  e  grande 
>  amatore.  Ma  molto  el  fo  scaltro,  e  falso  verso  le  donne, 

•  e  verso  i  baroni  da  cui  l' istava.  E  s' intese  in  madonna 

■  Cunizza,  sorore  de  Ser  EcceUno  e  de  Ser  Alberico  da  Ro- 

■  mano,  ch'era  moglìera  del  conte  di  Santo  Bonifocio.  E 
1  per  volontate  de  Ser  Eccelino,  el  invold  madonna  Cuniz- 

•  la,  e  menoUa  via.  Poco  appresso  et  el  se  n'  andette  nel- 

•  r  Oneden  id  nn  east«l  de  quelli  d' Eitme,  da  Ser  Enrico 
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•  e  da  Ser  GuUebuo  e  dal  Sot  Vslperiiiio,  of  enato  auUto 
0  5U(H  amici.  Ed  isposov^  una  sua  aororaoelataHietite,  ch'ani 

■  nome  madonna  Otta.  VenneEcoe  poi  a  Treviso.  E  quando 

•  quel  d'  £strue  le  seppe,  si  lo  voiia  oSeadere  de  li  pnaana. 

>  E  li  amici  del  conte  de  S.  Boniracte  issamente.  Dond'cAo 

•  istava  armato  anso  in  la  casa  di  Hias»  Eooelino. 

■  Quaud  el  andava  per  la  tona,  d  cavalcava  OB  booo 

■  destriere  a  grande  compagma  di  cavalieri.  Per  paura  di 

•  qudli  che  il  voliano  ofiendere  el  ù  parti,  e(  andossea  in 

>  Provenza,  et  istette  dal  conte  di  Provenxa:  e  ivi  amò  una 

•  gentildonna  e  bella,  ed  appellavala  nei  suoi  «aatarì  ch'el 

•  lacia  per  lei,  Do/ceeflMUca.  Per  la  qual  donna  el  fece  Ktai^ 

•  bone  canzoni.  * 

In  quest'antico  manoacrìtto  le  sue  gaUnterie  sane  ama 
Une.  Sonleito  è  un  cavaliete  errante  più  innamorato,  faencbi 
meno  matto,  dì  Orlando ,  e  non  mano  fonnidafaile  al  mondo 
intero.  Per  manca^  di  migliore  autMÌtà,  gii  storici  si  sano 
contentati  di  seguire  qaei  manoscritti,  probE^lsiante  valon- 
terosi  di  dipingere  un  caratteie  &tto  «pressamente  per  ab- 
bellire le  loro  p^ne.  Quando  manoano  i  documenti  per  iny 
pugnare  hi  verità  delle  loro  nwraaioai ,  quelli  scrittori  hanna 
pur  sempre  un  bel  ginoco,  perché  vanno  man  della  impa- 
nttà;  ed  appunto  a  quei  tempi  si  mostiaraae  tasto  infervwalì 
a  largheggiare  nel  merarigUoso,  H  Platina  ateaso,  le  cui  bio- 
grafie cronologiche  de'papi  gli  tirarono  addosso  in  vita  tante 
persecuzioni,  e  morto  gli  assicuruoae  un  posto  &a  i  martìri 
della  causa  della  verità,  ci  &  dono  nella  sua  Aorta  A  Hanton 
di  particolarità  si  romanzesche  circa  a  Sorddhi,  che  l'Ariosto 
avrebbe  esitato  a  matterie  ne'  suoi  versi.  E^  ci  diee  che 
Sordello  nacque  a  Coito  presso  Mantova  nel  1189;  e  partati 
lui  come  di  uno  dei  più  nobiU  progenitori  della  casa  dei  Vi- 
sconti. Ce  lo  descrìve  di  media  statura,  di  bel  portamento, 
attivisùmo,  abituato  a  soSi'ire  la  fatica,  e  dì  un  Mldo  e  volut- 
tuoso temperamentoi  quantunque  al  laiopp  ffladaùai)  oapaaa 


.g.i.z«w,Coog[e 


soRiraxo.  295 

di  severe  privazioni.  A^unge  che  era  di  tra  coraggio  intra- 
prendente, non  rìcnsava  mai  una  disfida ,  combatteva  quasi 
giornalmente,  ed  esciva  trionfante  da  tutti  i  combattimenti. 
Noi  non  abbiamo  né  spauo,  né  inclinazione  di  entrare  nelle 
particolarità  delle  grandi  ed  eroiche  geste  narrate  di  lui  anche 
dal  Platina.  Si  racconta  che  egli  assediasse  U  virtù  delle  più 
nobih  dame  e  principesse  di  Europa,  nessuna  delle  quali  resse 
contro  i  suoiassaltì;  ifipià,  lo  storico  dà  gravemente  una  lista 
dei  nomi  di  quelle  che  furono  aggiunte  al  novero  delie  sue 
conquiste.  Noi  lo  vediamo  provocare  i  più  formidabili  guer- 
rieri a  misnrare  seco  la  propria  lancia;  e  dopo  averli  vinti, 
invece  di  donarsi  di  farh  suoi  prigioni«i,  mandai^  in  regalo 
ai  vari  monarchi  di  Europa.  NuUa  può  eguagliare  l' altero 
disdegno  col  i^iale  ^li  tratta  molti  prini^i  ;  eppure  essi  si 
fanno  un  pregio  di  invitarlo  alle  loro  corti,  e  di  caricarlo  di 
onori  e  dì  doni,  perché  senza  à  soo  ùnto  era  ùnpossihile 
TÌncero  una  battaglia,  prendere  o  difendere  una  fortezza, 
0  coochiudere  un  trattalo  di  alleaoca  o  dt  pace.  Tale  si  è  la 
sostanza  £  molte  e  lunghe  pagine  dell'Istoria  del  Platina,  che 
ù  lasciò  sedurre  a  ^tacciar  frottole  dall'amore  del  suo  paese, 
pacche  lo  storico  e  il  suo  eroe  erano  egualmente  di  Uanto- 
va.  Spinti  da  altri  mettivi,  altri  scrittori  sono  andati  più  oltre; 
qualcheduno  per  regalare  ai  suoi  lettori  uno  scandalo  regio, 
gli  altri  per  dare  ad  intendere  di  conoscere  fatti  ignoti  al  re- 
sto del  mondo.  Mosso  dall' ultima  di  queste  cagioni,  il  Volter- 
rano fa  di  Sordello  un  prisape  regnante  fondatore  della  di< 
naslia  dm  duchi  di  Mantova.'  Noi  potremmo  empire  le  nostre 
pagine  di  nomi  recenti,  la  cui  autorità  .é  quasi  eguale  a  quella 
del  Platine  ;  ma  ciò  che  abbiamo  già  detto  basta  a  dimostrare, 
che  non  vi  è  forse  scrittore,  sulla  veracità  del  quale,  trattan 
dosi  di  Sordello,  aia  da  far  conto. 
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FEDERIGO  SECONDO  E  PIER  DELLE  VIGNE. 


Fra  le  produiioiii  dà  poeti  minori  d' Italia,  molte  ve  ne 
ha  che  furono  composte  ùnquanta,  ottanta,  ed  anche  più  - 
di  cent'  anni  innanzi  alls  grand'  opera  di  Dante.  Ancorché  le 
degne  di  menùone  sien  poche,  se  riguardisi  al  loro  me- 
rito intrìnseco,  tutte  nondimeno  sono  curiose  a  vedersi  per  la 
estruna  antichità;  ed  alcune  aiutano  grandemente  alla  ricerca 
deU'origme  e  del  progresso  della  lingua ,  e  dell'  istoria  dei  co- 
stumi. L' imperatore  Federigo  Secondo  e  il  suo  celebre  mini- 
stro Piet  delie  Vigne  furono,  se  non  i  primi,  i  più  felici  ed 
illustri  cultori  della  letteratura  italiana,  e  hanno  buon  diritto 
alla  gloria  d' esseme  i  fondatori.  Pier  delle  Vigne,  nato  verso 
la  fine  del  secolo  Xll ,  è  uno  di  quegli  uomini  di  cui  molto  si  è 
scrìtto,  e  poco  sì  sa.  Il  suo  ing^no,  il  carattere,  la  grande 
rinomanza,  la  splendida  fortuna  e  la  misera  fine  diedero 
molto  a  parlar  di  lui  fiachè  risse;  né  i  posteri  lo  dimentica- 
rono. Da'  suoi  tempi  ai  nostri  tA  è  scrìtto  da  molti  intorno  a 
Pier  delle  Vìgae  ;  gli  uni  studiandosi  solamuite  di  esagerue 
quel  che  v'  era  di  romanzesco  nel  suo  carattere ,  gli  aUri  &- 
cendo  sciupio  di  crìtica  sagacità  in  noiose  confutauooi  di  tatto 
quel  che  non  è  materia  assoluta  di  fatto  ;  meravigliandosi  al- 
cuni di  loro  della  credulità,  e  tali  altri,  che  è  pe^o,  della 
pazienza  dei  lettori.  Cosi  l' istoria  di  quest'  uomo  straordi- 
nario rìmansi  avviluppata  nella  oscurità  ;  ed  è  strano  a  vedere 
che,  laddove  tanti  si  diffusero  in  lunghe  dicerie  o  per  fornirci 
di  aneddoti  intorno  ad  esso ,  o  per  provare  apocrìfo  tatto 
quanto  ù  dice  di  lui,  nìuno  abbia  pensato  di  scrìverne  la  vito. 

Pietro  delle  Vigne  naoque  in  Capua.  Nulla  sappiamo  dì 
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8no padre,  ed  egli  non  ne  parla.  La  madre  era  tanto  povera, 
che  vivea  dell'  altrui  cariti  ;  onde  il  figlio,  come  fu  ^unto  alia 
dignità  di  Cancelliere  dell'impero:  ■  Sia  rìngraùato  il  cielo, 

I  dice  in  una  delle  sue  lettere ,  che  la  mia  povera  madre  e  la 

■  mia  povera  sorella  non  dovranno  pilli  languire  nella  indigen- 
t  za  >'Andò giovinetto aU'univeràtà diBologna, doveilgior- 
no  studiava,  e  parte  della  notte  andava  limosinando  perlevie. 

II  quale  slato  non  gli  fu  cagione  a  disprezzare  gli  altri,  ed 
invece  gli  valse  grandemente  a  poter  manifestare  l' energia 
dell'animo,  la  confidenia  nel  proprio  genio,  e  principalmente 
una  inflesdbil  costanza — qualità  tanto  più  ammirabile,  quanto 
é  di  pochi.  E  Federigo  Secondo  lo  conobbe  per  fama,  e  be- 
nignamente lo  accolse ,  allorché  il  caso  glielo  fece  capitare 
dinann;  Federigo  Secondo,  che,  se  non  erano  le  contese 
lungamente  durate  coli'  autorità  dei  papi,  allora  più  che  miù 
potenfissimi,  avrebbe  forse  fatto  del  popolo  italiano  una  na- 
zione. Italiano  era  per  nascita ,  solo  fra  i  successori  dei  Cesari 
che,  dopo  la  irruzione  de' Goti,  sia  dimorato  abitualmente  in 
Italia.  Non  avendo  i  contemporanei  osato  di  parlarne  in  bene 
per  paura  di  scomunìdie,  gli  scrittori  de' tempi  posteriori 
non  hanno  trovato  imparuali  tesUmonìanze,  in  che  fondare 
il  proprio  giudizio.  ■  Fra  gl'imperadorì  pagani,  dice  l'abate 

•  Denina,  sarebbe  stato  Federigo  11  sicuramente  de'  più  lo- 

•  devoli  ;  perciocché  l' ambizione  e  la  licenta  sua  in  fatto  di 
»  femmine,  e  il  poco  pender  che  si  prese  della  religione, 

•  non  gli  sarebbero  slate  imputate  a  gran  difetto  ;  ed  io  non 

■  nù  meraviglio,  che  certi  scrittori  molto  indifferenti  in  cid 

•  che  r^piarda  la  fede  cristiana ,  lo  abbiano  chiamato  fran- 

•  camente  un  grand'  eroe.  La  sna  politica,  il  valor  militare, 

•  l'attività,  l'accortezza,  la  severità  neg^  ordini  della  giu- 

•  stìzia,  unite  alla  lunghezza  del  regno,  poteano  bastare  a 
1  stabilire  ed  accrescere  qualunque  imperio  ;  ma  egli  ù  seppe 
>  troppo  male  accomodare  alle  circostanze  de*  tempi,  o,  per 

*  Petrl  de  Tla.  Split  voL  U,  SjJaL  88. 
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•  dir  meglio,  ie  circostanze  dal  secolo,  in  cui  visse,  noo  gli 

•  lasciarono  ac4]uistare  dalle  reali  sue  virtù  qadla  gloria  che 

•  potea  sperare.  * 

Tale  è  il  ritratto  che  un  istorìco  italiano,  mancato  di  poco 
ai  vivi,  ha  delineato  di  Feder^  Secondo,  e  che,  senza 
quaà  cangiar  parola,  pud  dirsi  fatto  per  qualunque  gran 
principe  a  cui  toccò  d' esser  nemico  della  potenza  papale. 
L'abate  era  uno  de' nostri  moderni  artisles  d'HUtoire,  ì  quali 
si  brigano  più  della  retorica  dello  stile  e  di  far  prevalere  le 
proprie  opinioni,  che  non  dei  fatti  che  narrano  e  dei  carat- 
teri che  descrivono  :  quindi  i  loro  racconti  non  constwo 
che  di  quei  tratti  generali ,  eh'  essi  chiamano  (occhi  maestri 
di  matita  ;  ma  sotto  la  loro  mano  tutte  le  peculiarità  più  im- 
portanti ,  e  i  caratteri  individuali  delineati  dalla  mano  di  quella 
cb'épiù  corretta  di  tutti  gli  artisti,  la  natura,  spariscono 
affatto.  Un  frate  domenicano .  il  Salimbeni ,  in  una  cronaca, 
che  crediamo  inedita,  della  quale  il  Muratori  e  il  Tiraboschi 
diedero  soltanto  pochi  estratti ,  e  sfortunatamente  troppo  bre- 
vi ,  dice  dì  Federigo  :  De  fide  Dei  nihil  habebat.  Callidus  homo 
fttit,  versutus,  avanti,  luxuriosus,  malittosus,  iraamdtu. 
Et  valens  homo  fuit  ititerdum ,  quando  voluit  bonitates  et  c»- 
rialilatet  suas  ostendere.  Solatiostts,  jucundus,  indastrìotut, 
tegere,  scribere  et  cantare  sciehat,  et  cantilenas  et  cantìonet 
invenÌTe,  Pulcher  homo  et  bene  fortU,  sei  media  statura:  f*U. 
Vidi  entm  etun,  et  alienando  dilexì.  Nam  prò  me  scriptit 
F-  HelUe  generali  ministro  ordinis  fratntm  minorwn  ut 
amora  Dei  me  redderet  patri  meo.  Item  mullis  Itngins  et 
variis  loqui  iciebat.  Et,  ut  breviter  me  expediam,  si  bene 
fìiisset  catkolicua ,  et  dilexisset  Deum  et  ecdeiiam  et  animam 
sttam,  pawsos  habitisset  in  imperiopares  in  mimdo.  (Salimbe- 
ni ,  Cron. ,  ined.  cit,  apud  Tiraboschi ,  Voi.  IV,  lib.  1 ,  p.  9.) 

Intorno  al  carattere  politico  di  Federigo  e  di  Pietro  non 
vorremmo  fare  alcuna  osservazione,  ove  non  fosse  necessaria 
a  dare  un  giusto  concetto  del  loro  carattere  poetico  e  lette- 
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rarìo,  perciocché  l'uno  è  ìd  gran  parte  conseguenia  dell'altro  ; 
e  se  alle  condizioni  di  quei  tempi  rìguardist,  dee  riconoscersi 
che  essi  coltivarono  la  letteratura  e  diedero  i  primi  saggi  di 
poesia  non  solo  per  impulso  naturale  d' ingegno,  aia  ezian- 
dio per  motrrì  politici. 

La  grande  superiorità  di  Pietro  gli  Teaiva  dalla  profonda 
conoscenza  del  diritto  cirile  e  canonico,  dalla  desbvtia  dia- 
lettica a  confutar  gli  argomenti  della  Chiesa  romana,  e  prin- 
cipalmente da  naturale  eloquenza  congiunta  a  bellezza  di 
lingua,  che  per  quei  tempi  i  v^amente  maravigliosa.  Nelle 
tante  lettere  che  di  lui  rimangono ,  motte  delle  quali  scritte 
a  nome  del  suo  signóre,  si  vedono  messi  innanzi,  con  vigore 
ed  evidenza  invincibili,  alcuni  dei  più  robusti  ai^omenti  che, 
trecent'  anni  dopo ,  i  protestanti  posero  in  campo  contro 
l'aubirità  temporale  della  Santa  Sede.  Ad  ogni  scomunica  che 
il  Papa  fulminava  conbo  Federigo  sciogliendo  dalla  fedeltà  i 
sudditi  e  spossessandolo  di  tutti  gli  Stati,  il  cancelliere  di 
Federigo  rispondea  prontamente  con  una  lettera,  la  quale 
spesso  metteva  la  Chiesa  in  forse  della  vittoria.  L' efficacia 
delle  parole  non  dee  misurarsi  dalla  debole  influenza  che 
hanno  a'nostri  tempi.  Oggi  si  scrive  tanto  prò  e  contro 
a  tutti  ì  principi!  generali  ed  anche  a  tutte  le  questioni 
dì  fatto,  che  tutti  ledono,  pochissimi  credono  ;  e  si  passa 
da  un'opinione  all'altra  colla  inconsideratezza  con  cui  si 
prendono  e  si  lasciano  i  libri.  Da  quando  le  lettere  son  dive- 
nute una  specie  di  manifattura,  gli  autori  più  popolari  assumo- 
no principii  e  maniere  a  seconda  dell'interesse  del  momento. 
Vi  sono  scrittori  che  fanno  professione  di  maggiore  incredulità 
che  non  hanno,  acciocché ,  irritata ,  la  publica  opinione  rivol- 
gasi verso  di  loro:  altri,  che  sfoggiano  immensa  devorione  a 
credenze ,  delle  quali  può  ben  dubitarsi  che  sentano  quel  che 
dicono.  Così,  a  nostri  giorni,  autori  e  lettori,  dotti  e  indot- 
ti, savii  e  spensierati,  poeti  e  teologi,  re  e  ministri,  tutti 
vanno  attorno  senza  alcun  credo  ben  fermo,'tanto  che  si  per- 
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dono  finalmente  nel  più  selvaggio  pirronismo  ;  e  dove  molli 
di  costoro  vivono  senza  credere  in  niuna  religione ,  muoiono 
credenti  in  tutte.  Non  cosi  nel  medio-evo:  la  guerra  delle 
parole  era  più  decbiva  perchi  pochi  sapean  farla,  e  la  mol- 
titudine era  più  docile  alle  persuasioni  quanto  meno  fidente 
in  si|>ienza  propria.  Federigo  Secondo  possedeva  nell'  ìng^oo 
e  negli  scrìtti  del  suo  cancelliere  V  istnunento  d'una  vittoria, 
quale  i  suoi  sudditi,  inabili  a  pugnar  contro  i  preti,  non 
avrebbero  potuto  dargU.  La  Chiesa  di  Roma ,  e  sciagurata- 
mente, qua»  tutte  le  chiese,  e  forse  quasi  tutti  gU  uomini, 
quando  ve{!;gono .  assalite  le  loro  dottrine,  ancorché  nelle 
parti  meno  importanti,  danno  di  piglio  generalmente  all'ac- 
cusa d' increduhtà,  e  sovente  di  assoluto  ateismo.  Ad  abb^ 
tere  gU  oppositori  non  è  mezzo  che  non  credano  l^ttimo  ;  e 
la  calunnia  è  il  loro  pugnale  prediletto ,  e  per  verità  il  pia 
infallibile.  Con  questa  mente  un  papa  scriveva  di  Federigo 
Secondo  a  un  arcivescovo  di  Canterbury  :  Iste  rex  pestHat- 
tia  a  tribtu  BaTatoriiu» ,  ut  eiu»  verhis  utanair ,  Christo  Zeni, 
et  Moyse ,  et  Mahometo  lolum  mandum  fuitu  deceptum  eie.  • 
Negò  risolutamente  Federigo  in  una  lettera  a  tutti  i  principi 
della  Cristianità  d'aver  proferite  taU  cose;  e  il  nostro  Matteo 
Paris,  tuttoché  monaco,  non  preste  forse  intera  fede  al  la- 
mento del  papa ,  e  parla  delle  bestemmie  imputate  all'  impe- 
ratore come  dì  una  voce,  piuttosto  che  come  d' un  latto,  e  S 
1  racconta  che  lo  stesso  imperator  Federigo  abbia  detto ,  ben- 
t  che  non  istia  bene  ripetere  lesue  parole,  come  Hosé,  Gesù, 
>  e  Maometto  »eno  stati  tre  impostori,  che  per  ing^;oo  e 

■  furberiaingannaronoiloro  contemporanei,  afSn  di  regnare 

■  essiseli  net  mondo.  ■'  Nondimeno  l'accusa,  sostenuta d^ 
l'autorità  della  Chiesa,  die  origine  e  conferma  alla  novella  che 
Federigo  Secondo  e  Pier  delie  Vigne  fossero  gli  autori  del 
famoso  libro  De  tribus  impottoribus ,  che  d'allora  in  poi 
ognuno  citò,  esecrò,  oppugnò  tiecamente,  e  che  ninno  area 

•  ffWor.  ad'ann.  1338. 
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letto  ;  ùnpeicìoccbè ,  se  pur  fo  scritto  ìnnann  al  secolo  deci- 
nottaTO ,  ciò  non  avvenne  se  non  verso  la  metà  àe\  decimo- 
seato.  Il  signor  De  la  Monnoie,  che  spese  intera  la  vita  in 
ricerche  risguardanti  l'istoria  della  tip<^|;raGa  e  dei  libri,  cre- 
derà nell'anno  1716  di  aver  dimostrato  che  l'eàstenza  di 
questo  libro  non  era  propriamente  che  una  chimera.  '  0 
ignorava  egli  die  ne  era  stato  scoperto  an  raro  esemplare 
della  odinone  stampata  nel  1598,  o  questa  antica  data  venne 
affissa  ad  un'  ediaone  assai  più  recente;  ed  invero  la  carta  e 
la  forma  ià  tipi  fanno  credere  a  una  data  posteriore  di  cen- 
cioqnant'  anni  almeno.  Ha  ciò  non  basta  a  invigorire  l'^er» 
mazione  del  Signor  Ginguenè,  che  questo  Ubro  non  aa  mai 
esistito.  *  Qualche  cosa  di  quel  genere,  e  con  un  titolo  al- 
quanto consimile  dev'  essere  andata  Intorno  nel  tempo  della 
riforma,  poiché  fu  allora  atbibuito  a  parecchi,  che  rigetta- 
rono l' accusa  di  esseme  essi  gU  autori  ;  e  così  ammettevano 
la  recente  pubblicazione  del  libro.  Non  è  inverosimile  che 
r  Inqui^^one  foggiasse  ella  quel  libro  per  poter  farpe  uso 
come  di  fondamento  d'accusa  contro  qualunque  nomo  d'in- 
gegno, che  piegasse  alle  dottrine  dei  protestanti.  Cessate  le 
contese  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  non  v'era  più  c^one  d'at- 
tribuire il  libro  De  tribua  impostorSnu  al  capo  dell'impero;  e 
quindi,  senza  scrupoli  d'anacronismo,  ne  venne  diiamato 
autore  chiunque,  il  cui  sacrifìcio  promettesse  utiUtì  alla  Chiesa, 
spandendo  terrore.  Il  Campanella  fra  gli  altri,  uno  dei  più  for- 
midabili ragionatori  contro  l'ateismo,  il  precursore  di  Bacone 
nella  riforma  della  filosofìa,  perchè  avea  dato  a  sospettar  di 
sé  che  parteggiasse  per  le  nuove  credenze,  fii  tratto  in  giudi- 
zio come  autore  di  quel  libro.' 


'  Cofiit.  of  the  Crevetma  Ubrory,  meosgiana  fd.  D.  Amsi«r- 
n  1716. 
■  Hiitoire  lilUraiTe  ifltulie,  VoL  I,  pag.  351. 
*  In  pnxendo  aiheismi. 
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0  delitto  del  Campanella  fii  quello  che  treceaf'aioupniDa 
avevano  commesso  l'imperator  Federigo  e  il  costui  cancel- 
liere. Si  adoperavano  essi  alla  diffnaone  del  sapere,  quant'  era 
possibile,  e  a  dissipare  la  superstizione  che  Roma,  sotto 
nome  dì  re%oDe ,  avea  rivolta  a  suo  prò  ;  non  vi  aveva  dunque 
più  efficace  maniera  di  menomar  l'autorità  dei  loro  scritti, 
che  chiamarli  autori  di  un'opera,  il  cui  titolo  bastava  a  &r 
raccapricào.  Ma  non  pertanto  la  lotta  dì  Federigo  in  favore 
delle  lettere  sì  grandemente  giovò,  che  fu  potuto  mettere 
il  primo  fiHidaniento  alla  lingua  e  alla  pocàa  degl'  ItalianL— 
A'  que'  tempi  il  Crialiauedmo  proscrìvea  ogni  specie  di  teo- 
l(^ia,  di  medicina,  di  giurisprudenza,  e  questa  era  soggetta 
interamente  alle  leggi  canoniche.  I  papi  non  erano  ancora 
pervenuti  a  quella  iniquità  cui  pervennero  dipoi,  ni  all'  am- 
bizione d' a^randire  e  arricchire  le  loro  {amiglie.  Univano 
essi  a  profondo  sapere  una  esemplare  austerità  dì  nta:  le  fre- 
quenti domande  di  tributi  pecuniarii  ù  re  e  alle  nadoni , 
erano  intese  solamente  ad  avere  i  mezzi  di  premer  sa  quelli 
eoa  più  suprema  autorità  :  in  luogo  della  misera  vaniti  di 
lasciar  dietro  di  se  una  lunga  genealogia  di  nipoti  titolati, 
loro  gran  disegno  era  di  stabilire  in  Boma  una  dispotica  leo- 
oraria  —  assoluta  sopra  tutti  ì  paesi — sopra  tutti  ì  principi— 
e  sopra  la  mente  umana  eziandio  ;  dispotismo  impossìbile  a 
fondare,  se  non  tenendosi  perpetuamente  incatenata  la  fede 
implicita  dell'umanità.  E  perché  l'esercizio  delle  facoltà  intd- 
lettivein  quelli  studi  che  domandano  fuoco  e  libertà  d'imma- 
ginarione,  adopera  grandemente  a  svigorir  quellasorta  di  fede, 
fii  denunziata  la  poesia  come  applicazione  profana,  rallenta- 
trìce  della  pubblici  moralità ,  diminutrice  delle  credenze  reli- 
giose. 

Per  disegno  politico  adunque,  e  non  solo  per  impulso 
d'ingegno,  Federigo  Secondo  ebbe  riuniti  in  sua  corte  quanti 
menestrelli  ed  artisti  gli  fu  dato  trovare;  e  scrisse  versi  e^ 
stesso,  ed  insegnò  scriverne  al  figlio  e  al  nipote,  [ier  delle 
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^^gne,  come  qn^li  eh'  era  pur  cortigiano ,  se^I  f  esempio 
del  suo  signore;  e  Federigo,  poeta  generoso,  non  ù  sentiva 
pungere  dalla  superiorità  dei  versi  del  suo  cancelliere.  Analiz- 
lando  la  lingua  dell'unico  frammento  rimasoci  delle  poesìe  di 
Federigo,'  é  forza  riconoscere  in  esso  la  base  dell'italiano  dei 
nostri  ^omi  ;  e  per  lievi  alterazioni  che  si  feccìano  alla  ma- 
niera siciliana  dell'ortografia,  scrìvendo  cioè  ho,  partirò  in 
luogo  di  aggio,  e  fartiraggio;  e  se  vengano  tolte  vie  le  tracce 
de'  latinisnii,ea  (ego),  e  tneo  {meus) ,  sostituendo^  io,  mio,  sa- 
rebbe malagevole  scoprire  nella  seguente  ballata  alcun  vestì- 
gio d' uno  stile  caduto  in  disuso  : 

Poiché  ti  piace.  Amore, 
Ch'eo  deggia  trovare, 
Farò  onne  mia  possanza 
Ch'  eo  vegna  a  compimento- 
Dato  haggio  lo  meo  core 
In  voi,ni8doaaa,  amare, 
B  tutta  mia  speranza 
In  vostro  piacimento. 
E  Dou  mi  parlìraggio 
Da  voi,  donna  valente, 
Ch'eo  v'amo  dolcemente; 
E  piace  a  v(h  eh'  eo  aggia  inteodimeolo. 
Talimenlo  mi  date,  donna  Boa, 
Che  lo  meo  core  adesso  a  voi  b'  inchina. 

Noi  saremmo  in  grado  di  esaminare  con  più  accnratezm 
ed  effetta  che  non  è  stato  fatto  fin  qui  l' origine  e  i  prnxi  passi 
della  lingua  letteraria  d' Itafia,  ove  ci  fossero  rimaste  tutte  le 
poeàe  A  Pier  delle  Vigne,  Eran  corsi  dalla  sua  morte  tre 
secoli  1&  prima  volta  che  sì  tentò  disseppellirle  dall'  oscurità  ; 
troppo  brdi.  Tre  brevi  componimene  fiorone  tutta  la  sco- 
perta, e  furono  pubblicati  verso  la  metà  del  seicento.  L'im- 

'  Veramente  ai  di  nostri  $1  leggono  parecchi  altri  ver^,  che  si 
stimano  dettaU  da  questo  gran  (^cdpe.  Lo  stesso  occom  avvertue 
drca  a  Pier  delle  Vigne.  (Nota  degli  editori J 
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presa,  quasi  sovrumana,  di  creare  una  lingua  letteraria,  che 
Dante  compi,  d  parrà  men  prodigiosa  quando  si  condderì 
come  incort^^ta  ed  agevolata  da  cotali  predecessori,  qual  in 
Pier  delle  Vigne.  Un  secolo  prima  di  Dante,  in  un'età  cbe  non 
lasciò  alcun  vestìgio  di  corretto  scrìvere  italiano,  neppure 
tra'  Fiorentini;  quando,  per  comune  opinione,  non  si  pai^ 
lava  per  tutta  Italia  che  una  specie  di  latino  mutilato  nelle 
terminaiioni  e  imbarbarito  dalla  confluenza  delle  lin^e  se(- 
tentrìonali  ;  la  natura  avea  fornito  Pier  delle  Vigne  d'un  tatto 
coai  delicato,  e  d'un  gusto  si  retto,  che  le  parole  de  lui  scel- 
te, e  un  certo  suo  particolar  modo  di  furiare  le  frasi  do- 
vBano  rimanere  perpetui  e  rispettati  nella  lingua  d' Italia. 
Nei  seguenti  versi  non  è  parte  di  untassi  che  non  sia  pe^ 
fettamente  grammaticale,  non  parola  che  o^i  possa  dirsi 
antiquata,  non  espressione  men  eh'  elegante  : 

Or  poless'io  venire  a  voi,  amorosa. 

Come  il  ladrone  ascoso ,  e  non  paresse  ! 
Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa 
Se  Amor  di  tanto  bene  mi  facesse. 
rbel  parlante,  donna,  con  voi  fora, 
E  direi  come  v'amai  dolcemente! 

Fra  i  tre  componimenti  eh*  avanzano  di  Pier  delle  ^^;ne, 
hawi  un  sonetto  ;  e  poiché  è  il  più  antico  esempio  conosciuto 
di  questa  forma  di  comporre,  se  ne  attribuisce  a  Ini  l'inven- 
zione.  Certo  è  che  i  poeti  provenzali  e  i  Novatori ,  al  parere 
eziandio  del  signor  Ginguené,  non  la  conoscevano ,  e  d'  d>- 
bero  i  primi  modelh  dagl'  Italiani.  Sarà  opportuno  il  trovar 
qui  ripublicata  questa  rarità,  perocché  contiene  ancora  nna 
ben  chiara  professione  di  quell'  amore  platonico ,  che  quasi 
tutti  ì  poeti  italiani,  dietro  la  scorta  del  Petrarca,  non  faaaiH 
mai  rifinito  di  celebrare  : 

Perù  ch'Amore  non  si  poò  vedere, 
E  non  si  tratta  corporale  mente, 
Usati  vi  son  di  A  folle  sapere 
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Cbe  credono  eh'  Amore  tia  nVeote. 
Ha  poich'  Amore  si  bce  sentere 

DeDlTo  del  cor  signoreggiar  la  geate, 

■  Hollo  maggiore  pregio  de'  avere 

Che  86 1  vedesse  vesibelemeDle. 
Per  la  rirtnte  de  la  calamita 

Come  lo  ferro  atrae,  non  se  vede, 

Ha  si  lo  tira  signorevolmenle. 
B  questa  cosa  e  credere  me  'nvita 

Ch'  Amore  sia,  e  dammi  grande  fede 

Cha  tatt'  or  fia  creduto  fra  la  gente. 

Uà  bejtisnmo  peaso  dì  Daide  n^pBrà  in  qnalcbe  modo 
alle  poche  reliquie  poetiche  di  Pier  delle  Vigne,  ed  insieme 
farà  conoscere  a' nostri  lettori  tutto  quel  che  vi  é  di  certo 
intorno  alla  tragica  morte  di  quest'uomo  straordinario.  Le 
cause  che  le  assegnarono  gli  scrittori  contemporanei,  italiani 
e  stranieri,  e  fra  gli  altri  Matteo  Paris  sono  così  apertamente 
romanzesche  e  tanto  contradiltorie ,  eh'  egli  è  impossibile 
raccogUeme  altro,  se  non  che  Pietro  caduto  della  graria  di 
Federigo  fu  condannato  a  perder  gli  occhi,  e  consumare  il 
rimanente  della  vita  in  un  carcere,  dev'egli  s'oedse.  Dante 
nel  suo  giro  per  l'Inferno  entra  in  noa  foresta  : 

Non  (roddl  verdi,  ma  di  odor  fosco, 
NoD  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti, 
Non  pomi  T'oren,  ma  stecchi  con  tosco. 

(Inf.  e.  XtU,  T.  i.) 

Voù  dolorose  e  guai  oEcivano  da  qnegU  alberi;  e  Dante  porge 
un  poco  aranti  la  mano ,  e  cogUe  un  ramuscello  da  uii  gran 
pruno  ;  quando  srate  una  voce  dal  tronco  gridare  : 

perche  mi  schianto? 

Da  che  fatto  fa  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar;  perchè  mi  scerpi  1* 
Non  hai  tu  spirto  dì  pietade  alcanof 

Domini  fummo,  ed  or  ssm  fatti  sterpi; 
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Ben  dovrriib'esBer  la  Ina  man  più  [ua, 

Se  state  lòstim'  anime  di  serpi. 
Come  d' UD  stizzo  verde  eh'  arso  dt 

Dairon  de' capi,  cfae  dall'altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
Cod  di  qaella  scheggia  usciva  iDsieme 

Parola  e  saegoe  ;  end'  io  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  stetti  conte  l' nom  ohe  teme. 

fr.  33) 

Altora  fl  poeta  n  b  a  paHin  col  tnmeo ,  ebe  eontìnoava 
a  dar  grida  dolorosa  e  parole  e  sangue,  e  ode  che  in  cia- 
scuna  di  quelle  pianfe  ata  riacliiina  l'aiùna  d'on  stàcida. 

QnBDdo  si  parla  l'anima  feroce 

Dal  corpo  end' ella  stessa  s'è  disralta, 

HiDOs  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva  ;  «  non  l' è  parte  seelta. 

Ma  Ik  dove  forlnna  la  balestra , 

Qnìvì  germoglia  come  gran  di  spelta: 
Sarge  la  vermena  ed  in  pianta  silveatra: 

Le  arpie,  pascendo  poi  delle  sne  foglia. 

Fin  DO  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie; 

Va  non  però  oh'  alenna  san  riveBta> 

Ch6  non  è  giusto  aver  tìb  eh'  nom  tà  tof^. 
Qni  le  Mnsetnereni»,  e  per  la  mesU 

Selva  saranno  1  nostri  corpi  appeal  ; 

Olaanuo  al  pru  dell'ombra  sua  nMdesta. 

(Y.  WJ 

Allora,  par  far  qualche  ammenda  del  nude  ohe  gU  avaa  ea^ 
nato  sohiaAtando  il  ramo  didl'albero  ov'  era  obituo,  Dante  à 
fa  a  richiederlo  del  nome  che  portò  tra'  vivi,  acàocchà,  ri- 
toruando  su  nel  mondo,  potesse  rinfrescai  la  su  ftanu.  Que- 
gli risponde  : 

Io  Eon  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  d)  Federigo,  e  die  le  mìa, 
Bernsdo  e  dluerraodo,  A  uni, 
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Cbe  dal  B^elo  suo  quasi  ogni  vom  UMi 
Fede  portai  al  glorioso  nEBzio, 
Tanto  che  io  ne  perdei  le  vene  e  i  pold. 

La  meretrice  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patti. 
Morte  cornane,  a  delie  corti  vizio, 

Infiammò  centra  me  gli  aaimi  tntti; 
B  gì' infiammati  infiammar  si  AagOBtO, 


Cile  i  lieti  onor  tornare 


L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 


tristi  lultL 


ir  disdegno, 


Credendo  col  morir  fuggir 
logioBlo  fece  me  contro  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'eslo  legDo 

Ti  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d' ODor  si  degna 

E  se  di  voi  alcun  net  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  Invidia  la  diede. 

(ver.  SS) 

Federigo  non  sopravvisse  più  che  due  anni  al  suo  sven- 
turato cancelliere  ;  e  morendo ,  osserva  il  Voltaire ,  lasàò  il 
mondo  eoa!  turbato,  come  lo  aveà  turtuto  nascendo.* 
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GUIDO  CAVALCANTI. 


Cosi  ha  tolto  Y  ano  all'  altro  Gaido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  é  nato 
Chi  l' ODO  e  l' altro  caccerà  di  nido. 

{Dante.  J^.  e.  XI.) 

Tale  è  la  onesta  baldanza  con  cui  Dante  presagisce  la  supe- 
rìorìtì  di  sua  fama;  a^ungendo  pure  : 

Non  6  il  mondati  rumore  altro  cbe  un  fiato 

Di  vento  eh'  or  vien  qoinci  ed  or  vieo  quindi , 
B  muta  nome  perchè  mula  lato. . . . 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba 
Che  viene  e  va. . . . 

E  nondimeno  ei  n  travagliò  per  tante  guise  in  cerea  di  qneOa 
celebriti,  che  dicbiara  essere  tanto  incerta  e  caduca.  I  due 
Guidi  che  l' uno  dopo  l' altro  redarono  e  «crebbero  il  tesoro 
deUa  lingua  italiana ,  ebbero  nn  competitore  dello  stesso 
nome,  chiamato  per  idiotismo  Guittone ,  nato  in  Arezto  poco 
dopo  il  secolo  duodecimo.  A  costui  à  Ai  merito  di  ava  ri- 
dotto il  sonetto  a  quella  regolanti  di  forme  cbe  ba  di  poi 
sempre  conservate.  Fra  i  si^gì  del  suo  ingegno  Te  ne  ha 
alcuni  cbe  sono,  per  quel  tempo,  meravigliosi.  Ma  doI  non 
osiamo  citarli  per  tema  di  complicità  in  ciò  cbe  scalet- 
tiamo essere  un'  impostura.  Ben  si  produssero  antìdii  mt- 
noscrìtti  a  provare  l' autenticili  di  quelli,  ed  eran  vergati  « 
caratteri  più  antichi  dell' invenzion  della  stampa;  ma  non 
così  antichi ,  che  gii  prima  dì  essi  non  fosse  venata  la  lin- 
gua italiana  a  gran:1issima  perfezione.  Laonde  non  i  impro- 
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balnle  che  qualche  beli'  umore  gli  abbia  scrìtti  per  far  piova 
della  credulità  de'  suoi  contemporanei.  Ma  a  che  si  fosse 
un  wrore  o  una  burla,  fatto  è  che  quei  frammenti  sono  ri- 
guardati con  grande  amore  dagl'  Italiani  ;  i  quali  non  con- 
tenti all'  aversi  una  bella  lingua,  ambiscono  a  poter  dimo- 
strare che  la  venne  a  perfezione  un  secolo  prima  di  Dante. 
A  siffatta  autoriti  gli  studiosi  delta  letteratura  italiana  in  In- 
ghilterra prestano  cieca  fede  ;  e  noi  non  vorremmo  ricusarle 
la  nostra,  se  non  fosse  che  la  rozzezza  di  altre  produzioni  in- 
dubitatamente di  Guittone  dà  una  mentita  a  quei  versi  ele- 
ganti, di  che  la  vanità  nazionale  si  é  valsa.  Inoltre,  se  a  Guit- 
tone veramente  appartenessero  qae' versi,  non  avrebbe 
Dante  scritto  di  lai  risolutamente  : 

Cosi  fer  molti  aoticbi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fincbè  r  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
[Pwy.  0.  XXVI.) 

11  più  veccfaio  dei  tre  Guidi  fu  nato  in  Bologna  della  nobil  fa- 
miglia Guinicelli,  e  mori  nel  1276.  Di  lui  dice  Dante: 

li  dolci  detti  vostri 
Che  quanto  durerà  l'uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  loro  incbiostri.  (itti.) 

E  Dante  non  era  uomo  da  sprecar  lodi  :  non  adul6  mai  ì 
vivi;  e  avrebb'egli  adulato  i  morti?  eppure  noi  abbiamo 
qnabhe  dubbio  i^e  qualunque  ià  componimenti  conosciuti 
del  Guinicelli  non  si  trovi  d  disotto  di  quella  lode.  '  Ripor- 
tiamo UDO  de' suoi  sonetti: 

Si  son  io  angoscioso  e  pian  di  doglia, 
E  di  molti  sospiri  e  di  rancura, 
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Cbe  non  poeso  saper  quel  che  mi  T<^lia  - 

Né  qnal  possa  esser  inai  la  mia  Teatoro. 
Disnalurato  soa  come  la  foglia 

Quand'è  caduta  dalla  soa  verdora; 

E  tanto  più  eh'  è  in  me  secca  la  scoglia  * 

E  la  radice  della  sna  natura. 
SI  eh'  io  non  credo  mai  poter  gioire 

NÉ  convertire  mia  disconfortanza 

Io  allegraoza  di  nessan  conforto. 
Soletto  come  tortora  vò  gire; 

Sol  partire  mia  vita  in  disperanza 

Per  am^anza  di  cosi  gran  (orto. 

Faeèsdo  ragioae  dello  stato  imperfetto  della  )ii^ua,}a lingua 
e  lo  stile  si  pollone  alle  Idee  eon  sufficiente  chiarezza ,  e 
le  idee  sono  elevate  senza  sforzo ,  naturali  senza  volgariti. 
L' affetto  peraltro  appartiene  a  tutti  i  tempi ,  e  può  essoe 
espresso  ia  qualunque  lingua;  ma  nei  versi  del  GuinicelE 
quasi  sempre  troviamo  freddezza.  Non  é  d' altronde  in- 
verisimile  che  le  poesie  migUori  del  Gninicelli  non  sia» 
pervenute  6no  a  noi.  Dn  altro  Guido  della  famiglia  Già- 
^eri,  di  Ini  coticittadino,  par  «he  {^i  fosse  coupetilore 
formidabile  poetando  ;  ma  il  Guido  che  «  gli  tolse  la  glorii 
•  della  lingua  •  fu  un  fiorentino,  il  quale  ebbe  un  filosofo 
e  politico  per  padre:  grande  spirito,  che  aneora  si  attrae 
l'attenùone  de' poeti,  degl' istorici,  dà  crìtici,  dei  Giosia: 
tale,  cbe  sparve  nato  ad  essere  di  molta  autorità  fira'snoi 
Gontemporanà,  e  ricordato  dai  posteri  non  tanto  per  tdte  in- 
prese 0  rare  prodtraoni  d' ìAgegno ,  quanto  per  una  Moltitu- 
dine di  avvenimenti,  ed  ma  prodigiosa  unione  di  svariatis- 
mne  facoltà  intellettive;  e  più  che  tutto,  per  qnell' ìnesplì- 

pTlDd[di:a  Al  oorgenUI ripara  senpre  Amwe,  >  ad  uita  di  akiim 
passi  oscuri,  e  ove  la  liogaa  apparisce  ancor  rade,  sari  sempre  ri- 
guardaia  come  una  delle  poesie  pib  insigni  dei  primi  padri  delta  ' 
nostra  letteratura,  anteriori  a  Dante.  Forse  peraltro  il  Foscolo  mb 
con<M)e,  o  attribuì  ad  altri  la  detta  canzone.  (Tfola  iegU  edilcrù} 
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cab3e  prepotenza  di  carattere  che  sforza  irresistìbilmente  al- 
l'ammiratone.  Vero  0  falso  che  fosse,  »  credeva  a  quel 
tempo,  ed  anch'oggi  se  ne  additano  i  documenti,  che  i 
suoi  maggiori  fossero  venutì  in  Italia  con  Carlo  Magno,  che 
lai^  loro  e  titoli,  e  statì. 

Era  nato  costui  in  t\aà  tempo  che  il  Sismondi  chiamò 
rettamente  il  tempo  eroico  della  Toscana.  Dopoché  ì  Ghibel- 
lini, la  cui  parte  era  composta  dell'aristocrazia  feudale, 
furon  cacciati  di  Firenze  dtu  Guelfi,  i  quali  tenevano  dal  go- 
verno popolare,  i  nobili  delle  città  toscane  collegarono  le  loro 
forze,  e  condotti  da  Farinata,  nobile  fiorentino  dì  gran- 
d' animo  e  genio  guerriero,  disfecero  i  Guelfi  con  molta  strage. 
Ottenuta  la  vittoria,  si  raunarono  a  consulta,  e  là  fu  da  tutti  de- 
liberato, che,  a  mantenere  in  potenza  la  parte  loro,  era  me- 
stieri di  top  via  Firenze.  Solo  Farinata  osò  difenderla  a  viso 
aperta,  e  salvò  la  patria.  A  rimettere  pace  fra'citladioi,  ei  diede 
in  moglie  sua  figlia  a  Guido,  figlio  di  Cavalcante  Cavalcanti, 
capo  di  parte  popolare.  Questa  unione  per  altro  non  potè 
tanto,  che  un  ^omo  Guido  non  assaltasse  parecchi  (U  parte 
avrerta,  che  per  caso  gli  vennero  innanà  mentre  cavalcava; 
e  benché  uscisse  ferito  di  quella  mischia ,  lu  tanta  l' appren- 
sione di  sé  da  lui  generata  nell'animo  de'  suoi  nemici,  che 
mentre  se  neaodava  pellegrinando  per  San  Giacomo  di  Spiana, 
costoro  tentarono  d' assasùnarlo.  E  per  altro  da  sapere  che 
quel  pellegrinaggio  fu  per  Guido,  ed  a  quei  tempi  forse  per 
tutti,  un  nome  che  sigoiftcava  nient' altro  che  un  viaggio. 
Ed  invero  egli  ritornava  dalla  sua  dìvota  spedizione  innamO' 
rato  di  una  fanciulla  di  Tolosa,  ch'egli  chiama  Mandetta; 
né  sembrano  sempre  ispirati  da  sentimento  platonico  i  Tersi 
che  oe  cantò  : 

In  nn  boschetto  trovai  pastorella 

Più  che  la  stella  —  bella  al  mio  parere. 

Capelli  avea  biondetU  e  riccial^lì, 
E  gli  occhi  pien  d' amor,  cera  rosata  ; 
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Con  SD&  verghetta  pasturava  agnelli  ; 
E  «calza,  e  di  rugiada  ara  bagnata: 
Cantava  come  fosse  innamorala: 
Era  adornala— di  tutto  piacere. 

D*  amor  la  ealntai  ininantinente, 
Ed  ella  mi  rispose  dolcemente, 
Cbe  sola  sola  per  Io  tiosco  già; 
E  disse:  sappi,  quando  l'angelpia, 
AUor  disia  lo  mio  cor  dmdo  avere. 

Poiché  mi  disse  di  sua  condizione, 
E  per  lo  bosco  angelli  adio  cantare. 
Fra  me  stesso  dicea:  or  é  stagione 
Di  questa  pastorella  gioì'  pigliare. 
Mercé  le  chiesi,  sol  cbe  di  baciare 
E  d' abhracdars  —  fosse  'I  sao  volere. 

Per  man  mi  prese  d'amorosa  vi^ia, 
E  disse  che  donato  m' avea  '1  core: 
Meaommi  sotto  ona  frescbetta  foglia 
L&  doVio  vidi  fior  d'ogni  colore, 
E  tanto  vi  sentio  pia',  e  doliore 
Cbe  Dio  d'amore  — mi  parve  vedere. 


11  veechio  CavalcanU  ebbe  nome  di  volgere  gU  stadi  filosofia 
ad  eresia,  ed  anche  alla  negazione  dell'  immortalità  dell'ani- 
ma; e  suo  figlio  par  che  spingesse  lo  scetticismo  anehe  pt& 
in  le.  Coloro  che  si  diiettano  della  storia  delle  opinioni  reb- 
giose  possono  consultare  il  Dizionario  del  Bayle,  art.  Cavai- 
canti.  A  noi  giovano  piiì  letteratura  e  costumi;  e  stimiamo 
far  meglio  al  nostro  proposto  il  produrre  qui  un  anoeddolo 
rìFerito  dal  Boccaccio  intorno  a  Guido.  %li  dunque,  ndlk 
novella  IX  della  giornata  sesta,  cosi  narra:  «  ....  nei  tempi 
(  passati  furono  nella  nostra  cittì  assai  belle,  e  laadenÌK 
1  usante,  delle  quaU  o^  lùuna  ve  n'è  rimasa,  merci  dd- 
■  l'avarizia,  che  in  quella  con  le  ricchezze  à  cresciota.  Il 
>  quale  tutte  l' ha  discacciate.  Tra  le  quali  n'  era  una  cotde, 

•  che  in  diversi  luoghi  per  Firenze  à  ragunavano  insienie  i 

•  gentili  uomini  delle  contrade,  e  facevano  lor  brigate  dì 
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certo  numero,  goardando  di  metterri  tali ,  che  comportar 
potessono  acconciatamente le  spese,  et  <^gi  l'uno,  domati 
l' altro,  e  cosi  per  onUne  tutti  mettevan  tavole,  ciascuno  il 
suo  di  a  tutta  la  bri);ata  ;  et  in  quelle  spesse  volte  onora- 
vano, e  gentili  uomini  forestieri,  quando  vene  capitavano, 
et  ancora  de'i^ttadim;  e  àmilmente  si  vestivano  insieme 
almeno  una  volta  l' anno,  et  interne  i  di  più  notabili  ca- 
valcavano per  la  città,  e  talora  armeggiavano ,  e  massima- 
mente per  le  feste  principali,  o  quando  alcuna  lieta  no' 
velia  di  vittoria ,  o  d'altro  fosse  venuta  nella  città.  Tra  le 
quali  brigate  n'  era  una  di  messer  Betto  Bninellescbi, 
nella  quale  messer  Betto  e'  compagni  s' eran  molto  in- 
gegnati di  tirare  Guido  di  messer  Cavalcante  de'  Cavalcanti, 
non  senza  cagione:  perciò  che  oltre  a  queUo,  che  egli  fa 
uno  de' migliori  folci,  che  avesse  il  mondo,  et  ottimo 
filosofo  naturale  (delle  quali  cose  poco  la  brigata  curava) 
sì  fu  egli  leggiadrissìmo,  e  costumato ,  e  parlante  uomo 
molto,  et  ogni  cosa  che  far  volle,  et  a  gentile  uom  per- 
tenente,  seppe  meglio  che  altr'  nom  fare  ;  e  con  questo 
era  ricchb^mo ,  et  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare, 
cui  nell'  animo  gli  sapea  che  il  valesse.  Ma  a  messer  Betto 
non  era  mai  potuto  venir  fatto  d'averlo;  e  credeva  egli 
co'  suoi  compii  che  àò  avvenisse ,  perciò  che  Guido  al- 
cuna volta  speculando,  molto  astratto  dagU  nomini  dive- 
niva. E  perciò  che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  degh 
Epicnrj,  si  diceva  tra  la  gente  volgare ,  che  queste  sue 
speculazioni  erano  solo  in  cercare ,  se  trovar  sì  potesse , 
che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un  giorno  che  Guido 
partito  d'Orto  San  Michele,  e  venutosene  per  lo  corso  de- 
gli Adimari  iofino  a  San  Giovanni,  il  quale  spesse  volte 
era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi  di  marmo,  che 
oggi  sono  in  Santa  Reparata  ,  e  molte  altre  dintorno  a 
San  Giovanni,  et  egli  essendo  tra  le  colonne  del  porfido, 
che  vi  sono,  e  quelle  arche,  e  la  porta  di  San  Giovanni, 
1.  27 
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■  che  serrata  era,  messer  Botto  con  sua  brigata  a  cavai  re- 

>  nendo  su  per  b  piazza  di  Santa  R^arata,  veduto  Guido  là 

■  tra  quelle  sepolture,  dissero:  andiamo  a  datali  briga.  E 
1  spronati  i  cavalli  a  guisa  d' uno  assalto  sollazzevole  gli 

>  furon  quasi  prima,  che  egli  se  se  avvedesse,  sopra,  e  co- 

•  minciarongli  a  dire:  Guido,  tu  rifiuti  d'esser  di  nostra 
1  brigata;  ma  ecco,  quando  tu  arai  trovata  che  Iddio  non 
I  m,  che  avrai  fatto?  A'  quali  Guido,  da  lor  veggeudosi 

>  chiuso,  prestamente  disse  :  signori,  voi  mi  potete  dire  a 
1  casa  voska  ciò  che  vi  piace  ;  e  posta  la  mano  sopra  una  di 

■  quelle  arche,  che  grandi  erano,  s)  come  colai  che  le^e- 

•  rissimo  era,  prese  un  salto,  e  fussi  gittate  dall'  altra  parte, 

•  e  sviluppatosi  da  loro  se  n'  andò.  Costoro  rimaser  tutti 

•  guatando  l' un  l'altro,  e  cominciarono  a  dire,  che  ^li  era 

■  uno  smemorato,  e  che  quello  che  egli  aveva  risposto  oon 

>  veniva  a  dir  nulla,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove  erano, 

•  non  avevano  essi  a  far  più  che  tutti  gli  altri  cittadini ,  uè 

■  Guido  meno  che  alcun  di  loro,  Alli  quaU  messer  Botto  rivolto 

•  disse:  gli  smemorati  siete  voi,  se  voi  non  l'avete  inteso. 
I  Egli  ci  ha  onestamente  et  in  poche  parole  detta  la  maggior 
I  villanìa  del  mondo;  perciocché,  se  voi  r^aidate  bene, 

■  queste  arche  sono  le  case  de'  morU ,  perciò  che  ia  esse 
1  si  pongono  e   dimorano  i  morti,  le  quali  egli  dice  che 

■  sono  nostra  casa,  a  dimostrarci  che  ned  e  gli  altri  uomini 

•  idioti,  e  non  litterati,  siamo,  a  compararion  di  liii  e  degli 

•  altri  uomini  scienziati ,  peggio  che  uomini  morti  ;  e  per> 

•  dà  qui  essendo,  noi  siamo  a  casa  nostra.  Allora  ciascuno 
I  intese  quello  che  Guido  aveva  voluto  dire,  e  vergognosa; 

>  nò  mai  più  gli  diedero  briga....  • 

Era  si  fortemente  rilevato  il  carattere  dì  Guido,  che  i 
suoi  concittadini  e  gli  storici  del  suo  tempo  si  accordano 
tutti  a  descrìverlo  in  un  modo,  f  Era  come  filosofo,  dice  il 

•  Villani,  virtuoso  uomo  in  più  cose,  se  non  che  era  troppo 

•  tenero  e  stizzoso,  >  Dino,  altro  testimone  di  vista,  ne  paria 
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come  di  f  ^ovane  gentile,  ....  nobile  cavaliere .... 
•  cortese  e  ardito ,  ma  sdegnoso  e  solitàrio  e  intento  allo 
t  studio.  >  Dante  medesimo,  che  assai  teneva  delle  stesse 
qualità,  cfaiamavalo  •  suo  primo  amico  ■  e  deferiva  alle  opi- 
nioni letterarie  di  lui,  e  ne  rispettava  le  ammonizioni.  In 
uno  di  quelli  abbandoni  malinconici  e  inoperosi,  a  cui  il  suo 
spirito  lasciava  andare  nell'età  giovanile  per  effetto  del 
sentir  troppo ,  fii  ripigliato  severamente  da  Guido  con  que- 
sti versi  ; 

lo  vengo  it  giorno  a  te  inBnite  volle, 
E  trovoti  pensar  troppo  vilmente: 
Molto  mi  duol  della  gentil  tua  mento, 
E  d'  assai  tue  virtù  che  ti  son  tolte. 

Solevanti  spiacer  persone  molte: 

Tottor  (uggivi  la  noiosa  gente  : 

Di  me  parlavi  si  coralemenle , 

Che  tutte  le  tue  rime  aveva  accolta. 
Or  non  mi  ardisco,  per  la  vìi  im  vita, 

Far  dimostranza  cbe  '1  tuo  dir  mi  piaccia, 

Né  'n  guisa  vengo  a  lo  che  tu  mi  veggi. 
Se  '1  presente  sonetto  spesso  leggi, 

Lo  spirito  noioso  che  ti  caccia 

Sì  partirà  dall'  anima  invilita. 

Gl'Inglesi  debbono  esser  grati  al  signor  Hayley  della  spiritosa 
versione  del  seguente  Sonetto  scherzoso  ,  cbe  Dante  man* 
dava  a  Guido  : 

Guido,  vorrei  che  tu,  e  Lappo,  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  ad  un  vassel  eh' ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

Sìcctié  fortuna,  od  altro  tempo  rio, 
Non  ci  potesse  dare  impedimento: 
Anzi  vivendo  sempre  io  noi  talento 
Di  stare  insieme,  crescesse  1  desio. 

E  nonna  Vanna,  e  monna  Bice  poi , 

Con  quella  eh'  è  'n  sul  numer  delle  trenta. 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore. 
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E  qnivì  ragionar  sempre  d' amore: 
E  ciascona  di  lor  fosse  contenta. 
Siccome  io  credo  che  sareouno  noi. 

Filippo  Villani,  figlio  e  nipote  de' due  storici  fiorentini  di 
questa  nome,  nel  dare  i  sa^i  prìmitìTi  della  Storia  critìc»- 
Ictterarìa,  confermava  la  opinione  dei  dotti  dell'età  sua,  i 
quali  le  poesie  liriche  di  Guido  mettevano  a  paro  con  quelle 
di  Dante.  Ed  invero  V  enei^  e  l' originalità,  cbe  sono  le  due 
grandi  virtù  del  genio  di  Dante ,  si  manifestano  ancor  più  for- 
temente nelle  liriche  di  Guido ,  ma  sempre  sformate  da 
quella  rozzezza  primitiva  che  Dante,  nato  trent'  anni  più 
tardi,  vinse  più  felicemente.  Guido  trova  l'arte  nell'infanzia, 
e  facendola  adulta,  adoperò  con  più  di  vigore  che  di  destrezza  : 
air  incontro  nelle  produzioni  di  Dante  forza  e  destrezza  an- 
darono congiunte  ;  e  temperando  la  ruvidezza  propria  di 
tutte  le  poesie  primitive,  ebbe  egU  l'acco^mento  di  sce- 
gliersi a  modello  Io  stile  di  Virgilio.  Oltre  a  ciò.  Dante  a 
propose  la  poesia  come  studio  e  come  strumento  di  gloria; 
e  Guido,  che  aspirava  a  più  solenne  riputazione,  credeva  il 
solo  pregio  di  bella  poesìa  non  valere  ad  alcuno,  e  neppure 
a  Virgilio,  l' onore  dell'  essere  filosofo. 

Chiunque  non  ignori  che,  per  assof^ettare  una  lingua, 
comecché  pervenuta  a  grande  perfezione,  ad  un  sistema  di 
regole,  si  addomandano  profonde  meditazioni  intorno  alle 
operarioni  dell'  intelletto ,  d  consentirà  cbe  Guido  fece  provi 
di  mente  filosofica  quando  compose  una  grammatica,  e  diede 
regole  dello  scrivere  correttamente,  prima  che  la  lingua  ita- 
liana avesse  esempi  ed  autorità  di  grandi  scrittori.  Agli  an- 
tichi Italiani  bastò  di  lodar  quel  trattato,  e  trascurarono  di 
tramandarlo  alla  posterità,  onde  è  impossibile  fame  giudizio. 
Ma  se  delle  prose  di  Guido  niente  ci  é  rìmaso,  rimane  per 
altro  a  lui  la  lode  di  aver  ahneno  dato  princifno  a  un  dbe- 
gno  di  grande  utilità,  e  tanto  diffìcile,  che  non  potè  essere 
condotta  a  buon  termine  se  non  nell'  aureo  secolo  di  Leon  X. 
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Ed  ancora,  qnel  che  noa  ha  svolto  per  teorie  e  precetti. 
Guido  lo  ha  messo  in  opera,  poetando.  Primo  eg^  nobiUtò  la 
lingua  di  frasi  e  ritmi  poetiù  ;  e  se  non  fosse  quel  suo  so- 
verdiio  lusso  di  metaè^ca  e  di  forme  scolastìche,  pofa«bbe 
aversi  a  modello  in  ogni  tempo.  Il  seguente  sonétto  è  un 
saggio  insigne  delle  eccellenze  e  dei  difetti  del  suo  stile. 

Chi  è  questa  cbe  vien,  eh'  ogat  nom  la  mira, 
E  fa  di  clarità  l' aer  tremare? 
E  mena  seco  amor,  sicché  parlare 
Noli'  Dom  ne  paole,  ma  ciascun  sospira? 

Ahi  Dio,  cbe  sembra  quando  gli  occhi  gira? 
Dicalo  Amor,  eh'  io  noi  saprei  contare: 
CotaDto  d' umilia  douna  mi  pare, 
Cbe  ciascun' altra  in  vèr  dì  lei  chiam'ira. 

Non  si  paria  coniar  la  sua  piacenza; 
Ch'  a  lei  s' inchina  ogni  gentil  virtnle, 
E  la  Beliate  per  sua  dea  la  mostra. 

Non  fa  si  alta  già  la  menle  nostra, 
B  non  s' è  posta  in  noi  tanta  sainte', 
Cbe  propriamente  n'  ahbiam  conoscenza. 

Da  una  lettera  di  Lorenzo  de' Medici,  cbe  qni  vogliamo  in 
parte  riprodotta  a  mostrare  questo  celebre  protettore  ed  arbi- 
tro  della  letteratura  nella  sua  men  nota  qualità  dì  crìtico,  si 
racci^lie  che  dopo  due  secoli ,  i  suoi  più  illustri  concittadini 
continuavano  a  lamentare  la  morte  di  Guido  cosi  caldamente 
come  fosse  avvenuta  di  fresco.  Ella  é  indirizzata  al  figlio  del 
re  di  Napoli,  D.Federigo  d'Ars^ona,  e  dice:  i  Riluce  dietro 

•  a  costoro  il  delicato  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  sottilissimo 
■  dialettico,  filosofo  del  suo  secolo  prestantissimo.   Costui 

*  per  certo,  come  del  corpo  fìi  b^lo  e  l^g^dro,  come  di 
I  sangue  gentilissimo,  così  nelli  suoi  scrìtti,  non  so  se  più 

>  che  gU  altri ,  bello ,  gentile  e  peregrino  rassembra ,  e  nelle 

>  invenrioni  acutissimo,  magnifico,  ammirabile,  gravissimo 
1  nelle  sentenze,  copioso  e  rilevato,  nell'ordine  composto, 

>  saggio  ed  avveduto.  I^e  quali  tutte  sue  beate  virtù,  d' un 
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•  vago,  Mce  e  peregrina  stile,  eome  £  preriosa  yeste,  sono 

•  adorne  ;  il  qaale  se  in  più  spazioso  campo  à  fosse  esercita- 

•  to,  avrebbe  sema  dubbio  i  primi  onori  occupati.  Ma  sopra 

•  tutte  l'altre  sue  opere  è  mirabiltsnma  una  Canzone,  nella 
■  quale  questa  granoso  poeta,  d'Amore  ogni  qualità,  virtù, 

>  ed  acadeote  descrisse.  Onde  nella  sua  età  di  tanto  pregio 

•  fii  giudicata,  che  da  tre  suoi  contemporanei  prestantissimi 

•  6Io3ofi,  fra  lì  quali  era  il  Romano  Egidio,  fu  dottissima- 

>  mente  commentata.  ■  ' 

Questa  canzone  molli  ban  chiamato  dÌTtaa  ;  ma  per  istu- 
dio  che  vi  facessero  per  piA  secoli  i  più  acuti  maestri,  non 
sappiamo  lU  alcuno  che  sia  giunto  a  deùferarla.  La  celebrili 
e  l'oscurità  di  essa  diedero  orìgine  a  sette  lunghi  comnaenli, 
alcuni  in  italiano,  altri  in  latino,  e  dne  non  ancor  pubblicati; 
e  nondimeno,  più  i  commentatori  sfoderarono  di  metaBsiea, 
e  più  il  testo  é  divenuto  incomprensibile.  Questa  canzone 
già  trovavasi  adusta  infallibilmente  in  appendice  a  qua- 
lunque edizione  del  Petrarca,  che  sembra  l'abbia  avuti 
in  gran  pregio;  ma  negli  ultimi  due  secoli  se  ne  è  parlato 
più  che  non  na  alata  letta.  E  ciò  avviene,  a  dir  vero,  di 
tutte  le  poesie  di  Guido.  Lorenzo  de' Medici  è  stato  forse 
l'ultimo  de' suoi  panegiristi;  e  quindi  in  poi  l'sUa  sua  ri- 
putazione 4  stata  piuttosto  magm  nomini»  wt^ra,  che  Gm- 
data  in  alcuna  delle  opere  che  di  lui  rimangono. 

Alcuni  componimenti  di  Guido  furono  pubblicati  per 
frammenti  in  parecchie  raccolte,  ed  altri  rimasero  ignorati 
fino  al  1813,  quando  il  signor  Ciccìaporci  li  riual  e  «fiè 
tutti  alla  luce  per  un  pio  dovere  di  consanguinilà  ;  dove- 
re, cui  meglio  avrebbe  soddisfatto,  se,  invece  d'una  pre- 
fazione lunga  ed  inutile,  avesse  premesso  all' odinone  una 
diUgente  tn<^raria  del  suo  antenato.  Non  abbiamo  esatta 
notizia  del  quando  nascesse,  e  sconosciuti  ci  sont  l' anno. 
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il  luogo  eie  nrcostanze  della  sua  morte.  Confinato,  al  tempo 
del  priorato  di  Dante,  come  un  de'  capi  di  parte  guelAi, 
ìd  uo  luogo  di  mal' alia,  fii  poi  richiamato  dall'  amico  per 
l'inferma  salute.  Il  che  fu  pretesto  ad  accusa  di  parzialità, 
ed  una  ddk  cagioni  dell'  esilio  di  Dante.  Dopo  quell'  anno, 
ultimo  del  secolo  Xlll,  altro  non  sappiamo  di  Guido,  se  non 
che  fu  sbandito  la  seconda  rolla;  e  da  una  poesia  che  com- 
pose nell'esilio,  si  racct^lie  che  la  malattia  gli  lasciava 
poca  speranza  di  vita.  £  sciiHa  in  tuono  di  verità  e  di  pas- 
sione, che,  se  non  altro,  le  dà  pre^o  di  documento  sto- 
rico. Ne  polleremo  alcuni  tratti ,  anche  perché  ci  semhra 
de'snoi  più  poetici  componimenti: 

Perch'io  non  spero  di  tornar  giammai , 
Ballalelta,  in  Toscana, 
Ta'  tu  leggiera  e  piana 
Dritta  alla  Donna  mia. 


Tu  senti,  balietetta,  che  la  morte 
Hi  stringe  sì  che  vita  m' abbandona  ; 
E  senti  come  '1  cor  si  sbalte  forte 
Per  quel  che  ciascnn  spirito  ragiona. 
Taot'è  distrutta  già  la  mia  persona 
Ch'io  non  posso  soffrire. 
Se  ta  mi  rnoi  servire. 
Reca  t'anima  teco, 
Molto  di  ciò  ti  preco, 
Qnando  uscirà  del  core. 
Tu,  voce  BbìgDltìta  e  deboletta. 

Ch'esci  piangendo  dallo  cor  dolente, 
Con  r  anima  e  con  questa  ballaletta 
Va  ragìonaudo  della  strutta  mente. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  Sì  dolce  intelletto 
Cbe  vi  sarà  diletto 
Starle  davanti  ognora. 
Anima,  e  tu  l'adora 
Sempre  nel  suo  valore. 


.it,,CoogIc 


POSTILLE 


La  PsiMIff  dw  tuù  imbbllctiuw  IraTiBi!  h'  margini  di  nu  Mpii  t 
■tìoti  |ÌD  oirU  nulla  naia)  dalli  editioo*  dell*  Bimt  di  Guato  CinuiXt 
alito  «i  iiuditt ,.  aggimttotìi  im  mtlgariiiamenh  mttto  tum  wiai  ftilt 
tale  dd  commlo  di  Dino  do.  Oiud  «vita  Commu — Dodm  mi  frtp  icr 
peroptradiitiTOjnoCuxiàtotcì,  —  Firaue,  pnaaNiualiCulilSIl- 
La  datti  copia  «ria  pnna  gli  Eredi  della  Daima  gmtih  ;  e  mIIi  rV"  | 
retro  dal  Ir(HiliafÌiiotroniir.ivvgrliiiuiilaeegiMDta  del  Poaoolo.  ftìUUi} 

UGO  FOSCOLO.  I 

In  questo  volume  regalatomi  dalla  Contessa  d'Albu;, 
o(^  28  ottobre  1813  ho  ricopiate  parecchie  postille  p^  ttUlt 
da  me  quattro  me»  addietro  in  un'  altra  edizione  delle  Ri" 
di  Guido,  —  Marte  Bramasanjpie  affligge  l'Italia  di  tanti  pu- 
ra, ch'io,  per  ora,  non  ho  il  capo  a  nulla  che  non  sia  j[uan 
e  timore  per  questa  amabile  e  misera  Patria.  — Ma  le  sti 
bene.  —  E  non  è  poco  s' io  frattanto  posso  leggere  e  postil- 
lare poeti  :  — 

Nam  neque  noa  agere  hoc  patritù  tempora  vàqiu 
Possumus  caquo  animo.  — 

Ma  i  lamenti  a  che  prò? 

Nella  mena  pagini  a  nalla  legnibU  intiera,  blineha,  la  ^«ill  li  ttm" 
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dopo  la  jrmorie  Mia  «ita,  «e.  di  Gtimo  ClTUCURi]  mdo  i  Jne  Aicordi 


BeDosgoardo,  16  loglio  1813. 

In  un  discorso  da  me  scrìtto  al  Canto  X  dell'  Inferno . 
ho  parlato  di  Guido,  a  cui  mi  fé  amico  non  tanto  la  sua  poe- 
sia, che  è  per  lo  più  rìgida  e  scarna,  quanto  l' ardito  suo  si- 
gnorìle  carattere.  Vedi  quel  Discorto  tra'  miei  libri  nella  edi- 
zione dell'Alighierì  fatta  non  è  molto  dal  Poggiali  in  Livorno, 
voi.  1.' —  Ma  quanto  all'anno  della  morte  di  Guido,  avve- 
nuta (come  il  Hazzucchelli,  il  Tiraboschi  e  il  Cicciaporci  con 
molta  schiera  dì  scrìttorì  presumono)  nel  1300,  o  poco  prì- 


'  Alla  Sezione  CXXXIX  del  Distorto  mi  letlo  della  Dinina  Com- 
media, il  Foscolo  prometteva  di  riferire  al  sao  luogo  nel  Canto  X 
dell'  Inferno  qnesto  suo  Diicarao  intorno  a  Guido.  Se  non  che  gli 
mancb  la  quiete  e  il  lempo,  come  si  sa ,  dì  condurre  a  Sne  l'etUzione 
promessa ,  e  iQcominciata  in  Londra  due  anni  prima  eh'  ei  morisse. 
A  noi,  per  quante  ricerche  abbiamo  potuto  Tare,  non  è  riuscito  sa- 
pere presso  chi  esista  oggi  quella  copia,  che  certo,  come  può  con- 
get,tararsi  spesso  dal  Diicorto  $ul  testo  ec. ,  e  dalle  poche  Illustra- 
Moni  riniasted ,  dovette  essere  al  Foscolo  di  precipuo  sussidio  a  quel 
suo  lavoro ,  come  quella ,  a  coi  ne'  margini  e  negli  interfogli ,  secondo 
era  soo  stile ,  egli  avea  forse  consegnata  la  magi^or  parte  delle  ri- 
flessioni, de' pensieri  e  de' ragionamenti  che  gli  accadeva  dì  &re 
e  comporre  mano  amano  ch'ei  leggeva  e  stud^  va  il  suo  di  vino  Ali- 
ghieri, e  che  egli  cila  spessissimo ,  comeg^  messi  al  loro  luogo, 
nel  dtato  Discorso  tid  testo  te.  Nemmeno  sappiamo  se  rimanesse  a 
lai ,  o  se  pure  facesse  parte  de'  molti  scritti  concernenti  le  lUuilra. 
«oni,  che  fìiron  mandati  in  un  fascio  dal  Foscolo  all'editore  inglese, 
per  defluire  una  certa  controversia  che  insorse  tra  loro.  Di  certo  sap- 
piamo, che,  dopo  morto,!  suoi  molti  libri  andarono  dispersi;  e  che  tra 
quelle  earte,  comprale  generosamente  parecchi  anni  dopo  a  prezzo 
carissimo  dal  sig.  Roland!  italiano,  editore  in  Bruxelles  della  Dmina 
Commedia  illtatrata  dal  Fotcolo ,  non  tu  rinvenuta  questa  copia.  Vo- 
gliamo inoltre  avvertire  che  Francesco  Silvio  Orlandiai,  per  dono 
d(^  Eredi  della  Donna  gentile,  possiede  un'altra  copia  della 
stessa  edizione  del  Poggiali,  con  ^cnne  brevi  postille  autograie 
del  Foscolo.  Non  però  visi  trova  qoetto,  uè  alcun  alno  dei  iMMurai 
i.  (GU  £dd.) 
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ma,  tutti  hanno  il  torto.  Morì  dopo  il  1500;  forse  un  anno 
dopo,  forse  più;  perchè  Dante  famigliarìs^mo  di  Guido  finge 
d' avere  fatto  il  suo  misterioso  viaggio  ne'  tre  regni  in  prì- 
mavera  di  quell' anno  medesimo:  vedi  Jn/mio,  cant.  I,  t.  37 
e  seguenti ,  —  e  trovA  fra  gli  eresiarehi  Cavalcante  ,  padre 
di  Guido,  a  cui  disse: 

U  tao  nato  co' Tiri  è  ancor  congituto. 

Mossi  questo  dubbio  al  Cicciaporci,  editore  di  questo  libro, 
ma  per  allora  non  me  lo  sciolse:  del  resto  è  un  buon  genti- 
luomo e  studioso,  senza  venaUlà  né  ambinone.  * 

Como,  33  agosto  1813. 
In  una  nota,  ne'margini  inelegantemente  da  me  postil- 
lati, al  mio  messer  Gino,  ho  già  detto  suiScientemente  per 
me  sulla  lingua  e  lo  siile  dì  questi  poeti  del  MCCG.  Guido  è 
meno  grazioso,  e  men  ardito  fors" anche  ne'modi;  ma  soi^e 
assai  più  nelle  idee:  ha  nondimeno  più  sillogismi  che  imma- 
gini ;  e  Gino  aveva  una  fantasiuccia  gentilmente  pittrice.  Ma 
se  la  frase  di  questi  poeti  è  difficilissima  a'  meno  periti  del 
nostro  idioma  ,  la  sostanza  de'  loro  pensierì  e  il  modo  con 
che  sogliono  concatenarli  riesce  astrusa  e  nojosa  anche  a^ 
ostinati  comentato ri.  L'amore  cantato  da' nostri  antichi  era 
una  passione  lambiccata  dalla  castità  del  Cristianesimo,  dalla 
domestica  severità  de'  costumi,  dalla  magnanimità  cavallere- 
sca, dalle  formolo  d' Aristotile  che  regnava  allora  in  tutte  le 

<  Alla  citata  Sezione  CXXXIX,  scrìve:  e  On  discendente  di  Guido 

•  Cavalcanti  [il  Cicciaporci)  pubblicandone  le  rime  noEe  ed  inedile, 

>  e  alcune  apertamente  DOD  sue,  apponevasl  indovinando:  — di>- 
»  verBisiabilirerepocadellasuamoriecircala  fine  dell'anno  1300. — 
»  Ricordomi  cb'io  mi  esibiva  all'editore  dotiis^mo  di  additat^fi 
s  nelle  parole  di  Dante  una  data  libera  al  tutto  di  congeunre.  Se  noa 
u  che  verso  que'  giorni  mi  avvenne  di  partirmi  di  Firenw  (Vedi  nel- 
u  V EpUtolario  lelettereatlaConteBUidiAlban;indatadell3,  del  18 

•  e  (Ìel32lugllo  1813)  e  poi  dall'Italia:  e  solamente  oggi,  dopo  luidià 

>  anni ,  trovo  occasione  di  sdebitarmi  della  promessa.  >  (6ti  £44.) 
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scuole,  e  àa  alcune  sentenze  della  combinazione  necessaria 
degli  Atomi  di  Epicuro,  e  degli  innamoramenti  ab  telèmo 
del  sistema  platonico  furtivamente  insinuantesi  nell'  Italia ,  e 
velate  di  mille  errori.  Da  questi  elementi  derÌTava  quel- 
r  amore  poetico  dissimile  in  tutto  dal  nostro;  e  non  solo 
cozza  co'presenti  costumi,  ma  ripugna  all' nmana  natura. 
Tre  corde  sole  osóllano  perpetuamente  e  si  fanno  tenore 
reciprocamente  in  queste  Rime:  la  virtuosa  ed  altera  cru- 
della  di  madonna  :  il  tremore  del  cuore  dell'  amante  che  gela 
per  troppo  ardore,  e  che,  senza  poter  mai  morire,  invoca  di 
e  notte  la  morte  :  finalmente  la  sublime  contemplatone  d' un 
anima  innamorata,  abbagliata  dalla  beltà  dell'ometto  amato. 
.E  queste  tre  corde  suonano  più  con  soave  e  rispettoso  ni- 
more,  cbe  con  aperta  e  passionata  armonia,  la  quale  era 
riserbata  all'  altissimo  ingegno  ed  all'  anima  amabile  del  Pe- 
trarca. Non  bacì,  non  deuderìi  focosi,  non  vaneggiamenti  di 
voluttuosa  immaginazione,  non  furori  di  gelosa,  né  celesti 
reminiscenze  dì  dolci  e  sacre  rigilie.  Appena  Guido  una  volta 
■^  e  chi  sa  se  quella  canzonetta  è  di  lui  ?—  parla  di  baciare  e 
abbracciare  una  giovinetta,  la  quale  tuttavia  è  rappresentata 
donna  volgare.  Ma  se  gl'innamorati  di  que'tempi  parranno 
a  taluno  ridicoli,  gì'  innamorati  nostri  non  son  eglino  laidi  ed 
abbietti?  Neil'  anime  sublimi  ed  ardenti,  come  quelle  di  Dante 
e  del  Petrarea,  l' amore  assumeva  un'  imperio  generoso,  e  le 
spingeva  ad  altissime  imprese  ;  ma  per  le  nostre  animetle,  il 
ma^or  trionfo  consiste  a  far  sapere  le  nostre  vittorie  amo- 
rose. Del  resto,  in  questi  libri  le  donne  piili  che  gli  uomini 
troverebbero  da  impararci;  fortuna  nostra  che  non  li  leg- 
gono, ne  gì' intendono!  imparerebbero  a  civettare  con  più 
alterìgia,  a  far  sempre  sperare  senza  promettere ,  ad  abusare 
con  poca  clemenza  della  generosità  degli  amanti.  Ma  noi  tut- 
tavia siamo  peggiori  assai  delle  donne;  e  la  favola  dì  Venere 
che  placa  Marte  è  sapientissima  allegorìa.  Che  sarebbe  di 
me,  vero  gufo  romito,  se  non  avessi  sacrificato  alle  grazie 
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dì  voi,  donne  gentili?—  Del  resto  i  poeti  cristiani,  ed  i  preti 
impaàenti  di  castità  hanno,  con  questa  poesia  pudicamente 
amorosa,  trovato  il  compenso  di  gcrìvere,  leggere  e  parlare 
d' amore  senza  parere  lascivi.  — 


Toi  che  per  gli  occhi  miei  passaste  al  core, 
B  svegliaste  la  mente  che  dormia, 
Goardate  all'angosciosa  vita  mia. 
Che  sospiraDdo  la  distrugge  Amore: 

E' va  tagliando  di  ei  gran  valore. 
Che  i  debolnzzi  spiriU  van  via  : 
Campa  '  figura  nova  in  signoria,  * 
E  boce  è  qnandó  mostra  lo  dolore.' 

Questa  vertii  d'Amor,  che  m' ha  dis&tto, 
Da' vostri  occhi  gentil  presta  si  mosse, 
Lancialo  m'ha  d'un  dardo  entro  lo  fianco: 

Si  gianse  il  colpo  dritto  al  primo  tratto, 
Che  l'anima  tremando  si  riscosse, 
Veggendo  morto  il  cor  nel  lato  manco.* 

'  Per  accampa. 


,  Itnoli  <  illiUl  Ballaa.  (GUBiU.) 

■  £  loio  parla  per  lameniara. 
*  Della  distinzione  A' anima  e  core  ho  già  notate  alcune  conget- 
ture al  SoneUo  XLI  di  Uesser  Cino. 


r  vidi  gli  occhi  dove  Amor  si  mise, 
Quando  mi  fece  di  s6  pauroso. 
Che  mi  sguardar,  come  (osse  anooioso; 
Allora  dico  che  '1  cor  si  divise  : 
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E  se  non  fosse  che  Donna  mi  rise,  ' 
Io  parlare!  di  tal  gnisa  doglioso, 
Cb'  Amor  medesmo  ne  taria  cruccioso, 
Che  fé  ['immaginar  che  mi  conquise. 

Dal  cìel  si  mosse  un  spirito  in  quel  punto. 
Che  quella  Donna  mi  degn6  guardare, 
E  vennesi  a  posar  nel  mio  pensiero  : 

E  li  mi  conta  si  d'Amor  lo  vero, 
Che  ogni  sua  vertìi  veder  mi  pare. 
Siccome  fosse  dentro  al  suo  cor  giunto. 

'  Mri5e;cosl,8non  come  l'altra  lezioae  — me  rwe;  —  dal 
primo  terzetto  appare  eh'  era  riso  a  lui  favorevole:  e  Ridere  con  l'ac- 
cusativo lo  lessi  Del  Firenzuola  (discacciamenlo  delle  nnove  lettere) 
Iq  senso  di  deridere;  e  in  questo  senso  e  con  la  stessa  sintassi  l'osò 
anche  il  Varchi,  citato  dal  Vocabolario.  —  Ma  qui  donna  mi  me  è 
alla  francese;  e  ora  diciamo  mi  arrite.  —  Giusto  de' Conti  [')  usò 
nella  Beltà  Mano  questo  verbo  assai  vagamente: 

ìtìie  11  mia  iparinzi,  e  partii  tacque. 

E  Dota  anche  il  tacere  della  sperania- 

nlM  da  Bolopio  a  fi™»!.  ■  «Untì  SJ,  M,  K  JIHoiSrt  Aie  80O.  -  Fw«fc  U  a»  *»«.*«,  «t 


0  Donna  mìa,  non  vedesti!  colai 

Che  sullo  core  mi  tenea  la  mano, 

Qnand'  io  ti  rispondia  fiochotto  e  piano 

Per  la  temenza  degli  colpi  sui? 
El  fu  Amow,  che  trovando  vai 

Meco  rifiette,*  che  venia  lontano 

<  Forse ,  meco  rislrella  ;  tanto  pid  che  il  poeta  conversava  amo- 
revolmente (v,  i  primi  quattro  versi)  con  la  sua  donna. —  La  leùone 
stampala  non  dì  cosi  rutto. 
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A  guisa  d' ano  arcier  presto  soriano  ' 

Acconcio  Bol  per  ancider  altrui; 
G  trasse  poi  degli  occhi  miei  sospiri, 

I  qnai  si  gitian  dallo  cor  à  forte, 

Cti'  io  mi  parti'  sbigottito  faggendo: 
Allor  mi  parse  di  s^air  la  morte. 

Accompagnato  di  quelli  martiri 

Cbe  soglìoa  consamare  altrui  piangendo. 

'  Siriaùo,  Aairo,  Parto,  Peniano  erano  per  gli  antichi  nostri 
lutti  Soriani.  —  È  singolare  anche  ne'  LatÌDÌ  questo  sgeograGcamet- 
to:  scambiano  la  Stria  con  l'Aiilrta.  Vedi  gl'interpreti  al  versoi 
Catullo  —  Coma  Berenyeea  : 

VMtalum  fma  waraf  iffyrfM. 


BALLATA  D. 

Io  vidi  donne  con  la  Donna  mia  : 

Non  cbe  nTana  mi  sembrasse  Donna; 
Ha  simigliavaa  sol  la  sua  ombria.' 

Già  non  la  lodo,  se  non  percL'  è  '1  vero, 
B  non  biasimo  altrui,  se  m'inlendelfi: 
Ma  ragionando  muovesi  dd  pensiero 
A  dir:  tosto  miei  spiriti  morrete. 
Cradei,  se  me  reggendo  non  piangete; 
Cbe  stando  nel  peosier  gli  occhi  fan  via 
A  lagrime  del  cor,  che  non  la  oblia. 


PoM  «old,  th*  tolt  1  mt  pir  donni  ; 

Conio»  XIV. 

e  tormentò  i  chiosatori ,  cbe  l' hanno  pur  tormentato.  —  Lc^  mJ« 
non  iota,  e  intenderai  più  presto  dò  die  Hess^  Francesco  vnole  (i- 
gnìflcarti,  come  a  lui  le  altre  donne  gentili,  daccli'egli  era  s)  ini»- 
morato  di  Laura,  non  che  gli  desiassero  senso  d' amore,  dod  gii  pa- 
reano  più  neppur  donne....  Il  che  oggi  intraviene  a  me  pare,  cht 
sono  infermo  d'amore. 
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BALLATA  IX.  * 

In  nn  boschetto  trovai  pastorella 

Vih  che  la  stella  —  bella  al  mio  parere. 
Capali  avea  biondetti  e  ricciatetli, 

E  gli  occhi  pìeo  d' amor,  cera  rosata  ; 

CoD  sua  verghetta  pasturava  agnelli; 

E  scalza,  e  di  ragiada  era  bagnata: 

Cantava  come  fosse  innamorata; 

Era  adornata — di  latto  piacere.* 
D'Amor  la  salutai  ìmmanteneote, 

B  domandai  s' avesse  compagnia: 

Ed  ella  mi  rispose  dolcemente, 

Che  sola  sola  per  lo  bosco  già; 

E  disse:  sappi,  quando  l'angel  pia,* 

Allor  disia  —  Io  mio  cor  drudo  avere.* 
Polche  mi  disse  dì  sua  condizione, 

E  per  lo  bosco  augelli  udio  cantare, 

Fra  me  stesso  dicea:  or  è  stagione 

Di  questa  pastorella  gioì' pigliare. 

I  G  cosa  tmta  rugiadosa  e  amorosa  e  TOtottnosa  questa  Ballala; 
e  non  so  che  Teocrito  oè  Gesnero  abbiano  più  amabile  idilio  di  que- 
sto. —  E  nota  come  ogni  cosa  è  pittnra,  e  si  mnove  soaTissimamente  ; 
e  ta  scavila  sorge  più  dalle  azioni  vive  e  da'  detti  naturali  ed  ioge- 
Dui  della  pastorella  e  di  Guido,  cbe  da'  puri  ed  eterei  concetti 
de' poeti  di  quell'età,  de' quali  è  principe  divino  il  Petrarca.  Ha  qui 
sentesi  invece  l' amor  greco  e  catallìano ,  di  cui  parcamente  e  veìa- 
lissimì  talvolta  parlarono  Dante  e  Petrarca;  ma  bisognano  mille 
cbiose  ad  intendere  cb'essi  sospiravano  un  bacio  d'amore.— A  que- 
sto modo  di  più  umana  poesia  tornarono  i  rimatori  del  secolo  XV,  e 
forse  imitaodo  Locenui  de' Medici,  Il  quale,  bencbè  platonico,  ha 
molti  versi  d' amoro  anacreontico  e  tibulliano ,  simili  a  queiti  ;  ma 
nou  so  cbe  d'  abbia  di  eguali  in  grazia  e  in  bellezza. 

*  Per  ptocevotetM,  o,  piuttosto,  per  beltà  cbe  innamora;  — e 
Gino  sempre  In  quest'unico  senso. 

>  Pigolare  come  1  puldai;  e  cosi  fiwno  gli  uccelletti  in  amore. 

'  Dmilo  non  era  allora  voce  oscena  e  infiime  come  oggi.  — 
Daulecbiama  San  Domenico  drudo  amoroio  della  Ftde;  lo  l'avrei 
detm  Drudo  della  Inquitiùone  erùliana:  ParadUo,  C.X1I,S5.=- 
E  so  cbe  anche  il  Salvini  chiacchiera  su  la  voce  Drudo  nella  seconda 
CenUTia  de' Ditcorti  ÀaoBdemki.  Vedilo,  se  non  t'annoia 
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Mercè  le  chiesi,  sol  che  di  baciare, 
E  d' abbracciare  —  fosse  1  suo  volere. 
Per  man  mi  prese  d'amorosa  voglia,' 
E  disse  che  donato  m' avea  '1  core  : 
HoDommi  sotto  una  freschetta  foglia. 
Là  dov'  io  vidi  Sor  d'  ogni  colore  : 
E  tanto  vi  sentìo  gioì'  e  dolzore. 
Che  Dio  d'Amore —  mi  parve  ivi  vedere. 

'  Nota  modo  grazioso:  prender  per  mano  d' amorOMi  voglia; 
come  dianzi:  lolufarif' amora,  che  è  quel  salolo  a  tacito  con  gli  oc- 
chi e  il  sorrìso,  0  modestamente  ardito,  cooiaodo  in  poche  parole 
non  so  che  frasche;  com'io  faceva  a'  miei  tempi.  Ha  oggi! 
f  «cor  amore,  ariil0(  ìdAìoim  in  ft.  Dia,  «iitu. 


Posso  d^Ii  occhi  miei  novella  dire, 
La  quale  è  tal  che  piace  s)  al  core; 
Che  di  dolcezza  do  sospira  Amore.' 

Questo  nuovo  piacer  che  '1  mio  cor  senta, 
Fd  tratto  sol  d' una  Donna  veduta, 
La  quale  è  si  gentile  ed  avvenente, 
E  tanto  adorna,  che  'I  cor  la  salala: 
Non  È  la  sua  biltate  conosciuta 
Da  gente  vile  ;  che  lo  sao  colore  * 
Chiama  ìnlellelto  di  troppo  valore.* 

Io  veggio  che  negli  occhi  suoi  riiplende 
Vna  virtù  d'Amor  tanto  gentile, 
Ch'  ogni  dolce  piacer  vi  si  comprende  : 
E  muove  allora  un'anima  sottile. 
Rispetto  della  qnale  ogni  altra  è  vile; 
E  non  si  può  dì  lei  gindicar  Tore 
Altro  che  dir:  quasi' A  nuovo  splendore. 

<  Bel  verso  e  dolcissimo. 

I  Per  appartMa. 

*  Chiamare  per  domandare,  come  oggi  dicono  i  Milanesi. 
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BALLATA  XI.  ' 

Pflrcli'  Io  non  spero  dì  tornar  giaminai, 
,  Ballatetta,  in  Toscana, 

Va  tu  leggiera  e  piana, 

Dritta  alla  Donna  mia, 

CIw  per  sna  cortesia 

Ti  Tari  molto  onore. 
Tu  porterai  novelle  de'  sospiri 

Piene  di  doglia  e  di  molta  paora: 

Ha  guarda  ciie  persona  non  li  miri, 

Che  sta  nimica  di  gentil  oalnra;  * 

Cbe  certo  per  la  mia  dìsavrentnra 

To  saresti  contesa. 

Tanto  da  lei  ripresa, 

Che  mi  sarebbe  angoscia; 

*  Dc^  la  morte  poscia 
Pianto  e  novel  dolore. 

Tn  sentì,  Ballatetta,  cbe  la  morte 

■  E'v'è  tale  accento  di  veriiii  in  ogni  parola  di  questo  lamento, 
ch'Io  crederei  fosse  stato  scritto  da  Guido  nentr'era  esule  e  infér- 
mo su  per  le  roccie  deserte  dell'Alpe  ligure,  e  maniiato  alla  sua 
donnane'glorolchegli  parlava  nell'anima  il  presentimento  della 
prosaiua  morte.  Certo  è  eh'  ei  mori  poco  dopo  tornalo^  dall'esilio. 
EcoSt  forse  [se  por  mai  cantarono)  u  dolevano  f  Cigni,  morendo. — 
E  nota  come  tema  dolersi  mai  della  vita  che  l' atibaodona,  fa  sola- 
mente seotire  la  consunzione  di  tutte  le  sue  forze  vitali;  e  non  ha 
altn  sollecitudine,  se  non  se  che  1'  anima  sua  venga  pteiosamente 
raccolta  dalla  sua  donna.  Que' tanti  ritornelli  di  parole  e  d'idee  ripe- 
tute dinne  qni  non  so  che  grazia  mista  al  patetico  ;  e  si  sente ,  ma 
non  d  descrive.  Ewi  anche  l'arUBcio  del  cliiaroscuro  ne' versi  brevi 
che  scorrono  rapidi ,  dopo  di  essere  slati  pi'ecedutf  dall'  armonia 
lenta  e  grave  degli  endeca^llahl.  L' affetto  e  la  sempUdià  de'  con- 
cetti preservò  lo  stile  di  questa  Ballala  dalla  stranezza  e  contorsione 
delle  frasi.  Ed  è  cosa  tenue,  ma  di  lenoìtì  gcDtilJs^ma.  —  Se  non 
cbe  forse  lo  la  lodo  un  po'  troppo  per  la  pietà  che  sento  di  Guido 
esule ,  innamorato  e  morente ,  che  scriveva  gli  ultimi  versi  d'amore. 
E  a  chi  la  leggesse  senza  questa  Inunaginailone,  la  canzonetta  par* 
rebbe  insulsa. 

*  Tutti  que'  poeti ,  ma  Caldo  plii  eh'  altri ,  sdegnavano  lettori 
ed  amanti  volgari;  trisU  cansftla- 


.it,,CoogIc 


POETI  MINORI  ITAUANI. 

Hi  sbÌDge  si,  che  vita  m' abbandonai 

E  santi  coma  '1  cor  si  sbatto  forte 

Per  quel  che  ciascoo  spirito  ragiona. 

Tant'é  distrutta  già  la  mia  persona. 

Ch'i' non  posso  soffrire: 

Se  tu  mi  vaoi  servire, 

Mena  l'anima  teco, 

Molto  di  ciù  li  prece. 

Quando  uscirà  del  core. 
Deh,  Ballateti^,  alla  tua  amistale' 

Qaesl' anima ,  che  triema,  raccomando: 

Menala  teco  nella  sua  pietale 

A  quella  bella  Donna  a  cui  ti  mando  ; 

Deh,  Ballatella,  dille  sospirando, 

Qnando  le  se'  presente  : 

Questa  vostra  servente 

Vien  per  istar  con  vni. 

Partita  da  colui 

Che  fn  servo  d'Amore. 
Tu,  voce  sbigottita  e  deboletla. 

Ch'esci  piaiyendo  dello  cor  dolente, 

Con  Vanima,  e  con  questa  Baltalella' 

Ta  ragionando  della  stratta  mente. 

Voi  troverete  una  Donna  piacente 

Di  A  dolce  intelletto. 

Che  vi  sarà  diletto 

Starle  davanti  ognora. 

Anima,  e  tu  l' adora 

Sempre  nel  ano  valore. 


Bltgeia,  lolos  eapilbn; 
ma  psjODo  tutte  proprie  degli  antichi  Toscani.  Si  giovano  delle  lan> 
canzoni  quasi  di  Muse  ainbascladrici  e  d' amiche  pietose;  leggiadra 
invenzione;  e  qui,  assai  couveaiente.  It  povero  amante  esale  e  mo- 
ribondo confida  nell'amicizia  e  nella  pietà  della  sua  canzonella,  die 
sola  puù  (guidare  l' anima  raminga  e  gli  eslremi  sospiri  alla  sua  in- 


■  Nota  come  l'affetto  è  significato  in  quella  Voce  sbigoltila  e  <U- 
b  Ulta  che  piangendo  eiee  del  cor*  dohnt»  em  l'anima  e  non  la  bei- 
lattila t 
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Qaando  di  morie  mi  convien  trar  vita, 
Edi  gravezza  gioia; 
Come  di  tanla  noia 
Lo  spirito  d'Amor  d' amar  m'invitai 


Amor,  che  nasce  di  simil  piacere, 
Dentro  dal  cor  si  i>osa, 
Formando  di  desio  nova  persona  :  '• 


'  Qaestìtrevenlfluonaiio,credo:-vaffl[miwicedidfn]iatia— 
0  BOFTùpondeme  di  piacere ,  —  ed  oocupondcci  il  men ,  crea  orden- 
timmx  àeiiderj ,  e  i  dtsiderj  in/iammaua  la  fantasia  che  ri  crea  della 
donna  amala  una  nuova  deilù.  —  Se  db  Guido  voleva  dire,  inten- 
deva amore  davvero  :  e  la  poe^  di  que'  lempi  giovava  a  questa  de- 
fluiziODe,  dacché  la  delicatezza  cavalleresca,  la  rellgloDe  crisUaDa, 
ed  alcuni  raggi  di  platonismo  bcevauomen  sensuale  e  pld  spirituale 
questa  passione ,  e  le  donne  erano  inb  adorate  che  amate. 


La  mia  virtb  A  parti  sconsolata, 

Poicbé  lascìb  lo  core 

Alla  battaglia,  ove  madonna  è  stata, 

La  qua!  dagli  occhi  suoi  venne  a  ferire 

Io  tal  gaìsa,  ch'Amore 

Ruj^  tutti  i  miei  spiriti  a  fuggire,  * 

'  Nota  energia  :  romjiert  o/usstre:— ed  everso  di  metro  fug- 
gevole, benché  Guido,  forse,  noi  componesse  con  si  acuta  inteu- 

lione. 
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Onaodo  mi  vien  pensier  eh'  io  voglia  dire 
A  gentil  cor  della  saa  graa  virtnle, 
Io  trovo  me  dì  à  poca  salate, 
Ch'  io  non  ardisco  di  star  nel  pensiero. 
Amor,  c'ba  le  bellezze  sue  vedute, 
Hi  sbigotUsce  si,  che  sofTerire 
Non  pQÒ  lo  cor,  sentendolo  venire; 
ette  lospirimdo  dice:  io  ti  dùpero; 
Pencoh'  io  trassi  del  tuo  dolce  rito 
IMa  saetta  acuta 

C  ha  passato  'l  tuo  core,  e  'l  mio  diviso. 
Amor,  tu  sai  allora,  ch'io  ti  dissi, 
Poiché  V  atei  vtdata, 
Per  forza  convtnia,  che  tu  morissi'' 

CiMson,  tu  sai,  che  de  labbri  d'Amore 
Io  fassemplm,  qwmdo  madonna  vidi:  * 


'  Questo  dialogo  frs  Amore  che  A  duole  d'essere  stato  trafitto 
anch'esso  dalla  innamorata  del  poeta,  e  II  Poeta  che  gU  ricorda 
A'  aver  predetto  ad  Amore,  che  se  e'  impacciala  a  guardar  madonna, 
sarebbe  capitato  assai  male,  È  dialogo  pieno  di  t^zarria  nooia  ed 
ingenca,  e  fa  ridere. —  Nota  per  altro  sottigliezza  d'immaghte: 
Amore  iToeialnioicllaMiaómmattna  saetta  cke  ferine  l'amMU 
E  lo  stette  Atnore. 

'  Vedi  Immaglnetta  elegante  ne' primi  dneverdl  ma  t«U  ^nnn 
pagare  tutti  gli  altri  assai  miseii  di  questo  commiato. 
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Noi  ci  proponiamo  di  consacrar  poche  pagine  di  questo 
e  de' seguenti  numeri  ai  poeti  italiani  men  noti,  per  quelli 
Ira' nostri  lettoti,  e  non  son  pochi,  i  quali  hanno  già  cono- 
scenza di  Dante,  del  Petrarca,  dell'  Ariosto  e  dei  Tasso.  Uo- 
mini forniti  di  straordinaria  attitudine  ad  altre  applicadoni 
dell'arte  e  della  scienza,  non  [sdegnarono  professarsi  seguaci 
chi  dell'uno  e  chi  dell'  altro  di  questi  quattro  solenni  scrittori  ; 
ma  quantunque  alcuni  di  loro  siensi  elevati  fin  presso  ai  grandi 
modelli,  l'ammirazione  impartita  a  questi  ci  ha  lasciato  poco 
da  concedere  all'eccellenza  degl'imitatori.  Insigni  oratori, 
ttorìci,  filosofi,  artisti  che  coltivarono  felicemente  là  poesia, 
tantoché  non  avrebbe  dovuto  mancar  loro  alcuna  bella  fama, 
appena  sono  conosciuti  come  poeti,  se  non  dai  biografi,  e  dai 
più  dihgenti  ricercatori  delle  rarità  e  curiosità  letterarie. 
Forse  anche  lo  splendore  delia  gloria  in  quelle  cose  a  cui 
il  loro  genio  più  particolarmente  intendeva,  ha  fatto  sparìrela 
più  languida  luce  di  lor  fama  poetica  ; 

Urit  enim  fulgore  suo  qui  prwgravat  artes 
Infra  se  positas. 

Onesto  è  il  caso  principalmente  del  Machiavelli  e  di  Mi- 
chelangelo, contemporanei;  uno  dei  quali  fu  giudicato  il  più 
profondo  politico,  l' altro  l' artista  più  sublime  di  quel!'  età; 
giudizio  che  tutte  le  generazioni  succedentisi  per  tre  secoli 
fino  ad  oggi  han  confermato.  Noi  diremmo,  che  il  Macchia- 
velli  era  nato  a  penetrar  con  prontezza,  a  percepire  con  chia- 
rezza e  descrìvere  con  efficace,  henchè  desolante,  esattezza 
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i  più  secreti  avvolgimenti  e  le  pieghe  più  riposte  del- 
l' umana  natura-,  e  Uichelangela,  a  coglierne  con  precisone, 
idealizzarne  e  rappresentarne  con  avventurosa  energia  le 
forme  esterne  e  visibili.  Ciascun  d' esà  fii  dotato  di  polente, 
peculiare,  e  pur  diversa  spede  d' intuitone:  delle  quali  due 
specie,  basterebbe  una  sola  a  fare  un  poeta  ;  e  congiunte  io- 
ueme  ambedue,  costitiùrebbera  la  suprema  eccellenza  dd 
genio  poetico.  Né  solamente  nelle  facoltà  dell'  intelletto  eb- 
bero que'  due  famosi  un'  impronta  poetica.  Le  loro  qualìti 
morali,  gli  abiti  giornalieri  e  domestici,  e  perfino  i  caprìcci 
^  le  bizzarrìe  erano  di  quella  stampa  che  suole  procurare  ai 
poeti  la  benigna  commiserazione  delle  persone  meno  inuu- 
ginose.  E  nondimeno  del  Machiavelli  appena  si  fa  menzioDe, 
eccetto  che  come  di  scrittore  politico;  ed  anche  come  tale,  è 
assai  mal  conosciuto,  fieramente  e  iniquamente  giudicato. Che 
a' suoi  fortissimi  sentimenti  si  accompagnassero  le  qualità  più 
generose,  potremo  noi  ben  dimostrarlo,  quando  ci  verrà  latto 
di  considerare  in  esso  il  poetae  l'uomo.  Quanto  a  Michelan- 
gelo, de'  cui  versi  abbiamo  dato  ai^omento  a  questo  scritta, 
l'universalità  e  tempra  straordinarìa  delle  sue  facoltà  possono 
beo  essere  descrìtte  col  linguaggio  medesimo  che  tenne  3 
suo  biografo  inglese  rispeUo  a  Leonardo  da  Vìnci:  ■  Le  fa- 

■  colta  di  questo  grand'uomo  avanzarono  di  tanto  l'ordinarti 

■  mbura  del  genio  dei  mortali,  ch'egli  non  deve  esser  giudicato 

•  coi  dati  comuni ,  secondo  i  quali  si  suole  stimare  la  capacità 

•  della  mente  umana.  Egli  fu  un  fenomeno,  e  oltrepassò  in 

•  qualunque  provincia  del  sapere  i  confini  a  cui  si  erano  arre- 

>  state  le  ricerche  de'  suoi  predecessori.  0  si  consideri  li 

>  Bnita coltura  del  suo  spirito,  o  la  vastità  d^e  cc^niziom,  o 

•  come  filosofo,  o  come  pittore  che  aperse  un'epoca  nuon 

•  nell'  arte  del  disegno ,  il  nostro  giudizio  ne  è  sopraffatto ,  ed 

•  allargata  del  pari  la  sfera  della  nosUa  comprensione.  •  ' 

•  Dappa,  Life  of  Michel  Angelo,  pag.  00. 
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Hi  nell' adoperare  queste  espressioni,  non  inliindiamo 
Brrischiarà  ad  nna  comparatane  fra  Michelangelo  e  Leonar- 
do ,  né  tampoco  pronuiuiaTe  per  qual  de'  due  ablna  a  pre- 
ponderar la  bilancia.  Nati  in  nn  luogo  e  in  un'  eU  mede- 
nma,  coltivarono  le  medesime  arti.  Non  contesero  mai  come 
rivali,  se  non  quando  in  gioventù  dipìnsero  a  concorso  la  vi^ 
toria  dei  loro  concittadini  sopra  i  Pisani:  né  allora  procede- 
rono  oltre  il  disegno  dei  cartoni;  e  questi  ancora,  tanto  lodati 
da  chili  vide,  furono  per  sempre  perduti  dalla  posterità.  Final- 
mente essi  dimorarono  ed  esercitarono  il  loro  vario  ingegno  in 
paesi  diversi,  con  uguale  riputazione,  ma  diversa  fortuna;  es- 
sendo stato  Leonardo  men  soggetto  ai  capricci  dei  prìncipi 
che  l' impilavano,  e  meno  a  bersaglio  delle  vendette  e  delle 
molestie  degli  artisti  inferiori.  Pochi  lavori  lascid;  e  mise  in 
opera  tutte  le  sue  grandi  facoltà  a  riunire  in  quelli  tutte  le  _ 
eccellenze  dell'  arte,  e  spese  gran  parte  della  vita  in  emen- 
darle d' ogni  più  Ueve  imperfeuone.  Uichelangiolo  assai  la- 
vorò ed  in  ogni  maniera;  e  non  solo  non  tentù  di  corregge- 
re, ma  carezzò  anzi  alcuni  difetti,  affine  di  mantenere  potente 
alla  creazione  di  quelle  ardite  bellezze,  che,  dove  si  adoperi 
eccesso  di  arte  per  evitare  qualunque  cosa  che  non  «a  per- 
fettissima, sembrano  scadere  gran  tratto  dalla  loro  originalità 
e  ispirazione.  Leonardo  avanzò  l'arte  del  disegno  a  tanta  per- 
feàone  che  niuno  sperò  mai  di  aggiungervi  :  Michelangelo 
la  levò  tanto  sublime,  che  molti  furono  tentati  d'imitarlo;  ma 
tutti  g)'  imitatori  diedero  a  vedere  che  quella  non  era  im- 
presa da  loro.  Leonardo,  coli' applicare  alla  meccanica  le 
scienze  matematiche,  si  addentrò  nelle  più  astruse  teorie  ;  e 
Michelangelo,  al  par  di  lui  avventuroso  nella  parte  pratica , 
non  sospettò  mai  la  necessità  delle  dimostrazioni  scientifiche, 
la  letteratura,  lagrand'opera  di  Leonardo  sulla  pittura  supera 
certamente  i  trattati,  comecché  eccellenti,  di  Michelangelo  in- 
tomo alle  belle  arti  :  ma  quella  si  ebbe  intare  le  meditazioni 
dell'  autore,  dove  i  sa^i  di  Michelangelo  poc'altro  erano  che 
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UD  passatempo,  enne  ricreasone  dello  «[urìto.  Nons^ 
piamo  di  LeoDardo  che  mai  tà  provasse  nella  poesia;  i  Mi 
poesia  di  Michelangelo  si  é  paHato  assai  più  che  nw  à 
stata  letta. 

Benché  ^'  Italiani  incessantemente  ripetano,  comepa 
(radinone  popolare,  che  Michelangelo  fu  anche  poeta  egre- 
gio, non  pare  che  abbiano  mai  appreso  il  vero  cmUai 
de'suoi  versi.  Nelle  loro  innumerevoli  raccolte  di  riioe,  d'i^s 
specie  e  d'ogni  tempo,  d'autori  buoni,  mediocri  e  cattin,  Don 
avviene  mai  di  trovarne  una,  una  almeno,  di  HicbdanEè. 
Anche  il  Tiraboschi,  l' istorico  voluminoso  della  letlenlin 
italiana,  mentre  fa  sforzi  incredibili  per  avvivare  qud  « 
stile  di  ghiaccio ,  e  si  affanna  ad  inalzare ,  se  non  \'^ 
quenza,  almeno  la  retorica  al  pan  del  valore  del  suo  iUn^ 
compatriota,  si  passa  sbadatamente  de' suoi  versi,  eossera 
soltanto  •  chela  natura  lo  aveva  anche  dotato  di  una  (tón 
tendenza  alla  poesia.  •  GU  applausi  letterari,  che  MichelaDgeli 
ottenne  vivendo  dai  famosi  letterati  dell'epoca  di  Leon!, 
sono  rari  ed  esi^erati,  e  sembrano  talvolta  doni  dell' aoW' 
zia,  e  guasti  da  quella  •  unione  adulatoria  *  cheiliti 
spesso  e  con  tanta  prodigalità  i  contemporanei  si  dispesav 
a  vicenda  fra  loro. 

Una  volta,  nell'  accademia  di  Firenze  furono  Ielle  à 
Benedetto  Varchi  due  dissertazioni  elaboratissime,  di  meno- 
gliosa  lunghezza,  che  erano  un  comento  pieno  di  lambit* 
ture,  ed  insieme  uno  smodato  panegirico  ad  uno  de'siw 
sonetti.  Michelangelo  ringraziò  d^li  applausi,  ma  fraOmlD 
non  tacque  a' suoi  amici,  che  quelle  lodi  intempennti  b 
renderebbero  alla  fine  ridicolo.  •  Il  sonetto,  egli  dice,^> 
■  bene  da  me ,  ma  il  comento  viene  dal  cielo  ...  dm  " 

>  sonetto,  io  conosco  quello  che  egli  è;  ma  come  si  ^i 

>  non  mi  posso  tenere  che  io  non  ne  pìgli  un  poco  &  ^"^ 

•  gloria,  essendo  stato  c^^ione  di  si  bello  e  dotto  coment); 

•  e  perchè  nell'autore  di  detto,  sento,  per  le  sue  par"''' 
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>  lodi,  di  esser  qadlo  che  io  non  sono,  prego  che  voi  fac- 

•  ciate  per  me  parole  verso  di  lui ,  come  si  conviene  a  tanto 

■  amore ,  affenone  e  cortesia.  Io  vi  prego  di  questo,  perchè 

•  mi  sento  di  poco  valore  ;  e  chi  è  in  buona  opinione  non 

■  debbe  tentar  la  fortuna,  e  meglio  é  tacere  che  cascare 

•  da  alto.  ' 

Pietro  Aretìno,  quel  famoso  dispensiero  di  scurrililà,  di 
calunme  e  d' adulazioni,  a  seconda  della  natura  e  del  carat- 
tere  di  questo  genere  di  scrittori ,  che  per  bia^mare  calun- 
niano e  per  lodare  vanno  alla  più  ridicole  iperboli,  bramoso 
di  aversi  un  busto  fatto  da  tale  artista,  scrìveagU  colla  usata 
baldanza  di  stile  •  che  qualunque  parola  cadesse  daUa  penna 

•  di  Michelangelo  meritava  di  esser  conservata  in  un'urna  di 
smeraldo.  >  Nondimeno  non  vi  fu  libraio  che  volesse  pren- 
derù  il  pensiero  e  il  rischio  di  pubblicare  i  versi  di  Miche- 
langelo, i  quali  infatti  vennero  a  luce  per  la  prima  volta 
sessant'  anni  dopo  la  morte  di  lui  (1623) ,  dall'  aut<^afo 
riposto  nella  biblioteca  del  Vaticano,  a  cura  del  suo  proni- 
pote Michelangelo  Buonarroti ,  senator  fiorentino ,  poeta  an- 
ch'egli  originale ,  unico  nel  suo  genere,  del  quale  forse 
avremo  il  destro  di  ragionare.  Di  quel  libro,  tuttoché  la  Cru- 
sca lo  mettesse  in  iscUera  coi  testi  di  lingua,  niun  critica  di 
qualche  vaglia  ha  mai  parlato  né  in  bene  né  in  male  ;  e  non 
se  ne  fece  altra  pubblicatone  che  dopo  un  secolo  (17S6), 
quando  si  volle  dare  una  raccolta  compiuta  delle  opere  dà 
Fiorentini  celebri.  A  voler  intendere  alla  lettera  quel  che  ne 
dice  uno  de'  suoi  intimi,  bisognerebbe  inferirne  che  tutto 
quello  che  di  Michelangiolo  fu  pubblicato  fu  soltanto  una  pic- 
colissima parte  degl'  iniiniti  sonetti  da  lui  composti.  *  Né  per- 
tanto valse  il  pìccol  numero  a  salvarli  dall'oblio;  che  sola- 
mente dopo  un  altro  secolo  (1806)  furono  pubblicati  altra 
volta  dal  signor  Duppa,  quali  essi  erano,  e  seconda  il  dover 
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d'un  biografo  profondamente  affezionato  ài  sno  autore.  Del- 
l' appendice  alla  sua  »  Vita  di  Midielangiolo.  Il  signor  Bia- 
gioii,  dal  quale  dobbiamo  riconoscere  la  miglior  grammatica 
italiana  che  sia  stata  scritta  fin  qui,  ha  pubblicato  non  ha 
guari  (1821)  in  Parigi  la  medesima  raccolta  con  varie  ag- 
giunte che  la  rendono  meno  imperfetta,  e  con  molti  co- 
menti,  i  quali,  utili  o  no  che  ùeno,  hanno,  se  non  altro, 
ingrossato  il  volume.  Tale  é  la  breve  istoria  delle  edlizioni 
ddle  poesie  di  Hichelai^elo. 

Le  critiche  del  signor  Duppa,  se  non  profonde,  son  giudi- 
uose  ;  ed  egli  con  bella  franchezza  intese  a  provare  che  ^cuni 
componimenti  dell'  autore  sono  indegni  di  quel  disprezzo  a 
cui  li  ha  condannati  il  caprìccio  della  fortuna:  anà  sono 
da  porre  innanzi  come  modelli  di  eccellenza  nel  loro  genere. 
La  quale  opinione  viepiù  apparisce  giusta  nelle  versioni 
dì  che  il  signor  Wordsworth  e  il  signor  Southey  hanno 
arricchita  l' opera  di  lui  ;  ed  ancor  piiì  nelle  versioni  in  prosa 
di  parecchi  estratti  che  si  hanno  dal  medesimo  signor  Duppa. 
II  seguente  è  uno  dei  sonetti  religiosi  di  SJtchelangtolo  : 

all'essere  supremo. 

Ben  sarian  dolci  lo  preghiere  mie, 
Se  virtù  mi  prestassi  da  pregarle: 
Nel  mio  terreoo  iofertil  non  è  parte 
Da  produr  frutto  di  virtb  natie. 

Tn  il  seme  sei  dell'opre  giuste  e  pie 
Che  là  germoglìan  dove  ne  fai  parto: 
Nesson  proprio  valor  può  segnilarte, 
Se  non  gli  mostri  le  tue  belle  vie. 

Tn  nella  mento  mia  pensieri  infondi 
Che  producano  in  me  si  vivi  effetti. 
Signor,  ch'io  segua  1  tuoi  vestigi  santi. 

E  della  lingua  mia  chiari  e  fecondi 
Sciogli  della  tua  gloria  ardenti  detti. 
Perché  sempre  io  ti  lodi,  esalti  e  canti. 
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Il  comenlo  del  àgnor  Biagioli  è  tanto  nùnuto  e  pedante- 
sco, e  dettato  con  tant' affettazione  di  entusiasmo,  che  te- 
miamo non  sia  per  seguirne  un  effetto  del  tutto  contrarìo  a 
quello  eh'  egli  si  è  proposto .  Egli  intende  a  nulla  meno  che  for- 
mare una  tnade  poetica  con  Dante,  Petrarca ,  e  HìchelimgiDlo, 
da  esser  posta  su  d'  un  trìplice  trono  ;  ntentra  V  Ariosto ,  il 
Tasso,  e  gli  altri  poeti)d'  Italia ,  anà  di  tutto  il  mondo  antico  e 
moderno,  doTrd)bero  sederà  nd  gradini  inferiori,  a  guisa  dì 
paggetti.  Se  si  prendono  a  considerare  i  versi  di  Michelan- 
gelo come  produùoni  d' un  uomo  professante  poesia ,  quel 
giudizio  sarebbe  assai  ingiusto  ;  e  sempre  é  ingiusto ,  laddove 
richiede^  un  grado  di  eccellenza  a  cui  l' autore  stesso  non 
pensdmtùd' aspirare.  D'altronde,  chi  si  strugge  di  vedere 
straordinarietà  in  qualunque  cosa  che  venga  dalla  penna 
d' un  grand'  nomo ,  ne  diviene  adoratore  superstizioso  ;  e 
mentre  non  aggiunge  alcun  che  alla  gloria  dell'  autore ,  - 
scema  di  gran  tratto  la  nostra  reverenza  al  giudico  del  criti- 
co. Se  mai  fu  uomo  che  fidasse  interamente  nelle  proprie 
facoltà,  quegli  fu  Michelangelo  ;  ma  del  pari,  se  mai  fu  uomo 
che  conocesse  difficoltà  inerenti  a  ciascun'  arte,  e  desse  me- 
ditatone, tempo  e  quanta  fatica  facea  duopo  per  superarle, 
quegli  fu  Michelangelo.  Ben  egli  sapeva  che  il  genio  non 
consta  solamente  delia  potenza  di  produrre,  ma  fi  ancora  di 
energia  e  di  perseveranza,  necessarie  a  conferire  alle  pro- 
duzioni quella  eccellenza  che  solo  può  farle  immortali.  Ar- 
dito, intraprendente,  infaticabile,  com'egli  era,  avendo  $n 
da'  primi  anni  giovanili  sentito  in  sa  e  messo  a  prova  il  suo 
ingegno  per  la  scultura,  à  rimproverava  fino  agli  estoemi  d«lla 
vita  di  non  aver  consecrato  abbastanza  di  studio  e  di  tempo 
allo  scalpello  e  al  marmo.  Si  narra  che  un  giorno  il  cardi- 
nal Farnese  lo  trovò,  quand'  era  già  vecchio ,  che  pass^iava 
per  entro  il  Colosseo  tutto  solitario  ;  e  maravigliandosene  con 
esso  lui,  udì  rispondersi:  f  Vengo  a  scuola,  se  posso  impa- 
rare qualch'  altra  cosa,  i  Rimane  ancora  di  lui  il  disegno 
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d'un  vecchio  con  la  barba  lunga,  dentro  una  carrìnola  da  bn- 
cìdUì,  con  un  orìuolo  a  polvere,  e  con  in  capo  una  scrìtta: 
anatra  imparo,  i  '  Ha  urea  all'  arte  di  scrìvere ,  confessaci 
^  con  uguale  magnanimitl  che  non  l' aveva  imparata  mai.' 
Né  avrebbe  potuto  prevedere  il  giorno,  in  che  i  snoi  >e^ 
si,  composti  come  a  soUievo  e  sfogo  di  sentimento,  sarebbero 
messi  a  paro  coi  versi  ne'  quali  Dante  e  il  Petrarca  aTtnno 
speso  e  cure,  e  vita,  e  tutte  le  rare  facoltà  del  loro  inlellello. 
Che  Michelangelo  fosse  disposto  a  poesia  non  è  da  dubitare: 
in  gioventù ,  sappiamo  che  la  sera  egli  leggeva  agli  ma 
Dante  e  il  Petrarca;  e  provandosi  a  comprenderne  lo  spirit», 
mostrò  bene  da  poi  quanto  di  quello  studio  si  fosse  avantaf- 
giato.  Ma  queste  sue  prove  medesime  ne  persuadono  cbt, 
quando  pure  avesse  alla  poesia  rivolte  tutte  le  potenze  dd 
suo  genio,  sarebbe  rimase  indietro  de'  suoi  grandi  modelli, 
e  che,  ad  ogni  modo  si  sarebbe  fatto  più  dappresso  al  PeUar- 
ca,  cbeaDante.  E  impossibile  farsi  ragione  delle  opere dda 
Natura,  ma  è  sovente  dì  molta  utilità,  e  sempre  di  grande  ìui- 
portanza,  l'osservarle.  La  Natura  avea  dato  a  Michelangelo  la 
più  suprema  virtù  di  quella  immaginazione  imitativa,  che 
necessaria  a  formare  il  pitterò,  lo  scultore  e  l' architetto;  ma 
eragli  stata  scarsa  dell'  immagmazione  creattfa  del  poeta.  U 
poeta  inventa,  l' artista  copia  :  il  poeta  spira  un'  anima  in 
tutta  la  creazione,  e  l'artista  l'abbellisce;  e  il  fatto  die 
tutti  i  capolavori  di  Belle  Arti  sono  stati  sempre  e  dappK- 
tutto  preceduti  dai  capolavori  della  poesìa,  conferma  ampit 
mente  la  nostra  opinione,  che  le  composizioni  degli  aidsli 
sono  fornite  dù  poeti.  Come  Fidia  riconosceva  di  aver  trouta 
nel  primo  libro  dell'  Iliade  il  tipo  del  suo  Giove  Olìmpb, 
cosi  Michelangelo  dicera  di  aver  disegnate  le  sue  figure,  dis' 
posti  i  gruppi ,  date  le  movenze  e  l' espressione  alle  (esO 
col  poema  di  Dante.  Egli  tradusse,  se  cosi  può  dirsi,  queila 

'  LelUre  Pittoriche. 
*  meofMkMmgelo. 
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poema  in  una  serie  di  disegni ,  fonnandone  un  grosso  Tok- 
me ,  ohe  sventuratamente  andò  perduto  in  un  naufir^o. 
All'  ammirazione  per  Dante  andava  in  lui  congiunta  tale 
amorevolezza ,  che  somigliava  riverenza  di  fi^o  ;  e  ne 
parla  così  come  gli  fosse  stato  compagno  nelle  sventure,  e 
avesse  con  lui  rissuto  parte  della  vita.  11  s^jnente  sonetto  è 
il  73°  nella  raccolta  dd  signor  Duppa,  23*  In  quella  del 
Biagioli  : 

Quanto  dirne  si  dee  noa  si  pub  dire, 

Che  troppo  agli  orbi  il  suo  splendor  s'accese: 
Biasmar  si  può  più  '1  popol  che  l' offese]. 
Che  al  minor  pregio  sno  lingua  salire. 

Questi  discese  ai  regni  del  fallire 

Per  noi  insegnare,  e  poscia  a  Dio  D'ascese: 
B  l'alte  porte  il  ciel  non  gli  contese. 
Cui  !a  patria  le  sue  negò  d' aprire. 

Ingrate  patria,  e  della  sua  fortnna 
A  suo  danno  natrice;  e  n'è  beo  segno 
Ch'ai  più  perfetti  abbonda  di  più  guai. 

E  fra  mille  ragion  vaglia  queat'nna; 

Gh'flgual  non  ebbe  il  suo  esilio  indegno, 
Com'  nom  maggior  dì  io!  qui  non  fu  mai. 

Ma  quanto  piiì  Michehu^lo  fii  avventuroso  nel  far  suoi,  ed 
anche  migUorare,  i  concetti  dìDante,  tanto  meno  gli  avvenne 
(né,  a  dir  vero,  vi  si  provò)  di  uguagliarlo  come  poeta.  La 
poesia  di  Dante  consta  principalmente  d'immagini:  quella 
di  Michelangelo,  al  par  di  quella  del  Petrarca,  è  un  compo- 
sto di  pensiero  e  di  sentimento,  che  invita  sempre  alla  medi* 
taùone,  e  tocca  talvolta  il  cuore;  ma  con  descrive  né  dipinge, 
e  non  agisce  potentemente  sull'  immaginazione.  I  penseri  dì 
Michelangelo  son  sempre  giusti,  spesso  profondi,  nuovi  talvoi* 
la;  ma  sebbène  egli  scriva  generalmente  con  quella  precisione 
e  condensamento  d' idee,  che  son  testimonio  di  profondità  di 
pensiero,  non  sLetprìme  peraltro  contìnuamente  con  quella 
ID' 
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perspiGuiti  che  non  può  aversi  se  non  per  costante  abitu- 
dine di  scrìvere,  né  con  quella  dizione  poetica  che  &  caldi 
anche  i  ragionamenti  più  freddi.  La  verseggiatura  accasa 
la  stessa  mancanza  di  esercito  a  comporre  ;  v'  è  più  d'orec- 
chio che  d'arte.  Imperfezione  di  melodia  vi  s' incontra  di 
rado,  ma  forse  non  mai  nna  sequela  di  versi  ove  il  snono  delle 
parole,  la  varietà  dei  numero  e  della  postura  degli  accenti  si 
ritrovino  interne  a  produrre  un'armonia  sostenuta  e  gene- 
rale. Parecchi  non  pertanto  dei  componimenti  di  Michelangelo 
hanno  pregio  di  pensieri  lungamente  meditati,  che  attraggono 
il  lettore  assai  più  che  non  talvolta  i  versi,  d' altronde  inara- 
vigliosi,  di  alcuni  poeti  di  proressione.  La  doppia  temenza  o 
di  avere  a  partirsi  di  questo  mondo  mentre  vi  alberga  tutta- 
via l'oggetto  del  nostro  amore,  o  di  rimanervi  dopo  la  sua 
dipartita,  viene  espressa  nei  seguenti  versi  con  eleganza  in- 
sieme e  con  grande  afletto  : 

Occhi  miei,  siate  certi 
'   Cbe  il  tempo  passa,  e  l' ora  s' avvicina 
Che  agli  sguardi  ed  al  pianto  11  passo  serra. 
Pietà  dolce  di  voi  vi  tenga  aperti. 
Mentre  la  mia  divina 
Donna  si  degna  d' abitare  in  terra. 
Ha  se  '1  ciei  si  disserra 
Per  le  bellezze  accorre  noiche  e  sole     ^ 
Del  mio  terreno  Sole; 
S'ei  torna  in  ciel  fn  V  alme  dive  e  liete, 
Allor  ben  si  cbe  cbinder  vi  potete. 

Pena  inevitabile  d' ogni  imitazione  è  di  cadere  nell'  af 
fettato  e  nel  freddo.  Michelangelo  non  n  cade  mai,  se  non 
qnando  segue  con  superstizione  i  sentìmentì  e  la  fraso- 
logia  del  Petrarca.  Ma  ad  esser  novatore  in  poesia  non 
aveva  egli  lo  stesso  diritto  che  ad  esser  novatore  u^e 
arti  ;  ed  a'  suoi  tempi  era  stimmatizzato  come  barìian  qua- 
lunque lorìttore  che  più  o  meno  forviasse  doll'onne  M 
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Petrarca.  ÀI  che  adoperavano  'eaandio  le  maniere  del  tempo  ; 
perocché,  sebbene  gli  aomiiù  sentano  in  qualunque  secolo 
l' amore  ad  un  modo ,  all'  amore  si  tìi  in  modi  diver^  ;  ed  ai 
tempi  di  Michelangelo  era  necessario  professar  platonismo. 
Ma  il  platonismo  che  derivasi  dal  concetto  della  ideale  bel- 
lezza, fu  in  Michelangelo  sempre  reale.  Cosi  egli  dichiara 
che  <t  l' ammirazione  e  l' amore  della  bellezza  i  quaU  l' avean 
fatto  scultore  e  pittore,  la  inducevano  ancora  a  voler  esser 
poeta:  • 

Ha  noD  polea  se  non  somma  bellezza 
Accender  me,  che  da  lei  sola  tolgo, 
A  far  mia  opre  eterne,  lo  splendore. 


Per  fido  esempio  alla  mia  v 

Nascendo  mi  Tu  data  ia  bellezza, 

Che  di  doe  arti  m' è  lucerna  e  specchio. 

Forse  ad  amendue  no!  dar  lunga  vita 
Posso,  0  vnoi  ne'colori  o  vuoi  nei  sassi, 
Rassembrando  di  noi  l'adétto  e  '1  volto: 

Sicché  mill'  anni  dopo  la  partita, 
Quanto  tu  bella  fossi,  ad  io  t' amassi 
Si  veggia,  e  com'  a  amarti  io  dod  fai  stolto. 

Quasi  tutti  i  suoi  versi  sono  d' amore,  né  sempre  dallo  stesso 
ometto  sembrano  ispirati.  Non  è  da  meravigliarne  ;  ma  è 
ben  da  notarsi,  che  sovente  in  una  stessa  poesia  or  si  lamen- 
ta ed  ora  rallegrasi,  che  le  pene  e  le  visioni  dell*  amore  lo 
risiano  ancora  nella  vecchiezza  t 

to  son  colui  che  nei  primi  anni  tuoi 
Gli  occhi  tuoi  infermi  volsi  alla  beltade, 
Che  dalla  terra  al  ciel  vivo  conduce. 

La  maggior  parte  e  la  più  animata  de'  suoi  versi  gli  fu  ispirala 
da  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara.  Questa  donna  illu- 
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atre  per  grado,  per  bellezza  e  per  poesie  annoveraTa  iati 
amatorì  quanti  erano  uomim  di  lettere  alla  corte  di  Leon  X, 
e  per  tutt'  Italia.  Era  costei  celebrata  come  1*  eroina  dell'  anior 
coniugale,  perchè,  sebbene  rimasta  vedova  in  {^oTÌne  etì, 
niente  valse  ad  indurla  a  seconde  nozze,  e  contìnui  fino  al- 
l'ultimo  a  indirizzar  versi  all'ombra  del  manto.  La  prele- 
renza  che  Michelangelo  ottenne  appo  di  lei ,  (a  concessi  i 
suo  genio  insieme  e  all'  etì  avanzata.  Qual  Tosse  l' amore  di 
Michelangelo  per  Vittoria  Colonna,  può  vedersi  da  ciA  die 
spesso  ne  diceva  conversando  con  uno  de'  suoi  allievi,  ci» 
fu  poi  suo  biografo.  '  Egli  non  restava  mai  dal  richiamar  k 
memoria  di  lei,  e  spaziarsi  intomo  a  tutte  le  perfezioni  deL 
sua  mente,  e  della  sua  figura  :  esclamava  spesso ,  che  quu- 
d' ella  à  moriva,  egli  le  slava  presso  al  letto  senza  moto  e 
pien  di  cordoglio,  e  fino  all'ultimo  si  dolea  di  non  avere  ìis- 
presso  un  bacio  su  quelle  labbra,  end'  era  trasvolata  al  àéo 
un'  anima  tanto  pura. 

•  Il  Condivi.  (Gli  Bdà.) 
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Vincenzo  da  FUicaja,  fiorentino,  il  quale  visse  dal- 
l'anno 1642  al  1707,  fu  un  poeta  che  dall'universale  ap- 
plauso del  suo  secolo  (applauso  riecheggialo  per  un  cin- 
quant'anni  anche  dipoi),  venne  posto  tant' alto  da  rendere 
il  nome  di  lui  assai  famoso  per  tutta  quanta  V  Europa,  e 
idolatrato  poi  nella  sua  Italia  come  quello  di  un  ingegno  as* 
solutamente  portentoso.  Per  dar  peso  alla  nostra  asserzione 
circa  alla  somma  fama  dal  Fihcaja  goduta  a' suoi  tempi,  noi 
ci  vergogneremmo  di  riportar  qui  ì  giudià  letterari  dell'ini- 
perador  Leopoldo,  del  duca  Carlo  di  Lorena,  del  re  di  Polonia 
Giovanni  III,  e  della  mezzo-re^na,  mezzo-letterata,  mezzo 
magnanima,  mezzo-pazza  e  interamente  feroce  assasuna  del 
marchete  Monaldescki,  Crittina  regina  di  Svena.  I  giudizi 
letterari!  de' re  e  dei  prìncipi  sono  per  Io  più  mconcludentì  e 
ridicoli,  ^lino  ricamhiano  a  buon  mercato  col  fumo  delle 
lodi  il  fumo  delle  adulaàom  che  tributano  loro  tnan^usplenit 
i  poeti  dotati  di  facile  ammirazione,  o  di  coscienza  pieghevole. 
Bastino  per  sag^o  di  regio  delirio  crìtico  queste  parole  di 
Cristina.  Scrìvendo  ella  al  Filicaja,  gli  diceva  :  <  Se  vivesse  it 

•  grande  Alessandro,  con  ragione  invìdierebbe  ai  prìncipi 

•  del  nostro  secolo  più  voi,  che  non  invidiò  già  il  suo  Omero 

•  ad  Achille....  In  voi  mi  par  resuscitato  l' incomparabil  Pe- 

•  trarca,  ma  resuscitato  con  un  corpo  glorioso  senza  i  suoi 
■  difetti  ec...  Voi  avete  superato  tutti ee.  i  {Lettert,  12  ago- 
sto, e  2  ottobre  1684). 
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Siffatti  nauseosi  elogi  iperbolici  in  bocca  de*  prìneipi  non 
fanno  maraviglia.  La  maraviglia  é  che  altrettanti  ne  mandas- 
sero al  Filicaja  i  poeti  di  lui  competitori,  e  che  il  genus  irri- 
tabile vatum  soffocasse  in  petto  l' invidia,  e  per  lui  si  spremesse 
in  dolcezze.  Ve^ansi  a  modo  d' esempio  le  lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Questo  contemporaneo  e  concittadino  del  Fili- 
caja, quantunque  in  Tatto  di  versi  mostrasse  talvolta  nna 
troppo  facile  contentatura ,  era  nondimeno  uno  de'  pia  savi 
.  uomini  del  suo  tempo,  e  tra'  poeti  teneva  allora  il  primato. 
Eppure,  nò  della  propria  presumendo  troppo,  né  dell' altroì 
gloria  geloso ,  susdta  ed  incoragfpa  ad  ogni  tratto  egli  stesso 
il  favor  pubblico  a  prò  del  Filicaja,  e  dà  nell'  eccesso  dd- 
r  ammirazione  quando  parla  delle  poesie  di  lui,  fino  a  dire 
nella  sua  lettera  del  26  settembre  16S5,  scritta  al  Filicaja 
in  oecaàone  della  Canzone  cbe  questi  fece  f  er  l' assedio  po- 
sto da' Turchi  a  Vienna  in  quell'  anno:  ■  Se  uno  de'  più  no- 

>  bili  profeti  del  veccbio  Testamento  avesse  oggi   dorata 

■  parlar  con  Dìo  per  uu  affare  simile  a  quello  dell'  assedio 
»  di  Vienna,  non  avrebbe  potuto  farlo  uè  più  maestosaraente, 

■  né  con  più  decorosa  e  santa  umiltà  di  quella,  con  la  quale 

•  VS.  illustrissima  ha  distesa  la  sua  Canzone.  Ne  ringrazi 
1  Dio  benedetto,  perchè  altri  che  il  di  lui  divino  spirito  non 
t  può  avei^liela  dettata  ec...  »  E  in  un'altra  lettera  delio 
stesso  anno:  <  Non  sarebbe  adulazione  se  si  dicesse  cbe 

■  essa  (la  Canzone  per  la  vittoria  di  Vienna)  fosse  stata  cai>- 

>  tata  sulla  stessa  Ura  di  David.  •  E  in  un'  altra  lettera  del 
4  ottobre  1687:  t  Dal  tempo  di  Fra  Guittone  infino  al  cor- 

>  rente  giorno  (e  qui  osserva,  lettore,  che  salto  smisurato 
sia  questo ,  a  che  farragine  dì  versi  u  sia  sormontala  dd 
Redi)  dal  tempo  di  Fra  Guittone  infìno  al  corrente  giorno, 

•  io  non  aveva  trovata  poesia  che  mi  fosse  piaciuta  più  di 

•  questa  (del Filicaja)  ■  Buon  prò  per  luì,  se  il  Redi  ba 
avuto  la  fortuna  di  trovar  finalmente  nelle  rime  del  Fllieaji 
quel  pascolo  saporito  che  né  i)ante  pive,  né  il  Pelrores ave- 
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vano  potuto  somministrare  a)  fino  suo  palato  poetico  ;  noi 
non  gì'  invidiamo ,  no  davrero ,  il  suo  tornagusto . 

Ha  senza  tener  conto  di  tutte  queste  lodi  smaccate, 
chiunque  appena  scartabella  le  storie  letterarie  dai  tempi 
del  Filicaja  giù  fino  quasi  a' di  nostri,  sa  quanta  stima 
si  sia  fatte  per  un  gran  pezzo,  e  in  Italia  e  in  Europa  tutta, 
delle  poesie  di  lui.  Eppure,  ad  onte  della  gloria  di  cui  si 
vedeva  circondato  vivente,  ad  onte  dell'incenso  che  a  lui 
saliva  d' ogni  parte,  ecco  quaut'  e^  stesso,  il  Filicaja,  profe- 
Uzza  di  sé  nel  Sonetto  CXGV  : 

....  la  mia,  benché  selvaggia  e  oscnra, 
Musa,  il  perchè  non  so,  rìapettan  gli  acni, 
E  più  d'UD  r  idolatra,  e  fé  le  giara. 
Ha  degli  altrui  troppo  amorosi  iogannl 
Fatta  giudice  un  di  L' età  futura, 
Fia  che  si  folle  idolatria  coudaDoi. 

Ora  la  profeda  del  nostro  autore  s' è  pur  troppo  com- 
piute. L' età  futura  da  lui  presagita  è  giunta  ;  e ,  se  ù  tolgono 
pochi  pedantuzd  d'Italia,  ostinati  nel  rispetto  di  tutto  quanto 
hanno  imparato  a  rispettar  da  ragazù  nelle  insulse  loro  scuole, 
non  t'  è  più  uomo  di  pudizio  che  non  abbassi  di  cento 
gradi  lo  sgabello  a  cui  l' età  scorsa  ireva  sollevato  il  trono 
del  Filicaja.  Unome  suo  non  è  pii  oramai  ripetuto,  an- 
che in  Mia,  che  come  per  tradizione  ;  e  nessuno  à  piglia 
più  la  briga  di  leggere  i  versi  di  lui.  11  solo  sonetto  sulla 
servitù  d' lUilia  '  è  ivi  ripetuto  tuttevia  da  ogni  menomo  sco- 

>    Italia,  Italia ,  o  tu  cni  teo  la  sorte 

Dono  infelice  di  bellezza,  ond'bai 

Fanesla  dote  iI'IdQdUì  guai 

Cbe  io  fronte  scrini  per  graa  doglia  porte: 
Deb,  fossi  tu  men  bella,  o  almen  piùfoiie. 

Onde  assai  più  ti  paventasse ,  o  assai 

Tamasse  men  olii  del  tuo  bello  a'rat 
'    Par  cbe  ai  strugga,  e  pur  ti  sfida  a  mortel 
Ch'ar  già  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
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laretto  ;  ma  pi&  in  là  di  quelle  quattordici  righe  non  va 

quasi  mai  lo  sguardo  di  alcuno. 

Questo  esempio  di  profezia  avrerata  noi  per  altro  lo 
abbandoniamo  volentierì  alle  conuderazioni  d'iotellelti  più 
speculativi  del  nostro,  e  ci  contentiamo  di  ravvisare  nella 
perpetua  modestia  che  regolò  la  vita  del  Filicaja,  l' orìgine 
di  quel  sentimento  pauroso  con  cui  egli  ai  afTacciava  alla  po- 
sterità. 

La  noncuransa  nondimeno  degl'  Italiani  presenti  per 
un  poeta  decantato,  non  è  gran  tempo ,  come  incomparabik, 
merita  qualche  riflessione.  E^sa  non  può  reputarsi  un  mera 
caprìccio  della  moda,  dacché,  presso  a  tale  noncnrana, 
noi  veggìamo  dagl'  Italiani  tributarsi  uno  studio  piiì  amoroso, 
una  veneratone  più  sentita,  un  entusiasmo  più  generale, 
che  non  per  l' addietro,  a  dna  vecchi  e  sommi  lirici  d' Italii, 
Dante  e  il  Petrarca,  e  tenersi  conto  scrupoloso  di  tutte  le  al- 
tre vere  bellezze  della  loro  letteratura  ;  dacché  in  Italia,  i 


Scender  d' armati ,  né  di  sangue  tinta 
Beyer  l' onda  del  Po  gallici  armenti  ; 
Né  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  c«l  braccio  di  straniere  genti. 
Per  senir  sempre,  o  TÌncitrìce  o  vinta. 
Stmelto  LlXiriI. 

Molti  de'nostri lettori  ci  sapranno  forse  grado,  se  rechiamo <pi 
ia  traduzione  ialina  btlane  dall'abate  Regnier  Desmarais : 

Italia,  infamia  culi  gius  munerepulchra, 
Huie  referenda  vide»  uni  infartunia  doti. 
Qua  te  cumque  premunt ,  et  fronti  imeripta  legutttitT  : 
Oh  tttinam,  nel  pulchra  miniu,  vel  fortior  «se». 
Ut  vel  amare  miniti,  vel  te  magie  ille  limere 
Disceret,  exitium  qui  viUut  amore  minaturl 
Non  ego  nunc  mere  Alpinit  effwa  viderem 
Castra  jugit ,  non  Eiidaiium  nunc  sanguine  foedum 
Strage  reeem  biberet  Gallut  ;  neo  milite  cincia 
Non  proprio,  txlerna  tentare*  prmUa  dextra. 
Ut  iiiclrix,  seu  vieta,  jugo  dtt  eolia  luperbo. 
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dispetto  de* Governi  cbe  T'impediscono  Io  sciÌTeie,  noi  sap- 
piamo che  oramai  si  pensa  e  si  legge  cento  volte  pii^  che 
non  sì  faceva  per  lo  passato,  mercè  il  sussidio  de'  libri 
strwierì  che  suppliscono  el  forzato  silenzio  degli  autori  do- 
mestici ;  e  in  fatto  di  critica  letteraria ,  non  ignoriamo  quanti 
progress  si  focciano  in  i^i  di ,  a  dispetto  de'  Governi ,  che, 
monopolioando  colà  anohe  le  lettere,  s'indnsbiano,  per 
mezzo  de'  loro  ^ornali  e  de'  loro  professori,  di  tenere  in 
freno  ogni  tendenza  degl'Italiani  a  qualunque  sorta  di  rado* 
einio,  e  di  Gontrariaro  loro  ogni  specie  dì  cultura  intel- 
lettuale. 

Senza  chiamare  stolida  affatto  l' età  passata ,  o  rigorosa 
troppo  l'età  presente,  basta  soltanto  gettare  alla  sÀi^ta 
ano  sguardo  alla  storia  morate  e  letteraria  d' Italia ,  per  to- 
sto raccogliere  le  cagioni  di  queste  fasi  diverse  della  rìpu- 
taàone  poetica  del  Filicaja.  É  giuEtìóa  anche  il  far  ciA,  onde 
non  inviUrla  troppo,  e  scemare  a  questo  poeta  qud  tanto 
della  stima  nostra,  che  pur  gli  compete  davvero. 

Quando  il  Filicaja  comparve  al  pubblico  co'  suoi  versi,  Ì 
destini  della  letteratura  d'Italia,  del  pari  che  quelli  deUa  politica 
di  lei ,  erano  miserabilissimi.  Perduta  la  Ubertà,  perduta  fin 
quaà  la  memoria  deUe  sue  irrequiete  repubbliche  e  del  vi- 
gore delle  sue  guerre  civili,  l'Italia  languiva,  gìàdamolt'anni, 
sotto  principi  inetti,  che,  per  procacciare  sicurezza  a'  loro  me* 
schini  troni ,  avevano  d' uopo  di  propiziarsi  il  favore  della 
Spagna  e  del  Papa,  due  potenze  allora  preponderanti  in  Ita- 
lia. E  sifbtto  fevore  in  nessuna  miglior  guisa  potevasi 
guadi^are  ,  che  c<dl'  avvilire  l' ingegno  de'  sudditi,  addor- 
mentario  in  seno  alle  inezie,  preservarlo  gelosamente  da  ogm 
filosofia  politica  e  morale.  Rbentivansidannpeuo  le  lettere 
di  questo  àstematico  avvilimento;  e  due  schiere  diverse, 
ma  ugualmente  insulse,  di  poeti,  avevano  per  un  secolo  e 
mezzo  bizzarramente  tenuto  il  campo  in  Italia.  Compone- 
vano la  prima  gli  sguaiati  Sonettitti  imitatori  dell'  inimitabile 
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PetnrtB,  preti,  frati,  eatdàuli,  the  tariti,  Man  nere  sendlo 
mai  r  imoic,  team  aver  pronto  mai  imo  de'  palpiti  che 
compoBCTo  hragameate  la  vita  A  r&o  amante  di  I^nra, 
Mon  nna  owiumiu  &nUa  mai  di  qnda  ispiradone  che  neoe 
dal  eaore,  a'  ermo  dati  dispentameote  a  cantu'diare  i  so- 
ffotà  be^  ocdù,  le  sognate  bdk  dùonie,  i  sognati  r^on 
di  qualche  saputa  belli,  ed,  ioipostorì,  areTano  tradito  il 
|HÙ  gestilfi.  il  pili  caldo  de*  seotìaMoti  amani,  f<^gìand(^ 
aHa  cieca ,  ed  associandolo  a  tolto  3  toTpora  d*  nos  pedisse- 
qoa  immaginasone,  alla  sojnna  inenia  del  pensiero.  NeOi 
seconda  schiera  troTanosi  tatti  qne'  deliranti  cercatori  <E 
gonfi  coBcetli,  di  metafore  strane,  ifi  antitesi  argute,  d'ipe^ 
boli  spiritate,  i  quah,  capitanati  dal  Jfarini  e  dall' ^cUltiM, 
e  conescioli  sotto  il  nome  di  &eciititff,  resero  &noso  per  li 
sua  pania  poetica  il  secolo  decimosettìmo. 

Era  stanca  allora  l' IlaKa  d'  essere  noiata  da'  languori 
de'  Petrardtiiti:  il  rifriggere  ch'eglino  bcerano  le  idee  il- 
tnii  era  giunto  al  eolmo,  e  la  monotona,  etema  contnf&xione 
de'  sentimenti  amorou  areva  onuù  tanto  esanrìti  tutti  i  luogki 
comunt,  da  non  sapo'  più  come  tirare  innanà  senza  indi- 
spettire i  lettori.  D' altra  parte  la  corruzione  del  gasto ,  alb 
quale  l'Italia  s'era  lasciata  andare  dietro  ì  delir]  de' Secentisti, 
anch'essa  ornai  non  la  contentava  più.  Le  ardite  stramberie 
loro  averano  perduto  il  solletico  della  novità  ;  e ,  come  ac- 
cade per  tutte  le  esagerazioni ,  il  ridicolo  comiaciava  a  sot 
tentrare  alla  maraviglia. 

Lo  spirito  umano,  del  pari  che  la  coscienza  degi'  indi- 
vidui, patisce  anch'  esso  di  rimorsi.  La  natura  ha  infuso 
in  esso  una  segreta  tendenza  al  vero,  che  lo  i^ta  tanto  a 
quuito  sempre,  anche  in  mezzo  a'  suoi  traviamenti.  Per  fi- 
spetlo  alla  poesia,  lo  spìrito  umano  in  Italia  trovavasi  allora 
in  quello  slato  d'indeterminata  incontentabilità  che  è  il  prima 
passo  liei  colpevole  verso  il  ravvedimento,  E  perciò,  un  uomo 
come  il  Filicaja,  il  quale  in  questa  sfera  universale  di  ooja  e  di 
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desiderio  nascente  del  vero ,  einergeva  con  una  snppeDettUe 
d' idee  più  corrette,  e  di  sentimenti  più  veriid  e  più  gene- 
rosi, derivandoli  in  parte  dalle  politiche  vicende  de' suoi- 
tempi,  in  parte  da'reali  fenomeni  intemi  delia  propria  anima, 
doveva  necessariamente  guadagnarsi  non  la  lode  soltanto 
de'  savi ,  ma  il  favore  vivo  e  spontaneo  della  moltitudine.  E 
in  quanto  al  suo  fraseggiare ,  e  a  tutto  interne  il  complesso 
del  suo  stile,  quantunque  lontano  assai  dalia  dignitosa  e  linda 
semplirìtà  degli  antichi  poeti  d'Italia,  quantunque  diverso 
assai  da  quel  tipo  di  perfeuone  che  sta  nella  mente  de'  crilici 
savi  dell'  età  nostra,  11  Filicaja,  bisogna  pur  confessaila,  mo- 
stravasi  più  vigoroso,  più  splendido  ie' PetTardtisA,  fili  pa- 
cato d' ass»  e  più  consentaneo  alla  saviezza  della  umana  ra- 
gione, che  non  i  Secentisti. 

Si  consideri  dunque  il  Filicaja  com'uno  de'  primi  che 
ritrassero  dall'ampollosa  barbane  del  seicento  la  poesia  ita- 
liana, com'uno  de'primi  che  dall'abiezione  de' tuoi  tene- 
rumi amorosi  la  lìsospinse  verso  la  dignitosa  attitudine  di 
prodamatrice  de'  sentimenti  più  nobili  e  più  maschi  dell'  ani- 
mo umano,  com'  uno  de'  primi  che,  dilettandoli,  ricondusse 
i  suoi  contemporanei  verso  la  via  del  bum  gmto;  e  tà  avrà 
così  una  giusta  misura  per  determinare  il  grado  dì  stima 
che  la  crìtica  odierna  gU  deve  concedere. 

Certo  che ,  se  noi  paragoniamo  i  veni  del  Filicaja  con 
quelli  de'  poed  d' ItaUa  che  vedemmo  sorgere  un  gran  pezEo 
dipoi  ne' tempi  della  pienezza  del  buon  gusto,  noi  non  pos- 
siamo in  cosdeiua  raccomandarli  alla  lettura  de'  dilettanti 
del  bello ,  né  accusare  gj'  Italiani  d' oggidì ,  se  megho  d'as- 
sai intrattenuti  da  alcnnì  de'loro  poeti  viventi,  trascurano  af- 
fatto il  nostro  autore.  Ma  se  noi  invece  confrontiamo  i  versi 
del  Filicaja  con  quelli  che  prima  di  lui  assordavano  le  orec- 
chie degl'  Italiani  su  e  giù  per  tutta  quanta  la  penisola  , 
ci  è  forza  sapere  a  lui  qualche  grado,  e  rispettare  (almeno 
istorìcamente)  i  tentativi  ch'ei  fece  per  riscattare  da  mi  foL- 
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]e(^ar  vergognoso  la  Musa  italiana.  Nella  stessa  gniia  che, 
in  servizio  della  storia  dell' arte,  noi  conserviamo  nelle  nostre 
Pinacoteche,  accanto  ai  capolavori  di  RafTaello  e  di  Gini*, 
i  primi  tentativi  che  fece  la  pittura  per  mezzo  di  Cimaboe  e 
di  Giotto,, conserviamo  pure,  se  così  vuoisi,  nelle  nostn  Bi- 
blioteche i  due  volumi  delle  poesie  del  Fìlicaja;  ma  eonso- 
yiamoli  nulla  piiì  che  come  indizi  d' un  perìodo  di  sloiia  kt 
teraria. 

L'applauso  che  al  Fìlicaja  diedero  i  suoi  contemponnd 
era  consentaneo  al  diletto  che  doveva  suscitare  in  essi  il  con- 
fronto.tra  lui  e  gl'insipidi  verseggiatori  che  lo  precedetten; 
eia  consentaneo  alle  idee  di  un  gusto  migliorantesì  cote, 
ma  non  ancora  perfezionato,  non  ancora  liberatosi  b^ 
dalla  inclinazione  alle  amplificazioni  rettoriche ,  alle  antitoi 
ricercate  e  frequenti,  alle  metarore  petulanti,  ai  coacelti 
iperbolici  ;  a  tutti  insomma  quegli  aragogoli  a  cui  pergnu 
tempo  Y  Italia  dava  nome  di  aura  poetica.  Ma  se  l' appUi» 
dell'età  passata  può  spiegarsi,  e  giustificarsi  anche  ia  qatt 
che  modo;  quello  che  alte  poesie  del  Filicaja  vorrebbero ìK' 
bare  alcuni  pochi  pedanti  dell'  età  presente,  porgaidole  tal' 
tavia  come  modello  alla  disgradata  gioventù  cbeloropHi 
tra  le  mani,  non  può  in  nessuna  guisa  essere  salvato  diDi 
derisione. 

Una  delle  Canzoni  pù  lodate  da'  pedanti  è  quella  die 
il  Filicaja  indirizzò  all'  imperatore  Leopoldo  I  per  la  sconitt 
data  dall'armi  austriache  ai  Torchi  sotto  Vienna:  oHcnii' 
mone  le  due  prime  strofe  : 

0  grande,  o  saggio,  o  gloi7oso  Angosto,  . 

Del  Cristian  mondo  fortunato  Atlante, 
Che  '1  sacro  Imperio  sulle  spalle  altere 
Porti,  0  non  codi  al  peso  :  o  Fatmiaante  ' 

Giove  terren,  che  sulle  tracie  schiere 
Tuoni,  e  'I  tremendo  scocchi  arco  robusto; 
0  dall'Orse  all'adusto 
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Sirio,  6  da  Battro  al  (ermioi  d'Alcide 
Riverito  e  temuto  ;  or  clie  ogni  speco 
Bisuona,  e  applaude  a  tua  viltoria  ogni  eco, 
Qual  l'eia  prisca  o  nuova  unqna  noa  vide. 
Non  disdegnar  che  anch'  io. 
Palustre  augel  dell'  Arno,  alle  toe  Iodi 
L' audace  lingua  snodi. 
NoD  tu  indarno  pregasti:  ndi  il  gran  Dìo, 
Udì  'I  gran  Dìo  degli  alti  tuoi  devoti 
Sospir  la  voce,  e  le  preghiere,  e  i  voti. 
Ei  fa,  Signor,  che  di  sae  frondi  scossa 
L'austriaca  pianta  rinverdir  pifi  ImIIb 
Fé*  io  un  istante,  e  cangiò  '1  pianto  in  rìso: 
Ei  fa  che,  oppressa  l' infedel  mbella     ' 
Oste,  a  portarne  al  negro  mar  l' avviso, 
Correr  te'  l' onda  d' nman  sangue  rossa. 
Qual  braccio  mai,  qual  possa 
Tant'armi  a  un  tempo  strinse,  e  tanto  gravi 
Avventò  colpi  a  od  tempoT  Aprian  gii  'I  moro 
I  ferrati  montoni;  e  mai  sicuro 
Oìacea  sotterra  il  cenere  degli  avi. 
Fatta  Indi  brio  altrui 
Cadea  già  in  seno  alla  fotal  mina 
L'alta  citti  reioa. 
Bi  la  sostenne,  e  cosa  era  da  lui; 
Bi  la  sostenne,  e  al  folgorar  d' un  Sero 
Sguardo,  le  oSèse  e  gli  offeasor  cadero. 

Non  é  d'aopo  notare  né  la  strana  immagine  con  coi  l' Impe- 
ratore viene  chiamato  Atlante  del  mondo  crUtiaiie,  né  il  pue- 
rile concetto  che  lo  dice  portar  'sulle  spalle  il  «acro  imps' 
rio,  senza  BoeamAere  a  ti  gran  peto,  né  la  goffamente  iper- 
bolica estensione  data  dal  poeta  -ai  dominii  austriaci  :  dal- 
l' Orse  all'  adusto  Sirio,  e  da  Battro  alle  azotate  d  Ercole,  né 
la  verbosità  con  cui  sono  dettati  questi  ver^.  Chiunque  ha 
fior  di  senno  comprenderà  a  dirìtlura  che  se  questo  non  é 
pretta  gonfiezza ,  è  almeno  un  misto  di  gonfiezza  e  di  trivialità. 
E  per  rìrare,  se  pure  è  possibile,  i  nostri  lettori  del  tedio 
che  deggiono  lentirne,  laltìamo  s  dirittura  alla  strofe  ottava, 
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nella  quale,  desiderando  a  Leopoldo  un  compiuto  trionfo 

sugi'  Infedeli ,  il  poeta  sembra  alt^uanto  più  favorito  dal  sno 

estro: 

Deh  TODga  il  d),  cho  l' araba  forlona , 

Al  regio  trionfai  tuo  carro  avviata, 

Calchi  con  servo  pie  l'austriaco  enolol 

Allor  dirò  dell'  abbattuta  a  vinta 

Tracia  i  popoli  oppressi  a  stnolo  a  stnolo  : 

Dirò  l'ampie  conquiste  ad  una  ad  nea  ; 

E  dell'  odrìsia  Luna 

L'orrenda  eclisgi,  e  il  regnator  d'Alndo 

Preso  e  tratto  iti  trionfo,  e  le  cattive 

Misere  tarbe^  in  voci  alte  e  festive 

Canterò  si,  che  al  elei  n'  andrà  lo  strido. 

Se  fia,  Signor,  eh'  lo  veggla 

Per  l' Eufrate  el'Oronte  i  tool  cavalli, 

B  per  l'egizie  valli 

Pascolando  vagar  l' aagara  greggia; 

QueÉta  mia,  che  or  si  poco,  arpa,  rimbomba. 

Saprà  crescer  di  soddo  e  farsi  tromba. 

Crediamo  essere  questo  il  miglior  pezzo  della  Canzone; 
eppure  anche  qui  a  noi  par  di  vedere  il  retore  pìil  che  il 
poeta:  diuamo  cosi  in  generale  della  strofa  tutta,  dacché  ne 
sembra  non  inetta  conto  il  notare  le  tante  minuzie  che  in 
essa  più  offendono,  come  a  dire  lo  strido  del  canto  ;  l' arpe 
che  col  crescer  di  suono  ha  a  diventare  trmtba  ec. 

L' aver  fatto  per  altro  a^omento  de'  suoi  canti  gli  av- 
venimenti politici  dell'  età  sua,  mostra  nel  Filicaja  una  retta 
e  sublime  estimazione  dell'  indole  della  vera  poesia.  In  un 
secolo  in  c^  la  schiera  canora  in  Italia  vaneggiava  tutta 
dietro  Cupido  eie  sue  quadrello,  il  vedere  un  giovine,  uscito 
dalle  misere  scuole  de'  Gesuiti ,  trovar  di  per  sé  esservi  un 
pili  alto  scopo  a  cui  tender  possa  il  poeta,  lii  consolaaone. 
Una  scintilla  dì  quel  sentimento  patrìotUcO  che  aveva  infiam- 
mate le  anime  di  Dante  e  del  Petrarca  parve  ridestarsi  in 
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lui,  e  per  meao  dì  Ini ,  ne'  suoi  lettori.  Sull'avvilimento  e  la 
servitù  dell'  Italia,  oltre  il  Sonetto  da  noi  citato  più  sopra,  il 
Filicaja  ne  scrìsse  altri  cinque,  ed  una  Canzone.  Fatalmente 
il  poeta,  impaurito  dalle  circostanze,  incerto  e  temente  del 
Tuluro,  e  desideroso  dì  non  offendere  né  i  principi  domestici 
né  i  prìnci[n  stranieri,  non  diede  in  queste  sue  poesie  pa- 
triottiche tutto  quel  lìbero  sfogo  che  la  carità  della  patria  ri- 
cbiedeva  dai  sentimene  dì  lui.  Piuttosto  che  piangere  ste- 
rilmente r  abiettezza  d' Italia ,  perchè  non  mostrare  come 
tentar  dì  levarsela  di  dosso?  perchè  non  chiamare  all'armi 
gì'  Italiani  contro  l' usurpazione  straniera?  Il  Sonetto  da  noi 
citato  più  sopra,  è  diventato  in  Italia  il  refugio  degl'  infin- 
gardi, il  testo  apologedco  de'  timidi.  Noi  non  crediamo  che 
con  questa  intenzione  lo  scrìvesse  il  Filicaja  ;  ma  intanto  egli 
butte  là  un  assioma  fatale,  l'Italia  è  deslinataa  servir  sempre; 
assioma  non  atto  di  certo  a  suscitare  energia  in  un  popolo  ; 
assioma  contro  del  quale  s' è  indispettita  oramai  la  più  gran 
parte  degl'ltahani,  e  che  nelle  attuali  agitaùoni  d'Europa, 
in  mezzo  alla  prepotente  tendenza  di  essa  a  meglio  riordì- 
narBÌ,  sarà  alla  fme  smentito  interamente  dal  fatto.  E  poi- 
ché uno  de'  sei  Sonetti  del  Filicaja  sull'  Italia  era  destinato 
a  scampar  dal  naufragio  in  cui  sono  oramai  andate  som- 
merse le  poe»e  sue,  meglio  sarebbe  stato  e  per  l'onore 
di  luì  e  per  la  causa  dell'  indipendenza  italiana ,  se  al  se- 
guente, in  cui,  sa  non  altro,  domina  uno  sdegno  maggiore, 
fosse  toccata  la  sorte  di  sopravvivere: 

Dov'è,  Italia,  il  tuo  braccio?  e  a  che  U  servi 
Tu  dell'  altrui?  Non  é,  s' io  scorgo  il  vero, 
Di  chi  t'offende  il  difensor  meit  foro. 
Ambo  nemici  sodo;  arabo  (ur  servi. 

Così  adunque  l' onor,  cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glonoso  impero? 
Cosi  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Cbe  B  ta  fede  giurb ,  la  fede  osservi? 
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Or  va:  repudia  il  valor  prisco,  e  sposa 

L'ozio,  e  fra  it  saogae,  i  gemiti  e  le  strida 
Nel  periglio  maggior  dormi  o  riposa. 

Dormi,  adultera  vii,  Bq  che  omicida 
Spada  oltrice  ti  svegli,  e  sonnaccbiosa 
B  nuda  ìq  braccio  al  (no  fedel  t' nccida. 

Sonetto  LXXXTin. 


Presso  a  poco  Io  stile  di  qnesto  secondo  Sonetto 
equivale  a  quello  del  primo:  che  anzi  pare  a  noi  di  non 
trovar  qui  né  quella  stucchevole  ostentazione  di  antìtesi,  né 
quella  trascinatura  dì  concetto  che  ne  annoia  nel  primo. 
Non  pure  il  sentimento  patrio ,  ma  fors'  anche  il  buon  gusto 
avrebbe  ritratto  dallo  scambio  qualche  guadagno  ;  —  mesdiì- 
no,  peraltro,  davvero,  se,  in  leggendo  il  sonetto  del  Ellicaja, 
lasciamo  correre  il  pensiero  alla  Canzone  del  Petrarca  indiriz- 
zata a  Cola  dì  Rienzo,  o  come  altri  vogliono,  al  cardinale  Co- 
lonna. Sullo  stesso  ai^omento  della  inerzia  della  sua  patria, 
qua^  con  le  stesse  idee,  ben  altri  versi  uscivano  dall'  armo- 
niosissimo  labbro  del  sommo  Italiano  : 

Che  s'aspetti  non  so,  n6  che  s'agogni 
Italia ,  che  i  suoi  guai  non  par  che  senta  : 
Vecchia,  ozYosa  e  lenta , 
Dormirà  sempre,  e  non  fla  chi  la  sveglif 
La  man  l' avess'  io  avvolta  entro  a'  capagli  I 
C.  VI,  Spirto  gentil  ec. 

Oh!  r  Italia  li  sente  ora,  pur  troppo,  tutti  i  suoi  guai. 
E  sol  che  gì'  Italiani  si  ressero  meno  generosamente  fidati 
a'  giuramenti  de'  loro  principi,  l'accusa  di  «mnacchiota  ella 
se  la  sarebbe  lavata,  non  ha  guari,  col  sangue  de' suoi 
nemici:  l'Italia,  piuttosto  che  (OttnaccAtosd,  orala  si  vuole 
chiamare  incauta. 

Della  vita  del  nostro  autore  poco  v'  è  a  dire.  11  vi^gio 
di  luì  per  questa  mondo  lublunara  non  fu  contradilislinto  di 
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nessuno  (K  quegU  acddenti,  o  di  quelle  originali  bizzarrie 
che  rendono  io  alcuna  maniera  importante  la  biografia  di 
un  figliuolo  di  Adamo.  E  s' ei  non  avesse  fatto  parlar  di  sé 
come  poeta ,  la  memoria  di  lui  come  senatore  fiorentino  sa-, 
rebbe  morta  insieme  col  suono  della  campana  che  annunziò 
i  suoi  fìinerali.  Nato  in  Firenze  di  una  famiglia  nobile,  ma 
non  ricca  molto,  ei  fu  mandato  alle  pubbliche  scuole,  dove, 
■  secondo  l'arguta  espressione  di  monsignor  Angelo  Fabroni 
nella  vita  che  ne  scrisse  in  latino  :  '  Ab  JesaitU  didicit  qiue 
disci  lune  poterant;  e  diede  a  vedere  fino  da'  primi  anni  una 
somma  propensione  alla  pietà  religiosa,  propensione  che  lo 
accompagnììfinoairestremo  de' suoi  di.  Giovinetto,  egli  s'in- 
namorò fieramente  d'una  fanciulla  che  dimorava  in  una 
casa  contigua  alla  sua  casa  paterna.  E  questi  suoi  amori 
sono  raccontati  da  lui  stesso  in  un'  Oda  latina  piena  d' inge- 
nua passione: 

Rosàdo  acerhior 

Pomo,  tt  puìcra  nimts  Virgo  nigerrimit, 
Heu  me  perdile  amans,  cepit  ocellulis , 
Gaudebamque  capi,  vmclaque  ermt  mUu 
Liberiate  magia  dulcia.  Ste  ego 
Sic  illa  aque  avidii  lumitùbus  dia 
Arsuram  penitus  visceribvs  faceta 
Potabamus.  Erant  contigua  domus  ; 
Bme  nuJEo  unanimei  obice  identùfam 
Nativi»  anima  scdiitw  eowfea 
Errabant;  dvbiufoqtte  alter ,  on  altera 

Ardere  gravba 

Carm.  XIX. 

La  fanciulla  b«  anni  dipoi  n  sposò  ad  un  altro ,  e  poco 
dopo  le  nozze  venne  a  morte.  Non  è  da  dirsi  come  il  po- 
vero Fihcaja  rimanesse  addolorato  e  della  prima,  e  della  se- 

'  Fifa;  Italomm  dottrina  eisullmlium  qui  ueeuIielYII eXVJlI 
floruermt,  «Mlora  Ajigelo  Fabrùtio  Aeademia  pUanas  Cumlore. 
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da  ^  H«irj  Newton,  legato  al  granduca  di  Toscana  Co 
Simo  III.  Fra  queste  ultime  trovansi  due  Odi  in  lode  di 
Milord  Sommers;  qute  (scrìve  con  satirìco  sale  il  citato  Fa- 
broni),  non  poteraat  non  esse  acceptUsimapofulo,  proprtorum 
meritorum  Iwidaton  tuperim. 
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HibantiDi  fili  libelli. 

La  comune  sentenia,  nella  qnale  fidiamo  tatti  noi  scrit- 
tori e  scrìttoreHi,  che  U  tempo  sia  giudice  imparziale  del  me- 
rito letterario,  è  vera  ;  ma  il  tempo  sarebbe  più  utile  alla 
letteratura,  ov'ei  non  fosse  fpudice  debole.  Però  aTriens  che 
le  fazioni  delle  scwde,  le  protenoni  dei  mecenati  vanissimi, 
la  voce  della  fama,  che  soTente  echeggia  per  lungo  tempo 
senza  sapere  il  perchè,  condannino  molte  belle  oprae;  ed  in 
dò  non  vi  sarebbe  gran  male,  dacché  il  troppo  va  sempre 
scemato  anche  nel  bello  ;  ma  esaltano  e  procacciano  vita  a 
molti  autori  degni  di  essere  dimenticati  :  con  che  danno  pes- 
simi esemplari  alla  gioventù ,  e  lusingano  di  care  speranze 
gì'  ingegni  dotati  dell'  aurea  mediocrità.  Ha  cori  è  ordinato 
ab  eterno;  e  poiché  non  può  essere  altrimenti,  bisogna  pur 
rassegnarsi  e  tentare  di  provvedere  al  propria  ingegno,  senza 
curarsi  gran  fatto  di  raddrizzare  le  opinioni  degli  altri.  Cre- 
desi  che  noi,  razza  mortale  briosa  e  bisbetica,  proviamo  un 
grande  piacere  morale  nell'  essere  persuasi  di  una  opinione, 
e  pel  solo  purissimo  piacere  della  persuasione  :  cosi  si  dice; 
ma  cosi  non  è.  Tranne  pochissimi  uomini  indipendenti,  tutti 
gli  altri  difendono  le  proprie  opinioni,  perché  a  queste  sona 
essenzialmente  annessi  i  comodi  della  vita  ;  cioè  la  pubblica 
stima,  gli  agi  e  il  danaro.  Se  dunque  taluno  ti  dicesse  che 
il  fare  sonetti  è  la  più  beli'  arte  del  mondo,  non  bisogna 
L  31 
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contradirgU  acremente  ;  perchè  se  i  sutù  sonetti  gli  procac- 
ciano la  stima  de' colle(^ali,  e  quindi  maggior  numero  di 
scolaretti  di  possa,  e  gnindi  migtiorì  panni  ed  inchini  più  ri- 
spettosi, l'abate,  il  padre  maestro,  o,  per  chiamarlo  più 
dignitosamente,  il  professor  di  poesia,  pugnerà  teco  pn  aris 
et  focM.  Oraùo  è  un  gran  poeta ,  diceva  tutto  estatico  un  »- 
gnore.  — Ma  Pindaro,  sog^unse  un  galantuomo,  è  grandis- 
simo —  Pindaro  é  oscuro,  fantastico,  stravisante,  rispose  il 
gent^uomo,  —  Orazio  rubò  tutte  le  sentenze  e  le  immagini 
delle  sue  odi  a'  lirici  ed  ai  cori  dei  tragici  gred,  rispose  il 
galantuomo.  —  E  cosi,  di  parole  in  quistioni,  dì  quistioni  m 
villarae,  venivano  a  pigUarn  a'capegU,  perchè  né  il  genti- 
luomo né  il  galantuomo,  come  letterati,  si  dilettavano  £ 
portare  la  spada.  Un  vecchione  che  gli  stava  ascoltando, 
s' interpose ,  dicendo  idi'  orariano:  Voi  fate  male  a  denigrar 
Pindaro,  dacché  chi  lo  difende  Io  ha  tradotto  e  lo  stampa  ;  e 
s' à  non  vende  la  soa  tradniione,  andrà  fallito.  E  voi,  [ni- 
dtHÌeo  mio,  non  farete  Orano  maggiore  né  minore  ;  benà 
affliggerete  questo  signor  dabbene,  che  sa  Orazio  a  memo- 
ria, e  efae,  citandolo  sempre,  non  fa  sospettare  eh'  egli,  ia 
fine  del  conto,  non  abbia  in  quel  suo  cervello  altro  ette  m 
migliaio  di  verù  di  Orazio. 

Se  il  Tempo  avesse  birri,  prigioni  e  professi  intorno  à 
suo  tribunale,  come  gli  altri  giudici  della  terra,  le  sue  so- 
tenze  letterarie  sarebbero  rispettate.  Ha  il  ùelo  volle  ihii- 
menti.  E  gl'interessi  particolari  sono  un  tribunale  cieco,  ii 
cui  ogni  uomo  diventa  giudice  e  parte,  e  manda  talvolti  i 
soqquadro  il  merito ,  la  giustizia  e  la  verità. 

Dopo  aver  chiacchierato  da  noi  a  noi  su  queste  buone  e 
prudentìssime  riflessioni,  ci  é  venuto  in  testa  di  criticare  n 
sonetto,  tenuto  per  bellissimo,  e  che,  dopo  le  nostre  critiche, 
sirì  ad  ogni  modo  tenuto  sempre  per  bellissimo  :  tanto  I'uoim 
vive  di  contradirioni  ;  e  se  ragiona  saviamente ,  opera  nul- 
tamente  !  Ma  sia  cosi  :  poiché  siam  uomini,  obbediremo  *lli 
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natura.  —  Geco  il  soaetto  che  crediamo  degno  tli  crìtìcù,  e 
che  pur  noQ  bisogaerebbe,  pel  quieto  vivere,  critioare  : 

Quando  Gesù  con  l'ultimo  lamento 

SchÌDge  le  tombe  e  la  montagna  soom, 
Adamo  rafabuf^to  e  sonnolento 
Levò  la  testa,  e  sovra  i  pie  rìzzona^ 

Le  torbide  popille  iatoiuo  mosse. 
Piene  di  meraviglia  e  di  spavento, 
E  palpitando  addimandò  chi  fosse 
Lui,  cbe  pendeva  iesangaioato  e  sp«ito. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte. 
Al  crìn  canato  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fé'  danni  ed  onte. 

Si  volae  lacrimando  alla  consorte, 

G  gridò  sì,  che  rimbombonne  il  monte: 
Io  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 

Non  v'  è  che  dire  :  il  disegno  di  questo  sonetto  ha  un 
che  di  grande,  e  par  concepito  da  Michelangelo  :  lo  stile  è 
franco,  ardito  ;  il  primo  verso  potrebbe  assomigliarsi  alla 
bella  facciata  di  un  palazzo,  che  invita  a  vederlo  internamente. 
Doveva  dunque  piacere  ed  essere  lodato.  Ha  la  seconda  ri- 
flessione è  sempre  migliore  della  prima;  e  per  fortuna  di  que- 
sto sonetto,  la  seconda  non  fu  mai  fatta. 

Il  quadro  serba  l' unità  di  composizione  e  dì  tempo  ano 
a  tutto  l' ottavo  verso.  Ma  il  come  della  prima  terzina  avvisa 
il  lettore  che  non  si  dipinge  più,  ma  che  si  narra.  Sifiatte 
transizioni  e  riposi  sono  opportuni  pel  chiaioscuro  nei  com- 
ponimenti lunghi  ;  non  già  nei  sonetti  :  i  hellissimi  pittorici 
del  Cassiani  non  ne  hanno. 

Quanto  al  pensiero  di  tutta  questa  prima  terzina,  piaccia 
a' lettori  di  considerare  che  Adamo  aveva,  con  la  sua  colpa, 
reso  necessario  il  sacriEtcio  immenso  del  Figliuolo  di  Dìo.  11 
poeta  presenta  Adamo  nell'  atta  in  cui  s' accorge  di  questa 
sua  colpa  irreparabile  ;  e  il  sentimento  eh'  ^i  ne  prova,  è 
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un  dolor  sommo  e  disperato.  Ora  doaìandiamo  a  qualunque 
pittore  ed  a  qualunque  scultoce ,  se  lo  scoppio  della  dispera- 
zione si  possa  esprimere  in  tre  separati  movimenti  —  Al  crìn 
canuto ,  alla  fronte  rugosa,  —  e ,  indicando  volta  per  volta 
i  muscoli  di  quel  desolato ,  sino  alle  guance  smorte  ?  Dante, 
volendo  esprimere  la  disperazione,  disse: 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

e  il  Tasso,  dipingendo  la  suprema  ira  di  Plutone: 

Ambe  le  labbra  per  furor  si  morse; 

nel  che,  per  dirla  di  passaggio,  ha  nn  po'  di  torto  anch'  egli; 
giacché,  per  ira,  si  morde  il  labbro  inferiore  ;  quel  di  sopra, 
mas^me  in  compagnia  dell'  altro  ,  non  »  può  mordere.  Ma 
tiriamo  innanzi. 

Neil' epiteto  pentito  v' è  abuso  di  personiGcaùone.  La 
personiBcaùone  di  una  parte  dd  corpo  servirà  Regiamente 
a  simboleggiare  la  persona,  ove  di  questa  non  si  parli  ;  ma 
ove  il  campo  principale  e  l'auone  siano  sostenuti  dalla  per- 
sona vera,  la  personificazione  contemporanea  di  una  parte 
subalterna  del  coipo  è  una  puerilità  retorica.  Ci  sovviene 
di  Blair ,  che  censura  in  Pope  l' apostrofe  di  Eloisa  alla  pro- 
pria mano  : 

0  wrilo  ìt  not,  my  band...  tbe  narne  appears 
Already  writteot..  vrasb  ìt  out,  my  tears. 
Okf  non  iscriverlo,  mia  mano...  il  nome  appart 
Già  Krittol.-  cancellatelo,  o  mìe  ìagrime. 

Ora,  se  al  professore  scozzese  è  sembrata  inconveniente 
siffatta  personificazione,  non  ostante  quel  certo  compatimenlo 
che  poteva  pur  meritare  il  disordine  di  quella  misera  inna- 
morata, molto  più  riprovevole  dee  riputarsi,  a  parer  nostro, 
r  attributo  di  pentimento ,  conferito  alla  mano  d' Adamo  dal 
Minzoni,  dovendo  necessariamente  rìescir  difettosa  qoahm- 
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que  personificanone  dì  cosa,  ove  «  voglia  far  reggere  a  fronte 
del  so^tto  principale,  presente.  Ma ,  presoiailendo  anche 
da  siffatto  motìvo,  l'aggiunto  pentita  non  può  regger  qui 
neppure  in  altro  senso.  In  questo  sonetto,  nel  quale,  dal  pri- 
mo sino  all'  ultimo  verso,  tutto  debb'  essere  pittura,  il  lettore 
è  in  diritto  di  vedere,  come  in  un  quadro,  ogni  oggetto  che 
venga  posto  in  iscena;  ed,  oltre  dò,  i  vari  moti  delle  varie 
passioni  attribuite  al  protagonista.  Ora  un  pittore  potrebbe  di- 
pingere bensì  una  mano,  la  quale  faccia  donni  ed  onte  ad 
una  delle  cose ,  impropriamente  nominate  una  dopo  l' altra, 
dalMinzoni;  ma  una  mano  pentita  non  mai;  imperoccbè 
r  effetto  del  pentimento  non  è  già  cosa  cbe  possa  esprìmersi 
da  altre  parti  del  corpo  umano,  fuorché  dal  volto.  Ed  ove  pia- 
cesse per  avventura  ad  alcuno  il  far  osservare,  ravvisarsi,  per 
esempio,  in  tutte  le  membra  e  in  tutti  i  muscoli  del  Laocoonte 
l'espressone  del  dolor  sommo,  risponderemo,  che  quelle 
convulsioni  de'  muscoli  di  tutto  il  corpo  per  sé  sole  non  d 
direbbero  nulla  quanto  al  dolore,  l' esistenza  ed  intensità  del 
quale  non  si  può  argomentare  cbe  dal  volto  di  quello  sven- 
turato. E,  pariando  di  dolor  morale,  non  sarebbe  egli  ridi- 
colo il  dire  U  piede  addolorato  di  taoeoonle?  Ad  <^i  modo 
noi  saremmo  anche  indotti  a  perdonare  a  siifatta  mano  pen- 
tita, ove  non  «  fosse  levata  a  far  danni  ed  onte;  danni  ed 
onte  vei^ogooSssimi  in  un  sonetto,  de' quali  si  avranno 
esempi  ''^"  Ariosto,  e  nei  poemi  lunghi,  ove  non  istaranno 
male  ;  ma  cbe  in  un  sonetto  fanno  sentirà  il  bisogno  cbe 
aveva  il  poeta  della  rima,  e  la  tririalità  di  una  fraae  ereditata 
in  comune  con  tutti  ì  pastori  e  con  tutte  le  pecore  d'Arcadia. 
Ma  quando  l'Ariosto  ha  voluto  dire  le  stessa  cosa  in 
que'  luoghi  del  suo  poema,  ove  si  alza,  sfidando  Omero,  ed 
emulandolo,  e  vincendolo  forse,  canti  con  frasi  ben  più  cal- 
zanti. Eccoti  il  quadro: 

Cerere,  poi  che  della  madre  Idea 

Tornando  in  fretta  alla  lollnga  valle, 
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Là  dove  calca  la  montagna  etnèa 

At  fnlmÌDato  Encelado  le  spalle. 

La  figlia  non  trovi  dove  l' avw 

Lasciala,  faor  d'ogni  segnato  calle, 

Fatto  ch'ebbe  alle  goance,  al  petto,  ai  crini 

E  ^i  occhi  dannO)  alfin  svelse  due  piai. 

Noi  crediamo  che,  ■)  per  gli  accessori  t  si  psl  protagonista, 
A  per  r  azione,  non  n  possano  sì  di  Ie{|;gierì  trovare  oUo 
versi  descrìttivi  che  pareggino  questi. 

Tornando  alla  frase  del  sonetto,  reggasi,  di  grama,  di 
quanti  minimi  accidenti  dipenda  l' esatta  bellezza  dell'  arie; 
ma  se  cosiffatti  accidenti,  che  pur  sono  innomerabili,  e  6 
combinazioiii  incalcolabili,  sieno  sentiti  e  preveduti  soltanto 
dagli  Bcrìttorì  di  genio ,  o  possano  anche  insegnarsi  da'  da- 
tori di  retorìcbe,  noi  lasceremo  la  quistione  a  chi  ne  sa  più 
di  noi.  La  enumerazione  delle  parti  del  volto  d'Adains 
spiace,  e  nel  volto  di  Cerere  è  bella.  Pare  che  la  stessi 
causa  non  debba  produrre  effetti  diversi.  Comunque  sii, 
la  differenza  si  sente  appunto  nel  parsone.  Nella  frase  del- 
l'Ariosto,  le  guance,  U  petto,  i  crini,  e  gli  occhi,  sono  come 
coacervati  e  ristretti  con  il  verbo  ebie  fatto  e  la  parola  dona»: 
il  che  produce  unità ,  perchè  non  lascia  tempo  ti  lettore  di 
far  enumerazioni:  non  cosi  nd  sonetto.  Inoltre,  il  dolore  <fi 
una  madre,  che  non  trova  la  figlia,  ma  che  pure  non  è  ta- 
cor  certa  di  averla  perduta,  trascorre  naturalmente  ndle 
azioni  di  percuotere  il  petto,  e  stopparsi  le  chiome  ;  ma  B 
dolore  d'  Adamo,  immenso,  sacro  ,  profondo,  non  doveva 
femminibnente  mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Minzoni  dal  ^  no- 
tato, e  dalla  strav^anza  che  presenta  il  penultimo  verso, 
cioè ,  di  far  gridare  Adamo  si  forte  che  ne  rimbombi  h 
montagna,  soprattutto  in  una  esclamazione,  la  quale  non  cm- 
tiene,  in  sostanza,  ohe  un  atto  di  compunzione  ;  la  granatini 
colpa  del  Moatto,  a  che»  a  nostro  parere,  lo  randa  iadegM 
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del  concetto  in  che  molti  lo  tengono,  sta  nell'  nltìato  verso. 
Eppure  in  quoBt'  ultimo  verso  pue  che  l' auto»  vAeaae  ri- 
porre la  precipua  sentenza  ilei  ano  componimentOi  e  la  es- 
senza storica  e  morale  del  quadro. 

Ha  qual  mai  dignità  mostra  il  padre  del  genere  umano 
nell'  accusare  ritmi  della  colpa,  che  por  ert  sua,  dacché  eg^, 
come  marito  e  signore  d' Eva ,  e  suo  sostano,  attesa  la  de- 
bolezza del  sesso,  doveva  salvarla  da  quel  traviamento,  a  cui 
essa  lo  indusse  per  iatìgauone  infernale?  Oli ,  come  Ercole  in 
un  verso  di  Sofocle  è  uomo,  e  grande  e  passionato!  Ercole, 
presso  al  morire ,  negli  orrìbili  maitirj  della  camicia  vele- 
nosa e  infiammala,  grida  :  <  Ah  !  mi  doirò  io  dunque  ? 
>  Io  ?  —  lo  ho  sostenuti  tutti  i  miei  travagli  senza  mai  la- 


Leddove,  in  vece,  Adamo  rovescia  tutta  la  colpa  sopra 
la  compagna  del  suo  errore  e  delle  sue  sciagure  ;  colpa  da 
lei  scontata  nel  dolore  e  nel  pianto  : 


Ora  non  possiamo  contenerci  dal  dire  che  la  querela  e 
l'accusa  di  Adamo  è  vilissima.  Bensì  cì  duole  dalla  nostra 
ragione,  che.  ci  ha  tratti  a  scrìvere  questo  amaro  supedativo  ; 
dacché  cì  professiamo  estimatori  del  signor  Minzoni,  come 
scrittore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da  lui  trattato  :  molti 
si  dìrehbero  suoi  ammiratori;  ma  vedano  che  la  stima  i  assai 
men  pass^giera  della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molti  iniqui  diritti 
sul  merito  letterario;  pia  la  giustizia  del  tempo  sarebbe  più 
efficace  e  più  pronta,  se  in  Italia  non  si  giurasse,  come  ù 
è  fatto  sinora,  in  verba  magUtri. 

Uno  dei  difetti  che  rendono  la  critica  italiana  inferiore 
alla  ordinaria  critica  delle  nazioni  pulì  cólte,  ò,  a  parer  nostro, 
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l' essere  dta  troppo  rade  volte  esercitata  nell'  analisi  dàìe 
canae  costituenti  la  belleoa  di  uno  squarno ,  versando,  al- 
l' opposto,  lungamente  nelle  rìcerche  grammaticali,  e  n^ 
parte  superficiale  ed  accessoria  delle  opere  alle  quali  si  de- 
dica, 0,  tntt'  al  più,  nel  raccogliere  i  passi  degli  altn  scrit- 
tori che  possono  avere  relaiione  ad  un  dato  modello,  sema 
distìngoer  poi  in  qual  parte  due  scrìttoli  che  trattano  In 
stesso  soggetto,  si  sopravanzino  o  à  cedano. 

Ben  diverso  per  altro  è  il  genere  di  crìtica  che  Tediami) 
esercitato  ùngolarmente  dagl'Inglesi  e  dai  Tedeschi.  Quii 
differenza,  per  esempio,  fra  i  comentatorì  di  Shakspeare  ei 
comentatorì  di  Dante  t  Negli  uni  la  vedi  costantemente  b 
filosofia  del  gusto  accoppiata  al  modello,  e  ninna  o  pochis- 
sima  digressione  sul  materialismo  de'  vocaboli  :  negU  altri, 
incessante  discussene  sui  àgnificali  dì  certe  parole,  e  po- 
sino sulla  loro  ortografia,  e  nulla  più  ;  per  modo  che  dire- 
sti, quelli  additare  la  forma,  e  questi  il  vestimento,  che, 
ne' poeti  veramente  originali,  suol  essere  d' ordinaria  il  piò 
direttoso.  Avviene  perciò,  che  quel  lettore  il  quale  nca 
sia  spinto  dalla  proprìa  risolutezza  a  penetrare  vivamente  od 
soggetto,  e  manchi  di  sana  guida,  singolarmente  ndfe 
opere  le  più  astratte  per  l'indole  dell'argomento,  o  pH  ca- 
rattere dello  scrittore,  finisce  per  ismarrirai  in  metio  li 
labirinti  ed  alle  ìne^e  scolastiche ,  danne^ato ,  anzi  die 
no,  nella  qualità  di  siffatta  censura,  imperocché  è  basi 
vero  che,  senza  il  lavoro  di  qne'  commentatori,  molti  passi  gli 
sarebbero  rimasti  oscuri,  e  in  alcuni  altri  avrebbe  forse  aa- 
che  interpretato  sinistramente;  ma  quei  pochi,  all'intendi- 
mento de' quali  avesse  potuto  rettamente  pervenire  da  sé, 
gU  avrebbero  giovato  a  farsi  un'idea  vera  del  carattoe 
dello  scrittore,  e  a  giudicare  secondo  il  proprio  criterio.  Da 
gusto  delicato  insieme  e  corretto,  una  esatta  cogniùone  delU 
materia  di  cui  ai  giudica,  e  della  natura  o  dell'  arte  a  co 
essa  appartiene,  per  diieernerne  Grancamente  le  Itellese  t 
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i  difetti,  cosmuiscono  gli  elementi  precìpui  della  Tera  crìtica  ; 
e  di  essi  ha  sciaguratameiite  mostrato  inopia  sìnora  la  mag- 
gior parte  de' crìtici  italiani.  Non  é  da  dirsi  per  altro  che 
sia  mancato  sempre  alcun  esempio  di  utile  e  ben  meditato 
commento  anche  in  Italia.  Vediamo  che  il  Tasso  non  Isdegnd 
di  scrìvere  un'  intera  lezione  sovra  il  sonetto  del  Casa  —  Que-, 
sta  vitamwtal — eilParìm,anch'egli,  credette  di  non  avvilir 
niente  la  sua  dignità  lelterarìa ,  facendosi  commentatore  del 
Cassiani.  Ma  sono  ben  pochi  que'  crìtici,  che,  al  pan  di  essi, 
abbiano  conosciuto  quanto  l' esercizio  contrìbuisca  al  raffina- 
mento del  gusto  ,  nel  perfezionare  ad  un  tempo  la  sensibi- 
lità naturale  pel  bello ,  e  la  ragione  per  bene  conoscerlo  e 
giudicarlo. 
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POESIE  DI  GIOVANNI  FANTONI 

COGNOUlNATa  lABlSDO. 
•dnisoe  KonuiiiU  di  sa  Uan  libro  di  Odi,  •  di  iltia  compoauiom. 


Le  poesie  di  Giovanni  Fantoni  crebbero  in  rìputaàMie, 
e  furono  difiuse  assai  più  che  non  fossero  state  mai  per  l' Ita- 
lia, dopo  il  rumore  che  il  loro  autore  svegliò  di  sé  nelle  po- 
litiche vicende.  Uomo  di  non  ottimo  gusto  in  poesia ,  dotato 
però  d' estro  non  comune ,  forse  meno  filosofo  di  quello  che 
siasi  egli  studiato  di  parere  ne'  suoi  scritti  ed  in  alcune  circo- 
stanze della  sue  vita  civile ,  scrisse  le  sue  prime  cose  ccm 
animo  generoso:  ma,  imitatore  soverchio  di  Fiacco,  cni 
volle  tener  dietro  a  dispetto  di  qualunque  ostacolo,  non  lasciò 
vedere  ne'  suoi  pensieri  verona  di  quelle  originali  belleae 
che  sfavillano  si  frequenti  ne  versi  del  cantor  venosino,  né 
veruna  di  quelle  robuste  verità  che  sforzano  la  meravigUa  e 
la  compenetrauone  del  lettore  più  per  la  originalità  de'moifi 
con  cairisuttano  scrìtte,  che  per  la  novità  delle  verità  stésse, 
le  quali  furono  e  saranno  sempro  immutabili  nella  sostanu. 
Ammiratore  passionato  di  Orazio,  Giovanni  Fantoni  comìnrii 
coir  imitarlo  ne'  metri  da  lui  adattati ,  e  sin  qui  la  cosa  en 
più  che  agevole  ;  ma  la  sua  servile  imitazione  andò  tant' oltre, 
che  giunse  perfino  a  conferire  ad  alcune  sue  odi  la  stesa 
fisionomia,  la  stesse  similitudini,  le  stesse  figuro  retoriche, 
e  persino  lo  stesso  preóso  numera  di  versi.  É  a  cognrdoiie 
comune  la  massima  che ,  ove  taluno  abbia  pure  la  smanii 
d' imitare  un  autore  piuttosto  che  un  altro,  dee  e 
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dsllp  stile,  giaeehd  sta  efleltivamenle  nello  stìle  la  qnalitft  del 
gusto  pei  cui  uno  scrittore  à  distìnpe  da  un  altro  ;  e  d' al- 
tronde la  vera  e  bella  imitazioDe  consiste  precisamente  nel 
super  esprìmere  idee  diverse  Edla  maniera  dell'  autore  che  » 
prende  per  modello.  La  varietà  de'  pensieri  che  si  possono 
concepire  è  inSnitai  ms  i  modi  coi  quali  si  ponno  esprìmere 
è  limitata.  Avviene  perciò  il  più  delle  volte,  che  alcuni  scrit- 
tori, d'altronde  meritevoli  di  stima,  non  conferendo  allo 
stile  tutta  r  importanza  che  merita,  corrono  rìschio  di  non 
esser  letti,  o  di  non  esserio,  diremo  quasi,  che  per  neces»tì, 
da  que'  pochi  a*  qnali  soli  pud  importare  la  materia  da  es^ 
trattata.  Abbiamo  di  ciò  un  esempio  nel  Genovesi ,  le  cui  le- 
zioni, quanto  sono  animirahilì  per  la  sublimità  della  filosofia 
che  contengono ,  sono  altrettanto  di^stose  per  la  barbarie 
dello  sUle  con  cui  sono  scritte;  ed  àìUo  ancor  piii  solenne 
esempio  in  Vico. 

Quantunque  non  sia  di  questo  genere  la  principale 
accusa  che  vogliamo  fare  a  Labindo,  ciò  non  ostante  il  nostro 
scopo  è  tale  da  far  conoscere  implicitamente  quali  siano 
i  precetti  per  una  bella  iniitaiìone,  e  quale  il  pericolo  per 
chi  li  trascura ,  o  li  riduce  a  quelle  cose  sole  che  sono  mate- 
riabnente  e  senza  veruno  sforzo  imitabili  da  chi  che  sia.  Sì 
sa  da  ogni  scolaretto  anche  il  più  smilzo ,  che  Orazio  ha 
scritto  in  alcuni  metri  che  sareldiero  paruti  strani  agli 
stessi  Latini,  se  questi  non  avessero  sentito  tanto  rispetto 
pe'  Greci,  da'  quali  derìvò  la  maggior  parte  de' metri  che  usò. 
Pochi,  0  ninno,  de'  suoi  contemporanei  hi  seguirono  in  que- 
sto ;  sebbene  le  sue  opere  fossero  ammirate  per  tutto  quanto 
risguardava  la  filosofia ,  la  parità  del  dire  e  la  robustezza 
de'  pen^eri  di  cui  le  sparse.  Ad  un  autore  che  abbia  impreso 
ad  imitario ,  come  pur  volle  il  Fantoni ,  non  essendo  pos- 
sibile che  sia  sfuggita  questa  circostanza ,  fa  meravi^a  co- 
ro' egli,  non  contenta  di  vedere  costrette  a  servire  all'  idioma 
latino  le  misure  armoniche  e  le  proprietà  naturali  del  greco, 
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quantunque  meno  rimato  per  assai  titoS  del  latino  stesso, 
abbia  voluto  adattarle  all'italiano,  in  tante  parti  discorde 
dall'indole  della  lingua  latina ,  malgrado  la  sua  affinità,  cbe 
potrebbe  dirsi  quasi  consanguinea. 

La  prima  ode  dell'  edizione  che  annunziamo  ft  precisa 
mente  di  questo  genere,  e  comincia  così  : 

Nassau,  de'fbrti  prole  magnanima, 
No,  Don  morranno  que' Tersi  lirìà 
Per  cai  suona  più  bella 
L' italica  Ikvtila. 

E  andando  avanti  s' incontrano  pure ,  e  qna^  ad  ogni 
pì^^tna,  ì  seguenti  altri ,  e  simili  : 

Costa,  a  cbe  giovano  sospiri  e  lagrime, 

S' oltra  la  stigia  sponda  inamàiilo 

Prìego  morul  non  giunge 

A  Plato  inesorabile? .... 
Nuda  t' invola  dalle  fredda  piome, 

Or  che  sospira  qaerala 

L' aarelta  rugiadosa 

Crodel  Licoride,  tentasti  frangere 

La  fé  giuratami:  speizato  bo  il  laccio: 

Da  te  son  libero;  cessai  di  piangere: 

Vivo  d'un'  altra  in  braccio.  .... 
Dono  del  cielo,  tacita  qu'jete 

Stancbi  occupava  le  fere  e  gli  uomini  .... 
Fonte  di  verìtade,  cbe  l' impostura  oltraggia  ea' 

Chi  sari  quell'  nomo  di  timpano  si  fetreo  che  non  saiti 
disgusto  per  metri  di  questa  sorta,  derivati  da  tutt'  altro  dit 
dalla  natura  della  lingua  italiana?  Chi  sarà  quell'  anima  sn- 
sitìva,  che,  quand'anche  anunirì  un  pensiero  espresao  ia 
tali  metri,  non  s' accorga  del.  languore  che  risulta  dalla  qua- 
lità del  metro  medesimo  ì  È  verità  incontrastabile,  co»  dice 

■  Questo  verso  contiene  qoalAe  Improprietk  peg^ore  Hi 
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va  rispettabile  scriUore,  ohe  la  natura  ha  dato  a  tutte  le  na- 
àoDi,  non  aolamente  l'istinto  di  conoscere  quanti  piedi  e 
quante  sillabe  abbisc^pMno  perchè  ciascuna  formi  versi  con- 
venevoli alla  propria  lingua  ;  ma  ha  inoltre  suggerito  a  cia- 
scuna di  esae  il  modo  di  legare  insieme  tali  versi  con  piace- 
volezza. Fu  la  natura  difotti  che  additò  aì  Greci  ed  a'  La- 
tini,  come  loro  piincipal  verso,  l'esametro;  agi' Italiani  ed 
agli Spagnuoli,  l'endecaHllabo;  ai  Francesi,  l' alessaadrìno ; 
agi'  Inglesi,  il  decasillabo  ;  e  ad  altre  genti ,  altre  forine  di 
ver»  adattissime  ai  parlari  loro.  Fu  la  natura  che  da  nn  canto 
fece  evitare  ù  Greci  ed  ai  Latini  quelle  rime  che  rendono 
si  musicale  la  poesia  italiana,  e  dall'altro  insegnò  à  Toscani 
.  a  schivare  quelle  catenelle  di  dattili  e  sponda  che  rendono 
aì  dignitoso  il  legato  sermone  de' Greci  e  de' Latini.  Quindi 
barbari  furono  chiamali  qne'  tempi  ne'  quaU  gli  uomini , 
non  dando  più  retta, alla  voce  deUa  natura,  si  fecero  a  ri- 
mare in  lingua  latina  a  dispetto  dell'  indole  sua  natia  ;  e 
barbari  si  dovrebbero  a  ripone  chiamar  pure  coloro  che ,  a 
dispetto  della  natura,  volessero,  per  esempio,  ridurre  l'ita- 
liana in  esametri ,  la  fìrancese  in  Terso  sciolto,  la  spagnuola 
in  alessandrini,  e  l' illese  in  isdruccioli,  e  commettere  altre 
simili  scellerante  poetiche.  Come  sarebbe  riuscita  vaga 
l'Eneide,  se  Virgilio  avesse  cucito  in  essa  ora  un  asclepiadeo, 
ora  un  salRco,  ora  un  pentametro?  E  quale  incontro  avreb-  ^ 
bero  avuto  poi  l' Ariosto  o  il  Tassff,  se  avessero,  per  esem- 
pio, fatta  ora  una  stanza  sdrucciola,  ora  una  tronca,  o  le 
avessero  intrecdate  ora  d'un  verso  quinario,  ora  d'un  set- 
tenario, ed  ora  d'un  ottosillabo?  Ma  Virgilio,  l'Ariosto  e  il 
Tasso  erano  tre  amici  della  rispettiva  loro  lingua  e  della  loro 
poesia;  scrìssero  come  loro  insegnò  la  natura,  e  divennero  la 
deliba  e  la  superbia  insieme  della  loro  patria.  Convien  dun- 
que ubbidir  la  natura,  e  ubbidirla,  in  ciò,  cecamente,  quan- 
d'anche non  vi  sia  una  ragione  fisica  la  quale  comandi  di 
fare  a  un  modo  piuttosto  che  a  un  altro.  La  poesìa  non 
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conaste  nd  variare  il  materiale  del  vetta,  e  Tiell*  iment» 
stravaganti  accoppiamenti  nelle  strofetec.  ;  ma  nbbene  ad 
variarne  il  sostanziale,  cioè  i  penneri  e  t  sentimenti ,  end 
dir  cose  belle .  cose  grandi,  uose  molte,  eoo  semplicità,  en 
forza,  con  entusiasmo.  E  dò  è  tìnto  vero,  che  una  dde 
qnalitì,  le  quali  contribuiscono  a  rendere  l' efiiea  poeaa  fa 
rispettabile  d' ogn'  altra,  6  appunto  rnnìformitS  de'  ssoi  ih- 
teriali.  Così  l' hanno  pensata  finora  coloro  ebe  conobbcn 
filosoficamente  e  bene  addentro  )a  propria  lingua;  e  eoa  b 
pensedk  sempre  chiunque  vorrà  scrivere  in  poesia  per  virat 
dopo  la  morte  un  po'  più  di  que'  poeti,  die ,  s^ueod*  i 
capiiccÌD  e  la  moda,  cercano  di  ungolàriszara  colla  nonti 
ddle  stravaganze,  ove  noi  possano  colla  novità  de'  eonctOL 
Ha  cosi  non  la  pensò  il  Fantoni,  le  cai  opere  dimostrano  et 
Ila  veduto  assaggiare  latti  i  metri,  e  innestare  in  essi  ofii 
qualità  di  verso ,  ad  onta  della  natnn ,  die ,  éomd  avvisa  gS 
dtii^  deve  avere  avvisato  anche  lui  del  cattivo  eflétto  ck 
risultava  da  d  grottesca  mistura. 

Presóndendo  poi  da  questa  colpa,  seUtwne  gravissimi, 
noi  incontriamo  nelle  poesie  di  Labindo  un  merito  più  che 
arcadico.  Molta  passone ,  molt' estro,  molla  vivezza  d'ina- 
ginì,  quantunque  poca  o  nessuna  originalità:  d^iiioDefi 
Ungua,  sebbene  di  non  finissimo  tatto  e  non  di  quel  diffi^ 
contentamento  che  in  punto  di  espressione  fa  distinguere 
cotanto  il  nastro  aureo  cantore  del  Giorno,  formano  i  princi- 
paU  caratteri  delle  sue  produiioni.  Osservando  per  ^tro  che 
i  suoi  sciolti  sono  costantemente  le  sue  migliori  cose ,  a 
cade  il  dubbio  che  la  mediocrità  del  resto  sarebbesi  forse 
potuta  trascendere  da  luì,  ove  non  avesse  incontrato  3 
vincolo  della  rima,  o  la  difficoltà  de'  metri  stesn,  de' qui 
si  volle  capricciosamente  incaricare,  La  maggior  parte  defle 
sue  rime  riene  difatti  quaù  sempre  ritrosa ,  ed  ha  poi  il  £■ 
fette  notabile  di  farle  troppo  spesso  cadere  su  tali  epiteti  che 
nulla  aggiungano  a'  sostantivi ,  e  servono  ami  a  stempra» 
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piuttosto  il  pensiero,  ed  a  caricare  le  idee  d' inutile  volume. 
Non  ci  tratterremo  intomo  all'  edizione  di  queste  poesie, 
la  quale  è  al  disotto  di  quella  di  Livorno,  e  dì  quella  pure  di 
Rimini,  quantunque  1'  una  e  l'altra  ateolutamente  non  belle. 
Ci  limiteremo  soltanto  a  notare ,  che  ,  se  non  fìt  elegante, 
poteva  essere  almeiió  completa.  Si  osservano ,  per  esempio, 
omesse  alcune  odi ,  e  segnatamente  la  bellissima  in  morie 
del  celebre  padre  Jacquier,  stampata  nelle  suddette  due  edi- 
doni  forestiere;  Oltre  a  questa,  una  che  comincia  : 
Quasi  vìrgiiiea  rosa  vivaci. 

Sollievo  anoabite  delle  mie  pene, 
Liete  incurvatevi  perch'  io  vi  baci, 
Labbra  d'Argens; 

ed  altra  egualmente  leggiadra  : 

Per  l' ombre  placide  di  notte  amica 
Lume  non  scorgesi,  rmnor  non  s'ode; 
Dorme  la  rigida  nutrice  antica 
Fida  custode. 

Amendue  queste  odi  passano  da  qualche  tempo  per  le 
mani  d^K  amatori  delle  cose  di  Labindo,  e  non  sono  po- 
clùssimi:  fa  perciò  meraviglia  come  il.tìpograro  non  abbia 
saputo  arrìcchirne  la  sua  edizione,  che,  come  l'ultima si- 
nora,  doveva  unire  in  sé  qualche  tìtolo,  per  ottenere  mag- 
giore smercio  delle  precedenti  ;  al  quale  scopo  à  riduce  in 
fìne  l'  «ditone  d' ogni  opera  che  si  stampi. 
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IN  MORTE  DI  GIUSEPPE  TBENTI 


TERSI  DI  CEBABE  ARICI. 


La  lettura  di  questo  poemetto  ci  ha  fatto  pensare  li 
lina  verità  troppo  negletta  dall'amor  proprio  degli  uomini:  — 
Essere  dìlTiciUssimo  a  chiunque  intraprenda  di  scrìvere,  Io 
scegliere  uno  stato  di  animo  corrispondente  alla  tempoa 
del  proprio  cuore  e  alle  forze  del  proprio  ingegno  ;  e  dlpea- 
dere  assai  volte  da  questa  scelta  la  misera  o  la  felice  rinsdli 
di  uq'  opera.  —  Mente  Cicerone  scriveva  orazioni,  che  t» 
prawivono  ancora  alla  romana  grandezza,  affidava  poi  b'umÌ 
versi  la  vita  di  Mario,  e  i  fasti  del  proprio  consolato;  e  qati 
poemi  perirono  al  primo  comparir  di  Luereiio.  Mentre  Vit- 
torio Alfieri  vestiva  pomposamente  la  nudità  già  derisa  deh 
tragedia  italiana ,  non  temeva  di  sudare,  invila  Minerfa,  h 
certe  commedie  atte  soltanto  ad  alleviare  ai  letterati  medùai 
U  grave  peso  delta  superiorità  di  lui.  Noi  non  possiamo  a  *•■ 
glia  nostra  dare  un  nuovo  carattere  a  quelle  passioni,  da 
cresciute  con  noi,  vanno  sempre  più  dominando  la  nostra  esi- 
stenza ,  nd  vedere  le  cose  umane  sotto  forme  direrse  di 
quelle  che  abbiamo  gran  tempo  contemplate,  per  potale  pei 
felicemente  ritrarre.  E  chi  si  ostina  a  battere  una  strada  non 
sua  deve  per  forza  o  ricalcare  l' orme  d^li  altri,  o  smarrirà 
del  tutto. 

Cod  il  signor  Cesare  Ari»  ha  provato,  nel  ano  poema 
geoi^co  si^li  Ulivi ,  eh'  egli  sa  rivolgere  la  poena  ad  utili  e 
piacevoli  argomenti ,  accoppiando  al  buon  intento  mdto  de- 
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àderio  di  vero  sapere  nell'  arte  sua,  molta  facilità  d' imma- 
ginazione ,  e  perìua  di  lingua  e  grazia  di  stile.  Persone  dotte 
assicurano  che  il  suo  poema  sui  Coralli  pubblicato  a  Brescia 
di  fresco  (  del  quale,  appena  ci  giungerà,  parleremo  )  superi 
in  ogni  altro  pregio  quello  degli  Ulivi ,  che  pur  ottenne  giu- 
sUssime  lodi.  Ma  perchè,  tanto  nella  morale,  quanto  ndle  let- 
tere, anche  dagli  errori  pud  trarsi  molto  lume  d' esperienza 
ed  indtamento  al  iàr  m^lto,  non  temeremo  la  taccia  di  ma- 
ligni scrittori  se  prendiamo  a  dimostrare,  che  l' autore,  per 
de»dEirio  di  cantare  i  suoi  versi  sul  limitare  di  una  sepoltura, 
ha  con  poche  pagine  oscurata  la  luce  di  una  gloria  che 
so^. 

Dn  solo  difetto  pregiudica  questo  giovine  scrittore  ;  e  se 
b  libertà  ed  il  bollore  della  gioventù  non  bastano  a  preser- 
Tarìo,  che  sarà  poi  quando  l^età  lo  avrà  fotto  più  freddo,  e 
più  sottomesso  all'  esempio  ed  ali*  opinione  degli  altri?  Que- 
sto difetto  nondimeno  non  gli  fu  ancora  rimproverato;  e  noi 
non  vogliamo  tacerio ,  appunto  pel  concetto  in  cui  abbiamo 
il  signor  Arici,  e  per  la  certesza  che  la  patria  leUeratura  po- 
trà un  giorno  andar  lieta  delle  opere  sne.  Egli,  o  per  troppa 
memoria,  o  per  troppa  stima  degli  altri,  o  per  falso  timore  di 
non  poter  &r  meglio,  o  per  impazienza  di  studio,  e  forse 
anche  per  tutte  queste  cagioni  riunite,  pecca  nell'  imitaaone , 
fino  a  trasportare  ne'  suoi  poemi  non  alcuni  penùeri ,  non 
alcuni  modi,  ma  interi  lem;  né  |pà  di  soli  stranieri  ed  an- 
ticlù,  ma  di  poeti  contemporanei  e  viventi.  Le  prove  di  que- 
sta colpa  à  sarebbero  somministrala  dal  suo  poema  degli 
Ulivi,  ove,  fra  molte  usurpazioni  fttte  a  questo  e  a  quello 
scrittore,  à  ùamo  maravigliati  della  sua  scrupolosa  co- 
scienza, vedendo  eh'  ei  virgolava  i  seguenti  versi  del  Pe- 
ttsaa: 

«  Che  non  seaia  destioo  alle  tne  bracda, 

>  Che  Bcooler  forte  e  sollevar  la  ponno, 

>  Or  sì  oommlM  UtlU;  > 
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e  che  poi,  ore  termina  l' opera,  cioè  dove  l'attatnooe  M 

iettare  ai  raccoglie  sugli  nltimi  srorzi  Ad  poeta ,  ^li  pomen 

come  BUM,  Huia  mutarvi  sillaba,  que'  versi  itH'  autore  da 

Sepolcri: 

....  Sacra  le  reliquie  renda 

Dall'  insultar  de'  nembi  e  del  probao 

Piede  del  valgo .... 

Ma  nel  poematto  cbe  noi  acouuamo ,  tante  e  eod  lieenzioie 
sono  le  imitaùoni ,  disseminate  in  soli  duecento  e  setlantt 
nove  Terù ,  che  Don  può  vedersi  sema  una  specie  di  aie» 
viglia  come  l'autore  e  per  l'invenzione  e  per  lo  stile  si&ecii 
reo  di  poedca  contrafTazione.  E  quanto  all'invenzione,  le 
situazioni  morali  della  sua  poe»a  sono  rìcopiate  talora  dai 
dialogo  della  Virtù  iconoieiiUa  dell'  Alfieri ,  e  quasi  sen^ 
dagli  a£Eettuosissimi  versi  di  Alessandro  Manioni  io  morte  <li 
Carlo  Imbonati.  Anà  pare  che  il  nostro  autore  non  sia  lal- 
lecita  d' altro  che  di  seguirlo  con  ìstudio  serrile.  0  il  Voi- 
zoni  &  una  descrìùone,  l' Arici  ù  prende  cura  di  ripetevi 
nel  suo  poemetto;  o  il  Manzoni  crede  bene  di  rabbellire  od 
illumiDare  il  soletto  con  una  similitudine ,  l'Arici ,  percU 
non  sì  dica  eh'  egli  manca  di  fedeltà,  fi^^a  ben  tosto  m 
sio^udiae  sul  modello  della  prima. 

Una  copia  è  per  sé  bui  misera  cosa  a  chi  possiede  1' od- 
ginale  :  ma  quando  il  soggetto  di  due  dipintori  ha  pii  dì8^ 
reme  che  somiglianze;  quando  l'uno,  per  esempio,  nfjn- 
senta  eo'  suoi  colorì  gli  amorì  di  Achille  e  di  Briseide ,  e  l' dlrs 
quelli  di  Dafni  e  di  Cloe,  violerebbe  senza  consiglio  tutte  le 
leggi  dell'  ùnitazione  chi  volesse  dare  ad  enti  così  diversi  h 
stessa  pompa  nelle  vesti ,  lo  stesso  atteggiamento  neU*  per- 
sona, la  stessa  espressione  nelle  fisonomio.  In  questo  errore  e 
caduto  D  signor  Arìci,  allorquando  pensò  e  scrisse  per  la  nmte 
d' un  giovanetto  ciò  che  altri  farebbe  per  alcuno  di  qae'rsi 
savi,  la  cui  perdita  è  una  pubblica  calamiti)  Nei  vera  dd 
Manzoni  il  pensiero  dell'  antica  amiclua  e  delle  virtù  dst 
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r  estinto  occupa  à  fortemente  l' intelletto  ed  il  onore  del 
poeta,  die  pai^i  d' averne  presente  te  immagine  viva  e  spi- 
rante. ^  non  conosceva  di  volto  quest'  uomo,  ohe,  sebben 
morto ,  possedeva  ancora  tanta  parte  del  cuore  materno  ;  do- 
veva  dunque  render»  oonto  dalle  propria  sensazisoì,  e  de- 
scrìverne l' apparenza.  Quindi  un  indistinto  fremii»  d' affetti 
al  prìmo  vederù ,  quindi  alcuni  conaigl  severi  suU'  integrìtà 
della  vita  e  la  santità  delle  lettere  dati  da  questo  padre  d' amore 
al  poeta ,  che  con  nobiltà  d' animo  li  riceve  e  talora  lì  pre- 
viene ;  quindi  un  alterno  interrogarsi  sulle  ore  estreme  della 
vita  e  sul  dolore  inesauribile  dell'  averlo  perduto,  e  un  gemere 
per  desiderio  di  raggiungerlo,  e  per  l' emareiu  del  vadersslo 
involato  quasi  due  volte  allo  sparire  della  visione  ;  circostanze 
tutte  vere,  tratte  dal  fondo  del  cuore ,  e  volute  dalla  natura 
delle  cose,  e  dù  rapporti  delle  persone.  Ma  che  l' appari- 
zione di  un  trapassato ,  dM  non  divise  col  poeta  né  i  suoi 
piaceri,  né  i  suoi  dolm,  che  non  lasciò  dopo  dì  sd  I4  me- 
moria di  alcuna  skaordinarìa  virtà,  e  che,  pariaodo  delle  cose 
umane  con  sensi  preù  dagli  altrui  versi,  mostra  un  carattere 
poetico  dissimile  senza  dubbio  dal  proprio  ;  che  t'ai|;omento 
insomma  del  signor  Arici,  trattato  com'è,  possa  commuovere 
ed  infiammare  chi  legge,  non  oseremo  affermarlo.  Ecco  per* 
che,  tentennando  d' uno  in  altro  pensiero,  il  nostro  autore 
incominóa  con  alquante  consolaàoni  stoiche  sulla  vanità  della 
morte,  e  l'eternità  della  fama;  consolazioni  non  accolte 
senza  dubbio  dall'  amore  di  un  padre  a  cui  le  indirizza,  e  che 
sono  in  discordia  col  tenore  degli  alletti  cbe  il  poeta  vorrebbe 
pure  diffondere  in  tutti  i  suoi  versi.  Ma  il  suo  cuore  ostinata- 
mente ha  taciuto,  perché  le  nostre  passoni  nascono  dal  vero, 
e  vanno  a  perdersi  nelle  illuùoni  e  nel  falso  j  né  é  dato  al- 
l'uomo il  concitarle  in  sé  stesso  ori  falso ,  per  poi  raggiungere 
il  vero.  Tanta  povertà  di  affezioni  e  d'immagini  strasuna  con 
sé  uno  stile  tardo  e  languente ,  che  tratto  tratto  si  sostiene 
con  forze  non  sue,  e  tutta  la  poesìa  ù  risolve  in  uila  vi- 
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uone  dì  più,  regalata  senza  biso^o  alle  stampe.  Quanto  alle 
usurpaiiom  dì  elocazione  e  dì  versi  altrui,  noi  ne  presen- 
tiaoio  la  prova  nà  passi  che  siamo  per  trascnvere,  avrertendo 
però  che  non  intendiamo  notar  qaelti  di  antichi  poeti ,  sai 
quali  si  potrebbe  in  qualche  modo  allegare  il  dìriUo  della 
prescriùone  del  tempo. 

1  primi  Terù  à  melano  le  Beerete  iatenaoni  del- 
l'autore, 

Solla  tomba  dei  figli  e  delle  spose 
Eterno  il  pianto  scorrerà? 

E  il  MTilier  Monti  avea  detto  : 

Ha  sull'amato  cenere  de'llgli 
Eterno  scorrerà  dei  padri  il  plantoT 

Il  poeta  origmale  ha  scrìtto  espressamente  il  pianto  etemo 
dei  padri:  altrimenti  il  pianto  etemo  da  sé  è  ben  altra  co» 
die  quello  die  sì  versa  in  questa  nostra  valle. 

E l' ore  estreme  del  morir  toboga 
La  speranza. 

Ugo  Foscolo  invece  l'avea  cacciata  dai  sepolcri: 

....  anche  la  Speme, 
Dltloia  dea,  fogge  i  sepolcri. 

Piacda  al  lettore  «li  riflettere  che  il  presentare  al  rore- 
scio  le  concezioni  di  nn  altro  scrittore  é  un  facile  artifizio  per 
dar  aspetto  di  novità  al  proseguimento  d'una  medeùma  idea 
Dicasi  lo  stesso  della  seguente  ùmilitudine  batta  dal  Manumì  : 

....  ad  nom  pari  è  l' aspetto, 
Se,  lieU  sogni  InsingnDdo,  il  tiene 
Placido  soDDo;  che  del  cor  la  mite 
Letizia  accolta  ha  nella  fronte,  e  il  riso 
Appar  dall'ima  tallo  immote  labbra.       Aaict. 
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Come  d'inrermo  che  on  feroce  e  lungo 

Halor  discaroa,  se  dal  sonno  è  vinto. 

Che  sotto  i  solchi  del  dolor  hI  volto 

Mostra  la  calma.  Harzoni. 

B  siede  sempilerna  in  angli  avelli 

Viti  la  Fama  ....  Arici. 

le  Muse 

Del  mortale  pensiero  animatrici, 

SiedOB  cosUxJi  de'  sepolcri.  Foscolo. 

Tolve  inlanlo  natura  e  le  mortali 

Sorti  dispensa,  e  i  troni  abbatto  e  i  monti 

Sgomina  potentissimo,  e  gli  aspetti 

Delle  cose  confonde  e  mesce  il  Tempo.   Aatcì. 

e  l' uomo  e  le  sue  tombe 
E  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  Tempo.  Fuscoi-o. 

se  pia 

Di  riposalo  albergo  a  me  la  terra 

Giovi,  e  d'ombre  la  selva Arici. 

se  pia  la  terra 

Che  lo  raccolse  inrante. 

E  piA  sotto  : 

a  noi 

Morte  apparecchi  riposato  albergo.        Foscolo. 

No3  6a,  dissi,  per  me,  cbediscorteee 

Oblio  tanCli  virtnde  a  noi  ricopra, 

Si  che  al  tristo  ne  venga  alta  vergogna 

Da  sì  nobili  esempli,  e  al  buon,  conrorto.  Aaici. 

Sari,  dlcea,  che  di  tal  merto  pera 

Ogni  memoriaT  e  da  cotanto  esempio 

-    Nullo  conforto  il  giusto  .tragga,  e  nulla 

VufogDB  il  (risto?  HADZoni. 

Parveallor.DèfD  inganno,  o  d'egra  mente 

Delirio,  a  pie  del  letticciod  solingo 

Starsi  l'amico.  Abici. 
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Bd  ecco  a  pie  del  Bolitario  letto 

Starsi  l'inimago  dell'estinto  amico.         Satioli 

e  r  ainoroga 
Lagrime  vidi,  onde  irrorate  e  caldo 
Per  Is  BOD  l'erbd  ove  il  mio  Trai  riposa.  Arici. 

..  .  :  i  Bori 

Che  gol  tuie  cener  spande,  io  li  .raccolgo , 

Ch'io  stesso  in  Tronte  riporrtlU  ancora 

Delle  sue  belio  lagrime  irrorati.  Huttow. 

D'incolpato  costome  e  di  mode^ 
Saper  fregiato  eri  tu  al  mondo,  e  d' alU 
Egregi  sensi.        .  Abici. 

e  qoal  ta  fosti 

Di  retto  acQto  senno,  d' iocolpalo 

Costume,  d' alla  vogUe.  Hamuh. 

e  se  consentimento 
Di  pietoso  destin  pur  on  istante 
Fra  i  tuoi  lari  l'addusse,  ti  pianto  ancora 
Tisto  avrai  della  madre....  Anici. 

e  se  possanza 
D'amoroso  desio  t'  avrà  condotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sol  primo 
Bacio  materno.  Uinuim. 

se  forte 

Di  to  notrlssi  desiderio  .  .  ■  Aaici. 

or  come  aceAo 
Di  te  nutriEsi  desiderio,  il  pensa.  Mimoin. 

Di'  eh'  io  veggo  il  lor  pianto ,  e  ch'à  racc<dto 
'Ve  eoa  ragion  morte  non  stende  o  tempo. 
Questo,  e  non  più,  tanto  lor  deal  m'aggrava. 

e  dietro  al  correr  mio 

Tacitamente  di  venir  s'affretta.  Auci. 

al  vero  in  fkccia 

Beata  lo  vivo,  e  senza  il  terreo  manto, 

Nulla  è  che,  fuor  del  tuo  dolor,mi  spiaccìa.  S&tiou. 
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Dil)«  eh'  io  90  eh'  ella  sol  cerca  il  piede 

HeUer  snll'orme  mie.  Huiioni. 

B  se  non  fosse  che  possente  nodo 

Qui  mi  rilìene 

Io  pregherei  l'amor  che  II  ciel  governa; 

Cbe  all'eterno  piacer  ta  aprissi  l' ale.      Anici. 

e  se  non  Tosse 
Ch'io  t'arao  tanto,  io  pregherei  che  ratta 
QDeU'BOHoe  gentil  Toor  delle  membra 
Prendesse  il  voi,  perchinder  l'ale  in  grembo 
Di  qnei  che  eterna  ci6  cbe  a  lui  somiglia.  Hanzdhi. 

E  qoei  che  dell'  Iberìa  esole  egregio 
Per  le  italiche  ville  andò  ramingo 
Accattando  la  vita.  Auci. 

Del  gran  padre  Alìghier  ti  risovvenga, 

Quando  ramingo  dalla  patria  .... 
Per  r  Itale  vagò  guaste  contrade , 
Simile  ad  oom  che  va  di  porta  in  porta 
Accattando  la  vita.  Honrt. 

e  quindi  amico 
Spirto  r  addusse  a  voi,  scola  ad  esempio 
Dì  virtii  pelfegrioe  . . . .  Aaici. 

CoD  rever^ite  affetto  ammirai  sempre 

Scola  e  palestra  di'Virtò.  Harzom. 

....  dormon  negletti  ove  una  stilla 
Non  consolò  di  pianto  ì  sacri  capi.         Abici. 

....  ove  dorme  il  sacro  capo 
Del  tao  Panni  .... 

....  e  dentro  L'urne 
Confortate  di  pianto  ....  Posc4H.o. 

Tacqae  ciò  detto,  e  mormorò  secreto 
D'ira  parole,  e  torse  altrove  il  guardo 
Qoal  chi  ad  altri  celar  brama  il  suo  pianto.   Arici. 
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.....  e  tacqne,  e  scosso  il  capo, 
E  Bporlo  il  labbro,  atnarsmente  il  torse 
Coai'DOin  cui  cosa  appare  oDd'eglì  ba  schifo.  HAinoin. 

il  santo  oreccbio 

Tuo  macchiar  non  vogl'  io  de'  vili  e  tristi , 

Onde  vergogna  ec.  Amcl 

Né  r  orecchio  tao  santo  io  vo'  del  nome 

Uacchisr  de'  vili.  Hariml 

e  quella 
Cbe  nuda  in  Grecia  e  nuda  in  Roma  fa\ae.    Anici. 

Che  Amore  io  Grecia  nudo  e  nodo  in  Roma.  Pusc<ha 

che  toUÌ  indi  alla  terra 
Del  viver  nostro  aoco  gon  pregio  e  norma.     Aricl 

Che  spenti  al  mondo  anco  son  pregio  e  norma.  Hb:(zonl 

all'  oDoralo  capo 
Protese  ambo  le  braccia.  Oh  meco,  io  dissi. 
Rimanti  ec.  Alia. 

D'affetti  mille 
Tarba  m'assalae,  e  da  seder  levalo. 
Ambo  le  braccia  con  voler  stendea 
Alla  cara  cervice Hahub- 

Da  questo  raffronto ,  che  per  odio  deDa  nostra  e  dd- 
r  altrui  noia  non  abbiamo  voluto  istituire  su  tutti  i  pasti  cke 
potevano  notarsi,  ogni  lettore  desumerà  due  consegonue: 
l'nna,  esser  dubbio  se  questo  brevisumo  poemetto  tftli 
piuttosto  al  signor  Ària  o  agli  autori  di  cui  s' è  giovato,  pw- 
che  lo  xediamo  involto  n^Ii  altrui  pauni  dalla  testa  fino  i 
piedi  :  l'altra,  essere  egli  andato  in  fallo  non  per  difetto  d'ia- 
gegno,  ma  per  mancanza  d'idee  giuste  sui  cooGnì  e  ni 
carattere  dell'  imitazione. 

É  veramente  un  infortunio  per  l' Italia  quella  piacenle 
smania,  che  all' apparire  di  un'opera  originale  invade  rapi- 
damente r  anima  di  molti  ;  quel  volerne  riprodurrà  le  bct 
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lene  sotto  mille  altre  forme  che  nulla  aggiuogono,  anzi 
molto  sottraggono  all'  originale  imitato ,  e  non  altro  prorano, 
se  non  le  nostre  pretensioni  nel  concepire,  e  la  nostra  impo- 
tenza nel  fare.  Ci  pare  che  il  Parnaso  abbia  anch'  esso  le  sue 
mode ,  le  quali  si  distruggono  una  coli'  altra ,  ecdtano  un 
furtivo  tumulto  di  pensieri  in  chi  le  segue,  e  disperdono 
a  poco  a  poco  la  nostra  sensibilità.  Vogliamo  tutto  ad  un 
tratto  tentare  generi  talora  opposti ,  esser  eroi  da  b^edia  e 
pastori  d'Arcadia,  senza  pensare  che  quei  pochi  i  quali  so- 
vrastano in  varie  partì  della  letteratura ,  sono  grandi  atleti 
che  stanno  in  mezzo  del  drco;  e  che  guardando  i  nostri 
fianclii  e  le  nostre  braccia,  sorridono  de'nostri  sforzi  puerili. 
Ond'è  che  iuTece  di  emulare,  imitiamo;  invece  d'imitare, 
ripetiamo  com'  eco.  Non  è  certamente  una  colpa  l'arricchire 
la  letteratura  dei  nostri  tempi ,  trasportando  ne'  libri  le  . 
bellezze  che  per  la  diversità  delle  lingue  e  per  l' antichità, 
hanno  bisogno  di  essere  accomunate  a  tutti,  e  d' essere  rin- 
frescale con  nuove  tinte.  Ma  in  questi  tentativi  tanto  per 
natura  nostra  aborriamo  dalla  fatica,  che  talora  anche  i 
grandi  ingegni  dilatarono  soverchiamente  !  confini  dell'imi- 
tazione.  Desumeremo  !'  esempio  da  Virgilio  :  quand*  egli  im- 
maginò la  discesa  d' Enea  nell'  inferno,  superò  Omero,  che 
neir  Odissea  fa  visitare  le  ombre  dei  morti  da  Ulisse  ;  quando 
cantò  gli  amori  di  Didone  e  di  Enea,  emulò  gli  amori  di  Gia- 
sone e  Medea  di  Apollonio  Rodio,  perchè  nel  poeta  greco  le 
circostanze  sono  più  affettuose  e  più  vere,  ma  Io  stile  del  la- 
tino è  molto  più  bello;  quando  descrisse  1'  eruzione  del- 
l' Etna,  imitò  Pindaro,  ma  rimase,  come  tutti  gl'imitatori, 
inferiore  al  modello:  quando  ritoccò  i  pensieri  e  le  frasi 
d' Ennio ,  fece  nuovo  l' antico  ;  ma  quando  usurpò  gì'  interi 
versi  di  Catullo  e  di  Lucrezio,  allora  egli  ripeteva  com'  eco. 
Non  ignoriamo  che  fra  i  mezzi  di  far  progressi  nell'eloquenza 
si  enumera  appunto  quello  dell'imitazione;  e  coloro  che 
sono  liberali  di  consigli,  ma  scarsi  d'esempio,  ne  predicano 
I.  33 
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contìnuamente  di  proporci  qualche  smttore  che  più  coo- 
suooi  all'  animo  nostro,  di  studiarlo,  di  formare  !a  eostn 
maniera  sopra  la  sua.  Sia  però  detto  senza  taccia  d'ardìmenli; 
noi  non  crediamo  che  questo  coniglio,  dato ,  come  a  b, 
i^r  ingegni  meno  felici,  abbia  accelerata  i  progressi  dib 
letteratura;  anzi  è  per  noi  efidentissima  Terìta,  che  fosse» 
divenire  egregi  imitatori  que'  soli ,  Ì  quali  sema  l' eeaji 
d^li  altri  riuscirebbero  per  s£  stessi  scrittori  non  ts^ 
Le  anime  realmente  grandi  sono  poche  ^  ma  tutti  abliiuHÌ 
senso  e  il  desiderio  di  ciò  eh'  è  grande,  e  troppa  tàdlDEti 
consideriamo  come  una  prova  del  genio  la  nuda  ajià 
di  sentire  le  impresàonì  di  ciò  eh' é  bello.  llPetnmhi^ 
dehrare  ben  d' altro  die  d' amore  tutti  i  suoi  imllahiri;  «^ 
è  da  negarsi  eh'  essi  Io  sentissero  prorondamenle,  se  p^ 
nerano  tanta  parte  della  loro  Telicitì  nel  poterla  nsso* 
gliare.  L'ira  d'Achille  cantata  da  Omero  ba  fiitla  use" 
il  più  paciRco  dì  tutti  i  poemi,  l' Italia  liberata  del  Triss» 
Achille  ha  suscitato  Alessandra,  ed  Alessandro  Cado  lUi'  , 
per  un  innesto  di  grandezza  e  di  ridicolo,  il  medesimi)  ttiw 
ha  prodotto  frutti  di  tanto  varia  natura.  Tale  è  il  tói" 
degli  ottimi  libri,  di  eccitare  azioni  straordinarie,  e  soW 
comuni  t 

Se  queste  poche  riflessioni,  dettate  dall' amoit  o»' 
1'  arte  e  della  verità,  basteranno  a  convincere  il  agowAró 
che  chi  ha  Torze  proprie  non  deve  confidare  negli  alt^" 
in  sé  stesso,  noi  avremo  raggiunto  l'intento  ;  ed  ^lì  •l"''* 
lama  più  perenne  e  piA  vera.  Né  dovrà  un  giano  ^ 
tirsi  d' aver  tradito  la  natura ,  la  quale  dotandoci  i  i" 
data  somma  d'ingegno,  ha  diritto  di  esigerne  e^eU^ 
porzionati. 
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ti  censore  piA  giustamente  severo  di  «n'opera  non  vol- 
gare di  letteratura  suol  essere  l' autore  atesso ,  che ,  dopo 
il  lungo  riposo  del  precetto  oraziano ,  rivede  le  pagine  sue 
con  mente  sedata  e  chiara,  spento  il  boUor  del  comporre, 
che  sempre  intorbida  la  purezza  del  giudicare  :  ma  k  mal- 
augurata fretta  di  pur  comparire  autore  priva  ben  molti  de- 
gli odierni  letterati  di  questo  prezioso  benefico  del  tempo  ; 
ond'  è  poi  che  tanto  più  giusto  diritto  rimane  alla  severità 
del  giudizio  presso  i  lettori.  E  se  è  vero  che  o  il  senno  o  il 
caso  o  r  indole  delle  cose  collocassero  talora  a  fianco  d' un 
male  un  opportuno  rimedio,  ^  potrà  dire  che  le  opere  cri- 
tiche  perìodidbe ,  pregio  di  questi  ultimi  secoli  nù  quali 
crebbe  oltre  misura  la  frequenza  degh  scrittori ,  e  presso  gli 
scrittori  crebbe  l' impazienza  del  tempo,  le  opere  periodiche 
debbono  compensare ,  ove  fia  d' uc^ ,  colla  censara  loro , 
ci&  die  r  autore ,  caldo  della  sua  produione  e  frettoloso  di 
coglier  fama ,  lasciò  mancarvi  della  censura  propria.  Se  non 
che  aneiuie  dalla  mag^or  parta  delle  opere  periodiche  ciò 
che  di  tutte  le  altre  ;  uomini  inetti  se  ne  incaricarono  :  allora 
fn  contaimnata  l' importansa  e  la  noliilti  dell'  uffltìo,  furono 
venduti  o  corrotti  o  pervertiti  i  giodizì  :  la  plebe  letteraria 
fu  coperta  di  pomposi  elogi ,  quando  avrebbe  dovuto  eesere 
mostrata  al  pubblico  ne'  suoi  cenci  e  nella  sua  nudità  ;  e 
gli  scrittori ,  che  non  son  [riebe ,  risero  di  questa  miserie, 
se  pure  l' umana  fragilità  non  fece  si  che  talora  ancb'  e* 
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«Um  sollecitassero  per  sé  gì' incensi  comuni  alla  plebe.  E 
M  talTolU  l'amor  proprio  di  questi  fragili  ebbe  a  reputerà 
offeso  dal  libero  giudizio  d'un  giomaUsta  sensato  e  corag- 
giose, non  v'ebbe  fine  aUe  lagnanze  e  agli  schiamaia 
pubbtìci  e  privati.  Ora,  venendo  al  nostro  autore,  fu  beo 
tutte  *ro  1"  onesto  contegno  col  quale  il  signor  Arici  ae- 
coke  le  nostre  osservariom  sopra  i  suoi  verH  m  nutrie  £ 
Giuseppe  TrenH  mantovano;  ed  6  comune  vanto  1'  essera 
noi  meritate  dal  poeta  approvatone,  e  l'aver  egU  ncono- 
sciuta  imparziale,  e  dettata  da  sincera  premura  per  lana 
lama  la  nostra  critica. 

Di  due  difetti  di  gioventù  femmo  rimprovero  al  signor 
Arici ,  opinando  eh'  egli  o  per  troppa  memoria,  o  per  tropft 
glirm  degli  altri,  o  per  falso  timore  di  non  poter  far  iwjlt», 
0  per  impazienza  di  studio,  o  (orse  ancfte  per  tutte  qmtt 
cagioni  riunite,  peccasse  nell'imitazione  sino  a  trasportar 
ne  suoi  poemi,  non  alcuni  pensieri,  non  alcuni  modi,  ma  * 
Ieri  versi;  né  già  di  soli  stranieri  ed  antvAi,  raa  di  poeft 
fxntemporanei  e  viventi;  è  che  tanto  per  l' invenzione  ée 
per  lo  stUe  si  facesse  alcuna  volta  reo  di  poetica  contraSa- 
zione.  E  scegliemmo  dapprima  di  appoggiare  le  nosUe  cen- 
sure piuttosto  sovra  pochi  vera  riconosàuti  come  sempliee 
tentativo  giovanile,  che  non  ne' più  recenti  e  più  pregiati 
lavori  ;  ma,  sco^endo  di  crescente  pericolo  coteste  nula  toh 
deniadel  poeta,  secondo  la  nostra  promessa,  diviaamo  di 
parlare  del  poema  del  Corallo,  confidando  eh' egli  eia  pò 
accettare,  come  le  precedenti,  la  critiche  nostro  disappo- 


varioni. 


E,  cominciando  dall' inwwsMW,  pare  a  noi  che  uno 
scrittore,  il  quale  imprende  a  trattare  on  soggetto  già  da  altri 
tratteto,  si  metta  in  debito  di  vincere  clu  lo  ha  preceduto. 
11  padre  Pongelli  stampò  a  Napoli  nel  1179  un  poeas 
Ae' Coralli  diviso  in  due  canti,  al  quale,  se  alcuna  cosa  m» 
cava,  era  certe  conmnità  dì  verso  cbe  lo  sòolto  non  nt» 
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ancora  acquistata  in  Italia.  In  quel  poema,  quanto  le  tlo- 
rìe  e  le  scoperte  della  fìsica  ci  palesano  sull'  orìgine ,  sugli 
usi  del  corallo  ,  sulla  pesca  e  Tendila  di  esso ,  sulla  sua 
preparazione  e  utilità ,  tutto  è  esattamente  e  poeticamente 
descrìtto  ;  né  sembra  cbe  sia  stata  ignota  al  signor  Ariel 
l'opera  del  padre  Pongelli,  ove  si  consideri  l' uniformila 
de'  due  poemi,  sia  nella  divisione  de'  canti,  sia  nella  invoca- 
àone  alle  deità  del  mare  ed  alle  Muse,  nell'  ordine  d^a 
dedica  ;  e  così  pure  in  altra  spedalità ,  e  perfino  neHa  scelta 
di  alcuni  paragoni. 

Forse,  chi  ben  distingue  le  poetiche  doti  del  signor 
Arìù  non  u  dorrà  della  scella  di  un  argomento  stato  da 
altri  mane^ato.  Poiché,  essendo  opinione  ripetuta  a' di 
nostri,  forse  più  a  demerito  degli  scienziati  che  ad  onore 
delle  lettere ,  quella ,  che  il  maggior  vanto  di  uno  scrittore 
sia  lo  stile,  c<K^  basterebbe  al  nostro  poeta  l'aver  saputo 
con  più  vivaci  tinte  far  risplendere  il  quadro  del  Pongelli , 
per  aspettar»  più  lode  dì  chi  lo  ha  disegnato.  Noi  non  in- 
diniamo  assai  a  cosi  btto  parere;  stante  che  niuno  ebbe 
nome  di  pittore  per  la  sola  arte  di  comporre  colorì,  si  che 
riescano  gradevoli  all'  occhio.  Ad  ogni  modo,  al  signor  Arìci 
potrà  forsi  rimprovero  per  la  fecilità  con  cu!  spesso  abban- 
dona la  sua  guida  e  il  caminùno ,  per  correr  dietro  ad  og- 
getti che  da  lontano  lo  abk^;liano  :  virio  fatale  e  non  raro 
fra' moderni,  al  quale  ù  sacrificano  e  la  precisione  del  di- 
segno, e  r  economia  delle  parti,  e  il  decoro  e  la  filosofia 
di  un'opera;  pregi  solo  de' clasuci. 

Leggendo  il  poema,  scorriamo  più  di  300  versi ,  da 
cai  non  abbiamo  imparato  altro,  del  corallo,  fuorch'  esso  è 
pttrpureo,  sanguigno,  lucente;  o,  per  dir  meglio,  non  ab- 
biamo imparato  nulla ,  poiché  resta  ancora  a  sapersi  che 
il  cornilo,  dapprima  considerato  una  pania,  nonèunajitanta, 
ma  r  opera  del  polipo, 

Come  dell'api  è  il  favo  opera  e  nido; 
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e  che  : 

Né  del  vago  corallo  una  è  la  formi, 
Né  d' un  parporeo  sol  Incìdo  ammaMo 
Ride,  ma  qual  di  spicciolala  rosa 
Il  dolce  imita  colorito ,  o  il  verde 
Smeraldo,  o  il  croco  pallido.  Dipinge 
Altro  r  azzurro,  altro  qaal  parto  inarnlo, 
Or  di  eretico  splende  d)ano,  o  finge 
Dell'avorio  il  candor  nitido  e  bello^  ec. 

E  sena  più  ù  chiude  il  primo  eijito,  mtfomefteiidorì  db 
lungo  episodio,  che  noi  diremo  ozioso ,  «tellà  tiascttl  é 
Venere. 

AH'  ottantesimo  verso  del  ^ondo  canto  l' autore  t«M 
al  sno  a^omento,  accennando  l' acquisto  innocente  del  to- 
rallo  in  confronto  di  quello  dell'  òro.  Poi  uni  lunga  digres- 
sione contro  gK  Spagnuoli;  quindi  si  descrivdno  la  st^ime, 
i  preparativi  ed  il  luogo  dove  la  pescagione  del  corallo  è  pà 
abbondante  ;  si  enumerano  alcnni  suoi  pregi  ed  usi ,  e  B 
poema  termina  con  un'  apostrofò  ad  un  imiicd  del  póiìtt  <te 
si  duole  della  sua  umile  fama. 

L' intero  poema  è  composto  di  1234  versi,  che  ne  tA>- 
gano  300  al  più  d' ai^omento  ;  ùmile  appunto ,  à  sia  pe^ 
messo  il  paragone,  a  uà  corpicioo  deOè  nostre  bisUve  té 
la  moda  seppelliva  in  tanta  farraggine  di  drappi  da  non  po- 
terne più  indovinar  le  forme.  *  Leggiadre  sono  perà  le  descri- 
zioni e  gli  episodi ,  e  sarebbero  cose  dì  mirabile  ornamento, 
ove  fossero  inserite  con  maggiore  proprietà  e  sobrietà  :  mi 
un  poema  didascalico  deve  di  sua  essenza  ammaestrare;  or 
un  a^omento  che  la  storia  naturale  e  la  fìsica  hanno  a*  dì 
nostri  ampiamente  trattato,  non  lascia  luogo  al  poeta  di  mag- 
giore svolgimento.  Presso  gii  antichi,  i  fenomeni  della  naturi, 
rapportandosi  all'  uomo,  furono  soggetto  di  vera  poesia;  mi 
i  progressi  delle  scienze  sgombrarono  le  larve  ddl'  imin^- 

■  CU  avrebbe  detto  al  Foscolo,  ette  circa  doquaul'  anni  dopo,  le 
donne  saFebbero  tornate  e1  butm  qtutri  di  qwllti  Mmm  f  {AH  MA.} 
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nanone,  e  la  natura  sembra  mostrarsi  ornai  ituda  a'  nostri 
sguarili.  D  fine  e  i  mèzzi  dd  genere  didascalico  sono  quindi 
divenuti  incerti  e  limitati.  Un  semplice  trattato  elementare  di 
sùenza,  promettendo  ai  lettore  esattezza  di  co^iaoni, 
varri  più  ad  appagarlo  che  non  un  poema  didascalico.  GU 
episodi ,  cbe  a'  Greci  ed  a'  Latini  tornavano  inerenti  all'  a^ 
gom^nto,  sentono  per  noi  la  slegatura  e  b  iiecesdUl  di  nn 
ornato  ;  e  quel  commisto  di  fkvote  e  dì  Vero,  qnej  linguaggio 
poetico  proprio  solo  dell'  entusiasmo,  che  Sd  ora  ad  ora  ci 
espone  l' analisi  e  le  astrazioni  della  fredda  ragione,  sono  un 
accozzamento  bizzarro,  e  fora'  ancbe  assurdo.  Dove  la  poe- 
sia tratta  di  accidenti  ohe  possono,  come  oéN'  epopea,  rìca- 
Tare  il  miralnle  dalla  divinità,  le  macchine  della  mitologia 
giovano  al  poeta ,  e  compongono  un  quadro  che  si  conosce 
fantàstico,  ma  che  alletta  e  commuove  come  gli  spettacoli 
teatrafi.  In  iin  poema  didascalico,  per  l'opposto,  ogni  insana* 
mento  rovescia  le  opinioni  antiche  o  ne  oscura  le  ilInnoDi, 
e  spoglia  la  poesia  de'  suoi  piit  vìvaci  colori.  Esempio  Delìlte 
nel  suo  poema  La  treii  régnei  de  la  natwv,  ai|;omeQto  va- 
stissimo e  tutto  poetico,  come  ben  seppe  dimostrarcelo  Lu- 
crezio; ma  Q  ^dattico  francese,  o  si  attenne  agli  snticbi  e^ 
rorì,  e  mancd  al  suo  scopo  ;  o  volle  istruire,  e  dovè  nomarsi 
tà  voli  della  fantana,  siccome  eì  fece,  tranne  in  alcuni  po- 
sticci episodi  :  ma  perché  il  numero  e  l' deganza  della  poe- 
sia a  stento  à  {negano  alle  scientìfiche  dimoslraùoni ,  Do- 
lille  dice  assd  meno  di  quanto  tutto  di  à  ripete  a'  giovani 
ne'  collegi.  Più  avveduto  fii  il  nostro  Mascheroni,  nel  suo 
Invito  a  Leàna,  dove,  proponendosi  dì  descrivere  gli  oggetti 
di  storia  naturale  raccolti  in  un  museo ,  seppe  da  essa  pren- 
dere quel  tanto  solo  cbe  hanno  di  poetico.  E  per  miracolo 
di  gentile  passione  Erasmo  Darwin  e'  insegnò  ampiamente 
nel  suo  poema  Gli  amori  delle  pùnte  con  qual  arte  una 
calda  fantasia  possa  vagheggiare  i  più  semplici  oggetti.  Non 
meno  lodevole  ripuliamo  il  padr«  Pongelli  per  iva  parimente 
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ricavato  da  ogni  perìodo  della  storia  de'coralU  an  grado 
permaneote  di  passione  che  si  trasfonde  ne'  lettori  ,  conv- 
borato  con  digressioni  patetiche  e  filosofiche.  Tale  quando 
c'insegna  che  non  un  solo  polipo,  ma 

Del  vecchio  fondator  figli  e  nepoti 

contribuiscono  a  fare  una  pianta  di  corallo,  e  che  questi  po- 
lipi riprodottisi  in  gran  numero  escono  fuori  de' patemi  con- 
fini a  fondar  nuove  sedi  altrove ,  siccome  tu  .uso  presso  gE 
antichi  popoU: 

Qaindi  l' italo  suol  tante  inondaro 
Genti  di  rito  e  di  parlar  diverse, 
Che  con  ferro  straoiero  il  valor  prisco 
EstiDsero,  e  ì  vetusti  aurei  costami. 

Neil'  invenzione ,  nel  disegno,  e  nello  scopo  del  poema,  il  à- 
gnor  Arici  non  ci  sembra  quindi  esente  da  ogni  critica. 
Troppo  vera  e  n^letta  è  la  sentenza  di  Orazio  : 

Cui  keta  polenter  erit  res, 
Neo  facondia  deserei  htmc,  neo  lueidui  ardo. 

Non  che  il  nostre  poeta  non  mostri  studio  ed  esperiema  let- 
teraria; ma  finché,  osiamo  ripetergli,  un  impulso  natuiale 
non  si  scollerà  meglio  nelle  sue  opera,  il  pubblico  non  »■ 
sentirà  mai  a  concedergU  quella  fama  eh'  ei  si  promette 
dalle  sue  fatiche  e  da'  suoi  sudori.  E  ove  noi  volessimo  nc- 
cogliere  dal  poema  del  Corallo  nuovi  esempi  di  servile  imi- 
tarione  d'idee,  di  modi  e  di  versi  di  scrittori  itaUani,  non 
pochi  passi  avremmo  luogo  a  citare.  Ha,  per  non  dimostrale 
compiacenza  dove  non  tronamo  che  di^usto  e  noia,  la- 
sceremo ai  curiosi  di  rìscontrarii ,  e  ci  hmiteremo  al  breve 
confronto  del  Carme  de'  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo. 

Pria  che  il  nocchier  pel  regno  ampio  dei  venti.  Asia. 

Felice  l«  che  il  regno  ampio  de'  venti.  Fcmcoia. 
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Ese,  dicea,  d'Amore 
He  ta  volesti  genitrice,  all'acque, 
Ond'io  mi  nacqui  a  le,  dalla  tua  figlia 
Venga  alcun  dono.... 
NÉ  iudarQO  ella  pregò,  cliè  le  sorrise 
Giove,  e,  il  capo  accennandole ,  concesse 
Quanto  la  figlia  addomandò....  Arici. 

B  ee,  diceva, 
A  te  for  care  le  mie  chiome  e  ii  viso 
E  le  dolci  vigìlie,  e  non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de' fati. 
La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo. 
Onde  d'  Elettra  tua  restì  la  fama. 
Così  orando  moriva.  E  ae  gemea 
L'Olìmpio;  e  l' ìmmortal  capo  accennando, 
Pìovea  dai  crini  ambrosia  sa  la  Ninfa, 
E  fé'  sacro  qtiel  corpo  e  la  sua  tomba.     Foscolo. 

ad  nom  .  .  . 

Che  il  cìel  pur  mira  desfoso,  e  mulo 

L'estasi  pasce  che  gli  siede  in  volto.      Abici. 

....  errava  muto 

. . . .  i  campi  e  il  cielo 
DesToso  mirando  .... 

....  e  avea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte  e  la  speranza.         Foscolo. 

E  persino  questi  ultimi  versi  : 

Col  Inngo  amore  .  .  . 

Educar  giovinetto  a  te  quel  lauro.        Abicl 

Nel  suo  povero  tetto  educò  on  lauro 

Con  lungo  amore  ....  Foscolo. 

Per  non  meritare  il  rimprovero  dì  troppo  minntì  05se^ 
valori,  e  per  non  invidiare  a' nostri  grammatici  la  gloria  che 
oggi  pili  che  mai  torna  a  farii  superbi  e  minacciosi,  lasce- 
remo di  fermarci  sa  di  alcune  negligenze  di  sintassi ,  in  cui 
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è  anche  caduto  il  nostro  poeta  ;  a  pochi  lettori  per  illro 
sfuggirà  la  seguente  : 

Dal  parpareo  corallo  i  peregrini 
Lavori',  e  l'onda  de' viventi  rami 
Altrice,  e  come  alfin  del  mar  s'tnnoti 
Alle  rocce  materne,  e  vieppiA  bello 
Splenda  per  mano  indnatre,  o  dolci  Hoae, 
Canute. 

Dove  il  corallo ,  essendo  nel  secondo  caso ,  non  t^  i 
verbi  s' involi,  e  splenda.  Più  degno  di  rilievo  è  re|iilel* 
purpureo,  che  posto  nel  primo  verso  del  poema,  dove  nìun 
superfluità  oziosa  è  tollerabile,  sembra  accennare  uni  k- 
senziale  proprietà  del  corallo,  mentre  che  in  s^uito,  «xu 
abbiamo  veduto,  si  dice  essere  di  più  colori.  U  Poi^di  i> 
vece  cominciò  : 

Coroe  il  cora!  si  formi,  e  di  quai  luoghi 
S' abbia,  qual  arie  il  pescator  adopri 
Per  colmarne  le  barcbe,  e  a  quanti  serva 
L'alma  produzione  usi  diversi, 
Prendo  a  cantar. 

Ma  ben  più  grato  ci  riesce  di  rilevare  le  bellette  cbi 
pur  non  mancano  nell'  opera  che  annunziamo,  sia  per  l'dt 
ganza  e  facilità  di  modi ,  che  per  la  continua  nobiltà  d'i» 
magini.  Persuaderà  ampiamente  ogni  lettore  il  segnnlt 
squarcio,  che  tanto 

Tieo  dal  suggetto  nn  abito  gentile; 

frgli  porgerà  ad  un  tempo  occasione  cU  enumerare  quikoM 
dei  soliti  peccati  d' imitazione  : 

—  0  del  buon  seme 
De'Tiodelici  regi  a  noi  venata. 
Donna  Regii.,  che  il  bello  Italo  regno 
Ni  della  vista,  e  con  sSave  forze 
L'alme  ad  ogo'allo  oprar  torni  fra  noi, 
E  dì  virtude  al  secolo  ritroso 
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La  via  dimostri,  e  con  amor  soccorrì; 
'  Piacciati  geoerosB  il  sacro  ostello 

Appressar  delle  Muse.  AL  tuo  bel  nome 
Odo  svegliarsi  no  amoroso  spirto 
Per  r  aoBODìo  Parnaso,  e ,  come  senta 
La  presenza  d' un  nume,  apre  la  terra 
Novelli  fiori,  e  più  sereno  splende 
Di  nova  loco  il  di;  mentre  soave 
Di  selva  in  selva,  e  d' ana  in  altra  balza, 
Ahalu,  i  fonti  e  le  correnli  vene 
Mormorar  odo,  e  via  pegli  ardni  colli 
Il  santo  coro  delle  Hnse,  Amaua, 
Con  dolci  note  rispondendo,  canta. 
Per  dedalea  commessa  indnstre  mano. 
Del  pnrporeo  corallo,  ecco  alle  nere 
Toe  chiome,  nna  ghirlanda  offre  ciaficnna  ; 
Del  purpureo  corallo  imitatore 
Del  tuo  bel  labbro,  a  coi  non  la  conchiglia, 
D'arte  (allace  dono,  il  roseo  tinse 
Degli  stami  vitali  ordine  intesto. 
Ha  temolo  licor,  della  naUva 
Porpora  il  sangne  colorì  nell'  onde. 
E  già  te  destra  ebb'io,  né  d'un  sorrìso 
Approvatore  allor  mi  fosti  avara. 
Che  del  palladio  olivo  al  generoso 
Marito  !  pregi  rammentar  mi  piacqne, 
Aureo  dono  di  pace  :  e  di  qu^  ramo 
Degaf)  la  fronte,  che  dovea  per  mano 
Poscia  di  Marte  coronarsi  in  gnerra. 
Speme  di  pace  allor  ne  le  contrade 
'         Era  d'Ansonia,  e,  piò  che  Febo,  arrise 
Delle  sne  grazie  Pallade  a  qnel  canto; 
B  lieta  speme  allora  in  cor  mi  scese 
Di  meco  addurti  in  sicnrlÀ  di  pace 
Dello  vergini  Muse  ai  riposati 
Alberghi,  onde  serena  aura  di  canto 
Move  eterna  a'  mortali ,  e  il  varco  aprìitì 
&.'  tesori  dirc« ,  che  le  gentili 
Alme  fon  bdle  d' nn'  etema  Ince. 

Forse  taluni  settatori  tU  lettere  disapproveranno  la  nostra 
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severità,  come  àa  di  scora^;iamento  agU  studioù  ;  ma ,  se  il 
timore  della  crìtica  valesse  a  ritenere  qualche  gioTine  ii 
produrre  anù  tempo  i  suoi  scrìtti  al  pubblico ,  noi  npot- 
remmo  a  vanto  la  disapprovazione  di  coloro.  Se  non  die 
forse  gli  stesri  giovani  per  nulla  omù  contano  il  voto  dd 
pubblico,  ed  è  tutt'  altro  il  lor  fine  cbe  non  uno  imm» 
turo  di  gloria:  però  con  un  repertorio  di  scelti  squarci,  < 
dietro  le  tracee  di  qualche  autore,  imparano  a  tessoc 
versi  e  poemi ,  e  ad  ordinare  «na  dedica.  Dove  meno  i 
tumultuoso  e  men  pieno  l' animo,  più  facile  e  avrentan» 
è  la  riuscita;  e  presto  gli  amid,  i  protettori,  e  i  beneGq fa- 
rebbero inutili  gli  studj  e  le  Muse ,  se  la  voluttà  defle 
lodi  e  r  amor  proprio  non  fossero  di  novello  impulso  adi 
carriera  delle  lettere.  Frattanto  i  pocbisdmi  cauti  per  il- 
gegno  più  sodo,  e  di  carattere  rilevato,  o  sono  tenuti  io 
ninn  conto ,  o  presto  abbandonati.  1  più  de'  letterati  ooo 
accordano  amicizia  a'  giovani  che  per  avere  alunni,  e  {G 
spronano  a  stampare  a  onoro  della  propria  scuola.  Cnì 
l'antico  consiglio  notiuinque  prematur  In  annum  si  è  fatlo 
più  cbe  mai  diiEcile.  Le  deboli  volontà  han  d'  uopo  d' a- 
sere  sostenute  e  lusingate,  è  vero;  ma  nella  libera  sditn- 
dine  sentiamo  svolgersi,  ove  pure  esistano,  con  vigoro» 
fremito  le  nobili  nostra  facoltà  ;  e  se  questo  fermento,  n- 
vente  semplice  ardore  di  gioventù,  è  in  fatti  un  vulcano  co- 
vato neir  anima ,  esso  e  per  1'  età  e  per  le  passioni  si  bii 
potente  di  per  sé,  e  infiammerà  di  sablime  e  nuova  luce  U 
fantasia.  Nondimeno  i  primi  tentativi  non  si  scoaip^;nano 
mai  da  una  servile  imitazione,  colpa  deU'  inesperienza  e  dì  na 
cieco  entusiasmo  ;  e  il  pubblico  non  va  a  cercare  in  una  ow- 
schina  opera  la  speranza  di  miglior  frutto  :  ami  mal  vede  na 
autore  progredire  passo  passo  a)  m^o,  ed  a  stento  si  ri- 
muove da  un  primo  giudizio.  Se  l'AIQeri  avesse  stampate  le 
sue  commedie,  le  sue  traduzioni,  i  suoi  sonetti ,  prima  deOe 
tragedie,  non  avrebbe  forse  ancor  vinta  la  moltitudine  eoa 
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r  altissiau  sua  gloria.  Quanti  autori  in  età  matura  non  su- 
dano a  ritirare  quello  che  nella  loro  giovineua  hanno  sparso 
con  pompa!  e  questo  non  è  pur  dato,  ss  non  se  a  pochi  che 
il  tempo  e  la  ragione  faa  illuminato.  Chi  si  propone  dì  ado- 
perare un  linguaggio  distinto  dal  comune,  deve  palesare  sen- 
timenti non  comuni,  i  quali  sdegnerebbero  l'uso  d'una 
espressione  non  scelta. 

Cod  r  arte  del  poeta  non  è  speciosa  ed  estrinseca,  ma 
parte  (ino  daUe  radici  delle  passioni  e  delle  idee  ;  e ,  per  ben 
maneg^rla,  conviene  avere  esercitata  la  mente  e  fl  cuore 
a  sentire  e  pensare  altamente  ed  originalmente  ;  laddove  la 
troppa  convivenza  co'  letterati  è  come  un  soverchio  strofinio 
che  logora  l'impronta  caratteristica  dell'indole  nostra;  e  la 
molta  lettura  riesce  come  una  gran  quantitì  di  semema 
stivata  in  poca  terra:  una  parte  vi  germoglia  e  cresce  a 
stento,  impacciata  dall'altra  che  rimane  senza  avere  ottenuto 
i  necessari  umori  per  riprodursi. 

Queste  poche  venti,  spesso  ripetute  e  pia  ^>es30  oh- 
blìate  dall'  amor  proprio  e  da  un  fallace  interesse  degli  scrit- 
tori, non  le  stimeremo  mai  vane,  finché  non  giungano  a 
pienamente  persuadere,  che  il  merito  in  letteratura  sta  nel- 
r appropriarsi  con  sentimento,  e  non  nel  copiare  rettorica- 
mente  le  bellezze  degli  originali;  che  Ì  partiti  possono  dar 
bend  fumo  d'applauso,  ma  non  corona  di  fama;  e  final- 
mente che  i  primi  voli  sono  quelli  che  danno  presentimento 
dell'  altezza  a  cui  nel  vigor  delle  forze  si  spingerà  il  genio 
poetico. 
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Non  vi  rincresca.  Dorma  gentile,  di  custodire  questo 
libereoletU}  come  cosa  mia  e  vostra  ad  wn  tempo.  Non  eh'  io 
voglia  invanire  dell'  essermi  ajutato  della  memoria;  tanto 
p&  che  m' avrà  forse  tradito,  iacch'  io  vivo  in  paese  dove  t 
poeti  italiani  san  noti  appena  di  nome;  né  ho  libri  che  m'ac- 
compoDntno  ntlV esUio.  BenA  mi  compiaccio  di  raandarvital 
cota  fatta  segnatamente  per  voi;  affinché,  se  per  gli  anni  av- 
venire la  fortuna  mi  contendesse  di  ricevere  i  doni  vostri  gra- 
ziosi, e  di  mandarvi  alcuno  de'  miei,  voi  rileggendo  ad  ogni 
principio  d' anno  questo  libretto,  possiate.  Donna  gentile,  e 
ricordarvi  e  accertarvi  ch'io  vìssi  e  vivrò  sino  all'ultimo 
(to'  giorni  miei 
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GDITTOME  D' AREZZO 


QaanU]  più  mi  distragga  il  mio  pensiero 
.  Cbe  la  darezza  altrui  produsse  al  mondo, 
Taoto  ognor,  lasso  I  in  lai  più  mi  profoiido, 
B  col  faggir  della  speranza,  spero. 

Io  parlo  meco  e  riconosco  il  vero , 
Cbe  mancherò  sotto  si  grave  pondo; 
Ma  il  mio  fermo  desio  tanto  è  giocondo. 
Ch'io  bramo  e  segno  la  cagion  cii'io  pero. 

Ben  brsft  alctin  vtrrà  dopo  qùalch'aano, 
n  qoal  leggondo  i  miei  soaplri  io  rima, 
Si  doleri  della  mia  dora  sarte: 

E. chi  sa  ohe  colei  cbe  or  noe  mi  estima, 
Visto  con  li  mio  mal  ginnto  il  eoo  danno , 
Non  deggia  lagrlaiar  della  mia  morte  1 

Gàrrtmu.  BeiidiA'da  oento  e  pi&  anni  innamì  fosse 
stato  prendalo  da  moM  riantari,  fu  il  primo  forse  cbe 
abUa  dato  migtior  forma  alla  rima.-  In  qoesto  suo  sonetto 
non  bmo  parola  ebt  of;^  ma  ■'  un.  La  lingua  italiana,  con 
onica  esempio  ndla  storia  degl'  idiomi,  conserva  freaefai  per 
seicent'  anni  quasi  tutti  i  suoi  TOtaboli  e  modi  di  dire.  Le 
voci  moderne  l' hanno  poco  o  molto  rafardellata  ;  ma  la  sua 
schietta  e  nativa  ricchezza  sta  tuttavia  nelle  antiche.  —  Giunto, 
come  leggeù  nel  penultimo  verso,  si  dice  anch'  oggi,  ed  eie- 
gantamenta .  in  pOMÌa,  invMo  d'  ^giunto. 
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GUIDO  UVALCANTI 


Cbi  è  qnesta  che  vien,  eh'  ogal  nom  la  minT 
Che  ÌSl  tremar  di  caritste  l' a'reT 
E  mea'a  seco  Amor,  al  che  parlare 
NaII'  aom  ne  paote;  ma  ciascnn  sospiraT 

Ahi  Dio!  che  sembra  quando  gli  occhi  gin! 
Dicalo  Amor,  ch'io  noi  saprei  conlare. 
Cotanto  d' umiltà  donna  mi  pare, 
Che  ciaacQD' altra  invér  di  lei  chiam'in. 

Non  si  porìa  coniar  la  saa  piacenza  ; 
Che  a  lei  s' inchina  ogni  gentil  viriate, 
B  la  Beltade  per  saa  Dea  la  moain. 

Non  è  si  alta  già  la  mente  nostra, 
B  DOn  s'è  posta  in  noi  tanta  salate. 
Che  proprìameale  n'  abbiam  cODoecenii. 

Catalcamti.  Fiorentino;  fa  d' alto  animo  e  d'uaDi- 
gegno  ;  fu  prode  in  armi  ;  amatore  diùnt^ressato  ddh  » 
patria  ;  lodato  dopo  la  ana  morte  da  tutti  gli  storici,  u  H 
che  r  accusano  tutti  d' indole  troppo  altera  e  sAtfom.  t 
le  umane  TÌrtù  hanno  tutte  l' innesto  d' un  tìòo.  E  doM 
pure  esser  dotato  di  predominante  carattere;  dacché  [M 
eh«  por  era  nato  alterissimo  fra  i  mértali,  DonfasMcbsGiitti 
benché  gli  fosse  amico  conBdwtìaeimo,  gì'  imponeva  riip^ 
Amò  una  povane  tolosana,  e  mori  in  ei^o  quindi^  o  *■' 
anni  priou  di  Dante.  Vedendosi  imminente  la  mottei  f* 
innanù  di  chiudere  gli  occhi  ne  diede  aTviio  alla  ni  ^ 
con  que'  Tersi  malinconici  : 

Perch'  io  noa  spero  di  tornar  giammai, 
Ballaletta,  in  Toscana,  eo. 

Ballatetta  à  diminuitivo  di  lattata,  nome  di  eantom.i'a'' 
delle  quali  gnidavaù  dalle  (Rovani  il  ballo.  —  Nel  MHidtD  f 
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riportato  <ÌTe  &  ^ncope  d' aere  in  grazia  della  rima  :  né  o^ 
si  usurperebbe  — cantate  yiiol  dir  ìtmoìoUma  gratiosa^  in 
questo  verso  il  poeta  intendeva  che  la  beltà  della  sua  donna 
spirasse  a  quanto  stavale  intorno  quel  soavissimo  Ireimto,  che 
viene  dalla  meraviglia  e  dall'  amore  improvviso  —  umUtate 
suona  ^leezza  modesta  —  piacenza  vocabolo  disusato,  e  ù- 
gniScava  atiuAilità  —  per  salute  intendesi  grazia  H  lume  di- 
vino, necessarìa  a  conoscere  i  pregi  soprannaturali  d'una 
perfetta  beltà  corporea  e  morale.  —  Raffrontisi  questo  co'tre 
seguenti  sonetti  di  Dante ,  Petrarca  e  Giusto  :  trattano  tutti  e 
quattro  lo  stesso  soggetto,  è  quasi  ad  un  modo. 


DANTE  AUGHIERI 


Negli  occhi  porla  la  mia  donna  amore , 

PercbÈ  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira: 

Ov'ella  passa  ogni  nom  vèr  lei  à  gira, 

G  cui  salata  fa  tremar  lo  core, 
SI  che,  basaando  il  viso,  tatto  smnore, 

Ed  ogni  suo  diretto  allor  sospira: 

Fogge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira; 

Aiutatemi,  donne,  a  Tarle  onore. 
Ogni 'dolcezza,  ogni  pensiero  amile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 

Ond'6  beato  chi  prima  la  vide; 
Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  aorride 

Non  sì  può  dire  uè  tenere  a  meato; 

Si  è  novo  miracolo  e  gentile  1 

Dahte.  Non  fii  ne' sonetti  di  tanta  felicitai  di  quanta 
nelle  canzoni,  per  le  quali,  innann  di  scrivere  il  suo  poema, 
era  saUto  in  allo  concetto.  Né  credo  che  abbia  comp(»to  so- 
netti fuorché  in  gioventù.  Fu  di  cuore  innamorativo;  e  an- 
cor annetto  sentì  il  dolore  di  veder  seppellire  la  bella  on- 
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gioleita,  ch'egli  aveva  amata  sin  da  fanciullo. -r VraegE» 
poscia  per  altre  doime  ;  fra  le  quali  nomina  una  doiodhdi 
Lucca;  e  il  Boccaccio  rammemora  un'Alpigiana,  amitiili 
Dante  nell'età  matura;  e  non  di  meno  non  cantò  versi  d'waft 
se  non  se  per  la  sua  Beatrice.  E  questo  sonetto  è  ^i 
vaghi  e  spirituali  penuerì,  abbelliti  poi  dal  Petrarca;  e,  s  | 
non  isbegUo,  fu  scritto  iutorno^l  ÌÌ92. 


CINO  DA  MSrOIA 


Mille  dubbi!  in  un  di ,  mille  querele 
Al  tribunal  dell'  alta  imperatrice 
Amor  contra  me  forma  irato,  e  dice:— 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele. 

Qaesti ,  solo  per  me  spiega  le  vele 

Di  bma  al  mondo  ove  saria  iufeUoe.— 
Anzi  d'ogni  mio  mal  sai  la  radice. 
Dico,  e  provai  gii  del  tuo  dolce  il  fele.  — 

Ed  egli;  ahi  &1so  servo  foggitìvo! 

È  questo  il  merlo  che  mi  rendi,  ingrato. 
Dandoti  una  a  cui  in  (erra  egnid  non  ersT— 

Che  vai,  grido,  se  loeto  me  n'  hai  privoT— 
Io  no,  risponde.—  Ed  ella:  a  si  gran  piato 
Convian  più  tempo  a  dar  seolanu  vflra. 

ClNo.  Pistoiese:  era  giureconsulto,  e  ricavò  l'ideiti' 
frasi  di  questo  sonetto  dalla  sciensa  eh'  ei  professava.  0*1^ 
impetvlriM  la  Ba^mt,  come  quella  ijii'iainene  1^''  > 
Destre  passioni,  e  Ite  a^^gna  un  trt&u/i0le,—$e«f!ndoleliff  ' 
romtmef  F^issJme  contro  gli  schiavi  domestici,  un  te^" 
fuggitivpxti  punito  capitalmente  ad  arbitrio  del  pfdnsu' 
Piolo,  suona  anche  oggidì  cunfro^sùi  Ugole  davanti  d  p 
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dice.  Il  Petrarca  trasse  da  questo  companimenlo  qaella  su 
egrepz  canzone  morale  che  comincia  : 

Quell'asUco  mio  dolca  «apio  Signore, 

e  conclude  appunto  come  Gino,  benché  con  altre  parole: 

Piseemì  avor  vostre  ra^ni  adite, 
Ha  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 

Pianse  il  Petrarca  la  morte  di  Gino  con  qnél  sonetto  : 
-  Piangete,  donna ,  e  con  voi  pianga  Amore. 


FRANCESCO  PETRARCA 


In  qaal  parlo  del  Cielo,  in  quale  Idea 

Era  V  esempio  onde  natura  tolse 

Qnel  bel  viso  leggiadro  in  eh'  ella  volse 

Hoatrar  quaggiù  quanto  lassù  poteaT 
Qnal  ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  quel  Dea 

Chiome  d' oro  si  fine  all'  aura  aciolae? 

Quando  un  cor  tante  in  sé  virtuU  accolse? 

Benché  la  somma  é  di  nùa  morte  rea  I 
Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  dì  costei  giammai  non  vide. 

Come  BiKivemente  ella  gli  gira. 
Non  sa  come  Amor  sana  e  come  ancide 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

B  come  dolce  parla  e  dcdce  rìde. 

Petrarca..  Ne'  poeti  anteriori  le  fantasie  dell'  amore 
ideale  sono  abbozzate  con  estro  passionato,  con  grazia  schietta 
«d  originale  :  nel  Petrarca  sono  disegnate  più  esattamente, 
dipinte  con  tinte  più  calde  e  mirabilmente  adomate— In 
questo  sonetto  la  parola  Idea,  stando  a'  Platonici,  sigm'fica 
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modello  primitivo,  sul  qado  Iddio  e  la  Natora  fonnasa  pon 
più  o  meno  perfetti  gli  entì  dell'  noìveiso.  —  L' oHno  imo 
è  uoa  pennellata  da  maestro,  e  gitta  un  inimitabile  cliim- 
scuro  con  quella  rapida  riflessions,  che  k  Mìo  doH  dellt  itm 
amata,  eiacerìxuio  la  pattume  deU*  animo  tniuinursfi):  e^ì 
vero  pur  troppo  !  — Nei  verso  nono,  in  quelle  parole  mtfi 
bellezza  sotlintendesi  focitmante  per  trovare,  ed  è  uno  de'ift 
spedienti  co'  quali  questo  poeta  padroneggiando  la  bpi, 
seppe  abbreviarla,  arricchirla  e  nobilitarla;  e  riesce dàt» 
umo  sempre  :  bensì  chi  vuole  in  questa  parte  inùtario  rit» 
oscuro  :  tanto  può  l' ingegno  I  —  L'ultimo  verso  Ì  ddbp^ 
vera  Saffo,  m  quell'ode: 

Colui  mi  sembra  agli  alti  Dei  Bimlle 
Che  leco  aiede,  e  si  soavemente 
Cantar  t'ascolta,  e  io  atto  sì  gentile 

Dolce  ridente. 
Com'ìo  ti  veggio ,  palpitar  mi  sento 
Nel  petto  il  core  ;  in  quel  beato  isunte 
Non  vien  più  soono  d'  amoroso  accento 

Sol  labbro  ansante. 
Hnta  s' intrica  la  mìa  lingna;  accensa 
Scorre  ogni  vena;  ronza  tintinnio 
Dentro  gli  oreccbl;  notte  alta  s' addensa 

Snl  guardo  mio. 
Sador  di  gelo  le  mie  guance  inonda; 
Fremito  assale  e  abbrivida  ogni  membn, 
B  senza  spirti,  pallida  qnal  fronda, 

Morta  rassembro. 

Queat'  ode  tradussi ,  or  sono  vent'  anni  o  pia  ;  t  «* 
il  metro  greco  inventato  daSaffo:so!o  vihoagghmtokii*' 
né  so  d' averla  neppur  mai  ricopiata:  ma  fidwdo  dM  *^ 
mente  pochis»mi  la  leggeranno,  la  stamperò  qm  (  ba^ 
senta  lo  stile  assai  giovanile),  afBnchè  si  raffronti  comiGw 
e  i  nostri  esprìmano  diversamente  le  passioni  del  no"' 
Saffo  dipinge  ardentemente  gli  accidenti  naturali  deH'u»"' 
e  il  Petrarca  le  inunagmaàoni  ideali.  An(^e  Orazio  ààii' 
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un'  ode  col  dolce  parlante,  iolee  ridente,  che  ^trovari  nella 
prioia  strofetta  dì  Saffo  ;  se  non  che  nel  poeta  latino  la  stessa 
idea  e  le  stesse  parole  spirano  più  amenità  che  passone  : 
tanto  gli  scrittori ,  malgrado  ogni  loro  studio  ,  denno  obbe- 
dire al  onore,  die  detta  sempre  secondo  gli  affetti  che 
prova!  D  Petrarca  essendo  [ùù  affettuoso  d'Oraào  e  meo  sen- 
suale (U  Saffo,  potè  ritenere  l' eleganza  latina  e  temprar  il 
furore  della  poetessa  :  onde  alla  drcostanza  del  dolce  parlare 
e  del  dolce  ridere  a^unse  di  suo  il  bel  verso  : 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospiro.-— 
E  gran  lite  fra  ì  crìtiù  se  Gimtitia  Levi  PeroUi  da  Sai- 
soferrato,  contemporanea  del  Petrarca,  abbiagli  intitolalo  il 
seguente  sonetto,  nel  quale  gli  propone  se  a  donna  à  dis- 
dica r  aspirar  a  fama  di  poetessa  : 

Io  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume 
Colà,  Signor,  dove  il  desio  m' invita, 
E  dopo  morte  rimaner  ìa  vita 
Gol  chiaro  di  vinate  incLilo  lume. 
Ha  1  volgo  inerte  cbe,  dal  rio  costume 
Tìnto,  ba  d'(^m  soo  bea  la  via  smarrita. 
Come  degna  di  biasmo  ognor  m' addila 
Gh'  ir  tenti  d' Elicona  al  eacro  Bnme. 
All'  ago,  ai  fuso,  più  cb'  al  lauro  o  al  mirto, 
Come  cbe  qni  non  sia  la  gloria  mia , 
Tool  cb'  abbia  sempre  questa  meale  intesa. 
Dimmi  tu  ornai,  cbe  per  più  dritta  via 
A  Parnaso  leu  vai,  nidnle  spirto: 
Dorrò  dunque  lasciar  si  degna  impresa? 

V  é  certa  Undura  che  pare  posteriore  a  quell'  età.  — 
Ir,  troncatura  d'ire,  com'  i  nel  verso  ottavo,  dicesi  anch' i^gi 
in  poesia  invece  d'andare.  —  A  ogni  modo  gU  eruditi  ne 
fanno  merito  alla  Giustina.  Certo  é  che  il  sonetto  : 
La  gola,  il  sonno,  e  le  oziose  piume ,  eo. 
fu  dal  Petrarca  scrìtto  per  le  rime  in  risposta  a  questo;  e 
sciolse  il  problema  da  quel  poeta  galante  eh'  egli  era. 
I.  35 
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GIUSTO  DE'  COim 


Chi  h  costei  che  nostra  etnie  adorna 
Di  Unte  meraviglie  e  di  valore? 
E  ia  farma  umana,  in  compagnia  d'Amore, 
Fra  noi  raorlBli  come  Dea  soggiornaT 

Di  Benno  e  di  beltà  dal  CìeI  s' adorna , 

Qnal  spirto  ignudo  e  sciolto  d' ogni  errore; 
B  per  destin  la  d^na  a  tanto  onore 
Natara,  che  a  mirarla  por  ritorna. 

In  lei  quel  poco  lume  è  tatto  accdto, 
E  quei  poca  splendw  che  a'  giorni  nostri 
Sovra  noi  cade  da  benigne  stelle; 

Tal  che  'I  Maestro  de'  stellati  chiostri 
Si  landa,  rimirando  nel  bel  volto, 
Gbè  fé'  già  di  eoa  man  cose  si  belle. 

De'  Conti.  Scrìsse  un  canzoniere  col  titolo  la  B^  i 
Mano,  e  son  tutte  rime  in  lode  della  sua  donna;  ma  pei  l> 
più,  imitazioni  della  poesia  petrarchesca,  la  quale,  eom'dik 
tocco  il  sommo,  cominciò,  per  destino  di  tutte  le  hook 
cose,  a  declinare,  appena  morto  chi  l'aveva  perfeaotiili- 
Per6  in  questo  sonetto  vedesi  un  bel  lavoro  intaraal»  i 
pensieri  alti  e  fìnissimi;  bcj  lavoro  a  dir  vero,  ma  pureson^ 
pre  a  mosaico,  senza  creatione  e  senza  unità  di  conpos- 
zione.  L' entrata  del  sonetto  è  vivace,  e  ricorda  la  Cailia 
di  Salomone,  cap.  3,  v,  6.  —  Chi  é  mai  costei  (AeTÌeM 
dal  deserto  si  bella?  —  La  voce  cAtosfro  del  ten'ultii'' 
verso  è  frequente  in  tutti  i  nostrì  poeti,  e  deriva  dal  Iiòh 
chaatrum,  recinto  :  però  s' usa  metaforicamente  par  qu>^ 
Innque  circonferenza  che  paia  chiusa  -.  s  qui,  gli  il^^ 
chiostri  significano  il  cielo  incircoscritto  dall'  umano  pò- 
siero,  ma  che  per  1"  orizzonte  pare  circoscritto  d' ogni  p* 
a'  nostri  occhi. 
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I^OIiGLLOD'GSTG 

TlTm  Mmu  11  «uoui. 

Amor  m' ha  fatto  cieco.:  e  non  ba  tanto 

Di  carità  che  mi  conduca  in  via; 
Hi  lascia  per  dispetto  in  mia  balia, 
E  dicer  or  va.  In  che  preaumi  tanto. 

Ed  io,  perché  mi  sento  io  forza  alquanto, 
£  spero  di  trovar  chi  man  roi  dia, 
Vado  ;  ma  più  non  so  dove  mi  sia: 
Siocfaé  mi  fermo  ritto  su  d' un  canto. 

Amore  eliora,  cbe  mi  sta  gnatando. 
Hi  mostra  per  dispreizo,  e  mi  ostwta, 
E  mi  va  canzonando  in  alto  metro; 

Né  '1  dice  cosi  pian  cb'  ìo  non  lo  senta; 
Ood'  io  rispondo  cosi  borbottando: 
Mostrami  tilmen  la  via  ch'io  torni  Indielro. 

Lbonelu).  Fu  de' principi  di  Ferrara:  mori  giovane: 
sciisse  assai  poco,  e  con  poca  celebrità  ;  colpa  della  fortuna, 
alla  quale  non  regge  neppure  Tingevo,  né  il  merito  de- 
gli Gcrìttorì,  né  1'  autorità  dei  principi.  Certo  che  Anacreonte 
non  ha  invenuone  né  più  graziosa,  né  più  amabilmente 
eepressa  di  questa: 

Amor  m'ha  fatto  cieco; 

e  la  monde  cbe  racchiude  sarebbe  salutarìssima  a  chi  po- 
tesse giovarsene.  Se  non  che  è  piiì  facile  a  non  incammi- 
narsi verso  le  passioni,  cbe  a  Utmariene  indielro  dal  loro  af- 
fannoso sedtìero. 
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LORENZO  DE' MEDICI 


Belle,  fresche,  parpnree  viole 

Che  quella  candìdisaìnia  man  colse, 
Qual  pioggia,  a  qual  paro  aer  prodar  volse 
Tanto  più  vaghi  fior  che  far  noo  snolef 

Qual  rugiada  ,  qual  terra,  ovver  qual  Sole 
Tante  vaghe  bellezze  in  voi  raccolse? 
Onde  il  soave  odor  Natura  lolae, 
0  il  Ciel  eh'  a  tanto  ben  degnar  ne  moIaT 

Care  mie  violette,  quella  mano 

Che  v'elesse  in  fra  l'altre,  ov'erì,  io  sorte, 
T' ha  di  taale  eccellenze  e  pregio  ornate. 

Quella  che  il  cor  mi  tolse,  e  di  villano 
Lo  fé'  gentil,  a  cui  siate  consorta. 
Quella  dunqne,  e  non  altfì,  ringratiale. 

Lorenzo  db'  MBDict.  Nel  commento  scrìtto  da  ou  A 
proprie  rime,  racconta,  cornala  sua  bella  SimonettagE'^ 
gaio  tre  viole  vaghìssirae  d'un  vaso  coltivato  da  leiiKlct* 
le  mandò  questo  sonetto  tutto  fraj^anza,  tutto  gnm<J 
amore.  — Nella  prima  terzina  queir  ou' eri  invece  di»'» 
vate,  è  uno  dei  tanti  fiorentinismi  usati  appunto da'Toicn, 
posteriori  al  Petrarca;  e  non  stanno  in  grammatica:  co^,  m" 
eotaorte  per  eotuorti,  cioè  compagne  al  cuore.  —  N«* 
che  r  inglese  Roscoe,  eloquente  e  diligentissimo  itoria^ 
Lorenza ,  abbia  fatto  memoria  della  risposta  di  questo  pf 
i'  uomo  a  chi  gli  rìnfacòava  cb'  ei  s' innamorasse,  e  b*" 
versi  d' amore.  La  riferirò ,  e  se  non  tutta,  nà  con  h  » 
stesse  parole^  esattamente  a  ogni  modo  quanto  all'idee:  kf 
l^siliià  {ii^K^io  alle  sue  rime;  e  non  solamente  cratM' 
una  splendida  definizione  dell'  amore,  ma  ben  anche  n'it- 
gegnusissima  combinazione  della  passione  comune  a  tnU  ■ 
mortali  con  la  pasùone  ideata  da  Socrate,  ed  esposta  di  Se- 
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nofoDte  nd  eonyito,  e  da  Platone  in  aleniu  suoi  dialoghi. 

Or  Loreiuo  de'  Media  scrive.  —  <  Sarei  con  giustizia  dan 
nato,  quando  dalla  natura  io  nd  fossi  dì  tanta  eccellenza 
dotato,  ch'io  potessi  operare  ogni  cosa  perfetta;  ma  que- 
sta altezza  è  stata  concessa  a  ben  pochi,  ed  anche  a 
questi  non  sempre;  e  sol  rarissime  volte  nella  vita  loro  : 
onde,  conàderata  l'imperfezione  umana,  e  dovendo  per 
più  sicurezza  attenersi  alla  conditone  universale  dì  noi 
mortali,  e  alla  perpetua  consuetudine  della  terra ,  panni 
quelle  cose  essere  migliori,  dalle  quali  in  tutto  nascono 
mali  minori.  Pure  l' amore  non  solamente  non  é  ripren- 
sìbile, ma  ano  à  assai  vero  argomento  di  gentilezza  e 
grandezza  d'animo;  e  sopra  tutto  cagione  d'invitare  i 
mortali  ed  eccitarli  a  ridurre  alla  pratica  quelle  virtù  che 
stanno  nelle  facoltà  dell'  anima  nostra.  Chi  cerca  la  vera 
defìnirione  dell'  amore ,  trova  non  esser  altro  che  deiids- 
rio  di  bellezza;  e  se  è  cosi,  tutte  le  cose  difformi  e  vi- 
ziose rincrescono  a  chi  degnamente  ama.  La  beUezza  del 
volto  e  dell' ammo  ddla  donna  amata  &  princìpio  e  guida 
a  cercare  la  bellezza  delle  altre  cose ,  e  a  salire  alla 
virtù,  che  è  bellezza  tra  mortale  e  celeste,  e  giungere  flnal- 
mentea  riposarsi  nella  bellezza  suprema  che  è  Iddio.  —  Le 
condizioni  che  neceasariamente  ù  convengono  a  nn  vero, 
alto,  degno  amore,  panni  sieno  due:  la  prima,  Ae  si  ami 
ma  penom  tola;  la  seconda ,  die  ti  ami  tempn.  Queste 
condìrioni,  non  molti  amanti  hanno  d  generoso  animo  da 
poterle  serbare,  e  assai  poche  donne  sentirono  tanta 
virtù ,  da  strii^re  g!i  uomini  a  non  violare  queste  due 
circostanze,  senza  le  quali  amore  degno  non  è.  Percbi, 
oltre  alle  naturali  bellezze,  conviene  che  nella  persona 
amata  concorrano  ingegno ,  modi  ornati ,  costumi  one- 
sti, mamere  elianti,  accoglienza  graziosa,  dolci  parole, 
sensi  assennati,  amore,  costanza  a  fede.  —  Amore  nasce 
a  principio  dagli  oochl  e  dalla  bellezza;  ma  a  conservarlo 
36- 
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>  sono  necessarie  altre  doti  :  perchè  se  iofenmtì  o  dtn 
I  ra^onì  scolorissero  il  viso,  se  per  età  veoisse  menali 
t  prima  bellezza,  restano  le  doti  ohe  sodo  nell'  aDinu,  < 
I  però  più  amabili  al  cuore  ed  all'intelletto,  che  non  la  btl- 

■  lezza  alla,  vista,  e  i  piaceri  ai  sensi.  Bensì  i  sensi  apra» 

•  la.  porta  idi'  amore  ;  e  tocca  poi  all'  animo  di  tenendo  co- 

>  me  sacro  fuoco,  e  raflìnarlo,  e  a  poco  a  poco  pnriGcaik 

>  e  nutrirsene.  E  nondimeno  tanti  pregi  non  saranno  sof 

>  Scienti,  se  l' uomo  amante  non  ha  gentilezza  di  ■noi' 

>  e  di  cuore  da  distinguerli,  e  altezza  e  genero^tà  diÀ 

•  marli  :  ma  se  in   due   innamorati  le  condizioni  i(fn 

■  espresse  concorrono,  allora,  la  donna  diviene  piùbdi 

•  d' animo,  e  più  si^gia  e  contenta  ne' suoi  afTettì;  el'iuw, 

•  per  piacerle  sempre  piii>  bisogna  di  necessità  che  ìn  Mi 

>  le   sue   aupni  cerchi  di  farsi   eo^Ilente,  seguitandoli 

■  virtù,  ed  abbellisca  l'animo' suo.,  p^  rendersi  paridi 

•  bellezza  corporea  e  spirituale  della  sua  donna.  * 


PIETRO  BEMBO 

Già  donna,  or  Dea,  nel  coi  virgioal  chiostro, 
Scendendo  in  terra  a  sentir  caldo  e  gelo, 
S'armb  per  liberarne  il  Re  del  Cido 
Da  r  empie  man  de  V  avversario  nostro; 

I  pensier  lutti  e  l'uno  e  l'altro  ìncbiostro. 
Cangiata  veste,  e  con  la  mente  il  pelo, 
A  te  rivolgo:  e,  qoel  che  agli  allri  celo. 
L'interne  piaghe  mie  ti  scopro  e  mostro. 

Sanale,  che  puoi  ^rlo;  e  dammi  aita 
A.  salvar  l' alma  da  l' eterno  danno; 
La  qoal,  se  dal  cammin  drillo  impedita. 

Le  Sirene  gran  tempo  schernita  hanno. 
Non  tardar  tu;  eh'  ornai  della  mia  vita 
Si  volge  il  terzo  e  cinquanteBÌm'enoo. 

Bembo.  Veneziano  j  fu  rinomato  in  letteratura  fra'mv 
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giori  iiomini  del  secolo  di  Leone  X.  Ad  ogni  modo  ò  Bcrìt- 
tore  tepido ,  e  na'  suoi  versi  non  muove  passo  se  non  con 
piede  tremanle,  dietro  le  orme  del  Petrarca.  lofatd  questo 
sonetto,  che  ha  il  pregjio  d' una  semplice,  grave  e  religiosa 
compunzione,  è  pure  imitato  dalla  divina  capzone  a  Maria 
Vergine ,  1'  ultima  delle  petrarchesche.  Il  Bembo  supplica 
anch'  egli  la  Veqpne  che  lo  sciolga  dalla  passiona  d' amore  ; 
e  principia  un  po'  cangiando,  un  po'  guastando  le  belle  idee  e 
parole  del  Petrarca  :  non  però  se  ne  scosta  ;  stani.  6,  in  fine  : 
Prese  Dio,  per  scamparne, 
UmaDB  carne  al  tuo  verginal  chiostro 
disse  il  Petrarca.  —  Non  mi  piace  il  chiamar  Dea  la  madre  di 
Gesù,  e  sa  di  gentilesimo  ;  —  per  l'  ubo  e  V  altro  mckioitro 
intende  i  suoi  scritti  italiani  e  latini.  Eppur  il  Bembo  pianse 
d'amore  anche  dopo  aver  mandato  al  cielo  questa  preghiera! 
amò  vecchio  una  Moronna  gentildonna  veneta,  che  mori  gio- 
vinetta verso  il  1535.  Esso  le  sopravvisse  sino  al  1547. 

TITTORU  COLONNA 


Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato, 

Che  con  l' alta  virlà  de'  ra^  suoi 

Pria  non  v'  accese;  che  mìll'  anni  e  poi 

Voi  sareste  più  chiaro,  ei  più  lodatol 
Il  nome  Suo,  col  vostro  stile  ornato, 

Cbe  fa  scorno  alli  antichi,  invìdia  a  noi, 

A  malgrado  del  tempo,  avreste  voi 

Dal  secondo  morir  sempre  gaardato. 
Potess'io  almen  mandar  nel  vostro  petto 

L*  ^rdor  eh'  io  sento ,  o  voi  nel  mio  l' ingegno , 

Per  far  la  rima  a  quel  gran  morto  eguale! 
Che  cosi  temo  il  ciel  non  prenda  a  sdegno 

Toi,  perchè  preso  avete  altro  soggetto; 

He,  die  ardisco  parlar  d' un  lame  tale. 

Vittoria  Colonna,  romana;  moglie  innamoratissima 
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d*Alfoiiso  d' Avalog  morto  illttstre  e  gionne  in  guerra,  loii- 
rizzd  questo  sonetto  al  Bembo,  dolendosi  ch'ei  pure  non  (Ha- 
gesso  in  versi  la  morte  del  marito  di  lei ,  e  non  ne  celebrasse 
h  gloria.  Ed  è  componimento  lodatìsnmo  nelle  scuole,  poi- 
ché espone  con  fnù  eleganti  nna  serie  di  ai^omenti  est 
catenali:  eccoli— i  pregi  di  mio  marito  vi  furono  ignoti; 
peri  non  li  avete  celebrati  :  quindi  voi  avete  perduto  F  <x- 
casione  di  mostrar  la  vostra  eloquenza,  ed  egli  ha  perdali 
la  fama  che  gliene  sarebbe  ridondata.  Ma  se  io  snà 
Y  ingegno  vostro,  o  voi  sentiste  la  mìa  passione,  non  a- 
remmo  forse  rei  tutti  e  due;  voi  per  aver  taciuto  l'ii- 
prese  d' nn  uomo  grande,  io  per  essermi  indegnamente  » 
einta  a  esaltarle.  — St  fatta  guisa  di  sillogismi  rimati  en» 
e  sono  in  gran  voga;  ma  domandano  piuttosto  arte  Ai 
genio,  e  dove  non  sono  immagini  non  é  poeùa;  boa 
questo  sonetto  regge  alla  lettura  per  il  dolore  che  n  b» 
spira.  Nel  primo  verso  il  dir  Sole,  per  signi6care  nn  ìd£- 
vìduo  soprannaturalmente  perfetta,  &  metafora  enfatica,  ddb 
quale  il  Petrarca  abusò,  e  peggio  i  suoi  miseri  imitatodi 
tanto  che  il  pittore  Salvator  Rosa  disse  ai^to  in  tua  deli 
sue  satire: 

Le  metafore  il  Sole  han  consomato. 

Del  resto  non  fii  illustre  personaggio  a  quei  tempi  che  aa 
siasi  innamorato  della  nostra  poetessa.  Pare  ohe  esaa  aUa 
serbato  il  cuore  sempre  vìdno  alle  ceneri  di  suo  maoli; 
ma  fra  i  suoi  adoratori  Michelangelo  fii,  se  non  riam*. 
almen  prediletto  :  ei  stavate  accanto  mentre  essa  moiìni 
e  dopo  molli  anni,  e  già  vecchio,  dolevasi  perchè  non  s'ca 
attentato  di  darìe  un  bacio  santo  in  quel  Crangente  iA 
l'eterno  congedo. 
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VERONICA  GAUBAM 


Altri  bosdij,  ilb-i  prtU  ed  allrì  monti. 

Felice  e  lieto  Bardo,  or  godi  e  miri; 

Ed  altre  ninfe  vedi  in  vaghi  girl 

Danzar  cantando  intorno  a  fresclie  fonti. 
E  ad  altri  che  a  mortali  ora  racconti 

I  moderati  taoi  santi  desiri  ; 

Né  piti  fuor  del  tuo  petto  escon  sospiri. 

Di  dolor  segni  manifesti  e  conti. 
Ha  beato  dal  eie!  nascer  l' aurora, 

E  sotto  i  piedi  tuoi  vedi  le  stelle 

Prodnr  girando  ì  vari  effetti  suoi; 
B  vedi  che  i  pastor,  d'erbe  novelle 

Sacrificio  ti  fanno;  e  dicon  poi: 

Sii  propizio  a  chi  t*  ama  e  a  chi  ti  onora. 

Veronica  GABiMnA  Bresciana,  accasatasi  a  Correggio 
col  s^ore  di  quel  paese;  ma,  come  la  Colonna,  serbò  an- 
ch' essa  il  nome  della  casa  dov'  era  nata.  Questo  sonetto  è 
peraltro  dissimile  dal  precedente.  Ha  uà  tenore  spiritoso  e 
soave,  un  entusiasmo  graziosamente  femminile;  e  arieggia 
r  arte  e  la  fantasìa  de'  Latini:  infatti  imita  alcuni  tratti  del- 
l' Egl<%a  di  Virgilio  sull'  Apoteosi  di  Dafìii.  Neil'  undeeimo 
verso  il  tuoi  sta  in  lui^o  dì  loro,  dacché  questo  pronome 
in  italiano  grammaticalmente  non  s' accorda  se  non  se  colla 
terza  persona  del  angolare  :  in  latino  à  promìscuo  anche  al 
plurale,  e  i  poeti  alle  volte  non  (anno  male  a  giovarù  del- 
l'esempio  e  dell' autorità  della  lit^ua  latina.— II  sonetto, 
se  non  ishaglio,  fii  scrìtto  m  morte  del  Bembo,  dì  eui  questa 
poetessa  professavasi  spiritualmente  innamorata  ;  a  a'  é  fede 
un  sonetto  cb'  ella  gli  avea  inviato  : 

All'  ardente  desio  che  il  cor  m' accende, 

al  quale  il  Bembo  rispose  non  molto  ardentemente,  b«ach'  ella 
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avesse  nome  di  bella  ;  ma  assai  letterati  in  amore  sefiK 
la  natura,  e  in  poesia  l'arte;  però  sentono  caldimenU. 
scrìvono  freddi. 


GALEAZZO  DI  TARSU 


Giù  corsi  l' alpi  gelide  e  canute. 
Mal  fida  siepe  alle  tue  rive  amale; 
Or  sento,  Italia  mia,  l'anre  odorato 
B  r  Ser  pien  di  vita  e  di  salute. 

QDante  mi  dtisle  al  cor,  lasao  !  ferole 
Hembrando  la  lalai  vostra  beliate, 
Culli  poggi,  antri  verdi ,  ed  ombre  grate, 
Da'  ciechi  figli  luoi  mal  conosciolol 

Oh  felice  colui  che  ud  breve  e  collo 

Terreo  fra  voi  possiede,  un  antro,  un  rito, 
Soa  cara  donna ,  e  di  fortuna  un  volto! 

Ebbi  { miei  tetti  e  le  mie  paci  a  schivo  ; 
Ahi  giovenll  desio  fallace  e  stollol 
Or  vo  piangendo  cbe  di  Uà  soa  privo. 

Tarsia,  Fendo  di  una  famìglia  del  regno  di  N^^ 
leazzo  fu  gueiriero,  e  militò  per  Francesco  1  dìFnnà-» 
patrìalou,  visse  ritirato  :  gerisse  poco,  e  per  té,  e  "^ 
uomo  cbe  non  sa  né  vuole  imitare,  e  choiosieDMDN* 
fetta  di  hatt^^  nuove  strade.  Amò  anch'  egli  ViUoriiO*'' 
La  voce  ùepe  è  un  traslato  invece  di  riparo  -,  o  aitifìoilt  °^ 
drconda  una  fortezza,  o  naturale,  cbe  difende  un  pW'  ' 
me  le  Alpi  fronteggiano  vanamente  (pur  troppo  1)1' 1* 
Se  non  che  l'Italia  è  meretrice,  la  quale,  po' coiifi**^ 
allo  sufi  libidini  ed  all'  altrui ,  rinnega  i  beneiìdi  ^  " 
tura  e  l'amore  de' suoi  figliuoli.  —  FerrtUferfirtìii»'^ 
direbbe  ofp,  se  non  da  chi  non  si  vei^ognasse  &  i'^ 
alla  rima;  — un  volto  cioè  un  solo  sorrìso  di  fbitsot,' 
frase  che  a  me  par  nuova  e  felice 
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fflOVANNI  DELLA  CASA 


0  sonno  I  o  della  queta  amtda  ombrosa 
Notte  placido  figlio  I  o  de'  mortali 
Egri  conforto,  oblio  dolce  de'  mali 
Si  gravi ,  ond'  6  la  vita  aspra  e  noiosa  I 

Soccorri  al  coro  ornai ,  che  langue ,  e  posa 
Non  ave  ;  e  queste  membra  stanche  e  frali 
Solleva  ;  a  me  teD  vieni ,  o  aoono  l  e  l' ali 
Tae  bnnis  sovra  me  disteodi  e  posa. 

Ov'è  il  sileoiio  che  il  di  fugge  e  il  lame? 
E  i  lievi  sogni  ctie  con  qod  secure 
TeUigia  di  segairti  ben  per  costume  T 

Laisol  che  ìnvan  ti  chiamo  ;  e  queste  oscure 
B  gelide  ombre  invan  lusìogo  :  ahi  piume 
D*  aspreiza  ccdm«!  ahi  notti  acerbe  e  darei 

Dbua  Casa;  nacque  in  Mugello,  contado  fiorentino,  e 
mori  ardvescovo  dì  Benevento  :  è  lama  che  certi  suoi  versi 
'  alquanto  lascivi  gli  abbiano  tolto  il  cardinalato.  Fu  bello  e 
forte  ii^^o.  Usci,  se  noa  il  primo,  certo  il  più  arditOi  fuor 
della  turba  de' tanti  petrar^escb!  d'allora,  e  si  fece  altro 
stile.  Il  mento  della  sua  poesia  conàste  prindpatmrate  nel 
collocare  le  parole  e  spezzare  la  melodia  de*  versi  con  tale 
ingegnosa  spencatura,  da  br  risultare  l' effetto  che  i  maestri 
di  muàca  ottengono  dalle  dissonanze,  e  i  pittori  dall'ombre 
assai  risentite.  Nota,  come  ia  quest'invocazione  al  Sonno, 
lo  stile  sebbene  retoricamente  ampUiìcato,  pur  non  pregiu- 
dica alla  naturai  espressione  dell'uomo  travagliato  da'pen- 
aeri  e  dalla  veglia  ;  appunto  quel  verseggiare  sì  rotto  ti  fa 
sraitire  r  angoscia.  La  prima  terzina  è  bella  d' immagini  e 
di  frasi  degne  di  Virgilio,  ~  Non  ave  per  rum  ha,  dal  latino 
liabet,  oggi  è  fuor  d' uso. 
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ANGELO  DI  COSTANZO 


QaellB  cetra  gentil ,  che  io  bd  la  riva 
Cantò  di  Mincio,  Dafni  o  Helìbeo, 
Si  che  non  so  se  in  Heoalo  o  in  Liceo, 
In  quella  0  in  altra  età  simil  s'odin; 

VfA  che  con  voce  piò  canora  e  viva 

Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo,  | 

E  le  grand'  opre  che  in  esilio  foo  \ 

Il  gran  figlicol  d'Anchise  e  della  Wn;  i 

Dal  ano  pastore  in  una  quercia  ombrosa  | 

Sacrala  pende;  e,  se  la  move  il  todIo, 
Par  che  dica  superba  o  disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimeato; 
Che  se  non  spero  aver  man  si  femosi, 
Del  gran  Titìro  mio  sol  Dai  contento. 

Costai™.  Per  esso  l'arte  de'Billogismi  in  soMdisi* 
alla  perfezione:  acii^uratissima  perfezione!  Purqo*** 
ponimento  è  il  solo,  per  arventura,  nel  quale  fl  Costo»,» 
nendo  altra  ria  sia  riuscito  poeta.  Pare  uno  de'bdii  efìp* 
greci.  É  in  lode  di  Virgilio,  che  neU'EgloghoaMuii«il«" 
di  Titiro.  Vedi  i  quattordici  versi  concatenati  gponlaiia*'' 
in  un  solo  periodo,  cosi  che  tu,  leggendo,  staipw* 
pre  attento  sino  alla  fine  a  quella  cetra  appesa  alla  q«* 
il  Mincio  è  fiume  del  paese  mantovano,  patria  tì  Vai» 

—  Dafni  e  Melibeo  sono  pastori  ncll'  Egloghe  di  quel  P»* 

—  Menalo  e  Liceo  paesi  greci,  celebri  per  la  po*W  [* 
rais.  — Pale  e  Aritteo  ;  la  prima  è  Dea  dei  pastori,  1  •"■ 
Semideo  che  insegnò  la  coltura  dell'  api  :  allude»  sB»  "* 
giche  vìi^liane.  Enea  fu  figfiuoio  d' Anchiae  e  (fi '** 
però  nel  settimo  e  nell"  ottavo  verso  a'  allude  lU'  E«b* 
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TORQUATO  TASSO 


Amore  alma  è  del  mondo,  Amore  è  meote 
Cbo  volga  in  Ciel  per  corso  obliquo  il  Sole, 
B  degli  erranti  Dei  l' alle  carole 
Bende  al  celeste  suon  veloci  e  leale  : 

L' aria,  l'acqaa,  la  terra,  il  loco  ardente. 
Misto  a' gran  membri  dell'immensa  mole, 
Nudre  il  suo  spirto,  e  s'oora  s'allegra  e  dnole, 
Gì  n'è  cagione,  o  speri  anco  e  paventa. 

Par,  bencbé  tatto  crei,  tutto  governi 
E  per  tatto  risplenda  e  io  tatto  spiri. 
Fin  spiega  in  noi  di  saa  possanza  Amore: 

E  disdegnando  ì  cerchi  alti  e  superni , 
Posto  ba  la  sede  sua  ne'  dolci  giri 
De'be'vostr'  occhi,  e  il  tempio  ba  nel  mio  core. 

Tasso.  Espone  eoo  lucida  e  sublime  brevità  il  sistema 
pitagorico,  illustrato  poi  da  Platone  :  ettere  l'  utàveno  in 
tutte  le  tue  parti  congiunto  per  forza  ff  Amore.  E  dove  il 
poeta  qui  parla  dell'  uomo,  mira  alla  teorìa,  eh'  io  stimo 
verìsùma,  di  que'  filosofi,  i  quali  ins^nano  che  tutte  quante 
'  le  nostre  passioni  le  non  siano  ss  non  amore  travestito  da 
mille  apparenze,  e  varìato  solamente  di  nomi,  —fili  erranti 
Dei  sono  i  pianeti ,  —  carole  signiGca  Ì  giri  delle  stelle  a  modo 
di  danze,  dacché  gli  antichi  immaginarono  che  ofpa  cosa 
si  muova  regolarmente  per  leggi  di  musica,  e  che  il  mondo 
sia  tutto  una  cetra.  —  Questa  del  Tasso  è  davvero  com- 
po»none  magnìGca  ;  e  forse  unico  qudl'  ingegno  eminente 
poteva  attentarsi  di  frammischiare  il  suo  amore  particolare , 
com'  e'  fa  negli  ultimi  versi,  senza  noadimeno  impiccolire  il 
soggetto  che  abbraccia  tutto  il  sistema  dell'universo. 

Ora  nelle  vicende  dell'  italiana  poesia  e  nella  mia  me- 
moria trovo  una  grande  lacuna.  Per  quasi  cent'  anni  dopo  la 


.g.l.z«w,CoOg[c 


432  STORIA  DEL  SONETTO  ITAUAKO. 

morte  del  Tasso,  l'arte  s'imbarbarì,  si  perchè  l'aru,  1 
costuDÙ  e  la  letteratura  spagnaola  inondarooo  tolti  Idi 
sì  per  r  ingegno  prepotente  del  Marini ,  il  qnale  ceranloi 
novella  via,  traviò,  e  tirò  seco  gli  altri  a  smardrsi.  Tattili 
hsàò  alcuni  sonetti  purgati  :  fra'  quali  uno  sulla  miseria  U 
l'uomo;  e  cominda: 

Apre  l' nomo  infelice  allor  che  nasce, 
eGnìsce 

Dalla  cnlla  alla  tomba  h  nn  breve  passo; 

ma  non  Y  ho  tutto  a  mente.  '  Due  felià  ii^;egni  di  qatlTi 
scansarono  la  universale  barbarie  :  l' uno  è  il  Chìabren,  à 
ritrasse  le  odi  al  genio  antico  de'  Greci,  e  ne  scrisse  ila 

'  E  noi  sUmiamo  nostro  debito  riferire  qui  il  soneUo  U  ^ 
rini ,  del  quaie  11  Foscolo  dod  serbava  intiera  memoria ,  m  v^ 
sciando  per  altro  di  notare  coli'  pregio  Arabrosoli,  che  tai^ 
gione  del  concetto  contenuta  nell'  ultimo  verso  ha  in  si  i 
errore.  Dlblti,  dopo  aver  mostralo  le  varie  sciagure  a  a 
getta  l'umana  vita,  terminare  con  parole  di  lamento  sitili  In" 
di  BNa ,  non  solo  è  ono  sbaglio  di  dedazione ,  ma  altred  m  A** 
di  giudizio ,  g  perchÈ  nessuna  miseria  h  grancle  quando è&^ 
durala.  «Del  resto,  Giambattista  Marini  nacque  in  Napoli  idl^ 
e  mori  in  Roma  nel  1635. 

LÀ  VITA  OELL'  domo. 
Apre  I'dmuo  iaMIn,  illor  <h«  nisci 

Pria  cbs  al  ib\  gli  ocelli  al  pianto ,  •  uto  appVi 
Va  prigionier  delle  lanosi  fuoa. 

Feoiinllo  poi ,  elia  non  piò  Ielle  il  pBM«, 
Socio  rìgide  iFena  i  giorni  mena; 
Indi  in  ttk  p1&  ferma  a  pin  icnu 
Tra  fortnoa  ad  emor  mnor*  e  rìnnoa. 

Qaanle  poioia  aoetiea  ,  rio»  a  mendico, 
Falieiia  a  ataati;  Bachi  carro  a  luao 
Appoggia  a  dabii  lenno  il  fianco  anlico  I 

Chioda  bIGo  la  aoa  tpoglìa  angnilo  uno. 
Rollo  coli  che,  aospirando,  io  dico: 
Dalla  «nna  alla  tomba  è  un  braia  piai;    KS  W 
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insuperabili;  ma  ne' sonetti  fu  maestro  mezzano.'  L'altro  è 
il  Tassoni:  non  perù  so  che  abbia  lasciati  sonetti,  fuorcIiÈ 
satirici. 


ALESSANDRO  TASSONI 


Questa  Hnramia  col  fìato,  in  cui  Natura 
L'arte  imii6  d'unuom  di  caria  pesta, 
Che  par  mover  le  roani  e  i  piedi  a  sesta 
Per  fona  d' iogegoosa  architettura, 

Di  Filippo  da  Narai  è  la  figura , 

Che  non  portò  giammai  scarpa  ab  vesta 
Che  fosser  nuove,  o  cappel  nuovo  in  testa, 
E  cento  mila  scudi  faa  en  l' usura. 

Tedilo  col  mantel  spelalo  e  rotto 

Ch'  ei  stesso  ha  di  fil  biauco  ricucito, 
B  la  goncella  del  piovano  Arlotto. 

Chi  volesse  saper  di  eh' è  il  vestito 

Che  già  quattordici  anni  e'  porta  sotto, 
Non  troveria  del  primo  drappo  un  dito. 

Tassoni.  Modenese  ;  acre  e  libero  ingegno  :  illustre  per 

I  Di  Gabriello  Chiabrera ,  nato  in  Savona  nel  1553  e  pur  ivi 
morto  nel  1637 ,  riporiianio  il  seguente  sonetto,  cbe  de'  suoi,  certo 
non  eccelleaU,  d  sembra  11  migliore  : 

Onindo  «'iDU  Bioglii  Il*li*  lima  tnu 

Birbire  tarai*  di  pillor  dipinta  , 

£  regia  bneeia  di  gran  ferri  afiiol* 

Scollati  a'fii  la  triaolil  Tirpet  ; 
NoD  pandean,  pnmpi  dell'idalii  Daa, 

Sai  fianoo  da'  fuerrin  la  tpada  dola, 

Uà  d' itia  ungna  rlbagnats  a  Unta 

Vibrarla  in  campa  slauon'alma  Irdat. 
latra  gliÌBMi ,  infra  tiriiiai ,  iafra  iMcbì 

Spiagiano  aa'daalrìar  l'aita  facraU, 

Intenti  il  mondo  a  ricoprir  d' arrora  j 
E  BM  tn  dinn ,  in  amHoei  ginoeU , 

HagbìUaai  niriim  ont»  TÌItala 

Smt  trionfo  dall'  aUrni  tarw*.    [Gli  Edi.] 
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la  SecAìa  rapita,  poema  contro  le  ire  manicipali  à'  Iblii, 
nel  quale  lo  stile  eroico  ed  il  satirico  fanno  un  lena  slife 
tutto  nuovo;  di  che  nondimeno  abbiamo  il  primo  esemiilm 
nella  Guerra  dtlU  rane  e  de'  topi,  poemetto  omerico.  Hi  3 
Tassoni  ampliò  i  confini  di  questa  specie  di  poesia,  e  la 
secondato  nobilmente  dal  Uoileau  nel  Lutrin,  e  granosamente 
dal  Pope  nel  Riceio  rapito.  Qui  il  Tassoni  dipinge  in  isdle 
affatto  comico  un  sudicio  avaro.  —  11  piovano  Arlotto  m 
un  antica  prete  di  contado  in  Toscana,  famoso  pei  le  w 
abulie  morali  e  per  la  sua  povertà ,  come  Esopo. 


FRANCESCO  REDI 


Lnnga  è  l' arte  d' amor,  la  vita  è  breve; 

Perigliosa  la  prova,  aspro  il  cimento  ; 

Difficile  il  giudizio,  e  al  par  del  vento 

Precipitosa  r  occasione  e  lieve. 
Siede  in  ta  scuola  il  fero  mastro,  e  greve 

Flagello  impugna  al  crudo  ufficio  intento; 

Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento 

Ogni  discepol  suo  vuol  che  s' allevo. 
Heace  i  premi)  al  castigo  ;  e  sempre  amari 

I  premiì  sono,  e  tra  le  pene  involti 

B  tra  gli  stenti,  e  sempre  scarsi  e  rari. 
Eppur  fiorita  è  l' empia  acuoia,  e  molti 

Già  vi  son  vecchi;  eppur  Doa  V  A  chi  ioparì; 

Anzi  imparano  tutti  a  farsi  stolti. 


Redi.  D'Arezzo.  1  primi  quattro  versi  sono 
del  primo  aforisma  d' Ippocrate.  11  Redi  era  sommo  u» 
nato  in  fisica ,  e  medico  egregio  ;  e  insieme  diacepola  a^ 
arrivato,  come  noi  tutti,  d'Amore:  peri  applica  d'«* 
d' Amore  la  sentenza  che  Ippocrate  dettava  ^  Muak  i 
medióna.  Vedi  la  f  oatillt  al  sonetto  dì  Gùu. 
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BENEDETTO  HBNZINI 


Hentr' io  dormia  sotto  quell'elee  ombrosa, 
Parvemi ,  disse  Alcon.  per  l' onde  chiare 
Gir  navigando  donde  il  Sole  appare 
Sio  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E  a  me ,  soggiunse  Elpin ,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d' entrare, 
B  prender  armi  d' artiGcio  rare, 
Grand'  elmo  e  spada  ardente  e  (tattninosa. 

Sorrise  Uranio  che  per  entro  vede 

Gli  altrnì  peosier  col  senno  ;  e  io  questi  accenti 
Proruppe,  e  s'acquistò  credenza  e  fede: 

State,  o  pastori,  a  qnella  cara  intenti 
Che  giusto  il  Ciei  dispeosator  vi  diede , 
B  sognerete  sol  greggi  ed  armeotL 

Mehzihi.  Rorentìno,  panni,  ma  toseano  di  certo;'  ed  é 
uno  de' belli  ingegni  di  seconda  sfera  nella  storia  della  ita- 
liana letteratara.  —  Questo  é  un  idilìo  morale,  dettalo  con 
lo  stile  di  mezzo ,  conveniente  a  sì  ratta  poesia  ;  e  pare  di 
leggere  uno  scrittore  greco.  La  maestria  consiste  principal- 
mente nella  spontaneità  del  dialogo,  nella  proporzione  e  va- 
rietà delle  tre  partì  del  componimento,  e  nell'unità  in  cui  si 
concentra  la  verità  morale,  che  è  l' anima  di  questo  sonetto. 

'  Fiorentino  senza  dubbio;  anzi  nato,  com'egli  stesso  afferma, 
/Va  quadro  tauiiìi  AubaMnlf,  cioè  in  una  delle  casipole  poste  sol 
ponte  a  Robaconte,  oggi  detto  alle  Graiie.  [Gli  Edd.^ 
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ALESSANDRO  GUIDI 


Km  h  costei  della  pift  Mra  IdM 

Che  \asBk  splenda,  a  noi  discesa  lo  terra, 
Ha  tDtlo  il  bel  cbe  nel  suo  volto  sem 
Sei  del  mio  forte  immaginar  si  eros. 

Io  la  ctMl  di  gloria  e  fatta  ho  Dea, 

B  io  guiderdoo  le  mio  speranze  atterra  ; 
Lei  posi  io  regno,  e  me  rivolge  in  goerri, 
E  di  ìdIo  pianto  e  di  mia  morte  è  rea. 

Tal  forza  acqoista  un  amoroso  inganno; 
B  amar  conviemmi,  ed  odTar  dovrà, 
Cttme  il  popolo  oppresso  odia  il  tirauio. 

l'atta  mia  colpa  6  il  crudo  oprar  di  lei  : 
Or  conosco  I'  errore  e  piango  11  danDÓ: 
Arte  iKMlCe  è  il  fabbricarsi  t  Del  1 

Guidi.  Di  P&titi,  vlisuttf  iti  Roma,  dove  [genanem; 
morì,  fii  alto  poeta  lirico,  e  non  ebbe  a' suoi  teD)[à  ilH 
competitore  nelle  canzoni  di  stile  sublime,  fuor^èilsaiW 
Filicela  pìA  profondo  nell'  urte  ;  ma  il  loro  stile  ij  rinolt  J 
certa  gonfiezza.  —  Questo  sonetto  esprìme  poeticaiiwDle  m 
splendida  verità,  alla  quale  per  altro  non  può  aprire  gUoaii 
se  non  chi  non  ba  bisogno  più  di  vederla.  Vero  é  che  l'io** 
induce  a  creare  ìdslì  e  ad  adorarli  mÌBeramente,  IH"** 
quegli  uomini  cbe  piA  ardentemente  bramano  la  bdloB' 
la  virtù  sulla  terra:  pure  si  (atti  uomini  conoscono  nx" 
difficilmente  l'errore,  e  si  sdegnano  d'essern  unibatid^ 
vanti  alla  creatura  ch'essi  aveano  deificata.  Però  ipàti- 
sntto  di  Davidde,  se  non  fosse  divino,  sarebbe  tuturà^ 
piiìntìsiimo:  {degnatevi,  e  cesterete  di  peccare. 


.it,,CoogIc 


STORIA,  DEL  SONETTO  HALIANO. 


GIOTANKI  BATTISTA  ZAPPI 


In  quell'età  ch'io  misarar  golea 

He  col  mio  capro,  e  il  capro  era  mB|gtore , 

Io  amava  Glori ,  cbe  iosin  da  qaeU'  ore 

Maraviglia  e  non  donoa  a  me  parca. 
'  Ud  di  le  dissi ,  io  t' amo  ;  e  il  disse  il  core, 

Poiché  tanto  la  lingua  non  sapea; 
'  Ed  ella  nn  baciodiemmi,  e  mi  dicea: 

Pai^oletto,  ah  non  sai  che  cosa  è  amore  I 
Ella  d'altri  s'accese,  altri  di  lei: 
'  Io  poi  ginosi  air  età  eh' oom  s'innamora, 

L' età  degl'  infelici  afibnni  mìei. 
I  Glori  or  mi  sprezza;  io  l'amo  iasin  d'allora; 

Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei  ; 

Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 

lavi.  D'Imola;  scrittore  gentile,  ma  che  spesso  cei^ 
I  candoTezzi,  va  nel  lezioso:  qui  no;  l'idea  e  l'esposizione 
,  sono  affettuosamente  e  correttamente  graziose.  C^i  si  canta 
questo  sonetto  in  Italia,  messo  in  mu»ca  dal  maestro  Asioli. 
,  Faustina  Blanttì,  moglie  dello  Zappi ,  ottenne  grìdo  di  poe- 
,  tessa,  e  non  senza  merito;  ma  allora,  per  miseria  dell' Ita* 
lia,  il  br  versi  e  rime  riputavasi  gloriosissimo  studio. 

Fiori  intomo  al  1720  la  scuola  bolognese;  il  Gbedini , 
i  due  Zanetti  ed  Eustachio  Manfredi  egregio  matematico  e 
poeta  più  caldo  degli  altri.  '  Non  ho  a  mente  veruno  de'loro 
sonetti;  ma  in  complesso  furono  scrittori  più  corretti  che 
animati,  e  volendo  putire  la  poesia  dalla  gonfiezza  del 
secolo  addietro,  caddero  nel  vizio  contrvio,  e  la  dìasan- 
guarono. 

•  IH  Ini  riportiamo  il  MttuniM  ftUdlM  sonetto  i  bello,  Doma 
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CORNEUO  BENTtVOGLIO. 


Vidi,  ahi  memoria  rea  delle  mie  pene! 
la  abito  mentito  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar,  fatto  pastore. 
Al  dolce  SDOD  delle  cerale  avene; 

E  il  riconobbi  all'aspre  sue  catene 

Ch'  asciano  un  poco  al  rozzo  manto  faore, 
B  l'arco  vidi  che  il  crndel  Signore 
Iodi  visibilmente  al  fianco  tiene; 

Onde  gridai;  Povere  greggel,  ascoso 
È  il  lupo  in  veste  pastoral  :  fuggite, 
Pastor,  fuggite  il  suono  insidioso. 

Allora  Amor:  to  che  l' insidie  ordite 
Scopristi ,  ed  ami  s)  r  altrui  riposo , 
Tolte  prova  io  te  sol  le  mie  ferite. 

BENTtTOGUO.  Casato  d' illustra  famiglia  bolognae  tn- 

sempre  fti  riputalo ,  per  sé ,  ed  oggi  caro  più  che  mal  sU'  loSt-  - 
Il  HanCredi  nacque  in  Bologna  nel  1674,  e  mori  nel  IT3S. 

PER  Lk  KASCITA  DEL  PRIHCIPE  DI  PIEMONTE. 

Yiàì  l'IItlia  eoi  orio  ^ana  ioealls, 

Coli  dora  la  Dan  io  Pa  dwliai, 

CU  —iu  niMla ,  a  atai  negli  pooU  Madl» 

Qaaai  db  arror  dì  larvilb  lieina. 
Né  l'allan  piangti  :  lacbtvt  un  rolfa 

Dì  dslMita  bao^,  ma  di  nisa: 

Tal  tona  apparra  aliar  oha  il  pil  dìaclalta 

l' ceppi  offri  li  Libarli  litina. 
Pai  largar  lieti  in  mi  balan  li  vidi , 

E  tara  rioompanl  «1  fatto  aMb> , 

E  qaiad  a  qniadi  minacciar  piA  lidi. 
E  t'ndia  1'  ippannin  par  agni  lato 

Sonar  i'  applud  •  di  taataii  gridi  ! 

ItilU ,  lUUi ,  11  Ina  umana  t  nata  T 
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piantatasi  a  Ferrara.  11  sonetto,  si  per  la  noritè,  l' ingenuità, 
i'  inTemione  e  il  sentimento  ilare  insieme  e  patetico  ;  sì  per 
la  dispo^one,  per  la  scena  e  freschezza  campestre  del 
quadro  e  pel  movimento  d^li  attori,  è  vaghissimo.  È  vero: 
il  sentire  assai  pietà  degl'  innamorati ,  l' ascoltare  i  loro  se- 
creti lamenti  e  il  volerli  tuutare,  induce  spesso,  e  segnata- 
mente le  Rovani  donne,  ad  ardere  della  febbre  che  tentano 
di  guarire  negli  altri.  — Avene  vuol  dir  canne;  e  più  cannucce 
disuguali,  commesse  con  delia  cera,  formano  anch'  oggi  la 
sampogna  de'  pastorelli.  —  Al  manto  fuori,  invece  di  dal , 
come  si  usa,  e  di  del,  come  dovrebbesi  usare  ;  pure  in  que- 
sto luogo  è  licenza  contro  la  grammatica,  non  contro  la 
poesia  ;  anri  ha  garbo. 

Qui  pure  m' d  forza  a  lasciare  un'  altra  lacuna,  benché 
dal  1740  in  poi  fiorirono  de' sonettisti  insigni,  e  non  pochi; 
fra  i  quali  il  Frugoni ,  il  Salandrì  e  il  Cassìani  sono  degni 
delle  lodi  maggiori.  L'ultimo,  ne'  pochi  sonetti  da  lui  pub- 
blicati, ridusse  questo  componimento  a  quadro  ;  e  forse  con 
assai  troppa  cura;  e  per  cons^ire  esattezza  pittorica, 
pregiudicò  al  genio  poetico.  Di  nessuno  di  que'sonetti  io 
ricordomi  esaltamente.  Chi  nel  leggere  questo  volumetto 
avesse  desiderio  e  opportunità  d' ottenerti  d' Italia,  mi  fari 
cosa  grata  s'  ei  li  aggiungerà  manoscritti  a  questa  raccolta , 
e  riempirà  la  lacuna.  Uno  de'  bei  sonetti  del  Salandri  é  eul 
passi^gio  del  consola  Flaminio  per  le  onde  del  Trasimeno. 
Uno  del  Frugoni  è  suU'  esilio  di  Scipione ,  e  comincia  : 

Quando  il  gran  Scipio  dall'  ingrata  terra. 

Uno  del  Cassiani  dipinge  mirabilmente  Ìl  ratto  di  Proserpina  : 

Dio  nn  allo  strido ,  gìltò  i  fiorì,  e  volta  eo.  ' 

'  Carlo  iDDocenio  Fragonl  nacque  lo  Genova  nel  1601,  e 
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Aggiungansi  i  sonetti  d'Angelo  Natza  per  Santa  CeeUia,  e 
quelli  di  Vincenzio  Monti  sa  la  morte  di  Giada,  Questi  Am 
poeti  vivono  ancora. 

moA  ne)  1168.  —  Ecco  D  sno  sonetto  soU'edlIo  di  SdpiiH»: 

fÌBudoil  gnu  Scipio  dt1]'ii|nli  tnrt 

Ch«gU  tu  pitrU  a  il  «aor  lao  iiDnaU>«, 

EipU  egregio  >ì  pirlii ,  qa*1  debba 

Dem  die  io  no  cor  miictiiD  iitor  lìniern; 
Qin  «he,  seco  palliando,  tadar  iolUm, 

Ombra  lamaM  onda  ai  lutia  tr(bb«, 

Aner  dì  idagno ,  a  il  doro  tMOlpia  ìncrcbhi 

JU  Oanj  delia  puM  •  dalia  gtaairi. 
E  Mgairio  Far  liala  in  allo  aitato, 

SnIl'iDdegna  franaBdi}  oIEoa  atroce, 

Le  firlii  anlicbe  del  latino  impero. 
E  11  di  Slige  aDlla  bara  toea, 

Di  Ini  ohe  l'Alpi  lupaiì  primiera 

Hiia  l'iaiaadìcata  ombra  leroce. 

'GiaQaoo  GassUol  Dacque  nell7l3  e  morì  nel  1778.  Uminbik 
sonetto  io  cui dlpiogeUraUo  di ProBerpliiaÈ  questo: 

Die  OD  aita  itrido,  gilli  i  fiori,  a  ioli* 
All'  impronisa  mane  cha  la  nnae. 
Tolta  in  ai,  per  li  lemi  onda  tt  colta , 
La  airiliaBB  Tarpoa  ai  •trint. 
Il  Darò  Dìo  U  calda  bocca  iaiolta 

D'iapido  pelo  I  ingordo  bacio  apiua, 
E  di  itigia  taKgin  con  la  folti 
•  .  Barba  i'ebarnea  gota  a  il  an  la  liwe. 

Ella,  gik  io  braccio  al  rapitor,  puntello 
Feo  d' ana  mano  al  duro  orrìbii  malto , 
'Dell'aura  agli  occbi  pagrl^i  ^  Telo. 
Uà  gli  il  carro  la  porb  ;  e  inUoto  il  cielo 


Pellegrino  SaUndri  nacque  In  Reggio  nel  ms,  e  mori  in  V»- 
toia  nel  1771.  —Ha  per  qaanie  dlligenie  abbiamo  adoperate,  m 
ed  alcuQi  amici  nostri,  per  rinvenire  il  sonetto  soperiorsMUe  a- 
tato  dal  Foscolo,  non  ci  è  accaduto  di  averne  conleua.  Ne  ri 
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morlo  litsno  il  vkoi. 

Io  noi  vedrò;  poiché  il  cangiato  aspetto 

E  la  vita  che  sento  venir  meno, 

Hi  diparte  dal  dolce  Sar  sereno. 

Né  mi  riserba  al  sanguinoso  abbietto. 
Ha  ta ,  donna ,  il  vedrai,  questo  diletto 

Figlio,  che  Btringi  vezzeggiatido  al  seno, 

D'onta,  di  straiti  e  d'amarezza  pieno, 

Barbaramente  lacerato  il  petto. 
Che  Ga  allor,  che  fia,  quando  tal  Tratto 

Corrai  dall' arbor  desiata?  Oh  quinto 

Si  prepara  per  te  dolore  e  lotto  I 
Con,  largo  versando  amaro  pianto, 

li  bnon  vecchio  dicea.  Con  ciglio  asciotto 

Maria  si  stava  ad  ascollarlo  inlanto. 

Q.   Rossi.  Gesuita;  non  so  di  obe  terra,   perchè  i 
frati  non  hanno  patria.  '  Il  sonetto  è  davvero  profetico ,  e 

pertanto  U  segoente  cbe  ci  sembra  vagbissimo,  ed,  in  argemenio  da 
lungo  tempo  assai  trito ,  adomo  di  graziosa  noviU: 

PER  NOZZE. 
La  Virginità  parla  alia  tpoia. 
Del  Itlto  Djirìtal  qneiti  i  li  tpoadc 

Pib  Mgnirti  nm  lì»  ;  io  ptrto ,  iddio. 

lì  Fui  ooitodg  noli'  Blh  pìil  bimdt , 

E  |1iirii  per  ti  Kcrobbi  al  rogna  mio. 
Donna  ■  midro  or  unì ,  le  il  (Sol  Mwond* 

V  itili  ipemo  od  il  EBinna  dtus. 

&i  Tcneggiindii  li  «rpiica  »  itrMdi 

I  gigli  Aiutr  cbo  il  r«iM  urto  ardia. 
Dine ,  •  Tir  l' etra  il  Tol  litro  ballii  i 

E  ban  tre  volto ,  il  aon  di  pinto  intriu , 

La  Vergin  gridò  initn:  Forma  ,  grao  Dea. 
Scae  traliioio ,  t  italgaraado  io  TÌaa  , 

Mille  Focondllt  baci  ìmprimoa 

Fin  labbro  o  labaro  ;  e  il  dnol  oaagioNi  in  riao.  [KlEdd.  j 

<  Quirlco  Rossi  nacque  in  Lonlgo  terra  del  TicenUno  nel  1696, 
e  mori  in  Parma  nel  1760.  [Gli  Edd.] 
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degno  di  qualunque  poeta.  Sino  a  tutto  l'undeaino  kisi 
parla  Kmeone  a  Maria,  la  quale  presenta  all'  diare  Gesù  bit 
bino.  I  (re  ultimi  versi  hanno  in  sé  si  schietta,  e^^nui 
passionata  belleEza,  che  arrebbero  potuto  guidare  la  nuui 
Etaffaello  a  dipingere  la  rassegnauone  della  Vergine. 


ONOFRIO  MINZONI 


Qaaado  Gesù  con  l' ultimo  lamento 

Schiuse  le  tombe  e  la  monlagna  scosse^ 
Adamo  rabbu^tto  e  sonnolento 
Levò  la  tasla  e  sovra  i  pie  rizEOsae. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Piene  dì  maraviglia  e  di  spavento, 
E  palpitando  addimandò  cbj  fosse 
Lui  cbe  pendeva  insanguinato  e  spento. 

Come  lo  seppe ,  alla  rugosa  fronte, 
Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 
Con  la  pentita  man  Te'  danni  ed  onte. 

Si  volse  lacrimando  alla  consorte, 
E  gridò  tà  cbe  rimbombonne  ìl  monta: 
Io  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morta. 

MiNZONi.  Ferrarese;  seguace,  quanto  allo  stile,  Jelf" 
concittadino  Ariosto  ;  però  tratta  i  sonetti,  che  pur  so»  It 
voro  finissimo,  a  poche  e  grandi  pennellate.  Questo  n* 
morte  del  tkdetUore  è  stimato  inarrivabile;  ed  è  più  ■6'™' 
a  vederne  la  bellezza  apparente,  che  distinguerne  le  nt»" 
palliate.  Rileggasi  il  sonetto:  si  giudichi;  poi  si  raSrooli' 
proprio  giudizio  con  le  seguenti  osservazioni  :  1*  Non  »  F" 
che  Adamo,  anziché  presentar»  con  aspetto  dignitoso,  if* 
con  le  chiome  bruttamente  arrufiate  ;  il  colorilo  dd  Un*< 
ha  certi  confini ,  oltre  a'  quaU  va  nell'  orrore  ieiotat.  f  N*' 
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è  atto  di  dolore  Tirile ,  dò  decente  al  padre  del  genere 
umano,  il  batter»  le  guance,  e  lo  scapigliarsi:  aggiungi 
che  questi  tee  wm  sono  tolti  di  peso  dall'Ariosto ,  ma 
guasti  neUa  circostanza  e  fin  nella  frase.  Cant.  XII,  stans.  I. 


Vedi  quanto  più  di  sobrietà,  dì  rapiditi  e  d' eleganza:  inoltre 
l'Ariosto  parla  di  Cerere  disperala  eh'  avea  perduto  la  figUuoIa. 
3°  Non  è  generoso,  né  d^o  d'Adamo,  né  spira  virtù 
quell'  imputare  alla  moglie  la  colpa  di  cui  esso  pure  fu  com- 
plice, e  a  cui  esso,  come  naturalmente  più  fortOt  era  più  in 
debito  di  resistere. 


GIUSEPPE  PARINl 


Qaell'  io  che  già  con  luogo  amaro  carme 

Amor  derisi  ,*e  il  suo  regno  polente, 

B  cbìamai  dietro  me  l' itala  gente 

Col  mio  riso  maligno  ad  ascoltarme, 
Or  sento  anch'  io  sotto  l' indomit'  arme, 

Fra  la  Tolla  del  popolo  imminente. 

Dietro  le  rote  del  gran  carro  lente 

Dall'offéso  tiranno  strascÌDarme. 
Ognuno  per  veder  l'iorame  multa. 

Corre ,  urta,  grida  al  sno  propìoqoo:  È  qnei  ? 

&  il  tie^tor  comno  ìmBa  ed  insulta. 
Io  scornato  abbassando  gli  occhi  rei. 

Seguo  il  mio  fato  ;  e  il  mio  nemico  esulta. 

Imparate  a  deridere  gli  Dei. 

Parini;  unico  poeta  eccellente  che  in  tanti  secoli  ab- 
biano avuto  i  Milanesi,  bench'  ei  sia  nato  verso  Como  in  riva 
al  bel  Iago  dì  Pusiano  ;  ed  era  figlio  di  poverissimi  conla- 
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dim.  Serisse  ma  hin««  "li"  «  n°»™  •  "plM**""»  *■ 
llloliU  a  Ci»™»,  mUa  quale  àtM»  gli  imeti  sragluu, .  t 
al».  s«op.«t.  pa.»™  d.?p*ri.i  totai-  -  Q'*»' 
nel»  «  piltoras»  a  jBiaa  di  vm  M  Cass»m.  Mitm 
,er.o  saDleai ,  per  arte  d' armaoia  ■milali.a,  lo  .Wm  1  • 
gran  carro  tardo  a  muoversi. 


VITTORIO  ALFIERI 

lKt>t  al  HBtccm. 

Ó  omeretta  ohe  già  la  le  obinJoatl 

Qool  Grande  alla  cai  (aoia  i  angnilo  il  "»« 
Qoel  genlile  d'amor  mastro  facondo, 
Per  cai  Laura  ebbe  in  terra  onor  cdesU: 
0  di  pensier  Bbavementa  mesti 
Solitario  rioorero  giocondo  I 
Di  che  lacrime  amare  il  petto  inondo 
Nel  veder  eh' oggi  inonorato  restii 
Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 

Forao  debito  fregio,  e  appena  degno 
DI  rivestir  si  nobile  tesoro. 
Ma  no:  tomba  fregiar  d' nom  eh"  ebbe  rag"" 
Vuoisi,  o  por  gemme  ove  disdice  alloro. 
Qui  basta  il  nomo  di  quel  divo  Ingegno. 

Alfib».  Da  Asti.  Parecchi  de'  suoi  noli!  soneHi.l» 
chS  abbiano  poca  musica  e  certa  triviahlà  à':»«'^^ 
posso»,  ad  ogni  modo  andar  dd  pari  co'  P»lf  "ii 
cosi  poro  lo  sue  proso  :  ma  il  mondo  non  vuol  iare  »  r 
ad  uno  scrittore  se  non  se  in  «n  «.lo  genere;  p«r»  «-^ 
ta  rande  stima  ehe  deUe  tragedie  di  questo  poso.  - 
netto  parla  della  casa  del  Petrarca  in  Arqnà  pte»  " 
e  a  me  pare  in  ogni  sua  parto  assai  boUo.  h  l«>a» 
allude  al  sonetto  dal  Petrarca; 

0  cameretta  che  già  tosti  porto. 
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Un  di ,  a*  io  non  lodrò  eempre  fag^Md*    . 
Di  gente  ia  gente,  mi  vedrai  sedato 
Snila  tua  pietra ,  o  fratcA  mio,  ganwado 
Il  Gor  de' tuoi  gentili  bddì  caduto. 

La  U  ad  re  or  gol,  suo  dì  tardo  traendo, 
Parla  di  me  col  tno  cenere  muto  : 
Ha  io  delQse  a  voi  le  palme  tendo, 
B  sol  da  Uinge  i  miei  tetii  salnto. 

Sento  gli  ewffri  Numi,  e  le  secreto 
Care,  die  al  viver  tuo  fiiroa  tempesta, 
B  pr^o  anch'  io  nel  tuo  porto  qolatel 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta  I 
Straniere  genti,  l' ossa  mie  rendete 
Allora  a]  petto  della  madre  metì*. 
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Rechiamo  qid  1  soneta  del  Huza  e  del  Houli,  secondo  il  it- 
^deiio  dt  sopra  espresso  da  Ugo. —Angelo  Hai»  ttsmp» 
nacque  nel  1741 ,  e  mori  nel  1817. 


PER  SANTA  CECIUA. 

Tutta  l' orbe  i  innonit  :  l' Olimpo  è  «od 
Che  del  fibbro  dÌTÌD  le  laudi  laonl  : 
Cetre  i  il  fiemmente  ililor  dell' «tre 
Cu'  Tiri  mcDdi  che  {li  tin  ceram. 

Celere  i  l'Ocean,  •«  poggie  «  erretri, 
E  scogli  e  ipechi ,  alto  mugghleado , 
Cetere  è  l'Eer  ebe  dsl  fuco  impalr* 
Voce  er  d' lutro ,  er  di  Beni ,  e  in 

E  qaaolo  gnint ,  orm^^e  <  la  ull'  eia 
Plind*  (Ila  man  ibe  la  natrice  e  bei 
Notte  De  parla  el  dì  che  amonle  e  eli 

E  l'aom,  aembiiiui  dell' eterai  Idea  , 
Sairen  dell'  DDÌTtiia ,  alni  inunoiti 


PER  LK  HEDEStMA. 

Non  llcqne  :  asoor  la  aaon  lora  gindei 
Piene  i  del  eante  del  pastor  actllrato; 
E  U  idi  ■  Heei  apiaggia  eritrea 
Suoni  l'egicio  memarabil  lata. 

NoD  lacqaa;  e  del  Tataro  il  Tel  leodea 
D'inni  ealoeli  il  Tatieiaio  alato, 

I  Oli  dioanti  in  Inud*  ombre  wdM 

II  nuat«o  da'Mcoli  Telato. 
Qui  deitia  te*  riballe  arte  a  aalnraT 

Cbi  l'no  genio  dell'altro  oggi  he  dÌTÌ<a 
Cba  il  lettor  l'oblit  por  In  tettnreT 
III  Tergine  dieii:  ataTila  in  rìwi 
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SULLA  UORTE  DI  GIUDA. 


(HUi  l'infame  prois,  e  diipsralo 

L' albero  tittte  il  tenJilDr  di  Grillo  ; 
Strinse  il  leccio ,  «  col  corpo  abbudviitila 
Dell'irlo  remo  penioler  la  tÌiIo.        , 

agoteie  lo  ipirìto  lentto 

Deotro  la  airone  in  iood  rebbioso  «  ttùlo, 
E  GeaA  beetomniìaTij  e  il  eon  pecceta 
Cb' empiei  l'Aremo  di  oolioto  ecquislo. 

Sboccò  dal  Torce  alfin  een  un  raggilo  i 
Allor  Ginaliiit  l'efferri,  e  mi  diodIb 
Mal  lengna  di  Gciù  tingendo  il  dilo , 

Senleo»  di  mortai  piealo  ioGaito, 
E  lo  piembò  idegDou  in  Aobercate. 


SULLO  STESSO  ABQOUENIO. 


Piombò  quell'almi  all'infanti thìtrt, 

E  ai  fa'  grtin  (remoto  in  qad  momenlo. 
BeliiTi  il  monte,  ad  ondeggieii  et  Tento 
La  lelma  in  allo  ilrnogoUta  e  nen. 

Gli  angeli  dal  Cellario  in  inlll  aera 
Partendo  a  volo  taciturno  *  lenlo, 
La  Tidero  da  lungo ,  e  per  apiTanlo 
Si  Far  dell'ale  (gli  occhi  uni  liiiart. 

I  dèmoni  frettanlo  tll'ler  tetro 

Caler  t'appeu  ,  e  l'infocato  ipetla 
lll'eaecrete  inciroo  eran  farelrn. 

Coat  ululando  •  Behiuntnindo ,  il  calle 
Pteew  di  Sliga,  e  al  Tagabando  gpMro 
Btien  U  «MfD  atllt  marti  tiU*. 
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)  STESSO  AnOOHEnTO. 


Poiché  riprai  itu  Vilma  dipuw 
L'uliu  iraiUt  di  polpa  a  d'MM, 
Li  gru  eentanu  lolU  tnaU  bram 


Tb  U  gsola  pardala:  altri  l'adan* 

Dialro  la  piinle  ebe  Cocito  ÌDgroau, 

iltrì  ai  InEfi  nati*  ni  UgDDi. 
Vei^ojDoao  egU  por  iti  lOii  delillo , 

Foggia  qaal  erodi),  a  stiatU  U  maicaUa, 

Farle  gfiffitTa  eolia  man  la  Kritto. 
Ma  pift  tarso  il  reoJat  l' animi  tetla. 

Dio  Ira  la  tempie  glie!  «To»  confitto; 

Né  wltaU  dì  Dìo  mai  ai  cinoelU.  [Gli  m 
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Loignm  ilsr  per  prtacepli,  breie 
»t  Meu  par  eiaiipli. 

Quando  il  Boccacdo ,  il  Sacchetti ,  il  Lasca,  e  fra'  lom- 
bardi il  Bandello,  scriveano  novelle,  dipingeano  i  costumi 
de' propri  tempi,  gli  aneddoti  de'Ioro  governi,  gli  usi,  le 
feste,  gli  idiomi,  gli  abbigliamenti  propri  alle  loro  città. 
Erano  in  somma  i  loro  libri  ornili  a  quelli  che  noi  chiamiamo 
Tomanii,  e  de' quali  molti  utili  ed  eccellenti  si  ledono  in 
Inghilterra,  parecchi  in  Francia ,  in  Germania  e  neUa  culta 
Europa.  Soli  noi  fra  tante  nazioni  non  possiamo  contrap- 
porre se  non  i  nostri  novellieri  :  misero  fksto,  pari  a  quello 
degli  antichi  patrizi ,  che  alle  fogge  del  nostro  secolo  con- 
trappongono le  armature  de'  loro  antenati.  l.a  storia ,  l'elo- 
quenza, la  tragedia,  la  Urica  sublime  e  l' epopea  sono  merci 
per  quella  specie  d' uommi,  che,  avendo  sempre  con  gli 
scritti  degli  antichi,  e  leggendo  i  fatti  dell'  età  passate,  pos- 
sono soli  ed  intendere  l' alta  letteratura ,  e  fare  in  certo  modo 
diTorzio  dal  loro  secolo;  e  questa  specie  d' uomini,  scarsa  in 
tutti  i  tempi,  amerà  certamente  le  novelle  de'nostri  antichi, 
da  cui  sì  possono  trarre  infinite  ricchezze  dì  stile  e  molte  os- 
servauoni  su  que'tempi  e  que'  popoli-  Ha  le  novelle  e'  i  ro- 
manzi non  furono  mai  scritti  per  gli  uomini  letterati,  né  sì 
fatte  produzioni  acquistano  pregio  letterario  se  non  dall'  an> 
tichità  :  onde  il  Boccaccio  medesimo  riguardava  come  la  non 
degna  delle  sue  pioduziom,  eh'  «  dice  d'avere  scritta  in 
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lingua  tutta  volgare,  appunto  quel  Decamerone  Tenendo  i- 
gl'  italiui  come  esemplare  di  tutti  gli  sUli.  Le  lUTelle  li  i 
romanci  sono  fatti  appunto  per  quel  gran  numero  di  gcK 
che  sta  fra  i  letterati  e  gì'  idiotì,  e  che  dev'  essere  islnà. 
suo  malgrado ,  dilettandola  «d  appassionandola  per  cose,  t 
quali  ella  vede  avvenire  tutto  giorno  intorno  a  sé.  0  noe 
ùere  dipinge  le  opinioni,  gli  usi  e,  per  cosi  dire,  gliaUiE^ 
fisonomie  delle  persone  ,  ove  lo  storico  né  deve  saafit* 
può  dipingerle,  percJis  non  può  sempre  vederìe:  in  so» 
la  storia  dipinge  le  nazioni  e  le  loro  forme,  il  romannerti 
pinge  le  famìglie  e  i  loro  capi;  la  storia  notomizu la nfl* 
da'  pochi  cbe  governano,  il  romanziere  notoontn  3  caR 
delk  pluralità  che  serve;  la  storia  insegna  la  poliliaA 
anime  forti  ed  agl'ingegni  astratti,  il  romanziere  m^ 
la  morale  a  quella  àa^  di  gente  che  serve  ai  governo,  k 
indirettamente  comanda  alla  plebe.  Ora  vediamo  cerne  ip 
sia  utile  parte  della  letteraUira  »a  trattata  in  Italia.  1 1»<^ 
lierì  antichi  sono  feslevoU  e  spesso  buffoni,  ed  é  perduti 
era  a  qua'  tempi  il  csodCere  de'Fìorentìni  :  il  loro  stikv 
al  ktiso,  perchè  quella  lingua  rezza  e  nascente  s'aUei) 
de'  modi  di  una  lingua  splendida  e  adottata  universaliKiit 
Ha  chi  scrivesse  «ra  cose  festevoli  e  bu&nescbe  ;  chi  bV 
deHo  etile  de' novellieri,  vorrebbe  addoesarù  le  vaatueip 
antichi  eavdieri ,  le  quali  dovrebbero  cesere  rifuse,  pò* 
quel  prezioso  metallo  fosse  piuttosto  convertilo  in  ■»* 
più  utiU  ai  nostri  giorni.  Quelli  che,  come  &  SantK- 
scriroDo  col  metodo  e  con  lo  stile  de'  navetteri,  vaH>  * 
contro  a  due  inconvenienti  :  guastano  eoa  una  fiflddi  * 
tazbne  i  loro  originali  ;  e,  ^unto  per  queat*  imitw* 
«confortano  dalla  lettura  quegli  nonùax  che  non  l^fSMP 
aatìcbi,  e  che  non  li  possono  intendere.  Questo  male  i"» 
tare  gli  anti<^i  deriva  da  [àù  lontano  pimopio.  l^  ■'■*' 
tutte  di  letteratura  non  trovarono  sino  ad  ora  prosa  ■ifi'' 
di  qudis  del  Boccaciào,  e  tutto  qiidlodwaMiH^l'''' 
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cttccìo',  e  soprattutto  nelle  noroUe,  TÌen  MDteDzìato  come 
bubarìe.  Essi  vanno  mt^nifìcando  lo  stSe  del  Boccaccio , 
quasi  credano  cbe  Io  stile  tutto  consista  ne'  ToeaboU  della 
lingua ,  nella  sintaad,  nelle  tnà  e  nel  rìtonio  del  periodo. 
Ma  queste  non  sono  se  non  le  apparenze  dello  stile  :  la 
sostanza  dello  stile  sta  nella  mamna  di  concepire  i  penneri, 
e  di  sentire  gli  affetti.  Onde  l'autore  ohe  pensa  fortemente, 
che  vede  i  j)ensierì  chiarémente,  e  cbe  sente  con  veemenza 
le  passioni,  trova  agevolmente  parole  nella  sua  lingua,  quando 
egli  r  abbia  studiata,  e  sa,  aenz' affettatone,  prevalersi  de'te* 
sori  di  sintassi  cbe  i  nostri  antichi  ci  lasciarono  ne' loro  li- 
bri. G  poiché  tutti  gli  uomini  hanno  una  maniera  diversa 
di  concepire  e  di  sentire,  ne  segue  che  prendendo  le  appa- 
renze dallo  stile  altrui,  si  vestono  di  un  abito  che  non  6 
Tatto  al  loro  dosso.  Quindi  i  tanti  scrittori  affettati,  fireddi, 
più  curiosi  delle  parole  cbe  de'  pensieri ,  più  del  ritorno  che 
della  passione  :  quindi  il  frondeggiar  delle  tirasi  senza  frutti , 
e  quella  universale  inopia  che  abbiamo  d' ottimi  prosatori.  E 
se  il  Galileo  e  Niccolò  Machiavelh  sono  considerati  come  ot- 
timi prosatori ,  ciò  appunto  deriva  daUe  loro  idee  originali , 
e  dalla  loro  maniera  di  sentire  e  di  vedere  ;  sebbene  né  l'uno 
né  l'altro  di  questi  autori  obbediscano  sempre  alla  gramma- 
tica, né  imitino  in  alcuna  parte  il  Boccaccio.  Ma  l' autore 
filosofo  di  romanzi,  il  quale  dipinge  tutte  le  opinioni  e  Ì  co- 
stumi de'  suoi  tempi,  tutte  le  passioni  come  sono  modificate 
dalla  fortuna  e  dalla  rivoluzione  de'  governi ,  si  serve  dello 
stile  de'  suoi  tempi,  vale  a  dire  della  maniera  di  vedere  e  di 
sentire  de'  suoi  contemporanei.  Poiché  le  apparenze  dello 
stile,  che  stanno  nella  lingua,  nella  untassi  e  nella  frase,  oU 
trechè  piegano  anch'  esse  e  si  adattano  all'  autore ,  possono 
con  utile  temperamento  essere  adottate,  e  soprattutto  la  lin- 
gua; né  v'  ha  parola ,  per  vieta  e  stravagante  che  uà  ,  la 
quale  non  possa  a  tempo  e  luogo  essere  usata  da  un  autore 
moderno  ;  non  v'  ha  frase  che  non  possa  star  bene  in  qua- 
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lunque  libro  ;  ma  l' arte  sta  nd  tempo  e  nel  luogo,  o  pini- 
tosto  Della  pieoa  dell'  idee  che  sempre  è  seguita  dalla  [ueu 
delle  parole  e  da  infinita  varietà  di  fra» .  Perà  chi  corregge» 
gli  errori  giataraaticali,  che  potesse  avere  la  lettera 
padre  che  scrivesse  dalla  prigione  alla  propria  famiglia  abirn 
donata ,  o  la  lettera  di  un  amante  appassionato,  le  troT«eU( 
meglio  scritte  di  quante  lettere  potessero  foggiare  i  retori  t 
i  grammatìf»  su  questi  argomenti. 
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Uno  dei  caratteri  pili  distinti  e  prominenti  del  nostro 
secolo  si  è  la  circolazione  e  la  propagazione  delle  opere  pe- 
riodiche. Se  queste  debbano  riputarsi  oggetti  di  abuso 
anziché  di  utilità,  se  rechino  vantaggio  o  detrimento  alla 
politica,  alla  morale,  alle  arti,  alle  scienze,  alle  lettere,  al  ge- 
nio, ecco  le  questioni  che  ci  prepariamo  ad  esaminare.  Ad 
ognimodo,  la  forza  dell' usanza  ha  trionfato,  in  questa  come  in 
ogni  altra  cosa,  degli  argomenti  addotti  dagli  oppositori  delle 
opere  di  questo  genere,  e  di  tutte  le  leggi  proibitàve  dei  go- 
verni dispotici.  Qualche  principe  è  riuscito  a  impor  silenuo  . 
a'  suoi  sudditi  ;  ma  né  le  loro  censure,  né  le  loro  inquisiziotii 
religiose  o  politiche,  nà  i  loro  gastìghi  arbitrarli,  sono  slati 
capaci  di  impedire  agli  abitanti  dei  palazzi,  delle  capanne  o 
delle  carceri  di  leggere  tutto  ciò  che  si  scrive  dalle  altre  na- 
zioni. Ai  di  nostri  l'Europa  intera  pare  un'immensa  assemblea, 
nella  qnde  mohi  espongono  la  propria  opinione,  e  tutti 
ascottano  con  ardore.  11  lecere,  il  pensare  e  fl  ragionare,  sono 
diventati  una  necessità  irresistibile.  Che  la  generalità  degli 
nomini  dedicata  a  una  vita  più  operosa  che  speculativa,  debba 
necessariamente  legger  male,  pensar  male,  ragionar  male,  è 
verità  troppo  chiara  per  abbisognare  di  prove;  ed  à  chiaro 
egndmente  dke  questo  bisogno  nuovo  e  crescente  cE  aumen- 
tare i  piaceri  dei  mortali,  li  sottopone  nel  tempo  medesimo 
a  nrnrve  fatiche  e  a  nuo'rì  dolori. 

Amutat  IV,  seguendo  l'esempio  dì  tutti  i  principi  di 
quel  tempo ,  aveva,  sotto  pena  di  morte,  proibito  l' oso  del  ta- 
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bacco  a  (ulti  i  suoi  sudditi  ;  egli  era  solito  di  girate  tmatHt 
per  le  strade  di  Costantinopoli,  esercitando  co^  contngl 
sfortunati  fumatori,  il  triforme  impiego  di  spia,  digjudkt, 
e  di  carnefice  ;  ma  trovò  che  i  Turchi  si  rassegnarli»  pi 
facilmente  alla  morte  che  al  non  fumare.  Le  opere  ^mA 
che  ci  dimostrano ,  che  l' Austria  e  tutti  i  viceré  dell'Austii, 
i  quali  sotto  il  titolo  di  principi  indipendenti  govenuiul 
resto  della  penisola ,  seguono  saggiamente  l' esempio  ddl'i» 
peratore  ottomanno. 

Fatto  sta  che  l' Italia,  sebbene  non  sia  stata  mai  tab 
schiava  e  tanto  sistematicamente  condannata  al  sìlemioqiuA 
Io  é  ai  giorni  nostri ,  possiede  più  giornali  e  di  maggiorEHn» 
che  non  ne  possedesse  30  anni  fa,  quando  la  libertà  deb 
scrivere  e  dello  stampare  era  non  solamente  toUerab,  b 
incoraggiata  e  protetta.  Prima  della  rivoluidone ,  l' Itili)  a 
sottoposta  al  ^ndacatodeivarìprìncipi,  che,  sebbene nonfi^ 
sero  in  guerra  aperta  fra  loro,  non  per  questo  si  inaBl»- 
vano  sempre  in  relazioni  amicbevoU,  e  molli  dei  qmS,  » 
sendo  indipendenti,  come  per  esempio  il  re  di  NapoE,  pò- 
mettevano  che  nei  loro  stati  si  scrivesse  liberamente  sdtpn' 
tensioni  temporali  di  Roma.  A  Roma«»^  permesso  lo  saiiR 
contro  la  riforma  ecclesiastica  introdotta  dall' Aostriiid 
Venezia  un  inquisitore  del  Santo  Ufìzio  era  nonùoato  fitbh 
malità,  ma  la  repubblica  non  gU  permetteva  d' in^iriginn 
di  torturare  e  neanche  di  esaminare  gli  accusati  di  «si- 
Qualche  volta  il  reverendo  padre,  per  non  violare  le  istnnw 
ricevute  da  Roma,  ricusava  t' impnmatttr  agU  scritbHÌ;  ■ 
CIÒ  non  impediva  che  i  libri  si  stampassero  e  si  veodeanr 
e  r  approvatone  dei  ms^strati  veneti  bastava  a  protefp^ 
contro  le  persecuzioni,  L'ftictclopetfta,  quantunque  meMli 
papa  all'  indice  dei  libri  proibiti,  fu  pubblicamente  rìsUo^ 
a  Padova  per  uso  della  università.  Si  crederebbe  ck  ■ 
tante  magnifiche  capitali  di  vani  stati,  i^ano  da  p* 
possedeva  tma  università,  le  opere  periodiche  iontf» 
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moltiplicare  e  perfajonarà;  pure,  ben^è  molte  se  ne  eomia- 
ciassero,  pochissime  andavano  avanti:  nessuna  diede  guada- 
gno, e  qualcheduna  rovinò  gli  editori.  Caddero  sempre  tutte 
in  grembo  all' oblio  per  conseguenza  di  quelle  miserande  dis- 
cordie fra  provincia  e  provincia,  da  cui,  come  da  perenne 
Fonte,  derivano  tutte  le  sventure  degli  Italiani,  e  tutti  gli 
obbrobri  che  pesano  sul  loro  nome. 

Quando  l' epidemia  delle  gelosie  e  delle  meschine  dis- 
cordie di  provincia  invade  un  paese ,  gli  uomini  di  lettere  si 
lasciano  anch'  essi  infettare  dalla  sua  influenza  ;  e ,  invece  di 
parlare  alla  intera  nazione,  si  dicbiarono  scrittori  di  par- 
te, e  con  ambizione  dispregevole  fanno  continua  guerra 
di  penna  a  favore  dei  pregiudizi  ridicoli  della  loro  provincia, 
dei  melodi  particolari  seguitati  dalle  loro  respettive  università 
e  delle  pretensioni  alla  preeminenza,  reclamata  dalle  loro  acca- 
demie munidpaU.  Indipendentemente  da  quesla  disgrada 
particolare  all'  Italia,  e  che  ha  reso  tanto  difficile  lo  stabili- 
mento di  opere  periodiche  nauonali ,  l' esperienza  degh 
altri  paesi  dimostra  che,  sebbene  un  giornale  letterario 
sia  considerato  come  inferiore  a  molti  altri  lavori  d' inge- 
gno ,  ad  ogni  modo  è  una  intrapresa  che  richiede  piilh 
tempo,  piò  studio  e  fl&  perseveranza  di  ogni  altra,  e  che  dif- 
ficilmente può  essere  condotta  alla  perfezione  nativa  di  rìe- 
scìre  pia  utile  che  dannosa. 

Fra  i  Greci  e  i  Romani  non  si  è  scoperta  la  benehd  mi- 
Quna  traccia  di  opNS  periodiche.  Esd  avevano  pubblid  re- 
gistri in  cui  g^omabnente  ricordavano  in  sucdnto  gli  avveni- 
menti che  reputavano  degni  di  essere  tramandati  alla  poste- 
rità. Sotto  gh  imperatori ,  si  fa  spesso  menzione  dà  diarii, 
che  pare  avessero  moltisnma  somiglianza  colle  gazzette  ufB- 
ciaU  dei  governi  dei  tempi  nostri ,  e  che  hi  mezzo  all'  aduia- 
lions  e  alle  esagerazioni  inseparabili  da  brevi  regbtrì  te- 
nuti in  quel  modo,  pare  contenessero  molti  fatti  utili  alla 
storia.— Peroiò  Tanto  li  rìpoita  spesso  ai  iiarU,  come  t  d»- 
SS' 
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cnaenti  per  Io  mene  probaUtnente  corretti.  Mentre  fai 
qiMSta  specie  di  giomaS  era  impiegata  a  re^strarc  le  noliw 
civili  e  poli^he  e  gli  aneddoti  giornalieri,  non  pare  cbe 
contenesse  alcun  ragguaglio  rehliTO  alle  lettere.  Ij  é&- 
calta  di  traecriTerae  un  ■umeio  bastante  di  copie  per  snppfat 
alla  «ifiida  circolaùone  necessaria  a  un'opera  periodica,  H- 
Ocoltà  che  solamente  1*  arte  della  stampa  poteva  levar  li 
mezco,  en  pia  che  bastante  a  scor^giare  chiun^m 
potesse  l'idea  di  ^bbUeare  un  ^ornale.  Ma  non  statn 
prsbabSe  cbe  qualcuno  degli  antìcU  concepisse  la  possikid 
di  tale  intrapresa  ;  e  noi  nen  ce  ne  faremo  argomento  i 
meraviglia ,  rifiettendo  che  l' arte  tipografica  fiorì  in  talB 
r  Europa  due  secoli  prima  che  le  lettere  possedessero  no  tal» 
giornate.  Gì' Italiani,  cbe  veramente  furono  i  primi  a  àm 
V  esempio  in  quasi  tutti  i  generi  di  letteratura,  sono  cosIriiì 
a  Ttnunzlwe  alla  lode  <)i  essere  stati  gì'  inventori  delle  opw 
perìodicbe.  Mettendo  attenzione  alle  date,  conosceremo  éi 
r  Inghilterra  e  la  Franca  hanno  sole  il  merito  dì  teàt 
mare  il  diritto  della  precedensa,  che,  sìa  detto  ■ptr  aaMR 
d'impamalìtà,  sembra  appartenere  alla  Francia.  Il  Jawi 
des  SatMit»  e  le  Philosophieal  tratuactions  furono  intrafta 
e  pubblicati,  A  primo  in  Francia  e  l' altro  in  Inghilterra  ni 
l'anno  medesimo  (1665).  Ma  il  Jeumaì  dea  SavanU  «Ut 
uno  scopo  più  popolare,  e  tutti  i  requisiti 
pubblicanone  periodica,  mentre  le  PhtIoMphieai 
pare  fossero  destinate  esduàvamente  agli  sceaàati  ed  ai  pib- 
blici  stabilimenti. 

Gh  articoU  dei  i^ornalistì  francesi  libero  dapprìH 
minor  merito  à^t  disserla^oni  dei  fUosofi  iogleai;  ma  b 
collezione  inglese ,  senza  decadere  dalla  reputazione  <fi  ^ 
ma,  offre  pochi  raif^ioramenli,  mentre  i!  Joanal  Af  St- 
mnta  acquista  vigore  ct^i  anni ,  e  fe  riputato ,  dorante  m 
lungo  periodo  di  tempo,  come  il  più  ìUanùuto 
-foit«ze  e  dì  lettelo. 
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£li  HaliBnì,  come  .tutte  le  nazioni  e  gti  ifldhidui  deca- 
duti dall'  antico  splendore,  consolano  la  pn^a  vanità  rìcor* 
fendo  a)ta  memoria  dei  passati  giorni,  e  non  di  rado  esage- 
rando i  meriti  dei  propri  antenati;  ma  òò  non  toglie  ctie 
sieno  costretti  a  confessare  che  le  loro  prime  opere  pe- 
riodidie  fossero  posteriori  a  quelle  delia  Franda  e  della  In- 
ghillerra,  e  a  contentarsi  dc^  pretensione,  che  l' Europa  sia 
debitrice,  se  non  altro,  óeHa  prima  idea  di  questa  specie  di 
letteratura  ad  Anton  Francesco  Doni ,  un  fiorentino  che  verso 
la  metà  del  sesto  secolo  compilava  estratti  di  vari  libri,  e  cen- 
surava non  solamente  gli  scritti  di  tutti  i  suoi  contemporanei, 
ma  anche  le  opere  inediteche  gli  capitavano  fra  le  mani.  E^li 
divise  la  sua  opera  in  due  partì,  e  l' intitolò  LtfrrerM.  La  prima 
tratta  dei  Kbri  stampati,  e  la  seconda  dei  manoscritti.  Non 
può  n^rsi  che  tutti  gli  scrittori,  i  quali,  compreso  l'illustre 
Boyle,  adottarono  il  nome  di  Biblioteca  pei  loro  giornali 
letterari,  abbiano  imitato  in  questo  particolare  il  Doni;  mala 
loro  imitazione,  ofosse  casuale  o  meditata,  non  andò  oltre  il 
titolo  ;  nò  veramente  il  Doni  meritava  di  essere  imitato  sotto 
qutdunqne  aspetto. 

Egli  era  im  composto  d'ignoranze,  di  arroganza  e  dì 
scétieratezza :  facevi  professione  aperta  di  censurare,  o  lo- 
dare gli  autori ,  secondo  ohe  era  pagato  per  farìo  :  era  sem- 
pre pronto  a  spargere  l' unrione  della  lode  o  il  fi^  della 
satira,  a  propomone  della  somma  stipulata.  Fa  contempo- 
raneo e  dapprima  amico,  poi  nennso  aceitissimo  di  Pkttù 
Aretino  soprannominato  dagli  Itabani  }'  infame,  di  cui  ù 
continua  a  pariare  più  di  quel  che  si  meriti.  Madama  di 
StaSl  n  credè  in  dovere  dì  visitare  la  tomba  dell'  Are- 
tino, e  di  fard  sopra  le  sue  meditaùeni;  ma  queste  dis- 
graziatamente erano  fnorì  ,dl  luogo  sotto  ogtù  eletto, 
e  quel  sepolcro  conteneva  ossa  di  un  m&me  scrittore 
solBJinento  nei  fogni  della  sua  inmagiaauoae  ,  menti-e 
racchiuda  invece  le  eenarl  di  un  grand'  uosto  otto  un 
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■ecolo  e  mezzo  prima  che  Pietro  Aretino  nascesse.  Qneli) 
é  un  BTviso  dato  per  parentesi  a  quei  via^atorì  che  lonnu 
al  loro  paese  ricchi  £t  notizie  classiche,  di  nomila,  di  IxNUli 
topografia  e  di  aneddoti  ignoti  assolutamente  a  tutti  ^it 
t^ti  dm  paesi  traversati  da  tali  industrioa  tariiti.  -Vi 
■per  tornate  al  Doni ,  sebbene  di  poco  differisse  dall'  Arév 
nel  genio  e  nelle  disposizioni,  pura  meritava  di  esser  we* 
dimenticato ,  perchè  egli  era  uno  dù  più  strani  e  ftìi 
stìci  animali  umani  formati  dalla  mano  della  natura,  ejaài 
il  suo  carattere  serve  a  illustrare  i  costumi  dell' età  nelli  fé 
ei  visse.  Sebbene  fosse  membro  di  un  ordine  religiosa  di  ai 
aveva  abbwdiHiato  il  convento,  e  sebbene,  in  virtù  degli  dii 
sacri  che  aveva  ricevuto  e  di  cui  non  poteva  spogliarsi,  tee 
obbUgato  a  rimaner  prete,  egli  apertamente  rideva  deOii^ 
gione,  e  sì  abbassava  fino  a  guadagnarsi  il  pane  contrabctni) 
le  ciariatanerìe  messe  in  opera  dal  clero .  Poche  parole  &  n 
sua  lettera  basteranno  a  dare  un'idea  dei  suoi  prìncipiiid^ 
suo  stile.  •  Non  è  il  mio  un  beneficio  di  traditore,  ti  b 
■  r  entrata  d' un  ladro:  non  scampano  prò  defvnctit,  e  m 

•  canto  gaìideamut;  e  in  vita  mai  non  buscai  un  soldo  ni  ì 

•  San  Gregorio ,  né  di  San  Lazzaro  :  non  scuffiai  mù  ai 

•  pagnotta  che  non  fosse  sudata  dal  mio  cervella.  »  Q«ai 
stile  composto  di  parole  prese  dal  mercato  e  dalli  soód 
dei  borsaiuoli,  possiede  una.  certa  energia  inerente  il  i» 
tìvo  rigore  di  tutte  le  li[^ple  popolari,  e  speciabneoteid 
dialetto  fiorentiao.  Un  estratto  dì  una  delle  sue  lettere  ilp* 
duca  Cosimo  1,  suo  sovrano  naturale,  basterà  a  tira  oo- 
soere  con  un  solo  sguardo  l' iadiriduo  e  lo  spirito  di  ^ 
tempo.  —  f  lo  sono  un  prete  che  famigliarmente  (■"& 

>  conV.  S.  illlustrisuma,  e  mi  chiamo  il  Doni;  tea  ma»' 

>  scrittore  d'otto  in  volgare  et  di  nove  per  greco  :  wn  pod' 

•  il  i^'ìo  doveva  dire  innanzi;  e  perchè  mi  conosciate  eiiii< 

•  misono,  olbe  l'essere  vassallo  afferionato,  et  vÌTob«< 

•  mando  ù  cantori  di  V.  E.  uiu  oiniona.  Pur  u  nifi* 
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■  steim,  io  non  so  nulla  di  prete,  ma  puzzo  piuttosto  dì 
>  pazzo.  > 

Queste  lettere  furono  pubblicate  dal  Doni  ;  é  il  granduca 
Cosimo,  mentre  o  rideva  della  singolare  professione  di  fede 
del  prete  cìnico,  o  per  Io  meno  ne  lasciara  impunite  le  stra- 
vaganze, abbandonava  la  filosofie  e  quanto  a  lei  si  riferiva  al 
Santo  Ufiùo  dell'  Inquisizione.  Cosimo  lasciò  che  Pietro 
Camesecchi,  suo  suddito  e  suo  fimuliare,  fosse  sostenuto  in 
Firenze  dal  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e,  tradotto  a  Roma, 
vi  fosse  processato  come  eretico,  decapitato  ed  arso  nel  1567. 
Tale  era  in  Italia  la  moda  di  pensare  e  di  agire  durante 
quel  secolo.  1  prìncipi ,  il  clero ,  gli  stessi  monaci  ridevano 
del  seguente  epigramma  a  guisa  d'epitaffio,  che  si  crede 
fosse  composto  dal  Doni  per  l' Aretino  *  prima  della  sua  mor- 
te,  e  lo  consideravano  come  un  eccellente  tratto  di  spirilo  ; 

Qai  giace  l' Aretin  poeta  losco 

Cbe  d' QgBìiti  disse  mal  fuorché  di  Dio , 

Scasandosi  col  dir  —Non  lo  conosco.— 

Quest'  epigramma,  dopo  quasi  tre  secoli,  è  oggi  ripetuto 
dalla  plebe  d' Italia;  e  lo  sarà  indubitatamente  per  molte  ge- 
nerazioni avvenire  con  detrimento  della  religione,  madore 
di  quello  che  il  clero  temeva  dalle  teorie  filosofiche  ìnintel- 
ligibili al  peplo. — Del  resto,  non  fanno  atto  di  saviezza 
quegl'  Italiani  che  citano  la  Librerìa  del  Doni  per  provare  cbe 
r  invenzione  delle  opere  periodiche  si  deve  a  lui.  Vero  é  che 
queste  due  compilaùoni  somigliano  ai  nostri  giornali  lette- 
ràri, ma  non  comparivano  periodicamente,  contenevano 
pochi  &ttì  e  molta  dedamarione  ;  la  critica  cbe  gli  accompa- 
gnava non  era  né  illuminata  né  giusta  :  lo  spirito  dello  scrit- 
tore consisteva  in  una  certa  energia  di  espressioni  idiomati 
che,  e  nell'audaoa  delle  invettive,  che  egli  spargeva  senza 

'  Altri  con  più  ragloDe  l'attribuisce  a  moosieiior  Gluvio.  L' Are- 
tino gU  ri^Mua  coU'aitro;  Qui  giaee  U  Gìopìq  ttoricon»  nmpltui- 
aiB.eo. 
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rìsparoHO,  DKacdatc  a  qualche  lampe  di  genio ,  e  in  iiu  et- 
gniùone  bastantemente  profonda  di  quelle  debolezze  e  bUit 
ieli'  nnanitii,  ebe  provocano  il  riso.  In  una  parola ,  i  n» 
giudizi  letterari  sano  libelli  veleiiosi  contro  i  suoi  naie 
[e  suoi  nemici  sono  tutti  coloro  che  non  gli  danno  àuè 
mentre  la  sua  maniera  di  adulare  ehianque  per  raà 
o  per  paura  comprava  le  sue  grazie ,  è  impudente  e  volgv° 
Avendo  dedicata  una  delle  sue  opere  a  un  gentilwHiw,  à 
quale  non  ebbe  la  ricompensa  che  se  ne  aspettva ,  il  girne 
dopo  ristampò  la  dedica  con  una  satira  virulenta  contn  i 
sfortunato  mecenate ,  e  dedicò  1'  opera  a  qualche  Giove  i«- 
nimo.  Un  uomo  simile  può  sicuramente  liguardarsì  cow. 
più  grande ,  se  non  come  il  più  antico  fra  i  patriarchi  iA 
letteratura  venale,  i  cui  discendenti  si  sono  naottiplitali  >t 
numero  maraviglioso  in  tutti  ì  paesi  dell'  Europa,  e  si  disiit- 
guono  dappertutto  in  grazia  degli  stessi  segai  caratteristio. 
Essi  aspirano  alla  fama  e  alle  oneste  ricompense  della  UHt 
ralura,  senza  il  sapere  ehe  può  dare  i' una  e  le  altre,: 
senza  il  rispetto  dovuto  al  mondo  letterario,  da  cui  le  Iik 
arroganti  pretensioni  basterebbero  a  escluderli.  Mevieoepa 
conseguenza,  cbe  persone  di  tal  natura  noa  solamente  stt 
vano  nella  misera  situazione  di  un  uomo  veramente  d'inp- 
gno,  obbligato  a  scrivere  per  guadagnarsi  il  pane,  ma  sone» 
cbe  costrette  a  [vendere  impegni  al  disopra  delle  proprie  font. 
e  ad  aspirare  a  emolumenti  cbe  non  possono  mai  ottenere-  5: 
viene  per  conseguenza,  che  tutti  gli  avventurieri  letterati  iqaii 
vagheggiano  la  fortuna  e  la  fama  nei  libelli,  nelle  gazzette  e  té 
magazzini,  finiscono  col  diventare  imbroglioni,  impudeilì,' 
sfacùali  impostori.  Assumendo  l'aria  di  autori  di  pro(essiai>' 
arrivano  a  credersi  realmente  quello  che  sono  interessati  acs*' 
parire;e  mentre  tentano  di  darla  ad  intendere  altrui,  perqai- 
che  tempo  riescono  a  darla  ad  intendere  a  sé  stessi.  FinalnMt- 
te,  vedendo  crudelmente  deluse  le  loro  pretensioni  alla  cdt 
brità,  vanipursenipre,  indispettiti  dal  colpo,  e  possedutiiUh 
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libidine  di  finu ,  cadono  ndla  smania  della  notorìeli.  Inven- 
tano litigiosi,  violenti  e  temerari  ;  e  quando  le  illuàoni  soUo 
la  cui  impressione  hanno  agito,  rimangono  finalmente  dis- 
sipate, sono  allora  istintìvamente  pronti  a  invermàare  di 
qualche  ^parenia  di  verità  quella  menzogna  alla  quale 
si  attaccano  appassionatamente.  Secondato  dalla  fona  del- 
l' abitudine ,  questo  istinto  aumenta  la  loro  capacità ,  e 
fatto  audace  dalla  riusata,  arriva  a  uccidere  nelle  loro 
menti  quella  facoltà  che  distingue  il  vero  dal  fobo.  Essi 
diventano  calunniatori  senza  intenzione  di  esserlo  ;  e  quando 
hanno  la  disgrada  di  far  traffico  di  quella  bassa  lettera- 
tura che  pubUica  scandali  anonimi,  diventano  oppositori 
temibili,  ed  anche  più  temibili  amici.  11  Doni  aveva  preparato 
tre  manoscritti  per  mortificare  e  aitare  i  euoì  contempo- 
ranei anche  dal  sepolcro.  Nel  primo,  adottando  le  forme 
mercantili ,  aveva  registrato  in  due  colonne  i  benefici  e  le 
ingiurie  ricevute  e  pagate  cogV  interessi  :  il  secondo  con- 
teneva tutte  le  ritrattazioni  delle  lodi  bugiarde  per  le  quali  egli 
fu  pagato,  e  di  tutte  le  calunnie  vomitate  neU'  amarezza  del 
suo  cuore  :  nel  terzo  scrisse  la  propria  vita.  Se  qualche 
zelante  della  moralità  pubblica  non  avesse  distrutto  quei 
manoscritti ,  vero  é  che  avrebbero  aggiunta  un'  altra  pa- 
gana al  catalogo  dell'  umana  depravazione;  ma  oi  avrebbero 
anche  messi  in  possesso  di  un  gran  numero  di  (atti  e  di 
aneddoti  illustrativi  sullo  stato  e  sullo  spirito  del  XVI  secolo. 
Possiamo  t^gìui^ere,  che  una  più  intima  conoscenza  deico- 
stumi,  della  mente  e  del  cuore  del  più  impudente  e  vendi- 
cativo tra  i  crìtici,  ci  avrebbe  fatto  acquistare  una  cognizione 
pili  perfetta  della  razza  intera,  e  fatti  capaci  a  star  più  in 
guardia  contro  di  essa.  Se  dunque  il  Doni  può  essere  riguar- 
dato come  il  più  impudente  degli  editori  e  scrittori  di  critica 
letteraria,  non  per  questo  ha  diritto  alla  lode  di  essere 
r  iniziatore  originale  delle  opere  periodiche.  Il  primo  giornale 
letterario  italiano  comparve  in  Roma  nel  1669,  tre  anni 
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dopo  la  comparsa  del  /oumol  dei  Savanti  e  ddle  PUfa» 
phkal  tratuaetion»,  e  continuò  per  quasi  venti  anni,  ta- 
mine  a  cui  raramente  è  arrivata  altra  opera  perìo£ta  è 
quella  nazione.  Tutti  i  giornali  letterari  che  vennero  St 
(ro  a  questo  primo  tentativo,  ebbero  cattivo  emto,  et» 
tuata  la  Gallerìa  di  Màierva,  e  più  particolarmente  il  Gùnù 
dei  letterati,  che  cominciò  nel  1110,  e  continaò  con  crescot 
plauso.  Veramente  se  tutti  i  subì  articoli  fossero  di  egnal  p 
^0  che  quelli  suQ'  argomento  delle  antichità ,  aTTd>be  k 
ritato  nn  posto  in  ogni  pubblica  librerìa.  I  compilatoh  ì 
questa  opera  letteraria  erano  alcuni  fra  i  piò  illustri  a» 
quarì  d'Italia  —  un  Matfei,  un  Zeno,  un  Bianchii  e* 
Muratori.  Essa  illustrava  le  epoche,  i  costumi,  le  leg^  deff» 
tica  Italia,  dell' Orìente,  deÙaGreòa  e  dì  Roma,  e  ^«^ 
luce  fra  le  tenebre  che  avevano  fino  allora  oscurato  là  sta 
del  medio  evo.  Di  fatti  questa  era  l' età  della  giganUsa 
scienza  antiquaria.  Quando,  per  conseguenza,  noi  àiàm 
occasione  di  esaminare  il  presente  stato  degli  studi  antiqae 
in  Italia ,  dobbiamo  sempre  rìferìrci  a  quel  tempo ,  di  eoi  poo 
si  sa  da'lontano.  I  benefiù  che  questi  grandi  uomini  beai 
alla  storia  della  loro  nauone,  ed  ai  secoli  barbari  che  pRte 
derono  Ìl  nuovo  incivilimento  dell'  Europa,  sono  stati  bb» 
sii  da  certi  autori  eloquenti ,  che  senza  le  etiche  di  <pà 
non  curati  scrittori ,  non  avrebbero  posseduto  i  maleriiE  je 
le  loro  opere  celebri.  Mentre  peraltro  tanta  attenzioiie  « 
diretta  verso  le  ricerche  d'antiquaria;  la  poeaa,  rd» 
quenta ,  la  filosofia  morale  e  politica ,  e  tutte  quelle  fK 
della]  letteratura  che  parlano  ijl' immaginazioDe.  al  mr. 
e  all'interesse  pubblico  del  genere  umano,  enuio,  se  M 
interamente  nerette,  coltivate  con  poco  gusto  e  c(m  ne» 
ardore.  Nessuna  opera  può  sperare  di  diventar  popiMt. 
se  rìclùede  lettori  letterati  di  professione  :  la  maggiorità  it 
gli  uomini  paò  esser  condotta  alla  ricerca  del  bello,  del  gnfli 
e  del  vero,  e  imparare  a  pregiarli,  non  per  mezzo  dell' eriMiinf- 
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ne,  Helle  materie  di  fatto,  e  degli  argoinenti  logici;  ma  per 
via  di  forti  e  piacevoli  sensazioni,  eccitate  per  mezzo  di  uno 
stile  e  modo  di  narrazione  clie,  interessando  l'immaginazione  e 
il  cuore,  possa  eccitare  la  memoria,  il  criterio  e  tutte  le  altre 
facoltà  della  mente,  a  nn  esercito  elegante  e  piacevole.  Delle 
opere  scritte  con  questo  intento  d'ammaestrare  nna  intera  na- 
none  sotto  forma  di  pubblicazioni  periodiche,  gì'  Italiani,  tante 
ricebi  in  altri  tesori  lelterarì,  sono  tattavia  assai  poveri.  Le 
numerose  università,  e  le  troppe  capitalidell'  Italia,  come  abbia- 
mo già  osservate,  producono  l'elTette  d'impedire  a  tutti  gli  uo- 
mini di  eminente  ingegno ,  a  tutti  gli  artisti ,  a  tutte  le  nuove 
pubblicazioni ,  e  a  tutti  i  progressi  e  le  invenzioni  del  genio,  di 
concentrarsi  in  un  unico  focolare,  e  diffondere  il  loro  splen- 
dore combinato  da  una  sola  dtti.  GÌ'  inconvenienti  di  questa 
moltitudine  di  corti  e  di  città  capitali,  sonofatlì  maggiori  dalle 
leggi,  dalle  istituzioni  e  did  costumi,  incompatìbili  con  una 
opera  periodica.  Gli  scrittori  possono  mescolarsi  nelle  mate- 
rie politiche,  ma  solamente  nel  «so  di  un  conflitto  d'inte- 
ressi  locali  fra  due  slati  italiani  ;  e  allora  la  disputa  essendo 
naturalmente  incrudelita  da  animosità  miserabili,  e  affogata 
in  minuziose  circostanze,  poco  importanti  per  sé  medesime  e 
poco  intelligibili  perchè  estranee  alla  lite ,  fa  si  che  la  curiosità 
e  l'interesse  degli  altri  Italiani  sieno  o  punto,  o  debolmente 
eccitati. 

Eppure  anche  gli  argomenti  di  si  meschina  natura  po- 
trebbero essere  trattati  con  una  certa  nobiltà,  e  acquistare 
nella  forma  il  merito  di  cui  mancano  nella  materia,  poiché  é 
certo  che  la  mente  di  uno  scrittore  libero  e  illuminato  pud 
salii'e  ai  princìpiì  generali,  e  dedurre  conseguenze  utili  dal- 
l' esame  dei  fatti  minuti,  e  dalle  quistioni  apparentemente  in- 
significanti. 

Lo  storico  che  più  profondamente  penetrò  nel  cuore  dei 
principi,  e  che  ha  più  tortemente  e  originahnente  descritte' le 
vicissitudini  del  più  grande  impero  che  abbia  mai  esistito,  non 
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isdegaava  gii  eventi  comuni  che  sembrano  di  poco  mofoieli, 
perchè  in  quelli  ù  scopre  spesso  l' origine  delie  gnndi  lin- 
luzioni,  e  qualcuna  dei  precetti  che  sono  più  utili  alli  cw 
dotta  della  vita.  Ma  neanche  il  viforoso  intelletto  di  un  Ti' 
cito  sarebbe  stato  capace  di  trarre  rìDessioni  pnbiidti 
sublimi  da  fatti  per  sé  stessi  minutissimi  e  comuni, «Hit 
grandirlt  e  nt^ilitarli,  quand'  anche  il  terrore  e  lecateneiw 
sera  costretto  lo  scrittore  ad  assumere  quell' incarico- Inlttii. 
nd  tempo  di  cui  parlammo,  e  anche  tu  di  nostri,  lo  uiìlUt 
che  imprendesse  a  illustrare  te  quistioni  politiche  pei  nln 
principìi  generali,  a  speculare  sulle  migliori  forme  di  amiM)' 
strazione,  a  proporre  nuove  teorìe,  a  fare  allusioni  alliiibit 
ùone  degli  altri  governi  europei;  in  una  parola,  adiddiUR . 
tutte  le  imperfezioni  che  si  trovano  nelle  coslituiiaiii  e  n^ 
leggi  attuali  del  paese  nel  quale  egli  scrive,  quand'inib 
quel  paese  fosse  la  sua  terra  natia,  sarebbe  leo  di  ilM 
lauti  deiitU  di  alto  tradimento.  La  debolezza  dei  nri  sUi  ji 
obbliga  a  limitare  le  lo^  guerre  reciproche  alle  bitti{fc  | 
della  penna;  e  in  tali  occasioni  gli  scrittori  delle  pvlì  ■' 
ganti  non  hanno  il  permesso  di  deviare,  neanche  aékp 
piccale  parUcolarità,  dal  punto  della  questione;  dlmanieniiii 
invece  di  pensare  e  parlare  colla  libertà  e  V  etoquean  Ì'» 
mini  distato,  essi  fanno  precisamente  la  parte  degli  ìnmà* 
mati  di  sofismi;  mettono  fuori  gli  ai^omenti  cbe  ramo  io" 
dettai,  e  declamano  con  una  virulenza  proponionib  u 
paga  che  ricevono.  Ne  viene  per  conseguenza,  che  ae* 
scrittore  fiivorevole  a  un  governo  particolare  era  perafgn'*' 
da  un  altro  principe,  a  dispetto  del  suo  merito  letteririn  em 
suo  amore  di  patria,  era  sempre  sicuro  di  essere  saerif* 
alle  rimostranze  dell'ambasciatore  estero.  Il  Giannooei' 
esempio  di  questa  verità.  Avendo  egli  pubblicata  la  gì»  ^'''' 
cimk  del  regno  di  Napoli,  fu  ridotto  a  morire  in  cw^tn-O''' 
sf  opera  era  letta  e  lodata  universalmente  in  segreta  ii  tn^ 
r  Italia;  ma  i  giornalisti,  non  che  farne  menzione,  lenO' 
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fìno  dì  pronuniiare  il  nome  del  suo  autore,  conversando. 
TroTiamo  in  una  lettera  del  celebre  Zeno,  l' editore  e  3  prin- 
dpale  contribaente  alta  Galleria  di  Minena,  dì  cui  abbiamo 
appunto  fatto  meniione,  e  che  si  pubblicava  in  Venezia,  il  ae- 
gueote  aneddoto  caratteristico.  Il  Giannone,  quando  era  per- 
seguitato, cercò  a»Io  in  Venezia,  come  nella  più  libera  e  indi- 
pendente cittì  del  resto  d' Italia,  e  perebè  egli  medesimo  era 
suddita  veneto.  Le  dottrine  cbe  egli  nella  sua  storia  ba  illu- 
strate e  difese  contro  il  potere  temponGe  del  papa,  concorda- 
vano eoUe  costituàonì  della  repubblica  veneta.  Ma  i  Vene- 
zisnì ,  contenti  di  essere  a  quel  tempo  tanto  liberi  quanto 
essnio  potevano  dal  giogo  del  Vaticano,  e  temendo  di  co- 
mìnùare  nuove  lìti  colla  Santa  Sede,  abbandonarono  al  suo 
destino  Ìl  difensore  dei  prìncipii  fondamentali  del  loro  go- 
verno nelle  materie  ecclesiastiche.  11  Giannone  oppresso  dagh 
anni  e  dalle  inrermitft ,  povero  ed  esnle ,  fu  bandito  da  tutti  i 
dominii  della  repubMiea  di  cui  era  suddito;  ma  am^e  prima 
cbe  il  senato  ricorresse  dt  suo  codardo  espediente,  Ì  lette- 
rati di  Venena  e  del  resto  d*  Italia  evitavano  di  visitare  il 
Giannone ,  o  si  rifugiavano  in  campagna  per  timore  di  essere 
visitati  0  incontrati  da  lui.  Molti  lo  ammiravano  per  la  sua 
eoraggìosa  difesa  della  causa  della  verità,  molti  lo  com- 
piaBgevme  in  segreto ,  ma  nessuno  osò  offini^  soccorso  o 
consdszione.  È  ehiaro  esservi  tempi  e  governi  nei  quaS  an- 
ebe  gli  nomini  giusti,  g^wrosi  e  illuminati,  si  trovano  nella 
necessiti  di  provvedere  alla  propria  ucnrezia  individuale, 
BBsumettéo  la  emdele  pusillanimità  ià  barbari  che  tremano 
■otto  i  terrori  del  dispotismo  asiatico. 

Cottt}nue(«mo  a  fermarci  sopra  qn^  età  che  sotto  ogni 
aspetto  presentava  un'immagine  della  schiavitù  a  cui  gli  at- 
tuali editori  (fi  opere  periodiche  à  trovano  ora  ridotti  in  Italia , 
e  chea)  tempo  medesimo  à  offre  l'opportunità  di  descrivere 
ìl  passalo  e  ìl  preserie.  La  filosofia  morale  era  dtora  poco 
mene  die  sriùava  della  politica.  Le  riBesnoni  sopra  la  na- 
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tura  umana ,  le  indagini  drca  i  laberìnti  dd  caofe ,  t 
quei  precelti  per  la  condotta  «Iella  vita  che  non  erano  in- 
tatto confonni  al  catechismo  dei  preti,  sotloponeTano  b 
scrittore  al  pericolo  di  essere  accusato  di  eresia.  La  ciilia 
letteraria  e  l' esame  delie  opere  d' immaginazioDe,  non  pol^ 
vano  ottenere  giudici  illuminati  e  imparziali  ;  perchè ,  ùccow 
i  preti  aveano  in  Italia,  come  in  tulio  il  resto  del  mondo, 
r  educazione  della  gioventù  nelle  loro  mani ,  cosi  cosjàt 
vano  a  estollere  at  cielo  tutto  ciò  che  era  scritto  dalla  propìi 
confraternita  o  da  gente  cbe  le  appartenesse,  e  a  deprimefc 
il  merito  di  quelli  scrittori  che  non  si  adattavano  a  soUt- 
mettersi  alla  bro  letteraria  tirannide.  Noi  non  neghiamo,  e 
siamo  an»  disposti  a  riconoscere  i  benefm  che  i  gcsgili 
hanno  fatto  a  tanti  paesi,  e  particolarmente  alla  Fma, 
senza  peraltro  avere  prima  esaminati  tutti  i  fatti  aecessui  i 
provare  £no  a  qual  punto  queste  lodi  sieno  ^uste  ;  ma  rispcU 
all'  Italia,  i  cui  annali  abbiamo  attentamente  studiali,  possìami, 
senza  tema  di  oontradizione,  asserire,  che  la  bella,  la  sutdlnK, 
la  nazionale  letteratura  disparve  dall'Italia  precisamente  ia 
quel  perìodo  i^e  successe  alla  fondazione  delle  scuole  da 
gesuiti.  11  dominio  dei  forestieri,  e  particolarmente  quello  d»- 
gli  Spagnuoli,  e  la  rovina  della  indipendenza  di  quasi  taHe 
le  città  italiane  che  contemporaneamente  alla  fondazione  & 
queste  scuole  ne  derìvd,  deve  senza  dubbio  avere  pot(f!t^ 
mente  contrìbuito  a  estenuare  e  impoverire  le  lettere.  TUti- 
vìa,  nèildispotismo  stranièro, nà  l'influenza  dell'inquisÒMBi 
poterono  costringere  il  Genio  a  starsene  contento  deHa  stali 
di  prosbazione,  a  cui  lo  avevano  ridotto  le  ingiurie  siili  ■! 
fiche  della  eonfraternila :  Igneiu  «ttoUt  vigor,  al  eaUét 
orige. 

Quando  il  Genio  ha  cominciato  a  spasero  su  i  pepifi 
il  suo  raggio  animatore,  illuminandoli  della  sua  luce ,  s  &  kn 
udire  la  sua  voce  divina ,  non  vi  à  potere  umano  che  va^  tà 
ottenebrarlo,  a  impoi^li  silenzio.  L' educazione  può  atien 
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contrariata  cod  da  non  produrre  altro  che  abilità  mediocri.  I 
collegi  dei  gesuiti  popolarono  l'Italia  di  rimatori,  di  declama- 
tori e  di  autorelli,  pieni  di  aSettazione  e  di  cattivo  gusto;  ma 
la  poesia,  l'eloquenza  e  il  vigore  dello  stile  avevano  finito  di 
esistere.  Pochi  scrittori,  per  esempia  un  Filicaia  e  un  Goidì, 
raf^unsero  un  alto  grado  di  celebriti,  ma  ciò  fu  non  tanto  per 
r  ^tezza  del  merito ,  quanto  per  la  penuria  d)  buoni  poeti  ;  e 
se  queir  età  produsse  qualche  uomo  degno  dell'  ammiratone 
e  della  gratitudine  della  posterità ,  vediamo  cbe  vìsse  e  scrìsse 
in  una  pericolosa  e  continua  guerra  coi  gesuiti.  Qualche- 
duno  fra  gU  scrittori  di  quell'ordine  fu  utile,  nessuno  grande  ; 
e  fra  i  molti  italiani  che  cominciarono  e  completarono  la  loro 
educatone  letteraria  in  quei  coU^,  non  ri  é  esempio  di  un 
solo  che  scrivesse  con  originalità  di  stile,  o  profondità  di  pen- 
siero. Pare  cbe  i  gesuiti  avessero  trovato  l' arte  di  esaltare  le 
piccole  abilità  e  umiliare  quelle  dì  un  ordine  superiore,  ri- 
ducendole  tutte  al  livello  della  mediocrità,  o  sostituendo  la 
vaniti  dei  plausi  accademici  all'  amore  della  gloria.  Perciò  le 
opere  intraprese  o  protette  dai  gesuiti  tendevano  invariabil- 
mente a  diffonclere  le  loro  dottrine)  fossero  rdìgiose,  poli- 
tiche ,  morali  0  retoriche ,  e  ad  opprimere  i  loro  avversari.  — 
Ne  venne  per  conseguenza  cbe  la  loro  crìtica  letteraria  fìi 
parziale  e  limitata  a  certi  precetti  e  dottrine  scolastiche,  al  di 
li  delle  quali  non  era  permesso  inoltrarsi. 

Direttamente  o  indirettamente,  l'influenza  di  questa 
corpotsaone  trapelava  in  tutti  i  giornali  dì  quel  tempo  :  essi 
divennero  i  dispensatori  arbitrari  della  lode  e  della  censura, 
per  la  quale  non  ri  era  appello.  Se  una  eccerione  isolata 
avea  luogo  talvolta,  se  qualche  giornalista  rimaneva  incon. 
laminato  dallo  spirito  gesuitico,  tendente  a  guastare  ogni 
cosa,  non  era  permesso  dì  smascherare  il  male  impunemente; 
ed  egli  sì  trovava  obbligato  a  coadiuvarlo  col  suo  ulenzio. 
Il  secolo  fendeva  nonostante  a  uno  di  quei  cangiamenti  pe- 
riodici, che  la  natura  di  continuo,  sebbene  in  modo  quasi 
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impercettibile,  sta  preparando  nel  mondo ,  e  dae  •csffóu 
sempre  con  una  veemenza  proporzionata  alla  nùstenn  ai 
incontrano,  simili  alla  polvere  che  più  «  trova  eomprea 
dentro  la  mina,  e  più  spande  va^  rovine  intorno  i  sé, 

La  tendenza  d^  secolo  menò  seco  tale  livoloÙM 
nelle  opinioni,  da  distruggere  istantaneamente  l'eouf 
tenza  dà  gesuiti.  La  causa  medesima  face  al  che  l'bpm 
tore  Giuseppe  li  promoresse  BM>lte  riforme  politiche  td  tdt 
«astiche  nrile  sue  province  i'  Italia.  La  repnUiUca  iwa 
ridusse  i  suoi  stati  a  noa  specie  di  portofraneo  per  hmnì 
comroerùo  letterario.  La  stampa  riassunse  laaaa  n£n* 
attività:  i  limiti  della  letteratura  narionde  ai  altai^;aioiu  p 
causa  delle  tradurionì  e  delle  ristampa  di  varie  opere  bm* 
si ,  state  già  analemaliztate  dalla  Chiesa  di  Roma.  Fn  i  qi^ 
tempo  che  alcuni  individui,  i  quali  all'intelletto  illuDusite» 
vano  ricchezza  di  patrimenie  e  nobiltà  di  natali,  stabilineti 
Milano  una  specie  di  colonia  filosofica,  che  eonispondm  ■» , 
gli  enciclopedisti  e  gli  economisti  di  Francia ,  e  intnpn*  | 
un'  opera  periodica  intitolala  il  Caffi.  La  Ubertà  del  pttw)  ^ 
spiegata  dalli  scrittmri  di  quegli  articoli,  gfi  fece  coaiidnn 
come  noniinì  di  mente  generosa  e  esaltata  ;  e  mtab»  i  ^ 
tori  ammiravano  ndl'  opera  un  coraggio  somowitila  ■  ?" 
tempi ,  non  potevano  separario  nel  loro  pensiero  ii  ■** 
letterario.  Ha  quando  i  votvni  M  grandi  serittori  fonriK" 
ebhero  il  passo  libere  nell'ltidia,  meno  atrettamenle  eali^ 
e  cominciarono  a  esservi  conosm^,  il  Caffi  non  ptffapl^ 
un  tentativo  puerile,  confrontato  cw  giomdi  d*l^[hilt«"'* 
Francia.  Qualche  anno  dopo,  per  onorare  la  mMSoi»'* 
stampatore,  degli  editori,  degli  scrittori  degli  arUeoBti»* 
rettori  delle  prove  di  stampa,  che  erano  tutti  HìIsDia,'' 
nuova  edizione  del Ca/^ fu  fatte  a  Milano,  ove  mefae  éèi^ 
è  molto  lodata,  sebbene  sia  letta  di  rado,  e  non  se  ne  ftoiiM 
menùone  nelle  altre  partì  6'  Italia.  —  L'essere  stati ,  But^f"' 
contribuenti  a  questo  disgntiato  giorade,  uodiiiit  di  a^ 
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supMÌiMe,  prova  l' s^ustatezza  della  nostav  osMrvauone, 
che  le  «pere  p«rìodÌGbe  uno  intefle  e  portate  avanti  con  dif- 
licoltà,  percbi  il  genio,  la  dottrina  e  la  diligenza  non  val- 
gono a  taato,  se  le  opera  atesse  non  tono  condotte  a  seconda 
dello  spirito  del  tempo,  e  soprattotto  eoa  umben  intesa 
cogiùzione  del  gusto  e  d^a  mente  di  chi  legge. 

È  das^iangera  che  la  snd^visionedellR  penìxda  in  tanti 
governi,  ognuno  dei  quali  faa  i  suoi  piccoli  impiegati,  i  suoi 
accadenid,  i  suoi  inquisitori  e  censori  (che  tntti  seguono  le  loro 
le^  e  i  loro  metodi  particolari),  e  l'assoluta  roancania  di  mezzi 
pubblici  di  trasporto  per  far  circolare  le  opere  periodiche  colla 
necessaria  rapidità  da  una  parte  della  nazione  di' altra,  le 
obbliga  a  contentarsi  del  numero  ristretto  di  lettMÌ  e  sotto- 
scrittori da  trovarsi  nello  stato  ove  l'opera  si  pubblica;  e  per 
consegueata,  le  ^ese  risultanti  da  tale  intrapresa  devono 
per  la  maggior  parte  superare  le  rendite. 

La  sola  pubblicazione  periodica  che,  oggi  quasi  dimenti- 
cata, sia  pur  degna  di  ristampa  per  la  purezza  della  lingua  e 
per  la  schietta  descriume  delle  usanze  singolariste  di  Ve- 
nezia, i  (  Otservatort,  efae  ecHnparìva  settimanalmente  in 
quella  òtti,  scritto  ÌBtierameQte  dalla  penna  dd  conte  Ga- 
spare Gozzi.  Questi,  pensatore  non  profondo,  scnttava  non- 
dimeno i  nHstori  de)  cuore  nmano  con  occhio  sagace,  e  nel- 
l' intendìaento  d' istillare  una  morale  più  bmevola  e  gen- 
tile, n8&  le  «mi  del  ridicolo;  ma  di  un  ritUeolo  dettato  dalla 
compassione,  amiche  dal  dispreizo  o  dril'  odio  dell'  uraanitì. 
Il  suo  stile,  tuttedid  senia  fuoco,  non  mancava  mai  di  qud 
calore  che,  eootinuato,  attrae  insensibilBMnle;  il  sao  dettato 
«a  a  gnita  d' un  rvacelle  sgofgato  di  vivo  fonte ,  che  lim- 
pido scorre  placidamente  te  l'oAn  eoo  lane  mocmorìo.  E^ 
dea  avern  per  uno  dei  pochi  eletti  fra  qu^li  Italiani  che 
studiando  e  scrivendo  la  loro  Ungua,  ne  raccolgono  le 
grane  natie,  lenu  goastarìe  par  alcuna  aSèttazione  sia  di 
raUhnimuaenti  flloaoflw ,  sia  di  pariww  padanteaw ,  e  acm- 
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sando  quella  verboutà  che  tanto  è  cospicua  ndla  turili  k^ 
scrìttorì  italiani.  A  quelli  fra  gl'lngle»  che  lamentano  0  poco 
numero  di  prosatori  italiani  da  potere  esser  letti  sema  m, 
noi  vorremmo  raccomandato  V  Osservatore  di  Gaspue&ai. 

Gli  alti  encomi  prodigati  poco  fa  a  Carlo  Goni  di  u 
celebre  poeta  tedesco,  e  poi  ripetuti  da  molti  crìtid,  to^ 
essere  alquanto  meditati  da  tutU  coloro  che  aspirano  i!wi 
letteraria.  I  due  fratelli  ebbero  scrivendo  diversi  fini.  I* 
spare  mirava  a  ingentilire  il  gusto.  Io  stile  e  i  costumi  d«'in 
concittadini.  Carlo  si  ridea  dello  studio  ,  dello  stile  e  dd 
gusto;  scrisse  a  capriccio,  e  fo^ò  a  commedia  enti  sui 
ghiribizzi ,  che  poi  le  balie  veneziane  canterellavano  sdit 
culle  de' bimbi  per  addormentarli.  Il  popolo  affluirà  1I^ 
dere  que' drammi,  e  rideva  come  un  fanciullo  aquelle  yit: 
il  poeta  rideva  delle  follie  del  popolo,  e  gli  uomini  culli  ì 
rìdeano  del  poeta  ;  e  ninno  avrebbe  allora  sognato  che  i[it 
sto  fabbro  di  celie,  dopo  la  sua  morta  sarebbe  per  eoR 
esaltato  dagli  stranieri  come  uomo  di  genio  originale,  d» 
tre  gli  eleganti  scritti  elaborati  dal  suo  fratello  con  tDU 
amore  e  tanto  studio,  e  che  degnamente  gli  otteonHoi 
titolo  di  AddUon  venerano,  sarebbero  appena  ricorditi  liiili 
generazione  venuta  dopo  di  lui. 

Il  pregio  dell'  Oitervatore  dì  Gaspare  Goni  h  ^ 
maoifesto  i^l'  Italiani  da  un  crìtico  rij^diìnimo,  il  quils!''') 
fornita,  se  non  pur  comindata,  la  propria  educazioDB  Idlt- 
raria  in  Inghilterra ,  e  fu  primo  a  introdurre  in  Ilil>>^ 
nuovo  codice  di  crìtica ,  eh'  egli  avea  ricevuto  dal  detlK 
Johnson.  Molti  de'  nostri  lettori  hanno  già  inteso  cbs  noi  il' 
lodiamo  al  Barettì ,  il  quale  mori  in  Londra  l' anno  17^ 
Visse  il  Barettì  fino  ad  età  avanzatisama,  dotato  d'uoilin' 
irresistibile  di  attrazione  e  ripulsione,  tantoché  ^wì' 
non  avesse  la  fortuna  di  divenirgli  o  amico  del  cuore  t  la- 
mico implacabile,  dovea  rinunziare  alla  sua  conoseeoii-  ^ 
ancora  vivono,  che  lo  conobbero,  e  contìnuinotdwn" 
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a  detestare  la  sua  memoria  ;  ma  a  pochi  è  noto  per  quali 
vie  fortuna  e  natura  congiurassero  per  formare  un  carat- 
tere tanto  strano.  Povero  discendente  de'  marchesi  di  Car- 
retto in  Piemonte,  i  quali  avean  coperto  di  debiti  tutto  il 
patrimonio,  volea  pur  qualche  ^olta  gratificare  all'  oi^oglio, 
viag^ando  con  arme  e  titoli  gentilizi;  ina  egU  era  nato  pù 
orgoglioso  che  vano,  e  perd  avea  la  taiente  del  continuo  tra- 
vigliata  e  tormentala  dal  timore  o  d' esser  creduto  un  plebeo, 
0  d' esser  messo  giustamente  in  ridicolo  come  colui  che  af- 
fettava tìtoli  e  onori  di  patrizio,  mentre  buscava  il  pane  col 

.  sudor  della  fronte.  La  professione  d'ecclesiastico,  e  il  nome 
di  abate  in  Italia  pareggia  tutti,  nobili  e  plebei  ;  e  da  pri- 

I  ma  il  Barelli  questo  stalo  di  vita  vagheggiò;  ma  perdo  che 
non  si  sentiva  acconcio  a  prender  voto  di  celibato,  come  la 
Chiesa  cattolica  prescrive,  s'appigliò  bea  tosto  allo  studio  del-  . 
l'archilellura:  qui  poscia  considerando  ch'era  divista  corta, 
e  ohe  gli  occhi  d'un  buon  artista  non  possono  aver  prò 
dagli  occhiali,  si  voltò  alta  professione  della  legge.  Noiato 
in  breve  de' lunghi  e  gotici  modi  di  grammatica,  ripu- 
tati neeessari  a  quel  tempo  a  chi  volesse  saper  di  latino, 
nella  qual  lingua  ìnsegnavasi  allora  la  giurisprudenia ,  si 
ridusse  al  mestiere  di  scrivano  in  un  banco,  ove  più  tempo 
consumò  sopra  libri  di  letteratura  che  non  sopra  il  giornale 
del  banchiere.  Finalmente  pensando  che  non  potea  né  doveva 
ubbidire  a  padroni  che  non  erano  nobili  pari  suoi,  ed  erano 
assai  meno  liberali  e  assai  più  ignoranti  di  lui,  prese  l' in- 
felice risoluzione  di  scrìvere  per  librai.  L'intrattabilità  della 
sua  natura,  a  cui  si  può  aUribuire  la  bizzarria,  l'impazienza 
e  r  irrequietezza  ddla  mente ,  cui  non  valsero  a  mitigare 
le  potenti  e  soavi  cure  materne,  fu  inacertùta  dall'odio, 
0  come  altri  vuole,  dall'  amore  che  concepì  Terso  la  madri- 
gna. Il  padre  del  Baretti,  rimasto  vedovo,  orasi  ammi^iato  a 
una  giovane,  la  quale,  giustificata  dall'uso  de'-tempi  e  del 
paese,  divenne  la  platonica  adultera  d' un  nomo  di  corte,  fa- 
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verìto  del  n,  e  delle  dame  di  Piemonte.  Il  giovine BareCo 
innamorato,  o  geloso,  o  forse  per  vendetta  d^'  onor  di» 
padre,  tentò  dì  lavar  nel  sangue  dell'  afTensore  qaell'  oflen, 
della  quale  né  leg^,  né  gindici,  né  preti  promettevano  ripm- 
zione.  Non  vi  rìns^;  e  per  salvarsi,  fn  costretto  a  liig^rm 
dal  suo  paese.  Go^,  lenia  il  bene  dell*  educazione,  m 
esperto  d' alcuna  profesùone  utile,  ti  trovò  senza  patoàu 
fior  dell'  età.  La  sventura,  che  pur  talora  ammollisce  le  mai 
rese  la  sua  più  severa  e  più  rìgida.  Egli  sacrificò  sempb 
sua  pace  all'  ambizione  di  non  mu  jperdonare  ,ud*  offési,  i 
nulla  mai  concedere  all'  ignoranza  e  alla  debolezza  uoibl 
Quel  velo  di  passione ,  a  traverso  del  quale  i^buA 
sempre  le  umane  fragilità ,  l' ostinata  veemenza  onde  B» 
tenne  te  sue  opinioni ,  e  l'inflessibile  asprezza  ddìe  mea- 
monizioni  erano  proprie  a  rendere  men  docili  i  suoi  Mbn; 
ma  quand'  era  in  umore  di  pìacevoleua,  diveniva  pii^  ait 
gente  ai  compagni  de'suoi  passatempi;  tutta  l'animiB. 
tutte  le  sue  parole  prendeano  grazio^  e  gaiezza ,  e  d'«|B 
più  gentile  virtù  addoluvasi  la  sna  vita  domestica,  xprtai» 
all'  esercizio  di  tutte  le  più  amabili  incKnaziom  del  cnff 
umano.  Ondecbè  tutti  gli  amid  lo  ammiravano  c'compadrav 
come  una  spede  di  Catone  letterario,  mentre  per  gi  ifci 
non  era  che  un  cinico,  il  quale  al  randello  di  Diogene  tf 
giungea  l'anni  e  la  ferocia  d'un  snidai».  Tutti  saBA»  etw 
il  Baretti  si  prese  vendetta  di  sua  mano,  diorcbà  fii  amik 
per  le  strade  di  Londra  da  una  banda  di  ladri  e  femnmncK. 
e  come  si  rese  colpevole  d' omicidio;  ed  i  por  opìnio»  i 
molli,  che  in  quel  tristo  frangente  egli  avesse  mostrato  oa 
disposizione  alla  difesa  die  alla  vendetta.  Né  sarebbe  vin% 
salvarlo  la  patita  provocaEÌone  di  que' ribaldi,  uè  l'eloqtMaa 
della  sua  difesa,  ove  il  Jury  non  avene  inclinato  1*  oreedM 
ad  uomini  rispettabili,  speddmente  letterati,  ohe  sì  fee«i 
innanzi  attestando  della  vita  incolpevole  del  Baretti,  non  fil- 
tro imputabile  obe'di  naturale  impazienza  a  sopportare  Vm- 
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(^urie,  e  di  pnntena  a  TespiDgerle.  Cosi  contìnnA  fino  a' 
quanmtaànque  anni,  non  avendo  di  che  provvedere  olla  im- 
minente vecchieEU,  se  non  appallandosi  a  insegnare  l' ita- 
liano, compilando  dizionari,  opere  grammaticali,  eiUrioni 
d' autori  italiani  ad  oso  de'moi  ^eri;  co*  quali  peraltro  non 
ebbe  l' arte  di  vivere  in  pace  per  lungo  tempo.  Chi  si  diletta 
di  pelt^dem  puft  trovarne  un  tesoro  ne'  volumi  di  Boswell, 
il  qnde  dieenda  et  taeaida  laatiat ,  ha  pubblicate  ncui  so  che 
querde  domestiche  fra  il  Barettì  e  la  ugnerà  Tbrale ,  la  cui 
figlia  stava»  aUora  sotto  la  disciplina  di  lui,  È  proprio  da 
compiangere  che  il  Baretti,  dopo  esser  vissuto  come  ospite , 
fhmìliare,  maestro  ed  amico  in  casa  di  quella  signora ,  e  dopo 
esseme  stato  lontana  per  più  che  vent'  anni,  portasse  seco 
l'ira  fino  all'estrema  vecchiezza,  quando,  sull'orlo  del 
sepolcro,  lanciò  improperi  contro  di  lei,  allora  divenuta 
signora  Piozii ,  infatuato  della  vanità  di  làr  sapere  al 
mondo  che  desse  avea  corrisposto  al  dottor  Johnson,  Ma 
quando  Ìl  Barettì  ebbe  opportunità  di  secondare  il  talento 
naturale  per  la  discussione,  il  suo  ingegno,  la  sua  mente  espan- 
deau,  e  si  sollevava  col  aubietto.  11  suo  ragionamento  contro 
Voltaire  a  difesa  di  Shakespeare  fu  vdlto  a  diffondere  i  prìn- 
tàptt  di  critica  poetica,  applicati  già  da  tutti  gì'  inglesi,  ma 
fin  allora  sconosciutì  in  Francia  e  in  Italia  ;  e  ne  trattò  con 
quell'abbondante  eloquenza,  con  quell'ironia,  e  con  lo 
stesso  spirito,  insolenza  e  sprezzo  superbo,  che  aveano  reso 
il  dittatore  della  letteratura  europea  opposìtor  formidabile. 
Questo  ragionamento  é  scrìUo  in  francese.  Uno  de'  pregi  del 
Baretti  era  una  gnmde  facilitii  a  impadronirsi  delle  lingue 
straniere.  Se  in  tutte  ei  scrivesse  correttamente  ,  noi  non 
siamo  in  grado  di  giudicare;  ma  ne  dubitiamo.  Non  è  poco 
per  un  uomo  il  pràsedere  perfettamente  tutte  te  ricchezze 
della  propria  lingua:  in  quelle  degli  altri  paesi  dovrà  sempre 
pensare  e  ripensare  ai  modi  da  usare,  massime  se  vorrà  espri- 
mere idee  di  carattere  profondo.  Il  Baretti  non  era  profondo 
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pensatore:  concepiva  i  suoi  pensieri  in  una  guisa binini,ri 
esprìraeali  ìa  tutte  le  lingue  che  sapeva  con  qudla  ctUaa 
e  quella  libertà  che  fanno  perdonare  ai  difetti  di  gnnmitii^ 
come  que' caTalieii  che  non  osi  al  maneggio  de'canili,! 
slanciano  a  tutto  galoppo,  e  sono  ammirati  pelbne 
raggio. 

Nondimeno ,  a  dispetto  dell'  audace  coDGd«iu  t& 
propria  forza,  il  Baretti,  tra  per  ammirazione  e  peiiucsii 
d'istruirsi,  e  tra  per  moda  e  spirito  di  speculaiione,  sp 
fesso  discepolo  e  imitatore  del  dottor  JobnsoD.  Niimat 
universale  e  intuitiva  di  Johnson,  la  superiorità  cbeW 
fra'  contemporanei,  la  precisione  ed  originalità  della  id>^ 
quenia,  e  principalmente  la  graviti  del  suo  carattere  tnt 
rìvano  un  che  di  venera^sione  anche  alle  baie  che  cilw 
dalle  sue  labbra;  laddove  le  arroganti,  subitanee  e lilfii^' 
{;ari  maniere  del  Baretti  riuscivano  a  detrarre  allo  ;plnii>' 
e  alla  dignità  eziandio  del  vero.  Johnson  e  BarelHavaMi^ 
parato  di  per  sé  stessi,  e  però  aveano  il  grandissioia  wlf 
gio  di  pensare  e  di  esprimersi  a  modo  interamente  Imo  p 
prio:  le  loro  menti  non  erano  state  preoccupate  dille  dw 
servili,  dalla  pedanteria,  dall' esprit  de  c{>rf»  del  eoOtp' 
dell' università  ;  ma  peraltro,  come  avviene  di  tutti  qudi^ 
hanno  imparato  di  per  sé  stessi ,  à  davano  a  creden  à 
qualunque  cosa,  da  essi  imparata  senza  maestro, dm f^ 
slata  mai  per  l' innana  conosciuta  né  insegnata  dailtn^' 
legger  confuso,  tumultuario,  e  spesso  interrotto,  in («"^ 
rietà  di  libri,  quand'eran  giovani,  aveva  abituate  le  lOT ' 
colta  mentali  alla  sconnessione,  al  disordine,  all'  ìafo^ 
e  non  appena  un  raggio  di  venti  balenava  sa  loro,  s^ 
frettavano  ambiziosamente  a  compome  massime  genefli'i 
assiomi,  arrivando  talora  a  conseguenze  che  non  enw^ 
fatto  dedotto  da'  principii  che  aveano  posti.  I  &tli  in""-' 
a'  quali  ragionavano ,  non  erano  moltiplicati  per  rìp^"  ^ 
cerche ,  non  esaminati  né  confrontati  dilìgenteoeole,  t" 
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date,  senza  le  quali  gli  effetti  si  paion  causo  e  le  cause  ef- 
fetti, di  raro  si  trovano  esatte  ne'  loro  scrìtti;  ond'  è  che, 
mentre  di  tutto  disputavano  e  sempre  e  con  tutti,  le  loro 
magistrali  sentenze  non  erano  scevre  di  errori  e  di  contradi- 
zioni. Avevano  spesso  rìcorso  ai  sofismi,  qualche  volta  ai 
sarcasmi;  e  combattevano  più  per  vanità,  che  per  amore  del 
vero.  Erano  ambi  due  avventurieri,  e  faceano  si(^gio  dì  loro 
ricchezze  con  tutto  il  fasto  e  la  pompa  de'  nuovi  ricchi. 
Ma  le  ricchezze  della  mente  di  Johnson  si  davano  spon- 
tanee, nuove,  svariate,  infinite,  come  sono  le  produzioni 
del  genio,  qualunque  educazione  abbia  ricevuto.  11  Ba< 
retti  all'  incontro  non  avea  scintilla  di  genio  :  la  natura  gli 
avea  dato  quella  specie  d'ingegno,  che  conosce  come  adope- 
rar destramente  e  con  una  cert'aria  di  novità  quel  eh'  è  stato 
inventalo  da  altri,  ma  è  affatto  impotente  a  scoprire  o  in- 
ventare alcuna  cosa  da  sé  stesso.  Era  acuto,  perseverante, 
trasmutabile,  e  quando  volea  convincer  altrui  di  errore,  tal- 
volta avventurato.  Quell'istinto  irresistibile  che  lo  stimolava 
a  continue  battaglie  di  penna,  padrone^iava  sifi'attamente 
tutte  te  sue  facoltà,  che  non  potea  né  leggere  né  pensare  di 
cose  che  pur  accrescevano  dovizia  alle  sue  cognizioni,  senza 
che  non  rimproverasse  nel  tempo  stesso  a  qnalcbeduno  po- 
vertà o  fiacchezza  d' intelletto.  11  meglio  delle  sue  poche  do- 
vile letterarie  gli  derivò  dal  conversare  con  Johnson.  Chec- 
ché Johnson  dicesse  e  scrìvesse,  rivelava  l'uomo  di  mente  supe- 
riore, che  sapea  di  essere  nato  in  bassa  condizione,  e  d'avere 
spesa  la  miglior  parte  delia  primavera  della  vita  in  occupa- 
zioni sconosciute  al  suo  alto  intelletto ,  alla  nobiltà  della  sua 
mente;  e  come  per  cancellar  dalla  propria  memoria,  nonché 
dall'altrui,  la  bassezza  anteriore  del  suo  stato,  sembra  che  pi- 
gliasse l'uso  di  parlar  sempre  con  più  pompa  ed  autorità,  e  con 
meno  buon  gusto  che  non  avrd>be  fatto,  se  avesse  sortito 
nascita  più  ragguardevole ,  e  men  contraria  fortuna  ;  e  perù 
diede  splendore,  magnificenza  e  sonora  rotondità  di  stile  an- 
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clie  aglischem,  e  alle  idee  più  comuni.  Ma  Ìl  suo  discepi^ 
italiano  fin  dalla  prima  giovinezza  era  stato  condannato  a  n- 
gare  come  un  reietta ,  ed  era  cresciuto  in  un  paese  don  t 
corte  e  nobili  ed  anche  magistrati  impunemente  oUraggiaTau 
spesso  le  leggi ,  co^cchè  chi  non  rotea  portarsi  in  silemio 
r  ingiustizia  e  l' insulto ,  afferrava  qualsivoglia  occasione  Ì 
vendicarsene  eoa  anni  e  sangue.  Ebbe  casa  raramente,  fa» 
che  nelle  osterìe  e  nelle  taverne  fra  gente  abietta,  e  sovenlt 
pessima;  ed  inclinando,  come  il  maestro  Jolinson,  a  snisi» 
liti  e  crapula,  ma  meno  di  lui  scrupoloso  nella  scelta  de'eoo- 
pagni,  il  Sarete  contrasse  maniere  volgari,  che  diventan» 
sua  seconda  natura,  ed  influirono  ne' suoi  scritti.  lofaUi,  ' 
che  fosse  per  un  pensiero  istintivo  o  da  esperienza,  sol 
chel'imitare  la  solennità  dello  stile  dì  Johnson  lo  avrebbe &tl< 
ridicolo;  ed  anzi,  fin  nella  propria  lìngua,  trascurò  gli  loUii 
che  scrissero  con  dignità,  e  studiò  poesia  nel  Bemi ,  {ma 
in  Benvenuto  Gellini,  autori  che  lo  poteano  fornire  sota  1 
d' idiotismi.  Non  fece  sua  né  la  grazia  spontanea  del  prino.  I 
né  r  enei^ia  del  secondo.  Vero  è,  che  se  1'  autobÌogra6i  ^ 
Cellini  comincia  ad  esser  pregiata  più  che  per  l' innanii  ii 
Italia,  grazie  al  Baretti,  il  quale  concesse  all'artista  Boreali^ 
la  palma  sopra  tutti  gli  scrittori  toscani,  abbenchè  esagenlt  1 
fossero  tante  lodi,  ne  venne  pur  questo  di  bene,  che  ani)' 
ìtahani  impararono  da  quell'opera,  come  il  pensar  luto' 
mente  e  il  concepire  potentemente  quel  che  si  scrive,* 
mezzo  più  efTicace  a  formar  Io  stile,  che  non  tutti  t  retoc  j 
grammaticali ,  e  i  grammatisti  retorici  delle  loro  accadenw-  | 
L' espressione  italiana  del  Baretti  corrisponde  all'enei^  deli 
sua  mente  ;  e  quantunque  egli  non  sia  ad  aversi  io  conta  «  i 
scrittore  veramente  puro,  e  le  sue  opere  (aggirandosi  beSi  I 
maggior  parte  intomo  a  subietli  grammaticali,  o  lizze  Utit- 
rane,  fra  le  quali  passò  la  vita)  non  abbiano  grande  impoe^ 
tanza,  in  grazia  nondimeno  dello  stile,  sono  tuttavia  risti» 
pate  e  lette.  Chiunque  sapesse  tanto  d' itaUano  e  d' ingl» 
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da  poter  pronunmre  un  g^diao,  direbbe  forse  che  il  mo- 
dello che  il  Baretti  s'ero  messo  davanti  per  lo  stile  e  pe'modi, 
era  Swifì. 

Con  siffatte  abilità,  con  quel  carattere,  sapere  e  stile, 
il  Baretti  lasciò  r  Inghilterra  e  tomd  in  Italia,  dove  nel  1765 
die  principio  ad  un'  opera  periodica,  intitolata:  Fruita  lette- 
raria di  Aristarco  Seannahue.  Gl'Italiani,  e  specialmente  i 
Fiorentini,  danno  nome  di  bue  agli  nomini  corpulenti ,  e  agli 
scrittori  stupidi.  Convenienti  al  suo  nuovo  nome  e  al  tìtolo 
del  giornale  furono  le  opinioni  vere,  false  o  dubbiose,  i  nu- 
merosi paradossi,  pregiudizi  e  sofismi  che  disseminò  fra' suoi 
connazionali.  Le  opinioni ,  talvolta  avventate  e  non  sempre 
giuste,  della  critica  inglese,  ma  che,  pronunziate  a  modo 
A'  oracoli,  si  erano  procacciata  venerazione  fra  la  moltitudine 
dei  lettori,  allorché  furono  con  minacciosa  arroganza  ripetute 
dal  Barelti,  provocarono  ad  un  esame  più  severo  ;  e  quelle 
ch'eran  parziali,  o  almeno  dubbiose,  furono  riprovate  siccome 
ingiuste  e  maligne.  Le  molle  verità,  le  nuove  luminose  illustra- 
doni  delJobnson,  applicabili  alla  letteratura  di  ogni  popolo  edi 
ognietik,  ed  insieme  confine entissime,  come  quelle  che  sem- 
brano mosse  da  ispirazione  di  mente  quasi  divina,  furono  ado- 
perate dal  Baretti,  in  tal  guisa  da  far  credere  che,  piiì  che  il  be- 
neficare la  patria,  avesse  per  suo  proposito  l' invilimento  e  la 
detra^one  degli  uomini  piiì  stimati  dalla  nazione,  il  sovverti- 
mento di  tutte  le  teorìe  consacrate  dal  tempo,  la  diffusione 
di  scandali  e  d'eresie  letterarie  nelle  accademie  e  nelle  scuole. 
Forse  l'Italia  non  era  ancora  in  grado  di  accogliere  quelle  veri- 
tà; ma  comunque  ciò  fosse,  perchè  meno  ostinata  fosse  la  ri- 
pulsione, bisognava  uno  scrittore  più  insinuante,  e  meo  &- 
natico  dell'  infallibilità  del  suo  precettore.  L'artista,  il  quale  per 
bizzarrìa  figurò  la  signora  Thrale  che,  vestita  alla  montanina, 
guida  ad  una  fiera  il  formidabile  dottore  in  figura  f  un  orso, 
avrebbe  compinta  la  pittura  se  avesse  messo  il  Baretti  sulla 
schiena  dell'  orso  in  tìgura  di  scimmia.  Fino  a  quel  tempo  i 
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poeti  italiani  si  eran  conaìderati  da  meno  de'  poeti  fi  Gim 
e  di  Roma  :  credevano  che  gli  usi ,  la  religione  o  3  h^ 
gio  degli  antichi  fossero  meglio  adatti  a  poeùa,  o  ebe  uIid 
avesse  cessalo  di  produrre  genii  straordinari;  e  dod  nloi 
che,  indipendentemente  da  quelle  circostante,  partente, 
parte  es^erate  e  parte  immaginarie,  la  poesia  degli  aia 
consisterà  nel  dis^o,  nel  colorito  del  penserò,  DeH'oili 
e  proponione  delle  immani,  e  però  in  una  perreiiciM,a 
niun  genio  puA  arrivare  se  è  incatenato  dall' imperìon  ih» 
sita  della  rima.  I  tentativi  di  avvicinarsi  alla  manieri  ^ 
antichi  per  mezzo  del  verso  teù^lo,  erano  rìnscili  msa 
mente  per  molti  anni,  finché  a*tempi  del  Baretfi  w 
parvero  alcuni  hei  saggi,  onde  cominciossi  a  sperare  àti 
poesia  italiana  si  sarebbe  potuta  trattare  in  guisa  da  oliai 
motti,  se  non  tutti,  i  meravighosi  effetti  dell* esameln. I>i 
a  non  molto,  a  cotal  perfezione  fu  condotto  il  verso  toh. 
cheilhnguaggio,  i  pensieri,  la  poesia  presero  a3su|ui| 
larghezza,  di  abbondanza,  di  splendore,  e  un  aspetto nu"  I 
del  tutto.  Infatti  la  letteratura  italiana  s' è  af^randili  nw 
de'  versi  sciolti,  e  ha  stabilito  un'epoca  importantissimi,  à 
non  è  stataGn  qui  abbastanza  notata  e  descritta;  ooitvit 
serbiamo  questo  subietto  ad  un  articola  distinto,  dicni  pre» 
teremo  i  nostri  lettori  in  un  numero  seguente.  Ha  il  Bifl 
o  non  vide,  o  si  era  determinato  a  non  vedere  ranennlt* 
gUoramento;  e  poiché  il  suo  dottor  Johnson  erasi  proft^ 
contrario  al  verso  sciolto ,  converti  quell'  avversione  il  w 
tema  superstizioso  e  ridicolo.  Se  uomini  versati  in  t* 
studi  confrontassero  coli'  originale  una  delle  satire  di  Ci'"' 
naie  imitata  dal  dottor  Johnson ,  scorgerebbero  a  un  f*^ 
che  il  verso  del  poeta  antico,  non  tivanne^iato  dilli  n»- 
concedeva  al  poeta  di  far  presentì  i  suoi  pensieri ,  disegi»' 
formali,  incarnati  in  vivissime  immagini.  Le  massime  (* 
rali,  ì  &tti,  le  altuùoni  si  trovano  nel  satiiista  laliiKi  i** 
forma  di  numi  e  di  genii  irati,  e  par  di  vedere  la  In  ■■* 
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dosa  attitudiiie,  e  par  di  udire  quelle  parole  severamente 
amiaonitrici;  e  quelli  stesù  pp'.inerì,  Isddore  sodo  angustiali 
fra  le  rime,  si  mutano  in  sentenze  epigrammatiche,  che  nel- 
l' armonia  e  nel  i^ore  dell'  espressione  ci  danno  a  sentire 
r  oratore,  il  filosofo,  ìt  profondo  osservatore  del  cnore  uma- 
no e  il  perfetto  verseggiatore;  ma  di  raro,  se  pur  qualche 
volta,  il  poeta.  Vero  è,  che  Johnson  non  parve  fatto  dalla 
natura  per  essere  gran  poeta;  ond'  ^U,  forse  di  ciò  consa- 
pevole, fece  agire  tutte  le  altre  potenti  bcoltà  del  suo  spirito 
afBn  di  costituirsi  giudice  profondo  ed  originale  in  quell'arte, 
nella  quale  i  suoi  primi  sperimenti  non  erano  stati  uguaU  alla 
sua  ambiùone.  Il  Barettì  die  principio  alla  sua  carriera  con  la 
traduzione  delle  opere  drammatiche  del  Comeille.  È  raro  che 
la  poesia  rimata,  quella  principalmente  de'  Francesi,  fornisca 
il  traduttore  di  tanto  colorito  e  disegno,  e  di  tante  immagini 
che  possa  essere  trasportata  nel  verso  sciolto  con  effetto  ;  ed 
il  Baretti  fece  la  traduzione  in  verso  sciolto,  e  riuscì  deplorabi- 
le. Imputò  egli  la  caduta  alla  mancanza  della  rima;  ma  egli 
avrebbe  ben  potuto  querelarsi  con  la  poesia  del  suo  originale, 
e  con  la  rima ,  e  masumamente  col  suo  ingegno  antipoetico. 
E' par  veramente  eh*  egli  ciò  riconoscesse,  dacché  ri  distolse 
affatto  dai  verai,  e  tutto  sì  volse  alla  formazione  di  quel 
suo  stile  in  prosa,  che  riusci  formidabile  appunto  ai  poeti, 
fra'  quaU  non  gU  era  stato  possibile  dì  essere  annoverato.  E 
ciò  stesso  fu  cagione  che  Johnson  à  desse  con  tanta  compia- 
cenza a  fobbrìcare  solenni  periodi  per  fiirci  sapere  che  Milton, 
quand'era  ragazzo,  iti  battuto  in  collegio  iti  maestro  ;  che 
Milton,  nd  pieno  rigor  della  vita,  fu  ridotto  a  guadagnarsi 
il  pane  facendo  il  maestro  di  scuohi  ;  che  Milton,  in  vecchiaia, 
quantunque  già  intrepido  propugnatore  di  libertà ,  era  natu- 
ralmente tiranno,  perché,  infermo,  cieco,  solitario,  cercava 
uuto  ed  esistenza  dal  sesso  più  debole,  ed  altrettali  maligne 
induzioni,  ^per  non  mentovare  quelle  che  con  poco  accorgi- 
mento 9  meno  dignitl  estone  da  una  cameriera,  per  tassare 
40- 
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il  Pope  di  ghiottoneria,  e  di  stravaganze  puerili,  e  d'tiln 
miserìe  comuni  a  tutti  gM  uomini.  Tutto  àò  è  pron,  tbtil 
critico,  arrabbiato  colla  natura  cbe  non  avealo  destbni 
poeta,  se  ne  Tendicava  contro  i  poeUdi  grandis8iint&iu;i 
cbe  quando  le  loro  opere  e  il  «onsenso  dell'  umaiiilìlBÌn|i^ 
dirono  di  oltraggiare  il  Genio ,  adoperosù  a  spa^  snsjictb 
sulle  loro  intenùoni  e  sulla  loro  vita.  Jobnsou  n  axMi 
nondimeno  di  lodare  o  vilipendere  i  morti;  non  gii  ìl  Bi- 
retti.  lIBareUi  coUa  soBiFrmtahtterma  flagellò  spiel^tanolt 
i  vivi;  e  qualche  volta  a* suoi  colpi  risposero  mioaccei 
spada  e  di  pugnale.  Vi  fu  un  bresciano,  meno  poeUi 
mezzo  gentiluomo,  Ìl  quale  intimò  al  Baretti  cbe,  o  eemrit 
0  lodato  che  lo  avesse  nel  suo  giornale,  Arittarco  Semài 
sarebbe  stato  trovato  egli  stesso  scannato,  qualche  nstlt,^ 
le  vie  di  Brescia  ;  città  lamosa  a'  que'  tempi  per  iti  ^ 
diani  di  quella  spede,  commessi  impunemente.  La  sud»» 
era  vile,  e  il  Baretti  la  disprezzò.  Ha  benché  tu  qande» 
finiscano  generalmento  nel  sangue,  cagionano  seDiprei»' 
bità  d'invettive,  malignità  velenosa,  bassezza  e  vo^arilii 
strapazzi,  cbe  per  amore  alla  eausa  della  letteralnra  ìmì- 
bere  essere  lasciato  al  dispreizo  e  all'  obUo.  Quinl)  >  *'< 
ce  ne  ricordiamo  con  indignazione  profonda,  sennpn'K 
voler  far  ingiuria  al  retto  sentire  degl'  Italiani  moderni,  i^ 
tuttoché  non  affatto  purgati  del  lievito  di  quell' aalinHlfL 
peccano  in  ciò  assai  meno  de'Ioro  antenati.  E  comeir 
affatto  in  un  paese,  dorè  ciascuna  capitale,  ciascunaai 
ciascun  collegio,  ciascun  raunidpio  affetta  prcmiDenai''^ 
toratura?  dove  tutti,  sforzati  al  silenzio  ed  all'inopetositàx? 
i^ti  di  gran  rilievo,  à  danno  a  mettere  importino''' 
frivolezze?  dove  padroni  stranieri  tà  compiacciono  neU'*^ 
bare,  nell' avvilire  gliuommi  nati  ad  educare,  amo 
ed  onorar  la  patria  loro  ,  e  dove  peroiò  le  guerre  H  t^ 
na,  divenute  ridicole  altrove,  vivono  ancora?  E  in  ^^^^ 
generano  in  odii  civili,   cbe   acoreioona  le  diHsntXt' 
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debokiza,  la  ignoraoEa  e  la  schiavitù  di  tutta  quanta  la  na- 
sone! 

11  sentimento  reli^oso,  predominante  nel  carattere  di 
Johnson  e  tendente  a  superstizione,  era  forse  ugualmente 
sincere,  quantunque  meno  intenso,  nella  mente  del  Baretti. 
Come  Johnson  in  loghìltOTra  non  volte  andare  ad  un  sermone 
restato  dall'  illustre  storico  di  Carlo  V,  perchè  quegli  predi- 
cava c^inismo,  cosi  il  Baretti  in  Italia  si  senti  ispirato  a 
flagellare  ct^a  sua  Frusta  letteraria  chiunque  non  era  scru- 
poloso veneratore  .di  tutti  i  dommi  della  Chiesa  cattolica.  Ma 
Don  perciò  gli  venne  fatto  d' ammorbidire  ì  preti  e  i  frati,  i 
quaU  erano  allora,  e  pare  che  oggi  sieno  per  ridivenire,  soli 
esu  i  poeti  e  i  crìtici  della  nazione,  come  sono  i  maestri,  i 
oommensaU,  i  confessori ,  i  bufl'oni,  e  ben  sovente  i  compu- 
tisti e  imaestri  di  casa  nei  palagi  de'rìcchiede'nobih;  aprin- 
dpalmente  i  professori  de'  collegi  e  delie  università,  e  non  di 
rado  le  spie  de' governi.  Invano,  nel  censurare  i  versi  di 
certi  preti  e  frati,  il  Baretti  si  professa  campione  della  reli- 
gione, e  adoratore  de' loro  conventi,  de' loro  istituti.  Alla 
fine  ebbe  a  confessare  che  dovea  dai  preti  riconoscere  tutte 
le  nere  calunnie  ond'era  stato  coperto,  e  tutti  i  pericoli 
ch'area  corsi  d'esser  carcerato  come  vagabondo,  condannata 
come  reo  di  ribellione,  arso  vìvo  dal  Sant'  Uffizio  come  ere- 
tico. ' 

E  poiché  tutte  le  opinioni  del  dottor  Johnson  erano  nel 
credo  del  Baretti,  egli  trasfuse  nella  Frusta  letteraria  anche 
il  toritmo  del  suo  maestro ,  e  non  ebbe  pietà  per  alcuno 
di  quegV  Italiani  che  si  erano  esposti  a  rischi  e  fatiche  a 
fina  di  liberare  la  patria  dalle  leggi  e  dagli  nsi  tramandati 
dai  secoli  della  barbarie.  Il  marchese  Beccaria  stimolato  da 
irresistibile  amore  per  la  verità  e  per  la  patria,  ebbe  cor^- 
gio  di  comporre  l' opera  Dei  delitti  e  delle  pene;  ma  sgo- 
mentato dello  spirito  dei  tempi  e  del  paese,  la  scrisse  di  na- 
icoato,  e  la  pubbliuò  sen»  nome.  Tutti  i  governi, d'itijia  mi- 
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sero  una  t^ia,  come  al  cqto  d'oQ  malandrìiio,  il  m» 

dell'  autore  perchè  fosse  scoperto. 

Se  il  popolo  cominciava  finalmente  a  dislingueTe  b 
peccati  che  si  debbono  rìmettere  al  gìudiùo  di  Dio,  e  iM 
che  Cinno  rìsponsabile  il  reo  datanti  alle  leggi  umane;  sci 
tortura  cominciò  ad  essere  abolita  in  Europa  ;  se  il  pcocfia 
criminale  si  scoperse  in  tutta  la  sua  originale  ^venler(llEll^ 
formila ,  solo  il  Beccaria  ne  ha  mento  ;  e  sopra  lui  nondinn 
il  Baretti  si  avventò  senta  misericordia.  Strano  e  miofk 
a  dir^I  che  mentre  g)'  Italiani  si  sforzavano  in  ogni  nt^i 
risvegliarsi  dal  profondo  letai^  della  schiavitù ,  un  loro  t» 
nazionale,  lungamente  vissuto  fra  un  popolo  avventnnst;» 
libere  costituzioni,  dovesse  venir  d' Inghilteira  a  sostw 
leggi,  usi  ed  abusi,  sol  perchè  consacrati  dalla  prescrin* 
degli  anni,  e  dal  volere  d' un  papa.  Nà  stette  molta  il  I^ 
retti  a  sapere,  che  la  condizione  politica  della  sua  patriin 
conferiva  gran  fotto  né  sicurezza,  né  pace.  Egli  avea  scriM' 
provato  che  il  cardinal  Bembo  non  era  stato  altra  ck  a 
poeta  mediocre  :  e  gì'  inquisitori  di  stato  proibirono  li  e* 
tinuazìone  della  Frusta  ktleraria  in  Venezia,  aÓBit 
dal  territorio  della  repubblica  il  critico,  che  area  anrii  I  * 
dacia  d'asserire  che  tre  secoli  prima  un  cardinale  veoesa 
Bvea  composto  un  certo  numero  di  sonetti  insipidi'''' 
Frusta  ricomparve  negli  stati  del  papa;  ma  colà  avendo, m 
senza  ragione,  notato  d' ipocrisia  e  d' eresia  l' abate  iti^ 
nedettini,  prelato  ed  autore  dì  molti  libri  allora  tàéf- 
adesso  quasi  dimenticati,  il  Baratti  si  vide  costretto  i  te» 
QUOTO  asilo  in  Lombardia.  —  La  casa  d' Austria,  osaena'' 
che  gì'  Italiani  di  quel  tempo  erano  troppo  devoti  ai  loto» 
bili  e  preti,  incominciò  ad  avvisar  modo  d' umiliare  ^ 
ultimi,  e  s' ingegnò  di  trarre  a  sé  l'amore  e  l'obbediaa^ 
popolo  per  hrghe  promesse  di  migUorameati,  làiM  i 
appresso  abbia  fatto  rivivere  tutte  le  vecebie  e  bvbn^ 
leggi  che  I0  procseoiano  ubbidienu  e  odio.  En  ìb  f* 
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1  tempo  al  governo  di  Lombardia  il  conte  Firmian,  stimato  ed 
amato,  spedalmente  fra  gli  nomini  di  lettere,  per  popolarità 

i:  nell'amnùnìstraiione:  ma  quando  il  Baratti  si  disponeva  a 
,:   pubblicare  in  Milano  ì  suoi  Viaggi  <fl  Portogallo,  ì\  conte  gli 

2  mondò  dicendo,  che  in  quel  libro  non  si  sarebbe  potuto  par- 
,  lare  di  ninna  cosa  che  si  rifeiisse  a  politica.  Un  altro  ministro 
„  che  affettava  grande  ammirazione  alla  letteratura ,  invitò  il 
Q  Baretti  a  visitarlo,  e  lo  ricevè  nella  camera  propria,  dove  non 
,   era  che  una  sedia,  e  questa  occupata  dal  niinistro;  il  che  ve- 

dendo  il  Baretti,  freddamente  ù  mise  a  sedere  sul  letto.  Que- 
.   sto  tratto,  ed  altri  della  stessa  specie  bastarono  a  procurargli 
un  ordine  di  esilio  da  tutti  gli  stati  italiani  ;  e  così  tornossene 
in  Inghilterra,  dove,  attenendosi  in  teorìa  alle  dottrine  del- 
l'obbedienia  passiva,  continuò  fino  al  settantesimo  anno  di 
vita,  pensando,  parlando,  scrivendo  e  operando  liberissima- 
mente ;  e  mori  pochi  mesi  dopo  il  suo  maestro  Johnson.  Con- 
tinua povertà  avevalo  avvezzato  alla  frugalità  pifi  severa ,  ma 
'    le  lunghe  astinenze  lo  indussero  qualche  volta  a  godersi  t 
suoi  guadagni  con  troppo  poca  economia.  La  Real  Accade- 
mia di  Londra  gli  conferi  titolo  di  segretario  della  corrispon- 
'    denza  straniera,  coli'  annuo  stipendio  di  SS  hre,  cresciuto  poi 
'    fino  a  80.  È  probabilissimo  che  senza  questo  aiuto  non 
avrebbe  lasciato  di  che  pagare  le  spese  del  suo  funerale. 
La  Friuta  Utteraria  era  giunta  al  secondo  anno,  e  là  si 
*     rìiwae.  Temporanei  furono  i  mali  che  fece,  permanenti  i  he- 
''    nefizi.  A  quel  tempo  la  letteratura  itahana,  sotto  le  vecchie 
'    regola  scolastiehe  giaceva  in  profondo  letargo  ;  né  del  tutto 
'    è  da  hiaàmare  il  Baretti  se,  per  iscuoterta  da  quella  stupe- 
I     fanone,  annosa  di  ridicolo,  di  passione,  diminacce  magistrali, 
'     e  costituì  la  pedanteria  in  una  specie  di  dittatura.  Tutte  le 
'     seiocchezze  che  poterono  commettersi  nella  repubblica  lettera- 
'     ria,  ebbero  a  provarne  U  severa  autorità,  umiliate  tutte  quasi 
sempre  sotto  i  colpi  d' un  uomo  fitto  e  nadrito  per  battaglie 
'     di  qudla  spaoie.  U  folla  de'  lettori ,  a'  quali  il  senso  comune 
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aveva  già  detto  come  gli  storici  prezzolati  delle  case  sovnoe, 
gli  oratori  dei  panegirici  ai  santi,  gli  ammirati  poetai 
de'  sonetti  petrarcheschi  e  delle  canzonette  prosaiche ,  e  fi 
scrittori  delle  dissertazioni  accademiche  eran  nulli  e  pc^ 
che  nulli,  si  rallegrò  vedendoli  precipitar  d' improvviso  ii 
quelle  sedi  accademiche  sulle  quali  fin  allora  eran  parati  » 
cri  e  inviolabili.  La  misera  vanità  degi'  Italiani  che  a  ck- 
deano  maestri  al  mondo,  lii  pur  (atta  ve^ognare  alianti) 
dal  Baretti,  il  quale  non  reslava  mai  dal  gridare  che  ben^ 
stranieri,  già  più  secoli  prima,  avean  mestieri  di  condurs 
alle  scuole  d' Italia  in  cerca  d' insegnamento  ;  ma  che  al  ftt 
sente  gì'  Italiam  farebbero  bene  a  non  isdegnar  di  ricomn 
a  quelle  degli  stranieri.  In  somma,  da'  nuovi  prìndpii  iociir 
cati  dal  Baretti  emanarono  assai  corollari  pregni  di  veriti  w 
cessarie  ad  essere  intese  e  messe  in  alto  dagl'  lliliia: 
questo  fra  gli  altri  —  che  tutti  gli  uomini,  e  Tra  tutti  pria» 
palmento  quelli  dotati  di  genio ,  debbono  riguardare  (nò  ■ 
fine  eh'  ai  mezzi  ;  e  che  laddove  i  precetti  d'  un'  arte  w 
pieghino  al  fine,  si  debba  abbandonarli.  —  Sciaguratamcrt 
gì'  Italiani,  per  voler  mettere  in  azione  i  mezù  a  secondi  i 
eerte  regole,  smarrirono  la  vista  del  fine,  e  quegli  fu  tra'pott 
e  scrittori  il  più  lodato,  che  più  religiosamente  erasi  atteouii 
alla  poetica  d' Aristotile,  alla  rettorica  di  Quintiliano,  e  d  i» 
cabolarìo  della  Crusca:  in  una  parola,  std  che  potessot 
sodisfare  ai  critici,  tolleravano  lietamente  che  tutto  il  rak 
del  genere  umano  lì  giudicasse  melensi.  D' altronde  i  pn^ 
dizi  politici  e  religioù  dei  Baretti  non  avrebbero  potato  t 
que' tempi  prender  radice;  né  egli,  né  Johnsoa,  né  chi» 
que  altro  degli  scrittori  che  tenevano  il  campo,  aartUtn 
bastati  a  dare  impaccio  alle  riforme  che  per  tutta  EmrofM  » 
davano  uatorando.  La  lotta  pw  l' indipendenza  in  Aneria. 
la  diflusione  della  filosofìa  francese  e  l'eloquenza  dc'op 
della  parte  wU;  in  Inghilterra;  le  controversie  col  pifi. 
vinte  da  Giuseppe  11  in  Germania  «  daLeopoldo  in  Toccai; 
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>>  lo  spirito  filosofico  tanto  sotEilmeRte  professato  da  Federigo  11 
'  di  Prussia,  l' eroe  del  suo  tempo;  e  rinalmente  il  continuato 
3'  progredire  dellaacienza  obbligarono  gli  uomini  d'ogni  paese, 
>  d' ogni  partito,  d' ogni  setta  ad  agire  a  dispetto  di  sé  stessi, 
I  e  talvolta  senza  saperselo ,  in  opposto  a  quello  ch'aveano 
"■  fatto  i  loro  padri.  11  Barettì ,  anche  allora  che  nemicava  ogni 
^  tentativo  di  libertà  politica  e  reUgiosa ,  predicava  riforme  e 
»  liberissimi  principii  in  letteratum,  non  pensando  mai  che, 
r.  rigenerata  per  nuovi  principii  ia  letteratura ,  ne  viene  presto 
s  o  tardi,  inevitabilmente,  il  rinnovamento  politico  e  religioso. 
:  Di  Ciò  debbono  gì'  Italiani  esser  grati  al  Baretti  che  quelle 
e  dottrine  diRiise,  e  al  dottor  Johnson  che  primo  le  promulgò.' 
(  Ne'  trent'  anni  trascorsi  dalla  sparizione  della  Frutta 

i   letteraria  alla  rivoluzione  francese,  le  opere  periodiche  creb- 
[    bero  in  numero ,  non  in  valore.  Le  piiì  continuarono ,  come 
,;    già  notammo  ne'  tempi  anteriori,  ad  uscire  da  qualche  uni- 
,    Tersità,  dove  i  professori  che  individualmente  si  odiavano 
r  un  r  altro,  si  univano  in  lega  offensiva  e  difensiva  contro 
^    le  università,  i  professori,  gli  scrìltori  e  i  giornali  degli  altri 
^    piccoli  stati.  I  pochi,  paurosi  d' accattar  brighe  per  dispute 
,    inutili ,  0  che  sdegnassero  trafficar  lodi  e  censure ,  o  giusta- 
.    mente  sprecassero  i  giornali  d'Italia,  erano  assaliti  d'ogni 
parte;  ed  Alfieri  più  duramente  che  cdtri.  Quelli  di  minor 
.    merito ,  ma  più  sporti  nell'  arte  d' usurpare  celebrità ,  adula- 
,,    vano  tutti  ì  critici  d' Itaha,  e  ne  erano  adulati  a  ricambio  ;  ed 
un  autere  che  fosse  nobile  e  allungasse  il  suo  nome  con  una 
coda  dì  titoli  o  derivati  dalla  famiglia  o  da  uffizio  dì  professore 
o  d'altra  carica,  vedeva  gareggiare  i  giornalisti  a  far  echeg- 
giare que'  titoli  dalle  Alpi  in  Piemoutefìno  all'  Etna  in  Sicilia. 
Poche  sono  le  opere  periodiche  pubblicate  da  cìnquant'  anni 
in  qua,  dove  non  trovisi  registrato  il  nome  e  l'elogio  del 
'     diiarmimo  signor  amte  Giaa  Francesco  Gakani  Napione  da 
Cocconato,  che  ben  ci  richiama  alla  memoria  il  nome  e  i  pr^ 
di  Lady  Carolina  Wìlhelmina  Amelia  Skeggs  del  buon  Vica- 
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[tio  DI  WAKBnBLD.  Per  Tenti,  questo  chiaHirìflu  tìjfuT  wl 
Gian  Franee»eo  GaUani  Napione  da  Cocconalo  pubblici  óre 
trent'  anni  Fa  nn  trattato  in  due  volumi  5u>  pngi  dtlla  b 
gua  italiana,  abboudante  d' erudizione  e  non  ipudo  di  bM 
sensio;  ma  scrittore  mediocre  e  freddissimo,  non  a  l'K 
d'abbellire  lo  stile  con  le  ricchezze  di  quella  Ungai  din! 
si  largo  lodatore  ;  e  dei  ^ammatici,  che  pur  tutti  actettn» 
i  suoi  precetti,  non  uno  seppe  fame  un' applicatone.  L'cfo 
sembra  composta  veramente  per  adulare  la  povera  nw 
degl'Italiani,  ai  quali  il  nobile  autore  intende  di  prann>tf 

•  aere  la  loro  favella  un  armonioso  gravicembalo,  eogiìilK 

•  lingua  non  altro  che  una  chitarra.  ■  Hadav'è<ti^ 
oggi  toccar  con  effetto  il  meraviglioso  ìstrumeoto?  e  paik 
sotto  le  mani  del  suo  panegirista  l' istnimento  è  91B» 
pre  iìior  di  tono,  e  sempre  monotono?  Molti  litri  ^ 
composti,  0  da  esser  composti  dal  nobile  autore  si  In* 
portati  a  cielo  nelle  opere  periodiche  di  quei  t«iipi>>B'^| 
non  abbiamo  potuto  rintracciarli;  e  quelU  cui  ci  to^i 
per  averne  contezza ,  tutti  ne  assicurano  non  aderii  n'' 
mai,  né  sapere  se  pur  mai  fossero  pubblicali,  ^t»* 
avremmo  mentovalo  questo  nobile  autore,  se,  cnuif^ 
antico  e  venerando  fra  i  molti  idoli  viventi  che  si  (ixl«<i 
periodica  adorazione  de' giornalisti  italiani,  non  fossestitor' 
portuno  a  polvere  un'idea  dell' aristocraua  letterani.  E^V 
quando  il  noliile  autore  possedè  la  veneranda  maeiB'f' 
anni ,  e  la  solenne  gravità  di  essersi  proposto  a'saHO* 
tadini  insegnatore  dell'  arte  difficilissima  di  scordin  t^ 
qtiel  che  hanno  imparato  dal  1790  fino  a  questi  tempi;  1* 
quando  tutti  i  nostri  giornalisti  scrivono  adettahuidiii 
verni ,  di  quei  governi  ove  i  reggitori  non  han  fa''  ■! 
aà  consiglieri  consultati  dai  padri  loro  ;  oggi  p^  ^^ 
da  Torino  a  Palermo,  tutti  i  giornali  risuonano  ad  »' 
nome  del  chiariìaimo  signor  eonte  GÌmi  Frantoi»  M 
Napione  da  Cocconatol 
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La  riToltmoDe  fotta  dai  Fnmoeri  in  Italia  trasse  seco  la 
libertà  della  stampa;  ma  i  ^ornali  e  le  opere  periodiche  non  se 
ne  avvantaggiarono  affatto,  però  che-  tutti  ad  un  punto  dege- 
nerarono in  gazzette  politiche.  Napoleone,  dopo  dieci  anni 
dalla  sua  conquista  d'Italia,  riunì  tutte  le  province  setten- 
trionali della  penisola,  e  le  chiamò  R^o  d'Italia;  ed  allora 
volte  convertire  tutti ,  tranne  pochi ,  ì  letterati  in  professori 
d'universiti,  in  membri  del  Senato,  e  dell' Istituto  Beale, 
panegiristi  e  cantori  dalle  alte  sue  gesta,  editori  e  censori 
de'  suoi  giornali.  Favori  le  scienze,  e  tenne  basse  le  lettere, 
avendo  queste  in  sì  ril  pregio  che  non  dubita  d'abolire  nelle 
universili  le  cattedre  d'istoria,  d'eloquenza,  di  lingue  eti- 
che e  orientali,  non  eccettuata  la'  greca.  Era,  si.  tollerabile 
qualche  opera  periodica  allorché  trattasse  di  calcoli  algebrici  e 
di  sperimenti  fisici  ;  ma  all'incontro  gli  articoli  che  riferivansi 
a'prodotti  dell' immaginarione erano  sciocchissimi,  ed  estre- 
mamente abietti,  dettati  dalla  paura  o  dall'adulazione.  Ne 
venne  che  molti  scrittori  accettassero  allegramente  il  giogo 
della  schiavitù  per  poter  fan  dell'apostasia  un  mezzo  À  uti- 
lità a  sé,  e  di  ruìna  altrui:  perciò  istituirono  un  giornale, 
chiamato  II  Poligrafo,  net  C[uale  si  professarono  sostenitori 
deUa  dottrina  t  Che  chiunque  censuri  le  opere  o  le  opinioni 
d'uno  scrittore  stipendiato  dal  re,  è  reo  di  satira  controii  re; 
impercioc<^é  se  il  re  proteggesse  un  cattivo  scrittore ,  il  re 
sarebbe  ignorante  e  melenso  ;  ora,  sicrame  il  re  non  pud  es- 
sere accusato  d' ignoranza  e  di  melensag^ne  da  niuno  de'suoi 
sudditi,  né  direttamente  né  indirettamente,  sene  ha  per  le- 
gittima cons^^enza  che  quel  critico  il  quale  disapprovi  le 
opere,  le  dissertadoni ,  i  poemi,  sonetti,  canzonette  e  gior- 
nali scrìtti  da  un  professore  membro  dell'  istituto,  senatore, 
o  addetto  alla  corte ,  censura  indirettamente  la  dottrina  e  il 
giudico  del  re,  e  per  ciò  dev'essere  punito  come  reo  di  eri- 
mmlese.  • 

Ad  uomini  nati  in  paese  non  interamente  schiavo  parrà 
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incredibilfi,  (Jiotieeì  potuta  HuiìBoetenere  una  dbttrini  A  bl 
&Ua  ;  ma  coloro  che  conoscono  a  prova  che  con  vo^i  Hit 
governo  assoluto,  non  »  stupiranno  mai  di  quduiiqiievii' 
fizio  Q  soGama  inventato  a  &vore  della  schiavitù.  Se  qud 
che  largbef^ano  tanto  in  lode  di  qua'  piincipi  che  spimt 
danaro  sui  letterati,  esainiiMBa«o  più  freddamente  li  sIm 
di  tutti  i  temjH  e  di  tutti  i  popdi,  sarebbero  accorti,  àm  b 
fìempro  usanza  de'  governi  comprare  gli  uomini  di  gew 
come  altrettanti  Btrumwtì  ad  afirettare  la  servitù  ddt  » 
zioni. 

L'Austria  eo'auoi  alleati  rovesdò  Napoleone,  e ntUt  1 
stato  in  Italia  non  tanto  per  fona  d'armi,  quanto  per  praKS  ' 
di  liberali  istitu^oni  —  promeste  cbe  anche  Napalewnl  | 
principio  aveva  adoperate  con  buona  f(»tuna  contro  ì  iiwr 
chi  d'Europa,  e  che  i  monarchi  d'Europa,  conatiDvm  , 
loro  il  destro,  rivoltarono,  adoperandole  anch' esò, «et»  j 
di  lui  eiScacemente.  A'  nostri  dì ,  vincerà  sempre  eerbotf 
colui,  ohe  meglio  degli  altri  saprà  cattivarsi  le  orecctui 
quella  moltitudine  di  creduli  animaU  cbiaoiata  umanilì,  m*  ' 
pre  pronta  a  fidarsi  di  chi  la  pasce  di  speranze ,  e  i  Ira»" 
sotto  la  sferza  di  chi,  dopo  averla  ingannata ,  i'oppriw.  ^ 
tanto  gli  Austrìaci  furon  soUedti  di  tirare  alla  lor  parte  gB  x^ 
tori  più  acconci  ad  esagerare  i  mali  passali  del  diqioliv 
francese,  e  le  paterne  intenzioni  del  nuovo  diqiotisiH <'*' 
Bco.  Molli  nondimeno,  fra  coloro  che  non  aveaa  ripitM 
ignominia  lo  adorare  con  servilità  superstiziosa  e  ^ilia3|<' 
nio  potente  di  Bonaparte,  sentironochesacrificar  ddpBÌli 
verità  e  la  patria  ai  Tedeschi  li  avrebbe  coperti  dell' alxmM 
dell'esecrazione  universale.  Comunque  fosse,  fiuBo'*'*  | 
dato  in  Milano  sotto  gli  auspici  austrìaci  il  giornale  letltfV* , 
intitolato  La  Biblioteca  Italiana.  Ben  sapeano  gli  editoiii'" 
se  si  fossero  apertamente  professati  partigiani  ià  ìiavnp- 
verno,  si  sarebbero  tirato  addosso  l'odio  del  pubblitf;' 
però  con  un  artifizio  insidioso  e  perseverante  si 
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di  dffligrare  il  merito  letterario,  e  derìdere  le  opinioni  ài 
quanti  erano  conssciuti  per  partigiani  dell'unione  e  indipen- 
denza d'Italia.  Con  tutto  dò,  alcuni  de'suoi  articoli  meritano 
d'esser  letti-,  mdtì,  neppure  d'esser  confutati. 

Un  altro  giornale  letterario,  istituito  sei  anni  appresso 
col  nome  di  Coneiliaiare,  fu  uno  sfortunato  tentativo  di  con- 
trabilanciare le  triste  tendenze  della  Biblioteca  Italiaita.  I  - 
cooperatori  avevano  più  d'intelletto  e  di  buone  intendoni , 
che  di  prudenza  e  d'esperienza.  Le  pagine  del  loro  ^ornale, 
date  quasi  del  tutto  a  fovorire  ì  partigiani  del  romanticismo 
contro  a' partigiani  del  classicismo,  eran  giudicate  assai  po- 
vera cosa  dalla  generalità  dei  lettori,  i  quali  domandano  opere 
d'immaginazione  gii  fatte,  e  non  dispute  interminabili  sul 
modo  di  farle  ;  e  siccome  agli  editori  della  BtWwteco  Italiana 
agevolmente  riusciva  di  dare  ad  intendere  a'partigiani  del 
classicismo,  che  gli  altri  divulgatori  di  letterarie  innova- 
zioni non  fossero  altro  che  una  colonia  di  Carbonari  sott'al- 
tro  nome,  e  cbe  loro  scopo  era  lo  sconvolgimento  d'ogni 
antica  istituuone,  il  governo  austriaco  soppresse  il  Concilia- 
tore; né  il  pubblico  ne  pianse  gran  fatto.  ' 

Da  altro  (pomale.  Il  Rieoglitore,  è  scevro  di  qualunque 
tendenza  politica.  Comparve,  son  pochi  anni,  a  Milano  col  no- 
me di  Spettatore  Italiano,  e  poi  di  Spettatore  Straniero.  Poche 
cose  inedite  vi  sì  contengono ,  e  »  compone  dì  molti  estratti 
d' opere  italiane  ^à  pubblicale ,  e  di  traduzioni  di  articoli  da 
opere  periodiche  francesi,  e  m^esi.  E' pare  che  non  salisse 
mai  in  grande  stima ,  perchè  specialmente  V  editore  non 
metteva  verun  pensiero  a  pubbUcarlo  periodicamente. 

Il  giornale  av«nte  per  titolo  Nuova  collezione  H  epU' 


'  Non  bisogna  peraltro  dimenHcare  cbe  qaesut  periodico  ebbe 
il  Dol)ili8simo  scopo  di  ridestare  o  raiòrzare  il  sentimento  della 
nazionale  indipendenza,  e  cbe  da  esso  rieocnincib  quel  movimento 

cbe  ornai  non  si  arresterà  più,  finchfe  i  welinonne  cr "  " 

ragglongere  la  desiderata  meta.  [GII  Edd.] 
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scoli  scientiitci  e  letterari  comparisce  men^mente  in  Bi^ 
gna,  ed  è  composto  di  opuscoli  o  anticlit  o  moderni,  iatiiiii> 
italiani,  che  non  sieno  stati  mai  pubblicati ,  e  sìeno  secondo 
le  intenùoni  degli  editori.  Ma  salvo  alcune  iscrizioni  mooD- 
mentali  die  sono  modelli  delia  più  pura  latinità,  n  s'incon- 
trano pocbi  articoli  degm  di  lode  o  di .  censura.  Quanto  è  deSe 
ìscri^oni ,  sembra  cbe  l' università  di  Bologna 
quella  superiorità .  cbe  :  in  uffatta  spede  di  i 
gl'Italiani  tennero  sempre.  Più  grande  attenàone  è  donib 
in  questa  collezione  agli  artìcoli  scentifìci  ;  e  fra  tulli  vi^ 
mo  notato  nel  teno  numero  un  Saggio  sulla  ProgmnUk 
mdatlie ,  cbe  meriterebbe  esser  tratto  fuori  dell'  osnniii 
d'un  giornale,  e  svolto  in  un  trattato,  per  bene  de'medicìe 
dell'  umanità. 

In  Roma  il  Giornale  Arcadico  è  giunto  al  75°  toIdik. 
Molto  gusto  e  poco  genio  dimostra  questo  ^ornale,  e  qutl 
gusto,  a  dir  vero,  solamente  ne'subieiti  di  letteratura  clas- 
sica, e  anticbità.  Negli  scavi  intrapre^  aRoma  per  opera  ààii 
ducbessa  diDevonsbire,  si  scoprìrono  assai  frammenti  de'futt 
Capitolini,  tanto  ed  invano  desiderati  fin  allora.  La  scoperti 
è  stata  occasione  perché  il  signor  Bartolomeo  Boi^faese  'a 
due  volumi  d' illustrauoni  correggesse  molti  errori  d'istoiii, 
e  accertasse  la  data  di  alcuni  avvenimenti  negli  annali  de& 
repubblica  romana,  cbe  non  erano  ben  eonosóutì.  Laciiliit 
intorno  a  questi  monumenti  e  la  loro  illnstrazione  nei  Giir- 
tilde  Arcadico,  sono  scrìtte  veramente  con  penna  maestra  ;  e 
lo  stesso  potrebbe  dirsi  delle  osservazioni  &tte  nd  mede- 
simo giornale  intomo  a'Godid  antichi  scoperti  e  {mbhGctfì 
dall'abate  Hai,  bibliotecarìo  del  Vaticano,  se  non  fosse  b 
troppo  esagerata  ammirazione  per  l'antichità,  eia  troppo  dd- 
plicita  deferenza  alle  opinioni  dell'erudito  ricercatore  e  sco- 
pritore di  que'  tesori.  D' altronde  questo  ^male  poò  trat- 
tare solamente  di  que' subietti ,  di  cui  la  discussione  é  pa- 
messa  nella  capitale  dd  papa.  Ha  nondimanco  il  merito  dd 
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non  farsi  della  religione  un  pretesto  ad  inTeire  contro  le  opi- 
nioni politiche  ;  e  se  tutti  i  nnmeri  somigliano  a  quelli  cbe 
ora  ci  stanno  dìnanii,  dee  credersi  cbe  gli  editori  sienù  de-  ' 
terminati  a  tenersi  sereramente  estro  i  limiti  della  letteratura  ' 
e  delle  scienie.  t 

Il  più  stimabile  fra  gli  editori  di  opere  periodiche  in  Ita- 
lia, il  solo  che  —  Ungo  tea  prortmut  intervallo  —  ù  avvicini 
agli  editori  de'gioroali  più  popolari  dell' Inghilterra,  è  l'editore 
deli'  Antologia  di  Firenze.  Benché  in  questo  giornale  non 
sieno  tutti  di  ugual  pregio  gli  scritti  contribuiti,  e  benché 
spesso  -n  »  abbia  a  notare  uno  strano  contrasto,  trovandovi^ 
de' tratti  d' doqnentissima  filosofia  tramezzati  a  discusàoni 
piene  di  fredda  pedanterìa,  pur  nondimeno,  considerata  nel 
totale,  l'opera  è  condotta  con  perspicacia  e  dil^enza.  I  suoi 
princìpii ,  lontani  daUa  temerità  e  dall'  imprudenza ,  son  libe- 
rali; le  critiche,  scevre  dello  spirito  di  gelosia  Municipale:  e 
quando  il  giornale  non  pué  adornarsi  di  buoni  articoli  origi- 
nali, preferisce  assai  saviamente  di  tradurre  da  giornali  sfaa- 
nierì  estratti  di  racconti  di  peregrinazioni  e  viaggi ,  cbe  alla 
fin  fine  sono  le  opere  più  istruttive  e  gradevoli,  ed  t^*  Italiani 
necessarie.  Generahnente  l' Antologia  è  scrìtta  in  uno  stile  as- 
sai più  vivace  ohe  non  qualunque  altra  delle  opere  periodiche 
italiane,  ma  assù  meno  di  quanto  vuoisi  a  toccare  la  perfe- 
aone  in  opere  di  questa  spedo.  GU  editori  sono  certamente 
uomini  dotti  ed  abili  a  condurre  un  gemale ,  hanno  studiato 
con  gran  cura  la  lingua,  e  fattoù  nno  stile  che  piace;  ma  con 
tutto  dò  manca  loro  quell'avventurosa  facilità  che  si  desidera 
in  opere  pubblicate  per  lettori  d'ogni  età,  d'ogni  classe,  e 
d'ogni  sesso.  Tale  faciUtà  non  è  tanto  l'effetto  del  sapere  e 
deU'ingegno,  quanto  dell'abito  di  comporre  quotidianamente, 
e  d'osservare  le  pecuUari  inclinaùoni  del  pubblico  pel  quale 
si  scrìve.  A  dir  vero,  il  gusto  universale  non  può  essere  accer- 
tato fra  gl'Italiani,  ì  quali,  pario  dei  viventi,  non  sono  un 
popolo  ohe  ami  dì  leggera  quanto  altre  nazioni  d'Europa. 
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Non  sarebbe  Torse  esagerazione  V  asserire  che  più  gnnii  t 
in  Inghilterra  3  numero  degli  autori,  che  in  Italia  il  muun 
di  que'che  leggono.  L'abito  di  scrivete  tuttì  i  giorni,  ù  ps 
diletto,  sia  per  vanità,  sìa  per  faccenda,  raffina  la  inailt 
G  conferisce  fluidità  e  abbondanza  anche  alla  penm  di' 
men  privìle^ati  dalla  natura,  dei  men  saviamente  edim 
in  loro  giorentà.  Senza  un  abito  siffatto,  potrìanDOMJ 
genio  per  lungo  studio  e  meditadone  gjiungere  a  eanpti 
un'  opera  degna  della  posterità,  come  quelle  degG  utgri  i 
Grecia  e  dì  Roma,  ma  non  potrà  competere  co'^onutit 
moderni,  uè  gittate  in  carta,  currenti  calamo,  un  articAik 
non  faccia  addormentare  i  lettori.  Quel  verso  delYolInt' 

Tel  brille  au  aecond  rang  qui  s'óclipse  au  pnuK 

sarebbe  del  pari  verissinio,  benché  d'una  verità  di  w^ 

bita  evidenza ,  se  dicesse  :  1 

Tel  brille  au  premier  rang  qoi  s'éclipse  aa  me*''    | 
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Esame  dell'  argomento  prifKÌpttle  delP Itiade,  per  difendere  U  poema, 
la  fama  e  l'esìitenta  d^Omero,  e  dimoilTare  la  bontà  della 
erìtita  £  Aristotele,  contro  la  ingiuelinia  di  alcuni  eriUti  mo- 
derni, ec.;  di  GtomMU  Petm.  Londra,  1831. 


Alcuni  critici  opinarono  che  i  poemi  d'Omero  non  cor- 
rispondessero in  ogni  parte  ai  loro  originali  ;  nulladimeno 
non  essendo^  sospettata  alcuna  differenza  essenziale  fra  i 
testi  cbe  noi  possediamo  e  quelli  de' Greci  e  de' Romani, 
volgarmente  é  conchiuse  a  tutta  ragione  che  bastasse  la  le- 
eone adottata  da  uomini ,  la  interpretazione  de'  quali  potesse 
aversi  per  la  migliore  di  quante  fosse  dato  di  fare.  Il  Bentley, 
che  se  non  fu  il  primo ,  fu  certo  il  più  audace  ed  il  più  for- 
tunato nel  porre  in  dubbio  non  solo  l' autorità  degU  antichi , 
siccome  storici  del  proprio  paese,  ma  la  loro  competenza 
puranche  di  crìtici  d^  patrio  dialetto ,  fu  d' avviso  che  i  Greci 
avessero  da  tempo  immemorabile  adottato,  e  a  noi  trasmesso, 
un  testo  corrotto  della  Rwàe  e  della  Odissea.  E  vide  che  il 
testo  si  poteva  correggere ,  ed  anche  intraprese  di  restituirlo 
alla  primitiva  lezione.  Ma,  o  eh'  egli  fosse  disconfortalo  dalla 
difiìcoltà  dell'  impresa,  o  che  la  morte  gli  toghesae  di  com- 
pierla, i  suoi  lavori  rimasero  manoscritti. 

Nel  1195  il  Wolf  leceva  a  provare  che  la  Biade  e  la 
Odissea  non  contengono  fuorché  nnA  parte  dà  versi  oi^nali 
i'  Omero  ;  che  la  forma  regolare  nella  quale  ricevemmo  i 
poemi  è  dovuta  agli  antichi  Atenieù  che  gU  ordinarono  ;  che 
le  bellezie  della  verseggiatura  sono  dovute  ai  grammatici  di 
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Alessandria,  e  che  il  testo  ateniese  ed  anche  1'  alessandn». 
cui  leggevano  i  Greci  e  i  Romani  ne'  tempi  aurei  delle  kn 
letterature,  si  sono  irreparabilmente  perduti.  Nondimeooà 
teneva  che  tutto  il  frutto  dei  tentatiTi  più  diligenti  parai» 
rare  la  vera  lezione ,  sarebbe  stato  un  testo  non  motto  d» 
mile  da  quello  che  fu  ricevuto  dai  grammatici  del  Basso  i» 
pero.  E  sette  anni  dopo-,  l' Beyne  espungeva  moltis^mi  ps 
interpolati,  al  suo  parere,  fino  da  tempo  antichissimo.  Hi  w 
dubitava  di  affermare ,  essere  cosa  impossibile  l' omettot 
tutti  senza  cbe  Omero  fosse  ridotto  in  brani,  qnanloifK 
tenesse  percerto  che,  sopprimendone  alcuni,  la  IliadesaiSà 
stata  liberata  da  molti  difetti ,  e  molto  avrebbe  acquisiti 
ordine  ed  inbeUeiia. 

Il  Payne  Knight,  nell'  intraprendere  tale  rìfonna,  lof 
dall'  appoggiarla  alle  congetture  dei  critici  di  Alema^,  A- 
bilisce  un  sistema  in  opposirione  aperta  con  loro ,  e  mA 
colle  sue  innovaùoni  scandalizza  i  credenti  ortodossa 
volgata  Omerica,  intrepidamente  protestasi  alieno  di  (fc 
relaaone  coi  primi  predicatori  della  riforma.  Questa  sdì  im- 
presa —  di  ■  restituire ,  per  quanto  i  possibile ,  la  Ilkk  i 
la  Oditsea  al  testo  loro  originale  ■  —  tende  talmente  a  m 
sciare  le  dottrine  eomuni  per  riguardo  alla  lìngua ,  afla  paei 
ed  alle  antichilb  della  Grecia,  che  i  dotti,  secondo  ttUci 
probabiliti,  si  vedranno  ridotti  all'altematÌTa  di  proseatot 
0  questa  od  ogni  altra  precedente  editione  di  Omero  ;  e  pò* 
tante  filologiche  penne  già  sono  In  moto ,  e  tanto  clamore  ni 
destato  per  ogni  Università  dell'Europa,  che  qndli  paci 
quali  rìmangonà  al  tutto  indiSerenti  quanto  ai  dassìd  itd, 
potrebbero  trovarci  degni  di  rimprovero ,  se  tiuxmwi» 
d'informarU  delle  ra^onì  di  così  calda  contesa. 

Al  primo  apparire  dell'  opera  del  rignor  GranviDa  tai. 
abbiamo  sperato  cbe  col  farla  conoscere  sarebbe  sod&fiM 
la  curiosità  de'  nostri  lettori ,  e  dd  con  piccola  fatica  fttim, 
e  con  grande  piacere  pet  lo  scrittore.  Uà 
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p«r  ambidue ,  egli  ha  consacrato  il  suo  tempo ,  l' ingegno , 
la  filologica  dottrina  —  in  breve  tutto  il  suo  libro  —  a  voler 
dimostrare  clie  i  critici  moderni  meditarono  e  posero  ad  ef- 
fetto un  tanto  numero  d' innovazioni ,  solo  perché  non  s' ac- 
corsero essere  stato  Omero  un  teolt^o ,  3  quale  ù  era  tolta 
la  impresa  di  predicare  il  dogma  di  una  Prima  Causa  Onni> 
potente.  E  che  Omero  avesse  tale  intenzione,  sarebbe  cosa 
difficile  a  provarsi  del  pari  che  ad  impugnarsi.  Ma  quanto  al 
nostro  proposito,  lontani  dal  trovare  nel  signor  Granville 
Penn  chi  efficacemente  divìda  le  nostre  opinioni ,  non  pos- 
siamo anù  parlare  di  lui  senza  accrescere  il  carico  che  ci 
siamo  addossati ,  già  per  sé  stesso  abbastanza  pesante.  Però, 
quantunque  siasi  da  noi  posto  il  titolo  della  sua  opera  in 
fronte  di  questo  articolo,  qui  Io  lasciamo ,  voleotìerì  confes- 
sandogli un  debito,  —  cioè,  l'averd  egli  convinti  che  coloro 
i  quaU  credessero  (U  decidere  tali  quistìoni  con  argomenti 
dcdotd  da  massime  generali ,  riuscirebbero  solamente  a  ren- 
derie  più  complicate  ed  eteme.  E  per  mettere  in  grado  il 
più  dei  lettori  di  deddere  sopra  i  motivi  allegati,  e  sopra  i 
mezzi  adoperati  dai  critici  modem!  a  sopprimere  la  vecchia 
volgata  della  Iliade  e  della  Odissea,  gioverà  l'abbozzare  una 
Storia  del  testo  di  Omero.  Ma  questo  è  lavora  a  cui  non  pos- 
siamo ora  avventurarci  :  e  quindi  é  mestieri  che  d  conten- 
tiamo di  tentare  la  storia  e  di  stabilire  la  dottrina  del  Digamma 
eolico,  intorno  al  quale  ultimamente  fu  grande  l' arrovellarsi, 
sebbene  con  nessun  frutto;  —  argomento  che,  per  essere 
generalmente  inteso  e  giudicato,  domanda  uno  scritto  parti- 
coUre,  — opus  opimum  casibut,  atroc  prwliis,  diseors  sedi- 
tionUmi,  ipso  etiam  pace  scevum.  — 

Due  dotti  prelati,  questionando  sulla  interpretaùone 
più  vera  di  un  luogo  della  Scrittura,  finirono  con  una  con- 
troversia intorno  al  Digamma  Eohco  ;'  e  quantunque  in  tutte 
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il  resto  discordi,  in  dò  s' accordarono,  cbe  3  Digamma  ah 
orìgine  dall'  Ebreo  1  o  dal  Samaritaoo  ^  Però  dorera  cssen 
conosctoto  qualche  secolo  prima  di  Omero.  E  secondo  il 
calcolo  di  ano  dì  qua  teologi ,  si  sarebbe  cominciato  ad  astia 
intorno  a  quel  tempo  die  l' Ada  mandò  i  Pdasgi  nella  ^!^ 
eia ,  ond'  essi  uscirono  poi  a  popolare  gran  parte  d' Eunp, 
e  (recandovi  il  loro  alfabeto)  a  diventare  progenitori  di  triti 
i  classici  scrittori  Greci  e  Romani  ;  ed  è  per  questo  di'ejE 
lo  chiama  TK^mma  Peliu^ieo.*  Altri,  con  pari  sicurtmif- 
fermando  che  i  Pelasgi,  eoùgrati  in  diverse  tribù,  noD  i- 
biano  avuto  stanza  dapprima,  che  in  alcuni  sparti  jS^ 
end'  erano  spesso  cacciati ,  e  non  parlassero  altro  greca  ài 
quello  dei  popoli  Bap€apofx>ivùv,*  attribuirono  a  Cadnuai 
ai  Fenici  la  prima  introduEÌone  dell'alfabeto  in  Grecii-( 
il  dicono  più  volentieri  Digamma  Greco.  Ed  anco  quelli  é 
sostei^ono  Ìl  diritto  degli  Eolici  su  questa  leUera  dìscntm 
sempre  se  ne  fossero  essi  proprietari  assoluti ,  o  se  aiessm 
avuto  soltanto  il  merito  di  conservarlo  pia  lungamenle.  ij- 
giun^  qualche  Italiano,  che,  opponendosi  agli  aniediji 
altri,  chiaffloUo  Digamma  Etrusco.  L' Heyne  sapendo  eh. 
conceduto  una  volta  il  nome,  il  mondo  concede  (aàiattì 
la  cosa,  esorta  i  contendenti  a  porsi  d' accordo ,  e  a  idi) 
Digamma  Omerico.  *  Ma  i  critici,  mentre  contendono  sul  ou^ 
di  nominarlo,  ne  tralasciano,  quasi  per  consenso  tacilo,' 
significato  ;  quantunque  sia  universalmente  ammesso  cbe  b 
parola  digamma,  vuota  di  senso,  venne  inventata  pìi  tmlì 

Aristotele  ricorda  distintamente  la  serie  e  la  forma  i(& 
diciotto  lettere  primitive  che  restarono  in  uso  ;  ed  Erodob, 
surivendo  della  orìgine  e  delle  vicende  eh'  ebbe  la  EnjB 
greca,  ci  dà  notizia  di  quattro  ramilicazioni  del  dialetto  ioni»: 

'  Bora  PelasgiciE  del  D.»  Marsh,  vescovo  di  PeierbocMfL 

*  Di  barbara  favella.  Omero  lo  dice  dei  Cani,  il.,  Ub.!!,*'^ 
»  Ad  Iliad.,  Iib,  XIX,  Excurs,  II. 

*  Arisloiele  nella  Poetico ,  ed  Erodoto  nella  Clio. 

[Nola  dtt  nUì 
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ma  entrambi  facdono  intomo  alla  prìmitiTa  esistenia,  o  ad 
una  perdila  avvenuta  col  tempo  del  F  o  digamma.  Gli  Ate- 
nieà  alterarono  il  dialetto  ionico  da  essi  originarìaniente  par- 
lato, e  per  evitare  quel  suo  concorso  di  vocali  eccesùvo,  ri- 
corsero ad  ogni  maniera  di  contrazioni  grammaticali,  eccet- 
tuata la  introduzione  del  digamma.  Una  democratica  udienza 
esercitava,  in  Atene,  assoluta  critica,  e  più  perentoria  di 
ogni  altra,  da  cai  tutte  dipendevano  le  fortune  letterarie  e 
politiche.  A  propiziarsi  le  orecchie  di  taU  giudici  tendevano 
tutti  gli  sforzi  dei  poeti  e  degli  oratori.  E  tanto  delicate  si 
fecero  quelle  orecchie,  che  si  oB'endevano  della  più  lieve  col- 
lisione sillabica.  1  sofisti  ed  i  retori,  professandosi  di  creare  e 
di  educare  a  perfezione  quanti  poeti  ispirati  ed  eloquenti  po- 
litici il  volgo  potesse  fornire,  stabilirono  teoriche  e  promul- 
garono leggi,  per  cui  le  vocali  e  le  consonanti  si  cor^gnas- 
sero  così  destramente  al  principio  ed  al  fine  delle  sillabe 
d' ogni  parola,  che  scorressero  in  certo  modo  l'una  nell'altra 
con  musicale  armonia.  Quindi  il  trasporre  delle  parole  e  l' in- 
tarsiarie  di  particelle,  come  yi,  Sé,  7-àp ,  ri,  dapprima  do- 
tate di  senso  proprio,  ma  che  in  seguito,  per  essere  adope- 
rate soltanto  in  servigio  del  numero,  fmirono  ad  essere  suoni 
senza  pensiero.  '  Elidevano  le  vocali  e  ì  dittonghi  in  fine  della 
parola,  se  quella  appresso  comindava  da  una  vocale  ;  e  se 
una  di  due  parole  vicine  finiva  con  un  1  0  con  un  < ,  e  l' altra 
cominciava  da  una  vocale,  l' iato  era  tolto  col  porre  in  fine 
della  prima  nn  v ,  nel  che  Quintiliano  udiva  il  tintinnio  d'una 
lira,  mentre  la  fi  alla  fine  di  molte  voci  romane  lo  disgustava, 
parendogli  muggito  di  bue.*  Himaugono  alcune  tracce  delle 
riparazioni  fatte  all'  iato  nel  testo  d' Omero  ;  ma  nondimeno 
maggiore  è  il  numero  de'  versi  ne'  quali  venne  lasciato.  Come 
potè  dunque  avvenire  che  non  siasi  ricorso  ad  un  rimedio  si 

*  VeiU  andie  il  Diicorao  sul  letlo  del  poema  di  Danle.  Parte  II, 
sez.  cct.  [Nola  del  trad.) 

*  Insili.  Ora(.,lib.  Xll.cap.  X. 
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facile ,  quale  sarebbe  stato  il  digamma?  Eppure  le  EiidK  lA 
che  erano  cantate  in  Atene ,  il  dialetto  eolico  parlalo  in  p» 
vicinissimo  ad  essa ,  in  Tebe  ;  ed  aggim^ ,  il  digau  e 
sotto  i  suoi  occbi,  inciso  sugli  antichi 
Potrà  farsi  l' osservauone  che  gli 
dosi  come  i  rappresentanti  della  greca  letteratura,  poaiBi 
alla  introduzione  di  novità  loro  proprie,  e  disd^iiin»;f 
arcaismi  serbati  dagli  altri  Greci.  Pur  molti  d«  aéià  it 
sandrini,  venuti  in  progresso  di  tempo,  non  erano  calli  * 
niesi.  Loro  faccenda  era,  piuttosto  che  scrìvere,  ntiv 
versi  e  parole ,  notomizzare  sillabe  e  lettere,  pesaKuni 
e  note  ortografiche  ne' libri  degli  antichi  poeti,  ejààf 
mente  nel  testo  d' Omero .  E l' iato  dev'  essere  parso  caci , 
lissimo  ad  Aristarco,  il  quale  attribuì  ad  Omero  la  ciUibB 
e  il  dialetto  dell'  Àttica  ;  e  d  vien  detto  eh'  egli  non  ri^nff  | 
le  particelle  espletive — nctpanthiipt-tna.TtìutàtawUafim-'^ 
dimeno  molte  altre  emendazioni  a  lui  attribuite  dimosW 
evidenza  eh'  egli  s' astenne  in  qualche  passo  dalle  vBst 
terpolazioni ,  come  se  disperasse  di  potere  da  per  tutti'* 
diare all' iato,  senza  dipartirà  dalle  copie  prinutived'Oin 
Ma  non  pare  che  né  Aristarco  con  tutti  " 
confratelli,  né  Callimaco  con  tutti  i  poeti 
nei,  abbiano  mai  pensato  che  alcuna  lettera  pota» 
omessa  in  quelle  copie.  Il  che  non  sanno  i  moderni  a 
debbano  attribuire  ad  una  strana  dimenticanu,  o  fi 
all'avere  ignorato,  e  questa  ignoranza  sarebbe  «cnK 
strana,  il  greco  F.'  Fu  omesso  dunque  dal  testo  uV* 
dall'ionico,  oda  tutte  le  copie  eoliche,  alcune  dtVc  ^  i 
à  tiene  che  fossero  antichissime?  Ben  erano  aporie  1 1*1 
doto ,  a  Callimaco  e  ad  Aristarco ,  prefetti  della  rt^i»  I** 

'  Deseruerom  hxc(Fi:(,  Fi,  Fob,  Fos),  aulignoraTennip* 
post  homericum  tevum ,  ideoque  observatio  locum  non  iuW  *' 
AtUds,  aut  in  Apolloaio ,  Callimacbo  et  aliis.  —  Be}ii«  »l  "* 
lib.  I,  Excurs.  VII.  I 
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teca,  ed  and  del  primo  sospettasi  che  l' incontrasse  in  alcuna 
delle  copie  antiche.  Certo  non  sapendo  egli  iodoTiname  Ìl 
significato,  spesso  lasciollo  fuori,  e  tal  altra  volta  l' ebhe  mu- 
tato in  una  diversa  lettera ,  ingannando  per  questo  modo  i 
suoi  successori,  e  dando  origine  a  molle  mostruose  lenoni, 
come  4)i,  che  anticamente  era  Ji  invece  di  ù;,  e  che  più 
anticamente  ancora  doveva  essere  scrìtto  ^.*  Queste  sono 
tutte  le  notirie  che  la  storia  della  greca  letteratura  fornisce 
,  sulla  lettera  eolica  :  né  posiamo  sperare  di  trovarne  fatta 
menzione  fuorché  in  tempi  più  tardi ,  e  fuori  di  Grecia  sotto 
gì*  imperatori  di  Roma. 

Dionisio  d' Alicarnasso  intraprese  d' illustrare  le  romane 
antichità ,  proponendosi  di  mostrare  che  gì'  Italiani  ed  i  Greci 
avevano  comuni  i  progenitori.  Fors'  era  suo  scopo  di  miti- 
gare la  tirannia  de' conquistatori  e  r  odio  de' conquistati,  o 
forse  era  mosso  da  interesse  privato,  essendo  egli  venuto  a 
Roma  poco  dopo  che  Augusto  si  fu  liberato  da  tutti  i  suoi 
emuli.  Allora  la  storia  greca  si  univa  colla  poesia  latina  nel- 
r  attribuire  ai  Cesari  l' orìgine  eroico-dìvina  da  Elnea  e  da 
Venere,  e  neir  assicurar  loro  sull'autorità  di  oracoU  antichi 
un  potere  senza  confini  nel  loro  imperio,  ed  una  gloria 
senza  fine  nella  loro  progenie.  Ma  qualunque  possa  essere 
stato  il  fine  della  sua  storia,  Dionisio  è  il  primo  de'Gred 
che  parli  del  digamma  ;  e  quindi  ce  induce  a  credere  che 
questa  lettera  dovesse  essere  cosa  nuova  a'  suoi  paesani.  Egli 
non  fa  conoscere  né  ìl  senso,  né  alcuna  delle  appellarioni  di 
essa  ;  e  neppure  la  dice  un  doppio  gamma,  quantunque  la 
versione  latina  e  quelli  che  fin  qui  allegarono  questo  luogo 
nell'altre  lingue,  s'accordino  nel  tradurre  in  questa  sola 
maniera.  Le  linee  seguenti  in  corsivo  recano  hi  traduzione 
verbo  a  verbo.  —  <  Ilnome  di  Velia  {Oliì\l%)  deriva  da  tyjn 
palude,  poiché  Ì  Greci  antichi,  che  portarono  l'olfabeto  nel 


>  HeyDead/Iia<I.,Ub.ll,  V.  Iti. 
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Lazio ,  premetlemno  a  molte  fx^ole  ineomincianti  da  una  po- 
cale  la  sillaba  ou  rappresentata  da  un  segno  solo.  Questo  en 
come  un  gamma ,  aggiunte  aUa  retta  due  linee  oblique,  ■  '  A 
che  una  definizione  ed  una  circonlocumne  si  lunga ,  se  3 
name  e  la  figura  di  quella  lettera  non  fossero  state  cose  sco- 
nosciute ai  lettori? 

Le  prime  notizie  io  [uraposito  furono  date ,  secondo  tutte 
le  probabililì,  da  Varrone,  i  cui  rolumi  sulle  anticbe  istilih 
uom  amane  erano  il  repertorio  de'  Greci  e  de'  Romani ,  quan- 
tunque anche  valendosi  della  sua  erudizione,  dì  rado  sejois- 
sero  il  suo  sistema  di  attribuire  quasi  ogni  invenùone  agi 
ahor'^eni  della  Italia.  La  sua  opera  sulla  lingua  latina  discese 
a  noi  mutilata,  ed  avendo  quelli  che  a  lui  ricorsero  anzi  » 
mentalo  che  trascritto  le  sue  parole ,  questa  solo  possianH 
affermare  che,  standosi  suono,  Varrone  chiamava  o  Yau-~» 
Bau  (o  piuttosto  Va,  come  è  citato  da  Anneo  Cornuto)  ua'in- 
tica  lettera  latina  conosciuta  dai  grammatici  sotto  il  non»  i 
digamma.*  Ma  questo  nome  curioso  già  udivasi  in  Roau 
innanzi  che  vi  arrivasse  Dionisio  ;  certamente  ricevuto  di 
que'  Gred ,  ì  quali ,  avendo  perduto  il  genio  colla  nazioDik 
indipendenza,  furono  veduti  da  Plauto — capile  aperto,..- 
sujfarcimti  eum  ÌStris ,  cum  sportulit ,  *  portare  tutto  il  lon 
tesoro  grammaticale  in  Italia,  dove  trovando  una  Ietterai 
cui  dapprima  non  avevano  cogrùzioue ,  le  diedero ,  guardandt 
alla  sua  6gura,  un  nome  che  non  ha  nulla  che  &fc  cai 
suo  valore.  Fors'  anche  la  inventarono  gli  stessi  Remai, 
come  avevano  fatto  con  altri,  unendo  i  due  vocaboli  greà 
che  ne  compongono  l'appellazione.  Cicerone  (scbeizaBdt 
con  Attico,. che,  al  comperarsi  una  magnifica  villa,  jH'demi 
di  dare  in  prestito ,  o  come  oggi  diciamo  a  mteresm,  ì  ib- 
naro  )  allude  al  digamma,  facendo  colla  iniziale  di  Famu  m» 

'  Llb.  I,  uct.  20,  pag.  52,  53.  Rebk.  edlu  tTI3. 

'  Gramm.  Vet.  Putscb. ,  pig,  645  seqq. — SSS  et  paniM. 

>  Curculla.  Aet.  II,  se  UI. 
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(li  que' solili  Buoibisticd.*  —  Neqvetolum  Roma,  udetiam 
Deli  («tif»  digamma  lutveram.  —  £  srentura  che  manchino 
le  Ànalcgie  grammaticali  di  Giulio  Cesare,  e  i  Trattati  dì 
Messala  sopra  ciascuna  lettera  dell'  alfabeto.  Perdita  ancor 
più  grande,  per  ciò  che  la  loro  autorità  nelle  lettere  a^pia- 
glìava  la  loro  fama  di  capitani  e  di  primi  ma^trati  di  Roma. 
Gli  uomini  occupati  nelle  cose  più  alte,  ben  sanno  come  dare 
dignità  alle  piccole  col  dominarle  d' un  solo  sguardo ,  e  col 
liberarìe  dalle  sofisterìe  e  dalla  falsa  importanza  di  coloro  che 
non  possono  sperare  di  trovar  gloria,  Riorchè  vincendo  nelle 
loro  guerre  perpetue  di  parole. 

Cesare  trasmise  ne'  suoi  successori  la  propria  ambizione 
di  capitanare  gli  eserciti,  il  senato  e  i  grammatici  dell'  Im- 
pero  romano.  Augusto  dava  lerioni  di  ortografia  alle  sue  m- 

;  poti,  —  ad  Antonio  suo  emulo,  a  Mecenate  suo  primo  aàtór 
stro,  che  affettava  novità  nella  lingua  —  e  all'  erede  del  trono, 

,  a  cui  piaceva  il  vecchiume  delle  parole.  *  Tiberio  predilesse  i 
61o1ogi  quanto  fii  lungo  il  suo  regno;  ma  né  questi  poterono 
da  una  vite  devota  a  laboriou  nienti  essere  sottratti  al  so- 
spetto di  tradimento ,  nd  a  quello  giovò  la  dignità  e  la  potenza , 
si  eh'  egli ,  quando  prese  parte  alle  loro  quistioni ,  non  fosse 
contraddetto  con  petulanza  e  con  villania.  Claudio  pubblicò  un 
trattato  a  provare  che  del  digamma  era  assoluto  bisogno,  e 
nel  settimo  anno  del  ano  regno  ordinò  che  fosse  adottato, 

<  Ad  Attic,  lib.  IX,  ep.  9.  Lo  SchQtz  intende  diversamente ,  e 
-dice:  IntelUgitur  eodex,  in  quo  ÀUicut  ttotaveral  ea  quiB  in  fundo» 
expenta,  ex  iiique  aecepta  erant,  quem  litera  F>  (eu  grano  digam- 
mate notaveral.  Nam  de  codice  in  quo  re»  fenebrii  notala  fuerit,  mt- 
ittM  opluffl  eli  inteltigere.  Pure  da  Straboae  (lib.  X]  sappiamo  clie 
in  Delo  si  Eiceta  od  mercato,  e  cbe  I  Romani  principaliueate  vi  con- 
venivano. Quindi  probabilissima  l'antica  interpretazione,  seguila 
dal  Foscolo,  die  Attico  vi  prestasse  danaro  a  interesse. 

[Nota  del  trad.) 

'  Sneton. ,  lib.  II ,  cap.  86. — Ottavio  Cesare  avera  buon  gusto 
in  Mto  di  lingua  e  di  poesia.  —  Le  stesse  cose  notava  il  Foscolo  nel 
Dtiuonn  ttorice  uU  itilo  dtl  DMomcrofM.  (ìfota  del  trad.) 
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esso  e  due  altre  lettere  eh'  ei  riguardava  di  pari  necesdtt.' 
E  non  appare  di  rado  sui  monumenti  di  allora,  iaierlib 
per  questo  modo  j  —  Dijug  — Di  je  — Ampliaci -M^ 
tim,  —  ed  invarìaDilmente  ha  il  i^ore  deUa  nostra  era» 
nante  V.  Ma  é  cosa  di  fatto  che  b  lettera  V,  la  quale  è  senpn 
una  consonante  per  noi ,  pei  Romani  era  sempre  tociIe, 
—  ond'è  che,  ad  evitare  la  confusione,  esprìmeremo  questi 
loro  vocale  V  col  moderno  U.  Quintiliano  giustificava  la  » 
vita  introdotta  da  Claudio,  citando  la  legge  comune  a  tulle  ic 
tingne  —  <  che  le  vocali  poste  l' una  appo  l' altra  non  «eb- 
tuiscono  sìllabe  :  ma  è  mestieri  che  V  una  di  esse  cointrlis 
in  consonante,  >  — ed  applicando  questa  le^  a  tuUelt 
parole  latine,  decide  che  ■  debba»  scrìvere  per  es.  jdfo. 
terja  (ora  vulgus,  servu»)  col  digamma  eolico,  cbèf|i«Ì! 
é  la  somiglianza  del  dialetto  eolico  col  latino.  *  * 

Potremo  forse  in  progresso  di  tempo  incontrarci  (■ 
alcnn  segno  ortografico  o  prosodiaco  particolare  alla  Sj^ 
letteraria  de' Greci,  sotto  la  forma  del  digamma;  JLimsfit 
tìamo  che  niuna  lettera  fosse  mai  scritta  con  queDa  {bw 
fra  gli  antichissimi  Eolici.  Le  vecchie  inflessioni  di  atbi 
parole,  le  articolazioni  aspre  e  risentite  delle  diverse  lettiti 
e  gli  arcaismi  greci  medesimi  che  rimanevano  caioe  (vi 
costituenti  della  lingua  latina,  non  erano  adatto  perdale  ikIi 
favella  dei  Dorici  e  degli  Eolici,  E  in  particolare  la  T  sh» 
nante,  suono  straniero  alla  pronuncia  od  all' al&belo  d(|E 
altri  Greci,  era  distintamente  pronunciata  come  flaostni' 
dt^  Eolici ,  come  il  nostro  B  dai  Dona  —  e  in  entrila  i 
modi  dai  Romani.  Ma  essendo  in  Grecia  un  pnwtMÙ'ù*'' 
colà  non  si  vedeva  il  bisogno  di  una  lettera  corrìspondo*^ 
La  greca  T  era  veramente  una  vocale  moduhrtasnlùredeil'f 
francese  ;  aveva  acquistato  di  neces^tà  lira  le  ali»  noi 

<  TkU.,  Ub.  XI,  cap.  SUL  -Snet. .  Ub.  V,  md.  ILMIA 

<  QuloUl,  iDiUt.  Orai, ,  Ilb.  I .  eaa  IV-VI. 
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certo  grado  di  parentela  colla  podestà  di  una  consonante  ;  e 
quindi  era  meno  articolata,  che  lievemente  aspirata,  come 
nella  parola  :  Eùipyiriis ,  Evergetes.  Pei  Romani  la  V  conso> 
nante  era  una  pronuncia  nazionale ,  e  chiedeva  un  segno 
che  la  potesse  rappresentare  nel  loro  airabeto.  Pure  la  loro  V 
rìmanevasi  sempre  vocale  per  gli  occhi  almeno ,  mentre  in 
una  serie  dì  alfa-e  vocali  vicine  (come  in  Ampliauit,  seruut, 
euttm,  auus,  auto)  necessariamente  mutossi  in  consonante 
per  la  pronuncia  :  quindi  ahaBus,  Bixit,  Bictoria,  OctaBia- 
ntts,  e  mille  esempi  di  questa  latta  anche  nelle  iscrìziooi 
del  secolo  d'Augusto,*  invece  di  abattu,  vixil,  Victoria, 
Oclavianvi.  1  nomi  romani  erano  parimente  scrìtti  talora  dai 
^eci  col  dittongo  ou ,  corrispondente  all'  U  largo  de'  Romani 
e  de' moderni  Italiani  (il  Irancese  ou),  — talora  col  ^, 
OòtpylUos-BtpYO-ios  —  invece  di  Virgilius.  È  da  notare  che 
U  V  consonante  non  trovasi  propriamente  né  anco  fra  le 
trentaquattro  lettere  de'  Russi ,  ond'  è  che  la  rappresentano 
col  greco  B,  che  fu  da  essi  adottato  iu  aggiunta  all'  illirico  •.  * 
La  stessa  confusione ,  prodotta  dallo  stesso  motivo ,  mo- 
lestava gl'Italiani,  i  quali,  pronunziando  Avo,  Uva,  Vova, 
continuarono  a  scrivere  fino  al  secolo  deòmosesto.  Ano, 
Uva,  Ooua.  E  sappiamo  quanto  fosse  derbo  il  Trissino  dai 
letterati  della  corte  di  Leon  X,  per  aver  egli  voluto  tentare 
d' introdurre  dieci  lettere  nuove  ;  pure  una  ìnsensihQmente 
prevalse,  é  fu  la  consonante  V,  la  quale  presentandosi  all' oc- 
chio con  tutta  chiarezza  dbviluppd  la  lingua  latina  e  l' dtio 
viventi  da  quell'  ingombro  dì  regole  e  di  eccezioni  che  afiàti- 
cavano  r  intelletto  de' maestri  e  degli  scolari,  per  condliare 
una  lettera  sola  con  due  valori  diversi.  Che  se  a  due  segni 

•  Pterìus  ad  /Sruid. ,  lib.  VII ,  6S7.  —  Gniter.  passim. 

*  PiuUDSio  che  illirico  lo  avrei  delto  drllliaoo  dal  nome  di  Co- 
atantioo  Cirillo  che  diede  primo  al  popoli  slavi  qneir  alfabeto  che 
viene  tattavia  mautenato ,  con  poche  modl&caiionl ,  dal  Basai  con- 
lenwIDW.  {Nota  del  itad.) 
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distinti  D  e  V  fossero  ricorsi  i  Latini,  forse  avrebbero  apjeu 
pensata  al  Digamma  e  agli  Eolici,  forse  la  lettera  non  sareUie 
scomparsa ,  forse  noi  non  avremmo  redato  la  loro  penosi  ifr 
certezia ,  né  l' andarne  in  cerca  per  Grecia  rimarrebbe  ii 
l^ato  per  muoTere  a  lite  in  proposto  la  nostra  dotta  posteiiti 
Una  qualunque  forma  più  percetUbile ,  un  nome  più  codk- 
niente  all'  idioma  ed  all'occhio  del  popolo  romano,  che  qndE 
di  digamma  non  fossero ,  avrebbero  conservato  il  seconà)  V 
ma  Claudio  era  troppo  imbevuto  dell'  opinione  che ,  sena  b 
dottrina  recentemente  importata  dalla  Grecia,  i  snoi  nddib 
sarebbero  sempre  paniti  barbari  ;  e  perà  egli  primo  din 
r  esempio  di  arringare  in  lingua  greca  gli  ambasciaton ,  e  ik 
appog^are  le  sue  sentenze  a  citazioni  d' Omero.  '  E  non  è 
inverisimile  che,  impaurito  e  vergognoso  del  Vau  o  Bau  dtl 
vecchio  Lazio,  volesse  decorare  il  suo  nuovo  alfabeto  i 
greche  forme,  le  quali  nondimeno -erano  tosto  abn^, 
forse  per  la  potenza  tirannica  del  ridicolo.  —  Ma  queste  noi 
sono  che  congetture.  La  cortezza  storica  é  oggi  perduta  ai 
libri  che  gli  stoici  e  i  dialettici  e  gli  epicurei  avevano  scritta 
sulla  grammatica,  —  fra  le  altre,  una  grammatica  di  Plinio  i 
Vecchio,  contra  la  quale  u  scagliarono  tutti,  per  esser*i 
forse  quelle  dottrine  intomo  le  nuove  lettere  con  asprem 
trattate.*  Veramente  nella  sua  Storia  Naturale ,  rintracciande 
l'orione,  il  numero,  le  varie  epoche  e  le  forme  deO'il&- 
belo  greco  e  del  romano ,  tace  sopra  il  digamma.  Ma  le  espres- 
sioni digamma  tBoHeum  —-  lUera  Claudiì  —  wolica  litera,  jm 
è  dato  di  ritrovarle  in  alcuno  scrittore  prima  di  Quintiliano, 
il  quale  pateticamente  e  francamente  si  lagna  della  prcffi 
sua  morte  :  <  Per  iscrìvere  parole  greche,  non  è  mestieri  i! 
digamma;  si  lo  domanda  la  nostra  lingua.  È  lettera  cb 
rende  dure  le  sillabe  ;  utile  nondimeno  a  congiugnere  1- 


'  Sueton.,lib.  V,«. 

■  Pila.  H.  N.  Eplst.  ad  VeipBkluiutn 
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vocali.  Ife  ripudiammo  la  forma,  ma  aoD  posnamo  far  senza 
del  suo  valore.  ■' 

Subito  dopo  il  regno  di  Claudio,  il  digamma  venne 
noTamente  esiliato  de  facto ,  —  ma  i  suoi  diritti  furono 
sostenuti  da  lutti  i  Grammatici  veteres;  i  quali,  dalla  deca- 
denza della  lingua  Ialina  fino  alla  sua  comudone  totale,  non 
rifinirono  di  stabilir  leggi  suUa  vera  pronuncia.  Essi  furono 
superstiziosi  racct^tori  delle  anticaglie,  buone  o  triste  si 
fossero,  o  né  buone  né  triste  ;  e  le  ordinarono  sotto  gene- 
rali denominaùom ,  come  i  naturalisti  chiamano  gatto  il 
leone;  però  discoirendbsi  d'alcun  solecismo  o  bariiarismo. 
Donato,  e  chi  lavori  sopra  lui,  ci  rimandano  ai  veru  eleganti 
di  Virgilio.  Ricopiando^ ,  confutandosi,  e  raro  intendendosi 
gli  uni  cogli  altri ,  e  ciascuno  di  loro  contraddicendosi  anche , 
avvilupparono  le  proprie  regole,  i  cervelli  altrui  e  la  lettera 
eolica  dentro  quel  buio  che  posa  tuttavia  sol  nostro  secolo 
illuminato.  Vediamo  uomini  dottissimi  durar  fatica  per  ritro- 
vare se  e  quando  il  digamma  fosse  pronuncialo  come  F  o 
come  V,  —  come  B  o  come  P,  — o  come  Ph  e  come  W; 
se  e  quando  fosse  detto  Vau~-£ait —  Yav —  WaffoFaff — 
sopra  il  qual  ultimo  suono  abbiamo  recentemente  ietto  due 
Dbsertazioni,  in  cui  ciascuna  delle  parti  si  riferiva  all'  arbitrio 
de'  Grammatici  antichi.^ 

Mauro  Teren^ano ,  per  ottenere  maf^re  perspicuitì 
ed  eleganza,  compose  una  granunatica  in  verso  latino.  Ma 
quel  suo  stile  di  poeùa  ci  lascia  in  dubbio  s' e'  fusse  Romano 
0  Greco ,  od  anzi ,  come  darebbero  a  credere  i  suoi  due  nomi , 
ABricano.  Udiamo  eh'  egli  fiorisse  sotto  Trajano.  Ha  non  è 
cosa  che  possa  affermarsi  senza  pericolo  di  violare  i  diritti  di 
qualche  secolo  posteriore.  Pure  avendo  egli  meritato  le  illu- 
strazioni del  Dawes,*  e  la  stima  profonda  dei  dotti  contem- 

•  QniQt.  Issi.  Orat.,  lib.  1,  cap.  IV;  lib.  XII,  cap.  X. 

■  Lettera  del  Vescovo  di  San  David. —tforaPelatg.  pasElm. 

■  UUeeU.  Critica,  uà.  I. 
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poranei,  crediamo  di  doverlo  citare.  •  La  lettera  0  (sono  le 
sue  parole)  non  é  né  più  né  meno  che  una  vocale,  t  Ha  — 

Ut  nade,  neni,  nota  refer,  teneto  DDltom , 
Crevisse  sonum  perspicis,  et  coisse  crassnm, 
Unde  £oliìs  litora  Gogitar  digammos, 
Qas  de  anmero  sit  magia  nna  consonantam. — 

t  Dunque  potete  premiere  il  digamma  eolico  per  conso- 
nante,—  ma  esso  non  tiene  sempre  lo  stesso  luogo,  peroe- 
che  cangia  di  posizione,  se  cangia  di  suono.  —  E  di  molte  di 
queste  meraviglie  Safio  e  i  compatrioti  di  Id  d  fanno  testi- 


eolica  gens  tuno  digammon  deniqne  illam  scrìptilal, 
Untet  nt  sitam  figDrie  quando  mutabit  sonam-  — 
Plvra  Sappbo  comprobavit  £oliis,  et  cseteri.' 

Donato  e  Diomede  sono  d' avviso  i  che  l' U  essendo  taholt) 
vocale  e  talvolta  consonante ,  sia  una  lettera  né  vocale  ti 
consonante.  •  —  Dal  che  Se^o  conchiude,  e  a  ragioiK, 
■  cbe  r  U  non  é  per  nalla  una  letfera.  >  '  Altri  rortemok 
sostengono  esser  ella  piuttosto  una  semivocale.  Ohre  k 
quali  cose,  Donato  e  Se^o  asseriscono —  <  che  gK  EaSò 
usavano  del  digamma  per  ingrassare  le  sillabe  —  digamm 
appommt  dicttonibus,  ut  pingveKant, — ma  cbe  esso  dm 
aveva  nulla  che  fare  col  senso  o  col  compilare  delle  parole.  ■' 
Papiriano  inibisce,  tutte  le  volte  che  e'  imbatUamo  in  un  C  J 
quale  usurpi  i  diritti  di  consonante ,  di  chiamarlo  per  dm 
nome  che  per  quello  di  digamma.* 

Non  abbiamo  qui  presentati  che  pochi  saggi  delle  gmi 
lucuhraùoni  de'  Grammatici  anttcAJ  nel  fatto  di  una  I^ten 


'  Gramm.  vet.,  pag.  3387  e  3397. 
'  U  vero  boc  accidit  proprium,  ut  Interdom 
VDCsUs  babeatur,  id  esl,  nt  uoa  tàt  litera ,  pag.  1817. 

*  Sergius  iD  1  Donat.  Edlt. ,  pag.  1SI7-S8. 

*  Apud  Cassiodortutn,  De  Orili.,  o^.  IV. 
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che  solo  visse  tre  anni  nell'  alfabeto  romano.  11  credito  ài  cui 
essi  godevano  a' loro  giorni,  e  il  lor  dedderio  che  si  sparges- 
sero le  proprie  opere  piuttosto  che  quelle  degli  scrittori  a 
cui  avevano  attinto,  congiurarono  colle  opinioni  religiose, 
per  non  lasciarci  che  i  titoli ,  o  poco  piii ,  de'  trattati  gramma- 
ticali che  furono  scrìtti  tra  l' età  di  Varrone  e  quella  di  Plinio. 
E  Cassiodorio ,  il  quale  ce  gli  avrebbe  potuti  serbare,  dava 
la  preferenza  ai  pifi  recenti,  per  la  ragione,  giacché  non  sap 
piamo  trovarne  altra,  che  gli  ultimi  autori  non  erano  stali 
pi^ni.  Egli,  dopo  che  fu  ministro  di  quattro  re ,  colla  dinastia 
de'  quali  cominciò  ed  ebbe  fine  il  dominio  degli  Ostrogoti  in 
Italia,  ritirassi  in  un  convento  a  salvare  quella  dottrina  che 
né  la  sua  costanza  nò  il  suo  potere  avevano  saputo  mantener 
viva  alla  patria.  Lasciò  scritture  ove  possiamo  vedere  un 
genio  potente  che  lotta  colla  barbarle  de'  tempi.  Fu  liberale 
di  sue  ricchezze,  e  fecondo  di  consigli  ing^noù  per  molti- 
plicare le  copie  de'  libri ,  e  per  insegnare  a'  suoi  monaci  come 
trascriverii  correttamente  ;  nel  novantesimoterzo  anno  ordinò 
la  farragine  di  dodici  grammatici ,  eh'  egU  chiama  suoi  dilet- 
^ssimi  scrittori  d'  ortografia  {amatmmoa  orthogra^u>$). 
Fra'  quali  pone  nn  suo  contemporaneo,  ma  nessuno  che 
possa  chiamarsi  classico,  se  già  non  credasi  tale  Anneo  Cor- 
nuto, il  cui  nome  e  il  cui  modo  di  scrìvere  svelano  un'  età 
meno  barbara.  Del  resto,  fra  tante  sottigliezze,  fra  tante  ine- 
zie ,  fra  tanti  sogni ,  vedremo  sempre  che  questo  digamma  è 
il  nemo  quid  di  ciascuno  di  loro  :  tutti  non  sanno  spiegare 
r  enigma  di  un  li  rivestito,  quantunque  solo,  di  due  diversi 
poteri.  Beda  più  saggiamente  annoverò  le  parole  nelle  quali 
la  incertezza  del  leggere  produce  ambiguità  di  significato ,  — 
ma  tacendo  intomo  al  digamma,  che  troppo  sarebbe  duro 
ad  intendersi  dagli  ecclesiastici  suoi  compagni,  li  consiglia  di 
scrivere  acenaa  o  noerbiu,  secondo  il  senso  che  vi  8i  vuole 
attribuire.  ' 

•  Beda,  De  Ortbogr.  Granun.  vet. ,  pag.  1328. 
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Prìsdano,  il  cui  nome  (isnann  a  tutti  i  grammatiàjè 
sempre  teauto  in  grande  Tenerazione,  e'  informa  che  il  di- 
gamma  venne  introdotto  da  C^re.  Prìsciano  imparò  in  Am 
Ù  latino,  lo  insegnò  in  Costantinopoli,  e  udì  parìaHo  li 
Roma  dopo  cacdatinet  Goti,  quando  Teodorìco  aven  ^ 
stabilita  la  dinastìa  ostrogota  nell'Impero  ocddentale.  Edod- 
dimeno,  qnau  tutte  le  notiàe  che  noi  possediamo  per  rìgnrdo 
all'  uso  fatto  d^  lettera  eolica  dai  poeti  Ticini  al  tempa 
d' Omero,  sono  doTute  al  solo  Prìsdano.  Gli  Eolici  (e^  di«| 
usavano  del  digamma  talvolta  come  di  una  semplice  D  e» 
sonante ,  tal  ^tra  come  dì  una  consonante  doppia ,  e  li 
altra  ancora  come  di  un  appt^o  (fulerum)  all'  iato.  —Ed 
avvalorare  le  sue  asserzioni,  e^i  cita  alcuni  versi  eolici  ali- 
chi,  e  gli  scrìve  col  digamma.  Ed  oltre  a  questo  rìconh  i 
aver  letto  in  un  monumento  antichissimo  i  nomi  di  Deal- 
foonte  e  di  Laocoonte  così  :  Aq^iofidtFuv  —  AatFcwA».' 
Stabilisce  come  regola  generale  che  Ìl  digamma  è  una  noti 
la  quale  talvolta  indica  un'aspirazione  leggiera,  e  Ulvob 
niente.  •  F  digamma  apttd  MoUt  at  quasiio  m  metm  jn 
mhilo  aectptetant,  vt 

'Afifui  J'FtlfKbmr  T^i  «■  if  Sin  p£«tc  "XiyedoL 

Est  enim  esamelmm  heroiatm.  >  Lo  stesso  Prìsciano ,  d 
principio  della  soa  opera,  chiaramente  dice  che  il  digsraai. 
si  veritsime  velimut  inspieire,  non  è  una  lettera  greca,  » 
sendo  stata  soltanto  introdotta  dai  Romani,  —  e  che  gli  Eofid. 
in  luogo  del  digamma,  avevano  la  lettera  4  comune  era  Uà 
i  Greci.' — Per  qual  ragione  adunque,  egli  che  vìvevi  so 
seeob  dopo  Cristo,  inserisce  il  digamma  in  vera  greci  co» 
posti  sei  secoli  innanzi  Cristo? 

'  Ostendnnt .  . .  eidgraromala,  qtue  egomet  legi  in  tripode  i^ 
tustissioio  Apollinis,  qui  sui  in  Xerolopho  Bjuntii,  efc  — Uk.  I, 
pag.547.  Lib.VI,p3g.  709. 

'  Lib.  I,  c»p.  IV,  De  Numero  lUerarum,  pag.  5U. 
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La  dicbiaranone  di  Qttinliliano  veduta  più  sopra  i  che, 
nello  scrivere  parole  greche,  non  era  mestieri  ai  Romani 
della  lettera  eolica  •  —  il  silenzio  di  lutti  Ì  Greci ,  da  Erodoto 
a  Dionisio  d' Alicaniasgo  —  la  circonlocuzione  di  Dionisio 
che  non  sarebbe  stata  necessaria,  se  il  digamma  sì  fosse  co- 
nosciuto comunemente  —  e  le  slesse  inezie  de'  grammatici 
ben  ci  asncurano  che,  dal  primo  periodo  della  greca  lettera- 
tura scendendo  ai  primi  imperatori  romani ,  quella  lettera 
non  si  trovava  in  nessuna  greca  scrittura.  Sappiamo  che 
uomini  di  una  dottrina  maggiore  di  quella  a  cui  noi  possiamo 
pretendere,  non  sono  disposti  a  cedere  a  tanta  evidenza,  e 
vorrebbero  anzi  imporci  silenzio  allegando  Trifone,  die  ere- 
desi  fosse  discepolo  d'Origene,'  e  che,  dopo  d'aver  ripe- 
tute le  stesse  parole  di  Dionisio,  Felva^  e  FfUv«,  come  in- 
controvertìbili esempi  del  digamma  fra  gV  lenii ,  gli  Eolici , 
i Dorici,! Lacedemoni  edi  Beoùi, soggiunge —  «che Alceo 
deve  avere  del  pari  scritto  'F^^ts  e  Fp^^ts.'  >  Ma  non  troviamo 
che  il  reverendissimo  prelato  abbia  dtato  quel  passo  come 
dovevasi  ;  ad  ogni  modo  ó  un  esempio  unico,  recato  da  un 
testimonio  pur  unico ,  *  la  idoneità  del  quale  è  tuttavia  messa 
in  dubbio.  A  dir  breve ,  gli  ultimi  suoi  editori  dubitarono  che 
fosse  autentico.  *  Gregorio,  il  quale  toglie  dalle  Uriche  eoliche 

<  Sora  PeUagieie.  pag.  93,  nota  12.  Ha  vedi  la  Quarterlo  Be- 
nncvol.  XIII,  pag.  319. 

>  n«3nAer<«v,sect,  XI. 

'  U  Foscolo  dimenilcossi  della  lestimoniaoza  di  Apollonio  Di- 
scolo,  secondo  il  quale  {Trattato  intorno  aJ Pronome]  Alceoavrebbe 
scritto  F'Ss"  per  t3«,  ed  Alcraane  piM  per  5vb|,  Grandissima 
dev'essere  la  nostra  stima  per  quel  grammatico,  poiché  Prisciano 
nella  prefazione  del  primo  libro  domanda  :  Quid  ApoUonii  tcrupo- 
latit  quiBitioaibtti  enucUatius  posàt  mveniriì  Ma  se  Dante  ebbe  da 
buotia  fonte  le  sue  notizie  sui  costumi  di  Priswano,  questi  non 
avi'ebbe  imitalo  Apollonio  neL' austerità  della  vita,  onde  gli  venne 
l'appellazione  di  DUcolo,  secondo  l'antico  significato  morale  della 
PWoU.  {liota  dei  /rad.) 

*  Caterum,  ut  verum  fatear,  hrB  laeinim  Tryphonis  nomine, 
quoiprassefiruntjhattdquaquam  digna  sunf,— UuseumCrìlicum' 
voi,  1,  pag.  32. 
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esemi»  deUe  diveTse  pronnncìe  fra' Greci,  Lon^no,  ebe  le 
teca  soggetto  de'  suoi  ciitid  studi ,  Ateneo,  cbe  le  cita  cchik 
antiquario,  ci  fomiteono  di  locuzioni,  di  versi,  di  strofe, 
e  di  lunghi  estratti ,  senu  pur  dare  i)  menomo  indÌEio  cfaf 
una  lettera  tanto  essenziale  fosse  o  non  fosse  per  entro  le 
copie  venute  loro  alle  mani.  Cbe  se  il  digamma  ^be  lu<^ 
ne' versi  liriù,  possiamo  credere  ohe  serrirae  alla  qtaotilà 
delle  ùllebe ,  ma  non  forae  easeniiale  uà  al  linguaio  po^ 
tico  de^i  Eolici  antichi ,  nò  al  senio  delle  parole.  Quelli  ée 
hanno  tolto  a  piotare  che  il  digamma  costituita  udo  degi 
elementi  dell'alfabeto  omerico,  concedono  al  tempo  stess* 
<^e  in  seguito  l' uso  db  divenne  arlntrario  ;  '  —  e  dovrebben 
pure  Gtnoedere  ohe  lii  rarissimo.  Di  Saffo,  l' età  della  qisie 
è  una  ddle  meno  lontane  da  quella  d' Omero ,  ora  tà  teatmt 
circa  dugento  e  venti  versi  in  varì  frammenti ,  e  nondimeBa 
il  digamma  non  pud  essere  inserito  che  in  tre  parole  b 
tutte,  e  sono  :  ùFtdv  per  £ii'av,  e  altre  nel  seguente  toog* 
per  belleiza  meraviglioso ,  che  troviamo  nelle  ultime  e£- 
ùonì  cosi  stampato  : 

'Alla  *a^fiiv  yiSiaax  F^F<"7«- 

La  prosodia  e  l' immagine  sì  fanno  entrambe  migliori  am 
blando  l' ultima  voce  Ictyi  in  FiFixyi  ;  che  io  questo  pm 
i  digammi,  impedendo  cbe  il  verso  corra  troppo  precipitoge, 
fanno  notare  a  chi  ode  l' intorpidirsi  della  lingua  di  im  aniti* 
alla  subila  ^sta  dell'  oggetto  amato.  Pure  il  FiFotyi  potnUe 
bastare.  Ma  il  primo  verso  esprime  la  rapida  agitaziou  t 
r  estasi  dell' anima ,  a  cui  tien  dietro  lo  stordimento  dde 
nostre  facoltà;  e  FtSS  rallenta  la  rapidità  domandata  dall' k- 
monia  imitativa  e  dalle  immagini  racchiuse  ad  verso,  ààt 

'  Hejne  ad  Itiad.,  XIX.  Escars.  11. 
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provredono  le  parole  in  -yàp  tSu  at,  come  te  dta  Longino , 
e  secondo  le  stampe  comuni  :  ójt  Y^f  tlSa  ai.  Ora  in  grazia 
dei  digamma,  il  verso  sostenne  3  ferro  ed  il  fuoco  deDa  (^i- 
rm^a  filologica;  ed  il  (tì  fu  trasposto  e  cangiato  in  nn  Tf. 
Che  il  Tf  abbia  suono  più  eolico  di  ai,  e  FfSu  piA  di  iSu,  è 
cosa  chiarita  dal  fé  e  dal  video  latini  ;  pure,  il  fondare  le  . 
emendazioni  in  una  lingua  sopra  le  analogo  somministrate 
da  un'altra  lingua  sua  derivata,  temiamo  che  possa  es- 
sere dottrina  sovente,  se  non  sempre,  fallace,  e  ne' poeti 
particolarmente,  i  quali  in  nessuna  età,  in  nessuna  contrada 
si  ristrinsero  mai  alle  sole  proprietà  di  un  dialetto  particolare. 
I  frammenti  dì  Alceo  pareg^ano  quasi  il  numero  di  quelli  di 
Saffo  ;  e  in  essi  pure ,  tranne  FdTvw  per  oTwiv  (  Yinum) 
—  Pipym  —  e  forse  una  o  due  altre  parole  —  non  ne  resta 
nessuna,  dove  il  digamma  possa  inserirsi  senza  violare  le 
leg^  del  metro.  L'Heyne  non  sapeva  trovarvi  la  nicchia 
nelle  numerose  composizioni  del  sommo  lirico.  Che  mentre 
la  etimologia  di  moltissime  parole  di  Pindaro  riconosce  il 
digamma,  la  prosodia  lo  ricusa  «od  poche  eccezioni ,  come 
'£iri(lXra&vx|,' ove  si  potrebbe  evitare  lo  scontro  de' due 
alfa,  leggendo  F^va^  :  ma  egli  è  probabile  che  Pindaro,  i  cui 
versi  erano  scritti  per  cantori  di  professione ,  avesse  ra{^oni 
fondate  sopra  analogie  mnàcali  per  lasciare  aperto  l'iato. 
Queste  osservaùoni  grammatictdi  riguardano  una  delle  piiì 
lunghe  e  più  splendide  odi  di  Pindaro ,  che  fb  modeUo  al 
bel  musaico  del  •  Vaticinio  dì  Nereo  •  posto  insinne  da 
Orazio  eoa  greà  emisticbi  —  e  alla  magnifica  compoaizione 
fatta  da  Gray,  nel  suo  fiordo,  colle  cronache  rozze  delle  bri- 
tanniche dinastie. 

L' Heyne .  volgendosi  dalla  lirica  all'  epica  ed  ai  poeti 
ciclici,  e  da  Pindaro  salendo  ad  Omero,  vide  che  pare  In 
Esiodo  r  esigenza  del  metro  e  la  scelta  del  poeta  erano  stati 

'  PyA..  IV.  158.  Edil.  Heyn. 
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i  soli  arbitri  dell'  ammissione  del  digamma  o  delb  om 
sione.'  E  così  nella  Hiade  e  nella  Odissea  V  etimologia,  cb 
lo  domanda,  non  può  essere  conciliata  colla  misura  del  Ter», 
la  quale  ostinatamente  io  ricusa.  Giunono  pud  talvolta  éik 
tnatai  F^i) ,  ma  bisogna  pure  eh'  ella  in  alcuni  altn  luofli 
ritenga  il  consueto  suo  nome  di  'Hp»).  —  Di  tutte  le  gretlx 
parole,  quella  che  con  piij  certe  ragioni  pretende  il  digasnu 
è  iviipt  ^oce  che  pel  doppio  suo  senso  di  uomo  e  di  guef' 
riero,  occorre  frequente,  più  che  altra,  in  Omero;  e  tata 
meno  la  prosodia  d' Omero  non  dà  che  si  possa  in  akon  w 
■e  F«v>ip  —  •  È 


FavJip  —  I  tam  lubrwum  est  aliqaid  pronuoaan  a 
homerkUl  » 

Il  digamma,  dopo  risorte  le  lettere,  si  presenti  sup 
alcune  medaglie,  e  sopra  alcuni  monumenti ,  ma  amlu^ 
altre  nubi  e  di  anomalie ,  tanto  da  metter  paura  agli  sl^ 
antiquari  più  arditi  eh'  esso  debba  pur  sempre  resUrs  di 
fenomeno  sconosciuto.  E  il  Jablonsky  (se  la  memoria  m> 
ci  tradisce) ,  nel  suo  Memnone  Egizio,  lo  dice  o  un  vita» 
0  un  segno  ortografico ,  che  fu  privilegio  degli  aniiclu  " 
dell'  Egitto ,  e  che  questi  trasmisero  alle  teste  corooitt  > 
Grecia. 

Altri ,  incontrandolo  con  un  valore  numerico  sulle  •> 
nete  di  tempi  assai  bassi,  a  ragione  concbiusero  che,  itw* 
essa  lettera  occupato  il  sesto  luogo  nell'  alfabeto  oiigiBW' 
dovesse  essere  impiegata  nel  senso  di  un  6.  Ma  ÌI  MoDtù«* 
persisteva  nel  crederio  un  greco  E ,  che  il  tempo  aves»  P 
vato  dell'  inferiore  sua  linea ,  e  così  trasformato  in  ani  f* 
tina.  1  monumenti  recentemente  scavati  provarono  con  bi" 
evidenza  che  la  lettera  viveva  in  Grecia.  Ora  il  trovila» if 
presentato  colla  sembianza  di  un  F  diritto,  ora  di  ni><^ 
quo  F,  e  più  spesso  sui  monumenti  etruschi  cosi  C I'" 

<  Digammi  usnm  ÌDconsUmtem  deprebendere  licei  ìwiil^ 
tlodo —  Excura.  11  ad  lUad, ,  XIX ,  voL  VU ,  pag.  717  et  tKR- 
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vedersi  anche  nella  forma  di  un  H ,  o  di  mezza  quest'oltima  ' 
lettera  h- 

Nelle  prime  tre  righe  dell'  iscrìuone  elea  non  ani  meno 
disdF,  ed  è  monumento  intero  e  si  bea  conservato,  che  non 
lascia  dubhio  su  di  alcuna  parola  :  oltre  ciò ,  é  nn  trattato  d'al- 
leanza, e  però  dev'essere  stato  disteso  in  linguaggio  preciso, 
e  scolpito  sotto  suprema  ispeaone.  li  tempo  che  gli  si  asse- 
gna  da  uno  de'  giudici  più  competenti  in  queste  materie,  è  il 
settimo  secolo  innanzi  Cristo.*  Quindi  si  fanno  scendere  due 
gravi  induzioni  :  —  che  il  digamma,  cioè,  conoscevasi  pare 
ne'  tempi  d' Omero,  —  e  che  tempo  bastante  non  era  corso 
perchè  fosse  avvenuta  un'  alteratone  di  qualche  momento 
nel  modo  di  usarne.  Ma  non  consegue  da  ci6  che  non  potesse 
il  digamma  essere  un  arcaismo  anche  a'  tempi  d' Omero.  Lo 
stesso  critico ,  ammettendo  che  le  forme  antiche  erano  tut- 
tavia conservate  in  tempi  assai  bassi,  sostiene  <  che  i  soli 
modi  di  parlare  e  di  scrivere  in  uso  fra  le  parti  dovettero 
essere  impiegati  in  un  trattato  che  riguardavate  entram- 
be, e  però  domandava  comune  l'intelligenza,  t  Un  trat- 
tato fra  due  piccole  tribù,  In  un'  etft  nella  quale  la  cognì- 
àone  delle  lettere  dell'  alfabeto  era  limitata  a  ben  pochi ,  cer- 
tamente fu  ECTÌtto  da' sacerdoti  ;  ed  infatti  la  violazione  di 
alcuno  de'  suoi  artìcoli  importa  una  multa  <  da  piarsi  per 
le  cerimonie  in  onore  di  Giove  OUmpio.  •  6U  autori  di  umili 
trattati  erano  sacerdoti  ad  un  tempo ,  legislatori  e  giurecon- 
sulti ;  tre  ordini  di  persone  che  anche  nelle  nazioni  più 
dvili  sono  di  età  in  età  prudentemente  (enaù  degli  arcaismi. 

Agli  arcaismi  di  forma  s' a^unsero  in  molte  iscrizioni, 
e  specialmente  nelle  più  antiche,  idiotismi  ed  anomalie ,  se- 
condo il  dialetto  della  regione,  e  secondo  il  capriccio  degli 
scrittori.  Ricorreremo  nuovamente  all'autiirità  del  Payne 
Knight,  alle  conclusioni  del  quale  non  possiamo  nondimeno 
sempre  aderire,  quantunque  t»  accada  di  approfìttard  talora 

•  Clauieal  Journal,  n«  SXVI. 
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i»'  tati  prìnàpii  ;  eitè  non  sappiamo  dove  potremmo  troni! 
tna^or  candore  nel  porre  i  latti,  o  madore  aciUezta  ré 
V  osservarli  e  neD'  applicarli.  E^i  dunque  é  d'  bttÌso— >  cb 
il  popolo  d'Argo,  i  Lacedemoni,  t  Bodiani,  gli  alàlaiilii 
Greta  e  di  ogni  ratta  dell' isola  che  n' ba  ilnome.efayt 
mente  d' ogni  angolo  della  Grecia,  avessero  tutti  mi  diRt» 
dialetto  ;  che  tutti  i  dialetti  fossero  nondimeno  cornnia 
antichisnme  del  linguaggio  d' Omero  ;  e  che  g^  slessi  p«li 
lirid  e  tragici,  che  sono  detti  Eolici  o  Dorìd,  non  ìsmoi 
sera  nella  Itngna  puticolare  di  verun  popolo,  ma  adopu» 
sera  «ci  la  lingua  comune  a  tutti  i  poeti .  •  * — E  come  dmuiK 
podio  linee  di  un  buttato  conchiuao  fra  due  pìcctde  tnlù, 
forse  appena  uscite  dallo  stato  di  nomadi ,  potrà  servincHt 
criterio  dell'  alfabeto  e  della  lingua  di  Omero  ?  Ttniw 
assai  che  le  iscrizioni  dù  monumenti  e  delle  medaglie ,  ij» 
lunque  à  fosse  la  loro  età  od  il  loro  paese,  non  passw 
essere  che  guide  fallaci  nelle  Gloli^cbe  investanoli  I 
diiUoi^o  ji/,che  fu  di  huon' ora  adottato  nella  lingua li£n 
teneva  già  dell'  antico  a'  tempi  di  Cicerone ,  e  diede  ìsi^ 
in  appresso  al  dittongo  AE.  La  K,  che  al  contraria  en  m 
importatone  recente,  venne  proscritta  come  nn  inalile il^ 
gomhro ,  né  adoperata  che  n^'  abbrenatura  della  vm  b 
lendte.  Pare  nell'  età  che  i  Romani  parlftvaao  una  lii^M^ 
raria  e  fpà  stabilita ,  non  ammettendovi  ni  modi  ftonèi 
nò  difetti ,  quando  i  grammatid  erano  preceduti  dii  <^ 
ddl' Impero,  otto  ponteBci,  neU' inscrìvere  i  propri  ni*! 
sopra  un  monumento  dedicato  a  Tiberio ,  unirono  la  ^ 
ed  intmsa  K  con  quel  vieto  AI ,  e  invece  di  Ccaar  Kiist» 
Kait(w.  *  E  da  un  testimonio  oculare ,  da  Tacito ,  nioui  '» 
formati  che  le  nuove  lettere  di  Claudio  s' incontravano  >''>' 
mente  negli  editti  di  esso  imperatore  ;  *  e  nondimeno  leggii' 

<  PrOeg.  tA  Bom.  Sect.  60,  71  sto. 
■  SuetODluB,  edlt.  Hack.  1607,  ad  calo. 
Mnnal.,lU).XLiMbl4i 
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un'  iscrizioiie  la  quale  comincia  :  Ex  AveteriUte  Imp.  de». 
Veìfosiani,  e  &nÌEce:  Termmajit.'^  Se  i  pochi  bbri  die  ci 
rimangono  fossero  stati  essi  pine  distrutti  dagli  Attila  e  dai 
Gregorì,  duranti  i  secoli  tenebrosi,  e  non  possedessimo  altn 
saggi  della  lingoa  scritta  de'  Romani  che  isciizioni  di  questa 
fatta,  non  crederemmo  noi  che  la  ortografia  più  corretta  e  adot- 
tata fosse  quella  indicata  dal  Tenainauit  del  moDumento  Ex 
AwtoritiUe  Veiptutant,  e  nel  Kaisaraèi.  Collegio  de'  Ponte- 
fici sotto  Tiberìo?  Davvero,  ci  facciamo  le  meravìglie  cho 
ninno  editore  tedesco  abbia  intrapreso  fin  qui  ad  emendare 
per  questo  modo  il  Ccetar  di  Vii^o ,  di  Gicerone ,  di  Livio 
e  di  Cesare  stesso  ne'  suoi  Commentari. 

E  poichà  la  iscrizione  elea  pare  che  sia  la  pietra  ango- 
lare de' sistemi  sopra  il  digamma,  ci  fermeremo  ancora 
qualche  momento  a  raponare  di  essa,  non  per  aleana  spe- 
ranza dì  strigarne  il  costrutto  —  cosa  non  essenziale  alla 
presente  questione ,  e  superiore  alla  nostra  attitudine ,  —  ma 
perchè  in  tuFducoic,  una  delle  sue  parole,  troviamo  la  vici- 
nanza dell'u  e  del  F  0  digamma.  Uno  degli  illustratori  di  questo 
tenebroso  F  u  avverte  ■  che  l' uso  di  entrambe  l«  lettere  in 
una  stessa  parola  è  certo  un'  anomalia  ;  ■  *  ed  allude  non 
alt'  (upAototc,  ma  alla  parola  «Furo  nelle  iserinonì  di  Dolo, 
le  quali  a'  giorni  del  Benlley  adunarono  dense  nula,  fra  cui 
s'avvolse  il  Dawes,  e  che  fhrono  poi  dissipate,  spiegando 
<  che  il  tE^  pietre ,  incerto  se  dovesse  rappresuitare  la 
parola  secondo  l'antico  uso  con  unF,  o secondo  il  moderno 
con  una  X ,  le  pose  ambedue.  >  *  Forse  noi  dedurremo  una 
spiegazione  diversa  dal  sistema  che  confidiamo  d' avere  buone 
ragioni  per  alzare  sui  fatti  cui  abbiamo  raccolti.  1  quali  vera- 
mente son  pochine  con  numerose  e  scoraggianti  contrad- 
dizioni ;  ^  pure  a  far  si  che  gU  uni  spargano  luce  sugli  altri , 

'  Sueton.  >  ibld. 

*  Sùra  PelupiM,  plg.  60,  nou  9. 

■  Knlgbl.  Prsleg.  ID  Hnn. ,  leK.  86- 
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ardiremo  di  entrare  io  tante  congetture  ebe  la  stoni  jnb 
burnente  terminerà  in  un  romanzo.  Ha  che  bodo  i  astemi 
genere  filolt^co  te  non  romana?  E  nondimeno  sodo  neas- 
sari  per  liberarci  da  uno  stalo  di  pirronismo  penow.-t. 
romanzo  |>er  romanzo,  d  sforzeremo  al  posàbile£dn^ 
nostro  qualche  sembianza  di  vero. 

I.  Fra  le  sedici  lettere  adunque  dell' aLbbeto  £!«al>^  ' 
ginarìo,  era  una  lettera  della  mede»ma  forma  che  b  F,  b 
quale  occupava  il  medesimo  sesto  lut^o  che  essa  ttenf 
tuttavia  in  alcuno  degli  alfabeti  orientali,  nel  latino,  e  vfc 
lingue  d'Europa  nventì.  Probabilmente  ebbe  in  Greca  s 
nome  poco  diverso  dal  vau  della  Giudea  e  del  Laso. 

II.  I  segni  alfabetici,  in  tutte  le  lingue,  non  iodk» 
più  che  il  genere  de'  suoni  lor  propri ,  poiché  sarebbe  '* 
possibile  l'inventare  segni,  i  quali  potessero  rappresutr 
tutte  le  Taris  forme  e  le  modificazioni  netl'  articolare  o  v 
dulare  di  ogni  lettera,  secondo  le  varie  sue  posizioni-  Ce 
la  inglése  1  riceve  nelle  parole fiin^,  kind,  bird,girl,ijiil'f 
suoni  diatintì,  quantunque  non  muti  di  posizione,  otéà 
essa  preceduta  sempre  da  una  consonante ,  e  seguita  dadK: 
e  se  non  avesse  subite  la  moderna  trasformazione  in  J,  essi 
rappresenterebbe  anche  una  consonante,  aome  bie^^ 
lingua  latina. 

III.  n  greco  F  in  modo  consìmile,  mentre  l'il^ 
era  povero  ed  imperfette ,  rappresentava  le  ardcol»'''' 
aspirato  delle  nostre  F,  H,  B  e  V  variate ,  modiBcaleeo» 
binate  all'  infinito  dal  mescolamento  delle  colonie  ebe,  i 
condo  la  generale  credenza ,  erano  trasmigrate  dall'  Afl  ' 
dall'Editto  neUa  Grecia  con  quelle  che ,  secondo  il  Wilt- 
field  e  r  Home  Tooke ,  lasciando  ti  Settentrione,  portan» 
agU  aborìgeni  di  Grecia  e  d' Italia  la  propria  lingua  mb*»"' 
usata  poi  nella  compoùzione  della  Iliade  e  della  Eneiéi. 

'  81  noti  cba  U  Foicota  du  l' autorità  di  dna  orliU  iti  w» 
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IV.  Dalla  sua  prima  introduzione  nel  Ltudo,  la  F  Tenne 
di  frequente  pronunciata  come  una  6  :  così  anticamente  scri- 
veva^ tifitare  e  tibilare,  — af  ed  ab  sono  cosi  l'uno  come 
l' altro  prefissi  al  verbo  fero.  Fu  anche  pronunciata  come 
un'  H  ;  cosi  trafo  e  traho  :  cosi  la  interieaone  heu  dal  greco 
<S>t\}  :  ma  più  spesso  come  una  F ,  e  come  una  V  ;  Firgo  e 
poi  Virgo  ;  —  e  similmente  in  alcune  parole  che  nel  greco 
primitivo  cominciavano  da  un  digamma,  o  continuarono  ad 
essere  lette  con  una  f>  come  Fiuélus,  qtàimXof — Yisatm, 
Fotvos  —  Familia,  fo^tJ»  ;  — aggiungi  Pordeum,  e  hor- 
deam  —  Firciu,  ehircus  —  rtedui,  e  hoedm, — parole,  le 
quali  appartenendo  all'agrìcoltnra,  fiux>no  di  buon'ora  in- 
trodotte e  •  la  cui  prima  lettera  fu  pronunciata,  dice  Var- 
rone,  come  una  F,  o  un'  H,  o  una  V,  dal  popolo  che  abi- 
tava le  vicinanze  dì  Roma,  i'  La  guerra  e  la  religione,  che 
precedono  anche  l'agricoltura,  forniscono  voci  in  cui  l'H, 
la  F  e  la  V  si  commutano  fra  di  loro ,  o  sono  sostituite  dal 
digamma,  come  rmteg,  hosles  —  PosHa,  hostia — F«vov,* 
fanom  —  Foto ,  vota ,  —  F«tów  '  fatum ,  —  ed  "Earla, ,  nel 
greco  prìmìtiTO  Riittì»  o  htari»,  la  più  antica  delle  deità 


(eufonica.  Pure  la  cosa  può  essere  vera,  e  parrà  meno  strana  quando 
si  pend  che  ancbe  la  liogua  delTAUgbìeri  e  del  Petrarca, 

Qnati  lingua  di  cai  n  f  iota  imttt , 

(come  II  Hillon  diceva  in  mia  soa  canzone  italiana),  riconosce  essa 
pure  ingredienti  portali  dai  popoli  settentrionali.  [Nota  del  (rad.) 

'  Propriamente  Varrone  scrìve  :  Hireui,  quod  Sabini  Fircia:  et 
quod  iUeie  Fedui,  iti  Latio  Ture  Heiut:  quod  in  urbe,  ut  in  muUeis, 
A  addito,  Hadtu.  De  Liog.  Lat.,  lib.  IV,  cap.  XIX.  {Nola  del  trod.) 

*  Da  questa  melatesi  di  ■'aòv  accusativo  di  vait  derìvava  il  Vos- 
sio,  seguito  dal  Foscolo,  la  voce  latina  Fanum.       [Nola  del  trad.] 

'  Suona  come  faTÌ-',dictum,  fatum,  postoli  digamma  invece 
del  p ,  e  viene  da  ;«u  radice  di  fr,]iX  onde  il  fari  latino,  o  Fa  detto 
Falum  sopra  le  cose  della  natura  t'ordiiie  inelutidiile  delle  eagiorti 
cbe  le  produce,  perette  tale  é  il  parlare  di  Dio.  ■  Cosi  il  Vico  nel 
libro  IV  della  Sdenta  Nuova.  [Nola  del  trad.) 
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totelarì  degli  Etrusci  e  àà  Viomatà,  invocata  da  VvgiBo: 

Di  patTÌi  IndigeUs,  et  Romnie,  Festoqae  mater, 
Quffi  Tnscnm  Tiberim  el  Romana  Palatia  servas. 

Ma  i  Romani ,  non  avendo  niun  segno  alfìibetKW  ps 
esprànero  la  V  in  molte  parole  orìgìnarìamente  scrkle  eo. 
vau,  che  fa  il  nome  prìmitiTO  delb  loro  F,  rìcoisav  A 
aoalogie  della  prononcia  eolica  di  nna  V  consonaile.  EJ 
invero  la  loro  P  non  poteva  mutarsi  in  verona  altra  leHen. 
p<Mchè  o  per  l'antica  durezza  di  essa,  o  per  cangiano: 
avvenuti  in  progresso  ne'saoi  valori,  niun  greco  poten 
pronunciarla  a'  tempi  di  Cicerone  —  ed  offendeva  l' oretàt. 
di  Qaintiliauo  con  un  tal  suono  che  non  aarevagli  dì  nnw 
voce.'  —  Ma  in  Grecia  i  vari  suoni  di  quella  lettera  o« 
slati  già  da  gran  tempo  anunoUid,  e  divisi  in  lettere  nuait- 

V.  La  prima  lettera  ingiunta  alle  sedici  primìtÌTe  k 
greco  alfabeto,  e  che  occupa  tuttavia  il  dìciassettes» 
posto ,  *  fu  la  V ,  divenuta  in  seguito  T.  Ma  sebbene  int» 
dotta  in  tempi  diversi  fra'  LaUoi  sotto  entrambe  le  tane. 
essa  lettera  vi  rimase  costantemente  come  vocale,  e  n«n  h 
pronunciata  al  modo  dei  Greci.  La  T  posta  in  maio  ib 
consonanti  suona  come  vocale,  e  fra  le  vocali  come  n 
semi-consonante,  il  che  già  osservammo  nel  nome  tùipyin'- 
colla  quale  seconda  pronuncia  prese  il  luogo  del  ■*'g^«""  ■■ 
alcune  parole  quali  sono  «urf xa  —  «dròs  —  cwrJip  —  ^ 
prima  ó^rfiut  —  àiprét -^  ipr&f.  Ha  tuttavia  un' aitinb- 
aone  tradizionale  del  F  fu  lungo  tempo  conservata  cob  ^ 
de'  montanari  doriesi,  che,  al  pari  di  quelli  di  Scosia,  p- 
chissimo  disturbarono  i  loro  capi  per  pretensioni  di  noria, 
e  professarono  and  tenacità  de'  vecchi  costumi.  1  Greci  ià- 

'  Inttit.  Orai. ,  lib.  Xn ,  ap.  X. 

»  Quando  non  si  coDtino  la  z,  l'H,  e  la  e,  lettere  *f;eimt  ■ 
segoito,  laT  ooGopi  il  dkiMsettefiiiDO  poito;  coniandote,  i** 
tesioM.  {Soft  4el  iTtd.) 
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r  Albania  pure  ne'  nostri  giorni  danno  alla  Toce  qjpwriip,  an- 
ticamente fparlp,  il  suono  di  Bratler,  e  cosi  gli  Schiavoni 
pronunciarono  il  Frater  latino.  —  GÌ'  isolani  eolici,  «aturai-' 
mente  inchinati  a  mollezza,  e  abbondanti  di  poeti,  conserva- 
rono la  pronuncia  degli  avi,  ma  raddolcita  in  una  V,  mancata 
all'  alfabeto  romano  gran  tempo  dopo  che  Ìl  seguo  corrispon- 
dente era  scomparso  dal  greco.  La  T  presenta  non  dubbie 
tracce  per  cui  si  creda  che  fosse  sostituita  come  nna  lettera, 
la  quale ,  al  pari  del  prisco  F ,  doveva  chiudere  in  sé  fecokà 
aspiralive,  perché  aspirata  nel  greco,  e  perchè  nelle  voci 
fatte  latine  è  preceduta  costantemente  da  un'  H.  ' 

VI.  E  r  H  del  pari  fu  di  buon'  ora  ag^unta  alla  sedici 
prime  lettere  in  Grecia.  Trovasi  ancora  la  sua  figura  nel  sesto 
luogo,'  che  aveva  appartenuto  al  soppiantato  F,  e,  come 
questo,  indicava  due  specie  di  aspirazioni:  una  gutturale, 
ed  un'  altra  dentale.  D^a  sua  pronuncia  di  consonante  gut- 
turale possono  quasi  porgere  esempio  le  lingue  vive.  Ma 
quando  si  univa  col  T  o  col  n  (P) ,  produceva  i  suoni  dentali 
insieme  ed  aspirati  dell'  ii^lese  TH,  nella  parola  Theatre,  e 
del  PH  p.  es.  in  Philosophy.  In  breve  tempo  la  H,  conti- 
nuando ad  occupare  il  medeshno  posto ,  prese  a  rappresentare 
esclusivamente  una  doppia  E,  od  anzi  un'E,  prolungata  da 
una  lene  aspirazione.  Il  Tfl  fu  allora  significato  da  un  segno 
solo  6,  che  pare  un'  H  ritondata,  e  di  fatto  le  sta  vicino  di 
luogo,  n  EH  parimenta  venne  rappresentato  dal  solo  segno 


'  HinoTde  UjDas  è  pure  d'avviso  che,  quantunque  non  possa 
dirsi  prectsamenle  se  fosse  prima  ìl  F  o  V,  nondimeno  sipossa 
quasi  tenere  come  provuto  che  1"  r  succedesse  in  seguilo  al  pe  gli 
ftcesse  perdere  le  sue  rogioni  su  tutte  quante  le  voci.  Non  so  dove 
trovisi  erudiuone  più  ampia  di  quella  raccolta  dal  Mjnas  intorno 
alle  varie  pronuneie  e  ai  vaiii  probabili  uEBd  del  F  nel  cap.  IH 
della  sua  Calliope,  av  Traile  sur  la  véritabU  pronondalion  de  la  ìan- 
gue  grecgue.  opera  da  lui  destinata  a  difendere  la  pronuncia  de' suoi 
valorosi  paesani  contri  ì  seguaci  d' Erasmo.  [Hata  del  trad.) 

*  Non  contata  la  Z.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  514. 
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9,  che  tiene  il  decimottavo  posto  vicino   all'T  ,    e  par; 

una  6  a  totcscìo.  Talvolta  trovasi  l' uno  in  vece  ddil'  altro. 

VII.  Le  vicende  del  F,  o  vau,  o  digamma,  e  le  ss; 
ramificazioni,  ebbero  luogo  sullo  stesso  andare,  in  Italia,  in 
tempi  tanto  più  bassi ,  che  quasi  possiamo  indicarne  le  a 
fpom  e  le  date  ;  —  ma  alle  date  dì  esse  in  Grecia  la  aoao- 
lo^  non  poA  arrivare.  Eàirifnde,  dissertando  in  verse 
drammatico  sull'alfabeto,  trova  la  8  nel  regno  di  Teseo:' 
oggi  udiamo  quanto  sia  dubbio  se  un  Teseo  vi  fosse.  Ha  a 
che  può ,  egU  è  pur  certo  che  questa  9  e  la  lettera  4  ssi 
parente  furono  precedute,  e  da  lunga  pezza,  dall'TedalI'H. 
e  peniamo  probabilissimo  che  dopo  la  inboduuone  di  qse^ 
due  ultimi  segni,  il  greco  F  scomparisse  per  sempre  diGi 
serie  alfabetica,  per  non  restar  più  che  una  nota  niuneria, 
e  pìA  spesso  ortografica ,  sotto  diverse  forme. 

Vili.  Però,  ogni  volta  che laT,  la  H  (aspirata}alie 
0  la  9  ù  presentino  nelle  iscrizioni  e  ne' versi  greci  aeeoB- 
pagnate  dal  F,  questo  non  vorrà  mai  designare  aleno  smtt 
suo  proprio,  come  fanno  le  altre  lettere,  ma  solo  sari  ni 
8^0  d'aspirazione,  o  di  prosodia,  od  anche  una  foni 
antiquata,  e,  come  tale,  omessa  talvolta  ad  arbìtrio,  lil 
altra  inserita  scorrettamente,  che  cosi  avviene  di  tutte  le  note 
ortografiche  in  tutte  le  lingue.  E  piA  probabile  è  che  oà 
Y  aFuTo  deU'  iscrizione  di  Delo ,  e  nell'  Euhaoi oc;  di  Bit 
fosse  il  F  collocato ,  e  credasi  anche  a  sproposito ,  come  o 
segno  ortografico,  anzi  che  come  lettera,  omettendoti 
eg^ungendo  la  quale,  ai  altera  e  si  distrugge  financo,!) 
parola  insieme  col  senso.  E  pensiamo  pure,  se  vuoisi,  ebei 
tagliapietre  di  Delo  e  di  Elide  non  siansi  ingannati  ;  — qsd 

•  Ateneo  (lib.  X,  cap.  LXXX,  pag.  1007,  ed.  Dindorf.]à<m 
servò  il  frammento  del  Teseo  d' Euripide  al  quale  11  Fo&colo  alitile' 
Propriamente  Euripide  non  disserta  in  vena  drarttmalico  tulfillé- 
belo,  m»  fa  parlare  un  pastore,  il  quale  dod  sapendo  leggere  it- 
BcriTe  meglio  che  pub  le  lettere  componenU  il  nome  di  Teseo. 
[Nota  Htl  Ini.) 
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'  loro  digamma  era  richiesto  come  segno  d'aspirazione  dall' u 
di  aFvro,  e  come  un' aspiratone  intermediaria,  senza  ta 
quale  le  sette  vocali  vicine  di  tuFowioif,  non  si  potevano 
pronunciare. 

IX.  Ad  eccezione  dell'  Etrusca  C,  le  figura  F,  H ,  H  che 
si  vedono  sulle  antiche  monete  e  sui  monumenti,  come  di- 
gammi legittimi  0  spurìi ,  cosi  poco  difTeriscono  l' una  dal- 
l' altra ,  che  à  scambiavano  ;  e  quetto  è  il  motivo  per  cui  gU 
scrittori  ateniesi  e  gli  alessandrini  non  ricordano  il  F,  raro 
r  H ,  e  spesso  il  h.  La  prima  rìservavasi  alle  iscrizioni ,  come 
le  nostre  lettere  majuscole  ;  la  terza,  essendo  stata  ben 
presto  introdotta ,  fìi  specialmente  adoperata  ne'  manoscritti  : 
e  di  vero  il  r,  anche  secondo  l' avviso  dei  nostri  migliori 
critici,  ebbe  quasi,  se  non  al  tutto,  lo  stesso  valore  metrico 
dell*  H  e  del  digamma  eolico.'  Si  suppose  che  fosse  una 
mezza  H,  e  che  avesse  servito  ai  Greci  come  la  lettera  intera 
ai  Romani'  (ai  quali  (a  anzi  nota  d' aspirazione  che  lettera), 
e  Virgilio  la  scrisse  di  proprio  pugno  ne'  suoi  poemi  cosi  ; 
a«na,  oggi  akena.*  Il  h  pare  anche  un  F  privato  a  disegno 
della  sua  linea  superiore.  11  rovescio  di  essa  H  tu  aggiunto 
molto  più  tardi,  o  da  qualche  bibliotecario  de'Tolemei.oda 
alcuno  de'  fìtoiogi  laureati,  della  corte  degl'  imperatori  ro- 
mani. Quintiliano  alludendo  ad  entrambi  que' segni,  pare 
che  si  lamenti  perchè  il  secondo  fosse  poco  adoperato.  *  Ma 
i  grammatìci  bizantini  fecero  un  uso  stravagante  di  tutt'  e 
due,  e  per  iscriverli  con  maggiore  rapidità,  li  trasforma- 
rono nelle  due  note  ['  ']  tuttavia  usate  comunemente  per  in- 
dicare r  aspirazione  aspra  o  lene  delle  greche  vocali.  * 

<  Payne  Koighl.  Sali' alfabeto  Greco,  pag.  35. 
'  Grammatici  velerei,  pag.  \9W. 

*  A.GellÌus,lib.  Il.cap.  IH. 

•  IiuHL  Orai.,  Iib.  I,  cop.  IV,  V!. 

■  Pome  >1  Foscolo  spiò  barlume,  per  venire  a  (pieste  conclu- 
sioni, in  un  ariicolo  del  Clatsioal  Journal,  a'  XVItl,  pag,  366. 
{Sola  del  Irad 
1  41 
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Già  sianio  disposti  a  demolire  ooi  stes^  questo  Ktt 
sistema,  al  prìmisùmo  avviso  di  un  altro  che  sappia  megf 
spiegare  e  accordare  il  alenzio  assoluto  de' grandi  witlii 
antichi  circa  al  digamma  eolico  con  quello  che  ne  ita 
nano  i  piccoli.  Che  se  avessimo  preveduto  quanto  nro 
mo  distrutto  di  belle  illusioni  per  noi,  e  fois'iOM;> 
gji  altri,  di  certo  noi  à  saremmo  astenuti  dall' esnùo 
la  realtà  de'  fatti.  Solo  da  dò  abbiamo  ud'  altra  ndli  >\^ 
che  nulla  perisce  quaggiù,  e  che  ogni  cosa  sostiene  «wU 
una  serie  di  patetiche  trasformazioni.  L' ornamento  w^ 
degli  alfabeti  degli  Assiri,  de'Pelasf^,  de'Femei,  ^ 
Egizi,  de' Greci  e  de' Latini,  il  vanto  dd  popolo  «lin,t 
favorita  faccenda  de' r^gitorì  delle  naubni,  ilJuogoHji' 
de'  dotti  romani ,  la  meteora  che ,  durante  la  osaci 
de'  tempi  di  mezzo,  abbagliò  lo  sguardo  di  que'gnmw 
{Grammatici  veleres),  oggi  non  ravvisasi  più  cheitw 
punti  inversatì,  familiari  ai  ragazù  di  scuolal  E  oob&o»'- 
sudori  di  uomini  eminenti  ndla  dottrina ,  secondo  lolle  '^ 
probabilità,  ritorneranno  il  lUgamma  alla  prisca  sua^' 
i  poemi  d' Omero  lo  conserveranno  per  sempre. 

Usum  digammi  ex  e/fato  Bentìeii  primo  tnieUm"'" 
doeti  ;  —  e  qualunque  debtia  essere  il  fato  futuro  di  ^ 
lettera,  te  varie  sue  denominazioni  un  dì,  sena  dilli* 
daranno  luogo  a  quello  di  Digamma  brilannieo.  1  Mgp* 
gli  antiquari ,  i  dotti  nomini  dell'  Inghilterra ,  furono  ili* 
cabili  nel  sottrado  alla  polvere  delle  età,  combattend» i * 
avversari  e  avvalorandone  i  primitivi  diritti.  H  Beatili*' 
osservato  che  nella  Iliade  e  neUa  Odissea  la  coUwawM'* 
sillabe  assai  di  frequente  non  era  tale  da  prevenire  I'i*i* 
si  sa  quanto  fastìdio  recasse  agli  Ateniesi.  E  l' iiW  J*" 
a  quel  critico  meo  conveniente  alla  lingua  d'Omero, pB* 
tandosi  esso  sovente  in  parole,  la  cui  etimologia  mosrt * 
erano  scritte  già  col  digamma.  Queste  ossertaconi,  i' ; 
cangiamenti  che  l' alfabeto  greco  sofferse  nella  fo"M  '  ^ 
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valore  dì  alcune  delle  sue  sue  lettere,  l' aggiunta  di  altre,  ed 
il  F anticamente  scomparso,  e  la  H  aspirata  conrermarono 
le  congetture  dd  Bentley,  e  )o  trassero  a  conchìudere  che 
il  F  era  stato  una  lettera  la  quale  ne'  versi  omerici,  pre&ssa 
a  voci  incomindanti  con  una  vocale  ,  doveva  farvi  l' ufRcio 
di  consonante ,  e  che  poi  essendo  scomparsa ,  aveva  lasdato 
un  vuoto  fra  le  vocali  vicine.  Sebbene  egli  fosse  dottissimo 
nelle  lingue  antiche,  e  più  nel  greco  che  nel  latino,  pure 
non  sembra  che  gli  giovassero  le  sue  cognizioni  nell'  appli- 
care la  scoperta  statagli  superila  dal  potente  suo  ingegno. 
Il  nome  solo  dell'  eroina  della  Iliade  lo  tormentava,  quanta 
la  bellezza  di  leiParide  e  Menelao.  Oltre  l' autontà  di  Dionisio 
d' Alicamasso ,  il  poeta  Astiage,  come  Prìsciano  lo  cita, 
onord  Elena  del  digamma  ;  e  l' identità  è  comprovata  dal 
nome  del  padre,  accompagnato  col  suo:  TmSàpiSotPiUveiv, 
che  vedesì  in  un'  antica  iscrizione  recata  da  Pausania.  Ma 
ne' versi  d'Omero  ella  è  fedele  costantemente  al  moderna 
suo  nome  di  'EUv>t.  II  Bentley  però  si  vide  ridotto  all'  alter- 
nativa o  di  accettare  il  digamma,  o  d' impugnare  l' autorità 
di  Dioniào,  di  Pausania  e  dì  Prìsciano  ;  —  e  qumdi  su  qual 
fondamento  edificava  te  sue  dottrine?  —  Le  cassature  infinite 
sui  margini  dell'  Omero  eh'  ei  possedeva  —  ed  era  la  prima 
ediàone  di  Stefano  —  ed  i  suoi  saggi  si  numerosi ,  e  sempre 
SI  sfortunati,  snlle  parole  di  queUa  fatta ,  forniscono  prove 
bastanti  a  farci  conoscere  quanto  lottasse  per  conciliare  gli 
antichi  diritti  del  digamma  con  quelli  sempre  più  antichi  del- 
l' omerica  prosodia  — 

Atqui  vnltuB  erat  magna  et  pneclara  minantii. 

Probabilmente  quegl'  infelici  esperimenti  si  rimanevano  ignoti 
anche  a' suoi  amici  più  intimi ,  poiché  gli  estratti  che  ne  ab- 
biamo  non  furono  pubblicati  innanà  il  principio  di  questo 
secolo.  Alta  espettmone  si  era  levala  di  una  sua  edirione  di 
Omero  che  non  comparve  :  poiché  fidando,  e  con  molta  lOr 
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gione,  nel  sao  sapere ,  egli  inutilmeDie  lottiTi  p«  mot 
tanta  (UrGcoItì,  sebbene  continuamente  proclamasse  sé  ste£ 
Digammi  nltoiem;  —  et  verbis  odia  aspera  moni. 

Appena  morto  il  Bendey,  ilDawes  •  che,  cwiteiliii 
molti,  tolse  da  lui,  e  pagoUo  d' incurie,  i  slanciossi  sofn 
il  dramma.  Nella  piena  fidnda  di  stabilire  una  nana  i* 
trìna ,  e  forse  nella  intenaone  di  vendicarsi  della  [irejHwt 
fante  celebrità  del  suo  autore ,  il  Dawes  interpreti  a  eà 
suo  le  frasi  sibilline  de'  Grammatici  antidii  ;  introdusse  l^  1 
zioni  nuove  cbe  si  prestassero  alte  sue  sposiziou ,  e  unpl^ 
un  salterio  di  voci,  molle  delle  quali  veramente  potitllic 
scriversi,  stando  all'  orìgine,  col  digamma,  ma  chedis 
furono  confuse  con  altre  che  noi  richieggono,  Konfe 
egli  riuscì  a  provare  con  molta  verità  e  con  doltiina,  à 
gli  Eolii  e  gVIonii  assegnarono  due  differenti  valori  ili' 
gamma  secondo  i  propri  dialetti  ;  che  dobbiamo  perii  "ili 
pubblicatone  de'Gred  impiegare  duesegni  distinti, Ti^' 
de' quali  rappresenti  la  pronuncia  eolica,  l'altro  la  ionia;! 
poiché  Omero  era  ionio,  senza  alcun  dubbio,  seii]'e«if 
l'ionico  si  pronunciasse  il  digamma  eolico  ne'suni"^' 
sarebbe  un  render  barbari  entrambi  i  poemi.'  ForseilBeoi^ 
non  sì  sarebbe  aspettato  tal  distinzione  ;  pure  preve^cBd' 
che  si  sarebbe  fatta  obbiezione  all'ammettere  un  segnotofci 
nel  testo  dì  un  ionio,  si  giovò  di  Strabene  che  nam  w* 
gli  Eolia  avessero  trasmigrato  nell'Asia  Minore,  eneii*'^ 
r  esistenza  del  digamma  nella  Utade  e  nella  Odisiea.  f^ 
il  loro  astore,  quantunque  per  nascita  ionio ,  domerà  fse' 
per  la  patema  stirpe,  o  per  la  materna,  eolio.  '  Ma  è  io^ 
che  awolgesi  in  due  nuove  difficoltà  —  l' epoca  dell'  a^ 
zione  eolica,  anteriore  di  lunga  pezza  alla  ionica— elep"*' 
che  sebben  pronunciate  nel  dialetto  eolico  col  digamma,  F^' 

•  Apud  HejTDe,  ad  Riad. ,  XIX;  Excoi*.  U,  pag.  US. ■»'- 
»  Miicell.  CHtic,  cap.  IV. 
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lo  rìcasano  nà  testo  omerico  perchè  uà  rispettata  la  pro- 
sodia. 

n  Dawes  e'  insana  a  tradorre  la  voce  latina  videta  nel 
dialetto  eoUco  coli' altra  FcoXaR;,  dando  al  digamma  il  nome 
di  Vau,  ed  il  suono  del  nostro  V  ;  '  ma  per  tradurlo  nell'  io- 
nico, c'insegna  a  scriverlo  e  pronunciarlo  col  w  inglese  cosi  : 
wtùiMWOf.  Ed  oltre  il  suo  digamma  «,  Ìl  Dawes  ostinata- 
mente dìniega  che  molto  inflessioni  attiche  ed  alcune  ioniche 
possano  pronunciarsi  come  si  deve,  senza  inserirvi  il  di- 
gamma H  ;  p-  e.  :  iwpkxiaBìn,  twphnetv,  iwpht^t,  tutpAq^vro 
(UipAq^iv,  twpkiTntaw,  twphi^av.  —  Tralasciando  di  ricor- 
dare le  obbiezioni  più  serie,  l'aspetto  solo  delle  lettere 
greche  accoppiato  eoa  una  lettera  teutonica  dannerò  tanto 
questa  dottrina ,  che  al  nominare  il  digamma  aggrottano  il 
ciglia  ì  dotti  d' Europa.  Aggiunga  che  i  Tedeschi  non  sanno 
togliere  la  vera  pronanda  dell'  inglese  v ,  la  qual  cosa  au- 
menterebbe ancor  più  fra'  dotti  una  discordia  che  gii  non 
ammette  conciliaiione.  E  veramente  se  raunassimo  una  dos- 
tìna  di  professori  di  greco  di  varie  Univerutà,  e  tacessimo 
loro  ripetere  un  verso  della  Iliade,  nessuno  lo  intenderebbe 


<  e  Per  meno  dei  dlalelli  e  di  alcone  malogie  pogdamo  risa- 
lire a  fbnne  plb  andcbe  di  quelle  cbe  ci  presenta  n  testo  omerico 
da  noi  rìceroio.  Pitt  dotti  lof^esi  l'buino  tentalo,  richiamando,  per 
OD  esemplo,  una  lettera,  da  per  tntlo  sbandita,  cbe  rispondeva  al  w 
inglese,  e  si  diceva  vau  o  digamma.  E  da  nolare  che  quando  rista- 
biliscasi la  lettera  nelle  parole  cbe  la  perdettero  per  difetto  della 
pronuncia,  si  avrà  spesso  la  fonna  sanscrita.  Hi  basterà  an  solo 
esempio.  Hel  terao  verso  dell'  Odittea: 

si  rimettano  dne  digammi,  e  scrivasi  pii>  Fama.  Entrambe  que- 
ste parole  d  trovano  in  sanscrito,  li  verbo,  vid,iapere,  ricade  al 
latino  videre,  e  al  gotico  vait,  vitum.  Vdsla  In  sanscrito  suona  atd- 
taiione,  ed  il  celebre  elleoisia  Wolf  osservd  che  per  «stm  non  bi- 
sogni Intendere  le  città,  ma  semplicemente  le  abilazionì,  *  A.  W. 
Schlegel,  De  l'origine  dei  Bindout  migli  Euai»  tiUÌTaiTei  et  hitìo- 
Hquii,  Bonn ,  1U9.  [f/nta  dfl  Irad.) 
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fuori  di  queUo  che  lo  dicesse.  Che  se  il  digamma  è  des^ulo, 
com'  altri  vorrebbe  far  credere,  a  compiere  le  fiiDiiaiù  det 
r  inglese  w,  aspirato  e  non  aspirato  e  iadeGnibile  sempre. 
nessuno  italiano,  e  molto  meno  alcun  greco  de'Histn 
giorni,  vi  fosse  pure  costretto  da  una  sentenza  torca,  pi^ 
Irebbe  sperare  di  pronunciarlo. 

Le  quali  diversità  di  pronunda  fanno  dubitare  i  ttu 
ragione  se  le  vocali  aperte,  che  suggerirono  al  BentlejilfK 
medio  del  digamma,  siano  veramente  viziose.  CbiudBau 
coli'  esame  di  siffatto  punto  questa  parte  del  nostro  l»on, 
che  é  tale  da  produrre  un  eTTetto  narcotico  sui  nostri  scm 
tale  da  spegnere  a  poco  a  poco  ogni  piacevole  x^Sm'' 
di  meraviglia  per  inaspettata  scoperta,  fino  a  sconfortani 
lettori  dal  seguitarci.  Ma 

Non  è  lontano  a  discoprire  il  po^lo. 

La  frequenza  dell'  iato  negli  antichi  poeti  offimde  pn' 
meno  i  moderni  lettori  ;  or  questa  ìstessa  freqneon  ^ 
(^nstificare  la  congettura  che  da  essi  non  fosse  coDàdoti 
come  una  macchia.  Ne'  frammenti  della  poeùa  Iilioi  tfn 
troviamo  più  spesso  che  in  Lucrezio  l'iato;'  eue'pKÌ' 
versi  di  Catullo  meo  raro  t^e  ne'  poemi  di  Yir^ìio,  Hi/^ 
nondimeno  trova  talvolta  maniera  di  serbare  l' indille  ti 
primitivo  latino,  come  nelle  Gtorgidte: 

Ante  tibl  Eos  AUantides  abscoodaittiir, 

(Lib.  I,  vena  l«.) 
anell'£net(lB; 

Nereldom  matri  et  Neptnno  JEgao. 

(Lib.  UI,  verso  7f.) 

E  sembra  che  l'avversione  dd  Bentley  allo  aamtaiA 

'  Vedt  la  Chioma  diBereniet  ec.  illustmu  dal  Poacoli»,»»''' 
ver»  II,  e  it  Diiaono  tul  Ulto  MpotmadiDaitU;faf^'* 
zloDeulU»ui.  [SoM<UinÌ.Ì 
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vocali  lo  abbia  persuaso  di  non  toccare  la  lezione  comune 
d' Orazio , 

0  ^  non  felis,  qaam  tu  fagia, 

(Epod.  XH,  vnw  ».) 

ore  il  Baxter  e  il  Gessner  restituirono  :  0  ego  infelix,  come 
citano  il  passo  gli  antichi.  Più  si  va  digradando  di  tempo 
fino  aCIaudiano,  minorì  iati  s'incontrano,  né  d  sorriene 
d' averne  cfllto  pur  «no  in  Lucano.  Ha  chi,  tralasciando  ora 
le  altre  doti,  vorrà  preferire  l'armonia  di  Locano  e  degli 
imitatori  di  lui ,  a  quella  che  s' ode  in  Lucrezio?  E  donde 
deriva  il  numera  così  ri^do  e  strepitoso  dei  loro  veru,  se 
non  dalla  intemperanza  nel  congegnare  i  gravi  suoni  delle 
consonanti,  e  dal  timore  d'indebolirle  con  troppe  vocali? 

Ora ,  uccome  il  latino  puA  essere  consideralo ,  chi  guardi 
alla  proporzione  ed  alla  combinazione  delle  vocali  e  delle 
consonanti  nelle  sue  vod,  come  intermedio  fra  le  lìngue 
meridionali  e  le  settentrionali,  ne  deduciamo  a  ragione  che, 
avendo  il  greco  un  ma^ior  numero  di  vocali,  i  sooì  poeti 
primitivi  debbono  certamente  aver  fatto  un  pili  irequente  uso 
d' iati.  Le  due  lingue  che  fiù  si  prestano  a  poesia  tra  le  altre 
moderne,  l'iina  settentrionale,  l'altra  meridionale,  ma 
entrambe  nate  da  contranonì  dì  antiche  e  straniere  parola, 
ci  condurranno  alla  conchiuùone  medesima.  L'inglese, 
omettendo  le  vocali,  cambiò  le  parole  che  gli  venivano 
dal  mezzogiorno  in  monosillabi  aspri;  e  di  tpiriUu  fece 
sprighl.  Ma  l'italiana,  al  contr^o,  omettendo  le  conso- 
nanti, e  aggiugnendo  vocali,  ammolli  i  mononilabt  gotid 
introdottisi  ne'  tempi  di  mezzo ,  e  però  di  bali  e  di  land  fece 
haUe  e  landa ,  e  tnareaxdeo  e  maresciallo  della  parola  sassone 
composta,  mar-schall.'  Nondimeno  entrambe  le  lingue  di 

'  Gl'Italiani,  per  non  confondere  un  duce  di  soldati  con  dd 
operaio,  dlsiinsero  le  due  voci,  come  pure  1  Francesi,  mordctel  e 
tuaréehal  ferrant;  ma  la  radlu  dtUi  pania  non  k  fraacese,  MtU 
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cui  parliamo ,  quantunque  tanto  dissimOi  ndl'  usa  ddla  tìm 
alfabeto ,  ci  mostrano  ad  evidenza  che  i  loro  scrittori  print 
tivi ,  piuttosto  che  entarlo,  cercavano  il  concorso  e  lo  scam 
delle  vocali. 

A  Dante ,  dal  terzo  verso 

Che  la  diritta  via  era  smarrita 
sino  alia  fìne  del  lui^o  poema,  pare  che  vada  a  genio Tià, 
cui  niuno  de'saoi  successori  sarebbesi  aweatunto  ìb 
mettere.  Pure  ne'versi  dì  Dante  non  si  potrebbe  com^pR 
senta  turbare  l'indole  originale  di  una  lingna  ftéai 
esso  creala ,  senza  distruggere  una  specie  di  melodil  ili 
sembra  la  musica  della  stessa  natura.  11  seconda  de'"» 
s^uentì,  ne  po^e  esempi  del  fondersi  insieme  ddlem 
e  dell' iato  ad  un  tempo,  cose  che  l' una  e  l' altra  dis)iÌK*i 
ad  un  orecchio  moderno  : 

Qaeete  parole  di  colore  oscuro 

Vidi  io  scritte  al  sommo  di  una  porta. 

(;«/.,  canto  m,v«f« 

Qud  vidi  io  che  niuno  verseggialwe ,  dal  Petrarca  ttodoi 
a  noi,  avrebbe  fatto  più  di  due  sillabe,  vuCio,  der'o'' 
pronunciato  nella  terzina  di  Dante  o  vi-4ii-o,  o  »^- 
ma  di  tre  sillabe  wmpre ,  perché  altrimenti  l' aeeoli  « 
cade-  a  suo  luogo,  e  il  numero  à  difettoso.  E  tili  «^ 
s' incontrano  parimente  nel  Milton,  non  tanto  pereUi)* 
orecchio  fosse  educato  da'  poeti  greci ,  latini  ed  iti^ 
quanto  perch'  era  meno  lontano  dalle  origini  della  pifix' 
hngua,  ed  era  giustificato  dall'uso  di  chi  lo  avei  pn'^ 
duto.  Noi  lo  vediamo  pur  sempre  intento  a  scbivare  ii* 


U  dotlor  Johason  ci  fa  supporre.  11  Mar-ikalt  era  m 
de'  cavilU  del  re  e  comandante  delta  caTalleria  ;  dal  ■*'*°^^| 
servo,  B  mar*  cbe  probibllmeiite  De'templ  di  meiio  ■IgnlM'i' 
gennaio  '■.nMilln. 
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»one  Aeìle  lettere  consonanti,  e  destro  in  giovarsi  della  situa- 
zione delle  vocali,  a  fin  d  cbe  €Ìà  le^e  si  fermi  sopra  di 
esse ,  senza  dividerle  ;  —  come  in  quel  verso ,  bello  pur  anco 
ad  nn  italiano ,  e  ci  anentuiiaino  dì  t^gìugnere,  ad  un  in- 
glese de'  tempi  antichi  : 

To  set  himself  in  glory  above  bis  peers. 

{Paradise  Lost,  lib,  I,  verso  39.) 

Ha  ninno  ira'  snccessori  del  Milton  potè  od  ebbe  co- 
rano di  fare  lo  stesso.  Un  lettore  moderno  non  gusterebbe 
una  sorta  di  vera  che  lo  sforzassero ,  contra  la  solita  sua 
pronunciai  a  fare  dell' a  coll'y  un  dittongo,  o  veramente  a 
dividerle,  e  invece  dì  dieà  trovarvi  undici  sillabe.  Ma  né 
questa  pronuncia  di  convenaone ,  né  la  prevalente  falange 
delle  consonanti  potranno  impedire  che  le  vocali  lascino  un 
vuoto  intermedio,  o  si  elidano.  Alla  quale  alternativa  {dice 
il  Cowper)  non  può  sfuggire  nessuno  verseggiatore  mo- 
derno ;  che  anzi  gli  si  presenta  ad  ogni  tratto ,  e ,  ovunque 
cada  la  scelta,  essa  non  può  riescii^li  felice.  Quando  la  par- 
ticella the  precede  ad  una  vocale ,  la  dovrà  egli  incorporare 
col  sustantivo,  o  veramente  lasciare  aperto  l'iato?  Entrambi 
i  partiti  offendono  un  delicato  orecchio.  Ma  poco  di  tali  offese 
lagnavansi  gli  antichi  Ingle»  ;  né  ai  rimedi  aitici  ricorrevano 
i  pili  antichi  scrittori,  quali  tra  gli  altri  furono  Ippocrate  ed 
Erodoto .  B  parimente  si  trova  l' iato  in  Tucidide ,  il  quale ,  . 
forse  fedele  in  dò  pure  alle  sue  opinioni  contrarie  a  demo- 
craùa,  non  volle  lusingare  l' orecchio  de' suoi  paesani,  e 
scelse  uno  stile  più  analt^o  all'  antico ,  —  pnefractior ,  nee 
stttis,  ut  ita  dieam,  rotunàut.'  Per  {scusare  Platone  che  tra- 
scurò di  riempire  l'iato,  fu  detto  che,  adoperando  e^  il 
dialogo,  aveva  qualche  diritto  di  far  sentire  talvolta  lo  schietto 
eloquio  de' filosofi  a  conversauone  tra  loro.  1  poeti  che  fiori- 
rono al  tempo  de'  Totemei  temettero  meno  le  vocali  aperte , 

•  Cicero.  Orator. 
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,  imittton.  Omero  ne'looghi  do»  loro  seoirò  eV  à  k 

Tparto  del  loro  «al  g».to,  o  del  non  .««  J»  ™»^ 
n  dig..,,...  E  p.06»i  m»to  oh.  lo  rosolo  srtd.«  4.  >^ 
orate  oet  fabbrii^'O  '»>«""1«  =  ""»'«  ■■  f«"°^°-  ""'"" 
p,e  Jioni  di  0S»8S««™  P«  8»  """^  «  ^T  '^™ 
dieci  Sni  per  ispingero  .1  maggior  grado  d.  perTe^one  o. 
..cordo  moraiiglioso  di  ™c.U  e  di  con^naot. ,  d,  oapicoa  . 
di  ..EslicheHa,  di  pa^iooi.  d-a«t,te.„  toUo  fu  p«te  « 
deriso  da' suoi  medeaimi  ammiratori  più  caldi.  toBo  ee- 
delle  allo  dollrioe  più  savie  di  Demottio  Falereo ,  «no  de  teo- 
datóri  della  scuola  alessandrina,  da  noi  «itató  più  jofcnlwi 
pereh- era  ateniese,  ..1  e*  1^  '«^»  «9™.  ì<^  ««.l»" 
«1  fa-C  «I  binici»  5"i  dici  pm*  «rolor,  9"™  '»»|«" J*  " 
^i»dic««iige™feF'ef«'i'»'»»«'Ci«'«-  -  1- "ffl"™ 
delle  TOcali,  come  in  <iw«,  parola  ci»  domanda  mu  m- 
dularione  proliaUo  delle  «calli  »,  •,  ',  ».  conduce  ™i» 
talmente  la  voce  a  porgerla  con  una  lai  qnal  c».ffl.ni; 
ouindii  pooli  studiavansi  di  adoperare  quelle  parole  cheo»- 
tónovano  un  maggior  numero  di  vocali,  ed  a»»!-»  "1"»"  « 
ne  aggingnevano  alcun.,  solo  per  meglio  soddialirc  I  or» 
Ohio.  Scrivevanop.  e.  ■■  ¥"  »  «•"''"  di  «fa»  i  ed  »* 
in  prosa  il  mono  un  po'  duro  deUo  pardo  mH  izh.ai, 
coli' aggiungervi  solo  un.  vocale,  ««Ui  lori»,  un  a»" 
melodioso  o  gradevole.  Quindi  l' introdoion.  di  puole  JB» 
privo  di  consonanti,  come  KMn ,  o  con  una  soltonlo,  a« 
EKo!.  I  sacerdoti  egiziani  ne'  sacri  lor  canti  non  .Ino  *» 
vfflio  che  modulare  le  sette  vocidi.  Ed  m  veto  elle  aim 

i  tlonjs.  Halle  D.  I.c«r.r.,  IM.  H-  ■  Il  j»"je?°  "? 
,p,„.  si  omero  dell' omion.,  e  1.  verllà  è  "'^J^J;^^ 
dell' elcuan» U  natura  vuole  che  ai  pensieri  s  accoaedk 

SlAocTo».  alla  ""«  '  P"*"-  ■  ^^  "".Z^f^^ 
un  critico  antico  parlasse  per  quesw  meda.  (J»o(o  <W  irai) 

*  Quiaiii.,  lib.  X.cap.  I. 
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spontaneamente  da  tuttìi  musicali  gtromenti,  e  producono 
colle  varie  modulazioni  quell'  anuonia  che  è  loro  paitico- 
lare;  —  però  se  togliamo  il  concorso  delle  vocali,  prìrìamo 
nel  tempo  stesso  la  lingua  delle  combinazioni  da' vari  musi- 
cali suoi  toni.  ' 

Ha  l' armonia  e  la  melodia  non  sono  effetto  soltanto 
del  concorso  delle  vocali.  Avvi  in  Omero  una  specie  d' iati  i 
quali  forzando  la  voce  a  posarsi  su  certe  sillabe,  esprìmono 
solo  col  suono  i  sentimenti  di  chi  favella.  Quel  verso  cosi 
passionato  che  lesesi  nella  scena  fra  Paride  ed  Elena  : 

Tanto  e  «  dolce  il  font  mio  non  m'arse 

offendeva  l'orecchio  del  Bentley,  che  a  rimediare  all'iato  pro- 
poneva d'inserirvi  un'oziosa  particella  —  SiSt  r'ipuf.  Se 
n'  accorsero  anche  gli  antichi ,  ed  alcuni  di  essi  trasposero 
due  parole  così  :  —  ^ péva;  Ipu;  ;  ma  la  volgata  rìtenne 
l'iato,  e  probabilmente  un  attore  starebbe  con  essa  se  gli 
avvenisse  di  declamare  quel  verso  ;  che  la  modulazione  delle 
due  vocali  lo  aiuterebbe  ad  esprìmere  l' ardore  e  la  impa- 
zienza di  Parìde.  Infatti  i  sospiri  esalati  sotto  l' impero  delle 
passioni  più  molli  (poniam  caso  le  interiezioni  amorose  in 
0|^i  favella)  non  sono  che  vocali  aspirate.  La  traduàone 
spiegherà  la  nostra  idea  al  mag^or  numero  de'  lettori.  —  E 
forse  non  sarà  riguardata  soltanto  eccome  uno  di  que' sogni 
che  fimno  i  crìtici  di  parole  :  — 

Non  più,  diss'ei,  non  accorarmi,  o  donna. 
De' tuoi  dispregi.  Or  Pallade  e  l'Atride 
M' han  vinto.  Anch'io  veggio  presenti  i  Nomi, 
E  il  vincerò  quando  che  sia.  I^b,  sorgi, 
Pace  farem  dolcissima  abbracciati. 

'  Tltpl  'EpfinvitafjEect.  68,  70,  71, 

»  Iliade,  Ub.  HI,  ver.  442. 

*  Apud  Euslaib.  Iliade ,  XVI,  358. 
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Ardemi  amore  or  più  che  mai;  sé  quando 
Predai^  a  Sparla,  e,  veleggUndo  i  nari 
Di  Cranae  t' approdai  oeil'  isoletla, 
Quel  primo  dì  cb'  io  delle  tue  bellfliie 
Poi  lieto  alBo,  non  mi  strog;gea  fa  itso 
Né  ai  caro  il  desio  che  m'innamora.' 


E  dall'  uso  delle  vocali  conseguÌTa  la  lingua  greaj» 
iena  di  stile.  Sembra  cbe  Omero  abbia  imma^nalo  l'ti^ 
e  settemplice  scudo  di  Ajace ,  per  presentare  alla  fml») 
statura  e  la  forza  terribile  del  guerriero  che  lo  portan.  '  ^ 
quelle  parole  (dice  Demetrio) ,  Al»;  5"  4  jtiynt  ftìh-» 
bene  il  concorso  delle  vocali  possa  spiacere  all' oreolii'' 
dimostrano  coli'  eccesso  la  grandezza  dell'  eroe.  » — Ttfn 
r  impressione  che  aveva  fatto  sull'animo  di  Demetridlà 
magine  presentatagli  dalla  sola  combÌDazione  delle  ^■ 
Ala?  «ìiv ,  eh'  egli  ripete  lo  stesso  esempio  m  lidi  f 
delle  sue  opere.  '  Il  Barnes ,  recando  più  innaoii  U  «f^ 
zione  fatta  dal  critico  antico,  nota  che  fra  Al«K^<'^M 
il  poeta  avea  scritto,  come  altrove  si  vede,  7bS  ^V'" 
che,  conoscendo  quanto  avrebbe  quel  verso  aqnii»' 
bellezza  aggiugnendovi  una  vocale,  usò  l'articolo,  e «•* 
6  idya.i.  Il  Clorke  concede  cbe  il  Barnes  non  ebbe  W"  ' 
dir  ciò,  ma  non  volendo  egli  partirsi  dal  suo  mtsaai^"^ 
grafia  e  di  pronuncia,  sostiene  che  debbasi  unire  il'*'* 
r  articolo  col  porvi  nel  mezzo  un  jt,  e  scrivere  i;it^  ■ 
cbe  appunto  distrugge  una  parte  di  queir  effetto  the  fi"* 
tare  Demetrio.  Ma  l' Heyne  protesta  di  non  sapere  ffoy* 
dere  la  teorica  di  Demetrio ,  -^  sì  meravìglia  del  tono*^ 
tico  del  Clarke,  — rifiuta  l'artìcolo  i,  sì  favorito  alB«W; 
siccome  intruso  nell'  omerica  lingua ,  —  propone  di  fl^- 

'  Verone  del  Foscolo  slesso.  Qai  nel  testo  duri  il  f'V 
(Soft!  *' Irti 

'  Hip.'  'Ep^Yitiiai,  secl.  48  et  105. 
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n  hoffi  V  «iosa  espletiva  SI  ;  e  nondimeno  fedde  i 

lolita  neutralità , 


mnBsat  rez  ìpaa  Latinni— 
Qnos  generos  Tocet,  aat  qua  use  ad  fisden  fleeUt; 


e  lascia  il  testo  come  il  trovA.  —  Finalmente  vediamo  nel- 
r edizione  del  Payne  Enight  due  digammi':  AiFavc  «iFiv. 
La  teorica  di  lui  é  tele  da  persuaderci  eh'  egli  abbia  re< 
stituita  la  vera  leuone ,  e  pare  che,  a^iugnendo  un  v  al 
nome  d' Ajace ,  gli  porga  una  forma  più  conveniente  co'  tempi 
d'Omero  :  ma  pure,  ed  è  cosa  di  fatte,  Ìl  v  seguito  da  un  « 
produce  un  suono  nasale ,  e  fa  si  che  la  voce  non  possa  pro- 
nunciare aperte  e  chiarissime  te  vocali. 

Ma  queste  non  sono  che  nostre ' opinioni  particolari; 
e  ben  lontani  dal  volere  che  altri  le  imbeva  come  se  fossero 
opinioni  infallibili ,  esortiamo  <^i  lettere  di  versi  gred  a 
^ovarsi  per  norma,  nella  pronuncia,  del  poco  che  n  conosce 
arca  la  quantità  delle  «Habe ,  e  a  far  uso  del  proprio  creo- 
ehio ,  se  la  natura  glielo  concesse  atte  a  sentire  i  musici  tenì. 
E  poco  importa  eh'  e'  non  riesca  a  piacere  altrui ,  purché 
piaccia  a  sé  stesso.  Gbd  qualunque  da  il  metedo  scelte,  sarà 
pur  sempre  cosa  impossibile  che  non  offendasi  o  la  mo- 
derna, 0  r  antica  scuola,  od  entrambe  fors'  anco. 

Dopo  risorti  gli  studi,  tutti  gli  autori  clasùci  furono  cri- 
ticati e  corretti,  applicando  le  regole  ex-post-faeto ,  fondate 
suir  esempio  e  sul  gusto  di  quel  tempo  della  greca  e  deHa 
romana  letteratura  che  è  detto  d' oro.  Pure  già  non  in 
questo  noi  dobbiamo  cercare  le  vere  leggi  della  prosodia. 
Della  quale  legittimi  depositari  sono  gli  antichi  scrittori, 
la  cai  sola  guida  era  la  pronuncia  non  anco  alterata  dal  tempo, 
né  ingombra  di  quelle  sofistiche  assurdità  che  nascono  solo 
da  una  civiltà  fastidiosa ,  ed  acquistano  forza  in  proporzione 
che  i  raihnamentì  dell'  arte  prendono  luogo  deUe  grazie  spon- 
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tanee  4efi8  natura,  b&iile  eteganze  arbitrarie  de'  poeti  ft. 
niesi, alessandrini  e  romaniche  piacquero  per b loro oonli, 
e  furono  a  poco  a  poco  annoverate  (ra  gli  elementi  peópi 
della  lingua ,  ridussero  i  dotti  italiani ,  francesi ,  tedeschi  cdiD' 
glesi  alta  necessiti  insieme  ed  alla  impossibiliti  di  assofgelln 
la  prosodia  greca  e  latina  ad  un  «sterna  di  regole  coeraiL 
Quindi  le  loro  inevitabili  cootra^ztoni,  ed  in  corrvftìuu 
republica  ptuHma  leget ,  le.quali  diedero  ù  critiu  venntì  dop, 
il  diritto  di  riguardare  i  lessiù  e  le  grammati<^e  uccome  «■ 
coli  di  balordi.  Il  metodo  filosofico  di  ridurre  al  fftaà, 
cbe  dal  principio  dell'  ulUmo  secolo  venendo  a  noi  si  diAsE 
a  tutte  parti  della  dottrina,  prevalse  del  pari  nella  taeà 
zione  de' classici,  e  sat^erl  prinupìi  coù  fatti  dicrilia,!Ì( 
sebbene  eerlìs^mì  in  s6.  rare  volte  suppliscono  il  bisii;» 
di  trovate  e  ristabilire  la  vera  pronunùa ,  da  cui  sollulo  i 
pendono  le  legp  metriche  di  tutte  le  lingue  morte.  Q( 
essendo  tali  principii  applicati  iosenùbilmente,  e  quiodiai 
più  di  forza ,  sono  gli  uomini  agevolmente  condotti  ìn  enen 
dall' aUtudine  di  pronunciare  le  lingue  vive.  Ma  quali  ' 
noi,  francamente  asseriamo  cbe  la  nostra  panialiti  pei  i» 
cerso  delle  vocali  no'  versi  d' Omero  è  si  grande ,  che  il  jii» 
feriamo  pur  dove  non  é  concesso  di  bea  compreodetb 
parola.  'Ux&cvri  {Iliad.,  V,  v.  36)  indamo  iraducesi.[tf  W' 
deggiante,  ameno  —  (gli  etimolop  e  i  lessicografi  non  ium 
d'accordo)  —  giaccbò  le  quattro  melodiose  vocali ,  Beiiw 
il  piacere  cb'  elle  danno  di'  orecchio  na  puramente  au» 
nico,  richiamano  alla  fantasia  la  rappresentazione  [ócmi! 
delle  rive  di  un  finme.  Tali  sono  le  puerili  iltusioiii  de'im 
sensi ,  e  specialmente  de'  nostri  orecchi ,  quorum  jée» 
oi'perbvsimvm  —  Umt  gittdieio  (  sembraci  che  si  pom"' 
fehcemente  tradurre)  eapriccioio  —  era  il  terrore  di  CìunK 
Ma  non  è  meno  vero  cbe  !  sena  ci  siano  primi  e  pnoop^ 
tutori,  e  che  que' capricci  soi^^no,  e  crescano,  e  nw 
per  cagioni  che  hanno  radice  nella  fisica  organizzaiione,  ^ 
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versa  secondo  le  genti  e  gì'  iadiridui,  e  in  quelle  modifica- 
zioni cbe  di  età  in  età  immutano  le  dottrine,  i  costumi  e  la 
lin^  di  ogni  paese. 

Perd,  volendosi  stabilire  una  dottrina  per  richiamare 
r  ortografia  e  la  prosodia  degli  antichi,  non  deve  obbliarsi 
che  come  natura  forni  ciascun  popolo  di  un  carattere  e  di 
fattezze  particolari,  più  o  meno  difierenti  fra  loro,  bbogna 
che  una  simile  varietà  pur  si  trovi  negli  organi  della  favella. 
Ond'  è  che  se  vogliamo  determinare  la  pronuncia  di  lingue 
non  pili  parlate ,  è  mestieri  che  ricorriamo  ad  analogie  som- 
ministrate da  quelle  vive.  U  clima  produce  naturalmente  du- 
rezza 0  mollezza,  esebbene  gran  numero  di  mutazioni  venga 
operato  a  poco  a  poco  dal  tempo ,  pur  sempre  quella  tra  loro 
prevate  che  più  s' accorda  all'  oi^anìca  costituzione  di  im  dato 
popolo.  Un'  analisi  dì  parole  comum  a  diverse  lingue  e  poste 
a  confronto,  ci  condurrdibe  certamente  a  conchiudere  che 
il  numero  delle  vocali  e  delle  consonanti,  serbato  da  cia- 
scuna nazione ,  in  una  stessa  parola  fornisce  il  m^liore,  se 
non  il  solo  criterio  per  giudicare  de' loro  organi  vocali.  La 
parola  ffMb{f ter ,  introdotta  nella  lingua  latina  da'  Padri  della 
Chiesa,*  fu  quasi  ad  un  solo  tempo  insegnata  a  tutta  l' Eu- 
ropa fatta  cristiana.  Gl'Italiani  la  trasformarono  in  prerete, 
cbe  s' ode  ancora  sotto  le  Alpi ,  poi  in  prete, — in  francese 
fu  prima  prebstre,  indipreifre,  da  ultimo  protra,  eprie«(ìn 
inglese.  Cosi  la  parola  sostenne  da  per  tutto  U  pena  a  cui 
sono  soggetti  tutti  i  vocaboli  che  trasmigrano  ;  perdette  al- 
cune ddle  suo  lettere  :  ma  delle  tre  vocali,  delle  sei  conso- 
nanti e  delle  tre  ùllabe  gì'  Italiani  conservarono  tre  con- 
sonanti, due  vocali,  e  duo  «Jlabe,  —  i  Franeed  due 
vocali,  quattro  consonanti,  e  due  sillabe,  l'ultima  delle 
quali  appena  pronunciano,  —  gì'  Inglesi  ne  fecero  tm  mono- 
sillabo ,  con  un  dittongo  compresso  da  quattro  consonanti. 

■  TerlidliaDiis.  De  Corona,  apud  ForcelUnan. 
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Applicando  queste  osseirazioiii  al  soletto  che  disconiaiM, 
ci  è  dato  di  stabilire,  senza  temere  contradizione,  che  i^ 
nazioni,  la  meridionale  è  quella  che  più  tiene  del  gieto  «ii 
conformazioDe  d^li  organi  della  (avella.  Però  i  criliu  ai 
tentrìonali  che  imprendono  di  riparare  l' ortogra&a  ODeria, 
badino  bene  di  non  essere  traviati  da  emendazioni  che  pe- 
sano loro  esse^  suggerite  dal  genio  delle  patrie  lor  lii^ 
Siano  qne  vera  di  Pope , 


siano  pronunciati  naturalmente  da  un  russo,  gli  Koln 
ranno  troppo  scorrevoli,  crederà  bene  d' aggiungerei! (in 
di  alcune  parole  quel  suo  digamma ,  che  pronuDciaoti  r" 
0  jerr.  Esso  imitando  e  addoppiando ,  secondo  il  geÙD  ^ 
sua  lingua,  il  suono  delle  consonanti  che  precedoH,  bi 
parere  ingrati  que'  versi  col  suo  soft  strainn  andd  mufi" 
$tretwim  anche  ali"  orecchio  britanno.  Ma  gì'  Italiani  al  » 
trarìo,  invece  di  udire  dolcezza  di  suono,  garaimo  w 
dalla  succesùone  di  sillabe  :  tmooth  strean  in  macStir.  T^ 
è  la  loro  organica  inabilità  di  pronunciare  la  S  precedati' 
seguita  da  un'altra  consonante,  che  i  loro  gnnui^'' 
marchiarono  del  titolo  ^ominioso  di  S  impura. 

Che  se  il  Bentley  fosse  nato  in  paese  meridioiidt.  " 
ivi  fosse  stato  educato,  non  avrebbe  pensato  alla  sua Uf» 
del  digamma ,  o  avrebbe  dovuta  disperare  di  potere  ifr 
caria,  se  non  l' accettavano  te  Università  di  qnelle  ubmi  ' 
cui  lingua  riconosce  un'  origine  teutonica.  Tutte  le  velo* 
le  parole  danno  luogo  alla  scelta  [ra  vari  modi  di  fo" 
ciare,  come,  per  esempio,  le  derivazioni  e  le  iofle»* 
del  ryiu  primitivo,  l'Heyne,  senza  che  il  metro  ^  *^ 
da,  inesorabile  esilia  ylvtTt  per  ammettere  iriyvcrtìif 
quando  )'  aspra  unione  dd  y  col  v  dìstru^e  h  dalf 
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domandata  dal  senso,  ed  espressa  dal  molle  suono  delle  altre 
parole: 

Muptat,  Saaa  ti  fiUa  xal  àiSta  ytntan  Sipii, 
{Iliade.  B.  i68.) 

Cosi  nel  suo  tosto  di  Virgilio  egli  scrìve  costantemente 
auctufflntu,  ed  il  lettore. v'intoppa  precisameato  nel  meno 
di  un  verso  che  i  destinato  a  spirare  l' amenità  stessa  d' im- 
magini che  vedemmo  nel  verso  citato  d' Omero  : 

Prìmns  vere  rosam,  atqae  antamno  carperò  poma. 

E  tale  ortografìa  h  giustificata  da  un'  assenàone  gratuita ,  ita- 
Ivenduttt  est  antiqaiora  ette  duriora  ad  aitrem,  et  tevetiara.  ' 
Come  gli  altri  mortali  suoi  confratelli,  l' Heyne  nudrìva  cosi 
la  illusione  che  la  dottrina  ed  il  senno  gli  fossero  le  sde 
guide,  e  nel  fatto  obbediva  agl'impulsi  della  natura  e  della 
educatone  ;  poiché  i  poeti ,  di  qualunque  nazione,  di  qua- 
lunque  etì  siano,  mutano  ed  ammolliscono  l' ortografia  della 
lii^^,  per  adattarla  col  ritmo  ;  ed  ogni  lettore  l' adatta  al 
giudizio  de'  suoi  orecchi.  1  dotti  italiani  e  tedeschi ,  recitando 
gli  esametri  greci  o  latini ,  si  accusano  reciprocamente  di 
barbarismo,  se  non  fors'anco  di  ve^<^osa  ignorania.  Gt'Ita- 
tiam,  nati  alla  melodia  che  deriva  dall'  eccellenza  della  mu' 
ùca  vocale,  si  fermano  di  preferenza  sulle  vocali.  Ma  i  Tede- 
schi ,  r  orecchio  de'  quali  è  più  atto  ad  accordare  noto  e  suoni 
ndla  musica  istrumentale,  distinguono  le  sillabe  lunghe  e  le 
brevi  con  una  più  forte  o  più  molle  artìcolarione  delle  let- 
tere consonanti.  Queste  nazioni  s'accusano  ingiustamente: 
poiché  né  l' una  uè  l' altra  pronunciano  come  gji  antichi,  ed 
entrambe  pronunciano  il  meglio  che  k  loro  concesso  dall'  or- 
ganismo e  dall'  abitudine. 

Ma  la  prindpale  quistione  è  se  Omero  fosse  uno  de'  primi 

<  Pref,  ad  VlreHluni,  novs  edlt.,  pag.  Uin,  xziv,        < 
45- 
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podi  del  sao  paese.  Gli  stsittori  antìelris^nu  abbonila»  Ut 
d"  iati ,  perchft  le  lingue  cominciano  dall'  essere  più  modulale 
cbe  articolate  :  in  quella  stessa  maniera  che  un  fanciulleUi) 
pu6  agevolmente  modtiiare  Va,  Vi,  V  o,  magli  sono  me- 
stieri madore  esercizio  e  forza  maggiore  dì  organi  pnm 
eh'  e'  possa  articolare  la  f,  la  l,  la  »,  la  r,  e  proomiiàe 
distìntaaifflite  ;  o,  per  tradurre  le  stesse  parate  del  hpt 
Knigbt—  •  leUngae  an^e,  especialmente  la  greca.bm 
pilli  di  melodia  nella  prononòa  ehe  non  le  nestre,  pw 
ricevettero  dalla  stessa  natura  una  certa  modulamonee^ 
di  canto,  financo  nelle  feceeode  ordinarie  e  coiiiuiii;epi 
antica  è  la  lingua,  pi&  questa  modulazione  e  questa  spcn 
di  canto  la  era  connaturale,  poiché  meno  lontani  dil  npl' 
de'patfjoU  e  dal  mug^re  de'  bruti,  i*  — E  come  dampei* 
il  digamma  è  una  consonante,  pu4  questa  mehiiafmiv 
eneie  conservata  inserendo  il  dramma?  Esso  aaxateat 
[ùultosto  r  armooia,  la  quale  à  ottieno  soltanto  eoo  va'» 
concia  UDiime  di  ToeaH  e  di  consonanti  ;  pmehè  m  ip 
modo  cbe  ogni  sillain  oai^  dì  SBono  secondo  b  p'*''' 
m,  ogni  lettera  offre  tale  moltitudine  di  comUmi''"  ■ 
r  oreccUo,  cbe  pocbi  poeti  le  sanno  tntte  aftinn  «  » 
gliere  e  adopowe  p«r  modo  da  conseguire  una  vene^iiK'* 
perfetta.  Forse  le  cure  cfa'ei  pigliansi  per  aggianf^"'* 
perfezione,  e  la  oeicesaità  di  saori6carle  mille  arditaentiiiiw 
bofisce  di  qualche  grado  il  lor  genio  e  la  forza  invenb'"'  " 
fotto,  noi  non  possiamo  dtare  un  solo  degli  erainenli  bH^ 
di  verso,  «be  non  sia  stato  imitatore  più  o  meno,  enoo» 
tiamo  a  mettere  innanzi  a  tutti  Virgilio  stesso.  Di'  V'^ 
che  appariscono  questi  poeti ,  la  collisione  delle  eooHii»^; 
il  concorso  delle  vocali,  e  soprattutto  gì'  iati  «  ^°  f 
evidenti,  l'orecchio  li  tollera  meno,  evengono  rìBidA'"' 
arcaiimi.  Bdarvera,  isaccesaorì  de' poeti  vetot^li^'^ 
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evitare  con  in^^or  cura ,  poiché  non  pOBstfno  piA  essere 
giorati  dalla  liberti  e  dalla  fona  di  una  lingua  ancor  Telane  ; 
e  poiehè ,  più  Is  graue  natnrali  spanscoDo ,  più  dirien  nece»- 
sarìo  supplire  al  loro  difetto  coi  meui  dell'  arte. 

Onde  ebe  per  concMudere  ae  debbasi  o  no  caccàare 
r  iato  dai  poemi  d' Omero ,  bisagnereblm  dapprima  diiarìrsi 
se  furono  em  composti  mentre  la  lìi^a  non  era  nauta 
peranco  dal  primo  suo  stadio.  Il  Saggio  di  Bìaeheeìl  mgli 
teritli  e  ad  genio  iT  Ornerò^  ctnltiene  un  indice  di  lunghi 
poemi  anteriori  alla  Iliade.  Non  è  facile  l' accreditare  le  au- 
turiti  eh'  egli  cita ,  ma  certo  é  difficile  eoncepire  che  il  greco 
idioma  e  la  sua  poesia  nascessero  a  un  tempo,  e  nascessero 
armate  di  tatto  punto  come  Minerva  fariiò  dal  capo  di  Giove. 
La  ricchezza  delle  sue  voci ,  la  molljplicità  delle  sue  infies- 
doni,  e,  più  di  tutto,  ta  costruzione  del  sno.esametro  s) 
perfetta,  ci  fauno  inclinare  ad  ascrivere  a  Omero,  piuttosto 
che  il  merita  di  avere  creato ,  quello  di  avere  alzato  alla  sua 
eccellenza  un  lingui^^o  poetico  che  gii  contava  di  buoni 
coltivatori.  Ma  &  naturale  quelle  sua  eccdlenza,  e  san  mo- 
stra la  menoma  traccia  degli  artificiali  m^lioramentì  che  ad 
una  lii^^  derivano  dalla  iuvenzione  de'  temuiii  astraUi  della 
Bloaefia,  dall' analisi  delle  passioni,  dai  temjH  di  unaàviHà 
sclùfiltoia ,  dalle  leggi  coovensuonali  scolastìche. 

Al  che  può  rispondersi  da  taluno  che  nn' eccellenza 
secondo  natura  non  è  poi  tale  che  debba  impedire  alla  me- 
lodia, ohe  accompagna  pur  sempre  le  poesia  dell'  eti  prime, 
r  unirù  coli'  armonia  dì  un  perìodo  pia  tardo,  spedalmeote 
se  badisi  al  raro  accordo  di  tanto  poteste  lingua  con  tanto 
potente  genio.  Infètto  la  Iliade  e  la  Odisiea  abbondano  d'ar- 
moma  e  di  tali  combmaiuoni,  le  quali  piuttosto  che  nate  da 
ispirazione,  pùono  risultare  da  consumata  periiia  dell'io 

■  Il  Blackwell  fii  bene  un  laborioso  e  ingegnoso  f^bbric»oi'  di 
sistemi,  ma  dotto  nusunameatei  crltloo  troppo  credulo,  M'itiore 
leggiero. 
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te,  *  Omero  adunque  dovea  possedere  un  al£dielo  fonilti 
tiittì  gti  stromenti  che  gU  erano  necessari  alk  costmiùiu  U 
verso  :  e  poiché  l' afQuenia  delle  tocsU,  quantunque  kint 
vois  alla  melodia,  i  distni^b^ee  talvolta  dell' irnonn, 
avvi  ogni  r^oae  dì  credere  col  Bentley  cbe  lascive  I'ìHd 
non  fosse  arte  d'Omero,  ma  si  che  quache  consnatt 
scomparisse,  per  colpa  del  tempo  e  di  ortografia  nùa, 
dalle  antidÙB^e  copie  de' suoi  poemi. 

Non  sarebbe  (Ufficile  i'  approvare  cotesto  ragionunati), 
se,  intece  di  una  lettera  eoasoriatUe,  fosse  affermata  de  « 
minea  alcuna  nota  d' ortografia  o  di  prosodia  desliuli  > 
temprare  U  suono  delle  consonanti  e  delle  vocali.  Poicbè  st 
il  greco  r,  che  viveva  ndl'  alfabeto  primitivo  composto  J 
sedici  Intere,  non  ha  piiV  luogo  ne)  presente  di  ventiquUn. 
ed  evidenti  tracce  rimangono  che  iìi  soppiantalo  dilli  H: 
dalla  T ,  daDa  8  e  dalla  4,  come  potremmo  ammeUen  h 
qoeste  tre  ultime  lettere,  ed  il  F  nel  tempo  medesie»?-' 
come  (^g)  esiliare  alcuna  di  queste  dal  testo  S  Omero!-^ 
concedendo  pure  che  ammettasi  il  F  come  lettera,  die  ^ 
colta  le  daremo,  talché  ogni  suono  espresso  da  tei  pM 
costituire  una  parte  intrinseca  del  senso  della  parok!  iJti> 
menti  un  segno  che  vada  privo  di  facoltà  sì  essóui^ei  ^ 
dall'  essere  reahnente  una  lettera,  non  ò  che  una  aoti  » 
mune  a  molte  parole ,  tdor  utile  alla  poema  scritta  o  cmsM, 
ma  sempre  superflua  quanto  al  senso  ;  quindi  arbUrvti,  < 
dipendente  dal  modo  di  proferire  di  ciascuno  scrittore,  o^ 
metodo  del  cantore.  Ora  se  il  digamma  aveva  in  Omeni  u 
s^iGcato  particolare,  in  che  modo,  delle  due  vod  M' 
ed  Mip,  Nitrambe  le  quali  per  una  stessa  ragione  eÙMli- 
IJca  domandano  il  digamma ,  la  prima  dev'  essere  so^ 
inyuriabilmente  Fàva( ,  non  mai  Favfip  l' altra ,  per  noe  o^ 
fendire  il  numero  degli  esametri  devo  a'  incontra?  E  «* 

*  t»ariie,  De  vermi  nurncHi  rem  ipiam  depiitgeiMiu.tl'f* 
•1  <1>»U  sirUMsoe  nella  PK&tione  lUk  IliaiSr 
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avviene  che  questo  digamma,  bb  Togliasì  sempre  premettere 
alla  stessa  parola,  come  alla  voce  Hp>i,  qui  cresca  bellezza, 
là  sconci  il  metro?  —  Che  se  ritardiamo  il  digamma  ne' poemi 
d'Omero  come  una  semplice  indicazione  da  aggiungersi  o 
no,  secondo  che  vuole  la  prosodia,  già  non  possiamo  negare 
di  riconoscerlo  nell'  antichissimo  H,  che  deve,  secondo  tutte 
le  probabilità,  origine  e  forma  al  greco  F,  e  che  senza  dubbio 
fu  convertito  ne' due  segni  contrapposti  tra  loro  ["],  indi- 
canti cosi  le  derivaùoni  come  le  pronunce  da  luogo  tempo 
perdute  senza  speranza  di  più  trovarle.  I  quali  segni  son  og^ 
infatto  di  uso  a  pochissimi,  dove  st  tolgano  quelli  che  ap- 
prendono greco  ;  ma  anticamente ,  sotto  la  forma  di  F,  di  H , 
o  di  r,  in  qualunque  maniera  fosse  la  lettera  aspirata ,  mo- 
dulata o  articolata,  egliè  certo  che  operavano  sopra  V  orec- 
chio ,  togliendo  l' effetto  spiacevole  dell'  iato  nella  declama- 
ùone  e  nel  canto.  Ma  per  che  modo?  Quale  il  mono?  Quali 
le  armoniche  leggi?  Che  variazioni  ?  Che  gradazioni?  Queste 
sono  domande ,  alle  quali  non  possiamo  sperare  dì  ottenere 
risposta,  se  Omero  stesso  non  soi^e  dall'urna  i  recitare  i 
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ESPERIMENTO 

SOPRA  UN  HKTODO  D' ISTITUKIOIVI  LmERARIK 

DUUinO  Dll  PUKCITP  BELU  LBTTEUTDU. 


Sermo  «ri  «datilh  mi  MmmmBdmn  sor  motlran; 
iittr  Sapida»,  ctf.  tt. 

Al  cortese  Lettore. 

Lettore  mìo,  un  opuscolo  non  comporta  proemio;  ma 
perch'io  ti  Voglio  amico,  m' intenderò  teco  d'alcune  cose, 
che  ove  non  siano  schiarite,  fomentano  l'ostinazione  di  noi 
litigiosi  mortali. 

Quando  sarai  tentato  di  pigliare  per  ipotesi  metafisiche 
questi  ch'io  credo  principii  desunti  da'  fatU,  pregoti  d'esa- 
minare diligentemente  te  stesso,  gli  altri  e  le  umane  cose;  e 
se  non  potrai  applicare  i  principii,  uè  spiegar  l' arte  con  essi, 
condannami.  Se  poi  l' attendere  con  esame'  e  passione  ti 
paresse  troppa  fatica ,  lascia  stare  il  libercolo ,  eh'  io ,  se  puoi 
vivere  senza  imparare,  o  se  ìmpari  senza  fetica,  t'invidieró: 
solamente  non  malndire  come  fantastico  e  tenebroso  l'autore  ; 
perchè,  avendo  egli  speso  molti  mesi  a  ridurre  in  poche  ra- 
gioni le  infinite  esperienze  della  sua  vita,  e  moKìssima  carta 
e  sudore  a  smvere  queste  poche  pagine,  non  è  prudente 
eh'  ei  ^a  giudicato  in  pochi  minuti. 

Risponderai,  che  alla  materia  richiedevasi  nn  libro: 
spendi  dunque  sull'  opuscoleilo  metà  della  cura  e  del  tempo 
che  vorresti  concedere  al  libro.  Chi  non  sa  studiare  non  ci 


.g.l.z«w,CoOg[c 


SW  CaPEBIHEIRO 

guadagneri  ;  bensì  ne'  laberìnti  d' un  trattato  teorica  sum 
rebbe  quel  po' di  buon  senso  e  dì  buon  Tolere  cb'^hni 
questo  m' è  accaduto  pili  volte.  Ha  chi  sa  studiare ,  a  i  r 
certerà  prestamente  della  vaniti  de'prìncipìi,  o,  se  li  tran 
meno  fondati ,  potrà  da  sé  ateno  legarne  la  brerilì  m  » 
numerabili  esempi  :  cosi  le  conseguenze  e  le  applicuii)iù,(k 
sono  i  frutti  migliori  di  uf^ilte  speculazioni,  saranno  lolle i 
suo  merito  ed  oso. 

Finalmente,  o  lettore,  poiché  tn  devi  ascrÌTentiitli;! 
errori  dell'  opuscoletto  a  me  solo,  pregoti  di  non  lìpela 
r  aforismo ,  c^'  «ì  no»  «>  pud  Ut  con  nuova,  e  qnioif  d> 
merito  ad  altri  del  po'  di  buono  che  tu  ci  trovasù.  U  Ino» 
sta  nel  vero ,  e  del  vero  vi  fu  sempre  bisogno  ;  onde  è  w 
possibile  che  tsntidi  più  studio  e  cervello  non  l'abbiuip 
cercato  e  mostrato.  Ma  la  novità  viene  dal  destdeiioiEp^ 
suadersi  del  vero  senza  etare  suU' altrui  detto;  dal  cerisi 
negli  aS'ettì  e  pensieri  ebeti  eccita  la  natura,  nonne'ntts 
della  filosofia  e  delle  sette;  dall' applicarlo  alle  aiÌDiii<i« 
degli  uomini,  non  alle  parole  dei  loro  libri;  dal  ristiano 
e  convalidario  con  l'esperienza  a  le  masMme  de'gnniii^ 
lelletli,  ma  non  già  dal  dimostrarlo  con  esse,  non  Dettit 
dorj  di  tuo  che  il  titolo,  lo  scompartimento  e  le  fivi  " 
r  opera  ;  dall'  esporlo  con  tutto  il  caldo  eh'  ei  porti  «  p" 
dentro  il  tuo  cuore,  e  con  quanta  evidenza  ti  à  ordini»* 
mente  ;  dal  palesarlo  quando  è  necessario ,  e  a  ctù  den  * 
porlo,  e  acbi,  dovendo,  non  vuole  ascoltarlo  iacdoctbi,'' 
danno  rimane  a  tutti,  a  te  non  restì  il  rimorso,  un  ■>* 
sugli  ostinati  r  infamia.  Questa  é  tutta  novità  d'iagi^F' 
di  modo,  e  di  tempo;  ed  io  me  l'aggiudico  tutta,  Gndi^' 
tri  non  provi,  o  ch'io  non  ho  detto  il  vero,  o di' ioTli 
più  ridetto  che  ripensato,  o  che  non  iirìporta  eheio** 
di  lettere  mutino  modo.  Intanto,  tettoro ,  abbimi  p^ ' 
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-•  Capitolo  !. 

La  viia  MF  iumm  oteilla  ttmfn  Ira  (I  MnliMoila  a  Jl  pmiitro. 

La  vita  dell'uomo  sta  perpetuamente  in  un  moto  alterno 
li  sentimento  e  di  pensiero,  perché  le  sensazioni  producono 
'Idee  nella  memoria ,  le  idee  mantengono  desideri!  nel  cuore , 
■■'■  desideiii  fonnano  imm^nanoni  nella  fantasia,  le  immagì- 
i>-iazioni  alimentano  le  passioni,  le  passoni  fissano  le  opi- 
::^ÌonÌ.  Ma  per  quanto  le  nostre  opinioni  sieno  costanti, 
■;' oscillazione  tra  il  sentimento  e  ÌI  pensiero  continua  pur 
rteropre ,  poiché  il  bisogno  del  piacere ,  e  il  timore  del  do- 
.;ore  mirano  al  presente,  al  passato  ed  al  futuro:  quindi 
.;.'  esame  delle  cose  esperimentate  nel  passato ,  il  paragone 
■ifra  le  cose  presenti,  e  la  previdenza  delle  future;  quindi  la 
iperpetaa  speranza  e  il  perpetuo  timore  che  dal  cuiH^pas- 
.  ;sano  alla  mente,  e  dalla  mente  nel  cuore. 


CiaicbNhHl  aMW  altrai  umpn  dagli  altri ,  e  diffanàt  lemprt 
«egli  altri  imtimtnli  e  fouitri. 


Per  r  istinto  di  conservare  una  vita  eh'  ei  non  conosce 
se  non  in  quanto  la  sente,  l'uomo  cerca  sempre  maggior 
;  numero  e  più  forza  di  sensazioni  ;  e  pere  tende  ad  unire  le 
proprie  a  quelle  degli  altri.  E  appunto  questa  coscienza  ch'ei 
vive,  generata  dalle  sensazioni,  e  la  certezza  cH'ei  pensa, 
generata  dall'  esattissima  distinzione  e  dal  paragone  ch'egli 
naturalmente  sa  fare  di  tutte  le  sensazioni ,  attesa  la  diver- 
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sita  con  cui  ciascheduna  lo  scuote,  gli  fknno  credere  di  po- 
ter giugnere  alla  certezza  e  cosdenza  di  molte  altre  fenli 
per  le  quali  egli  possa  vivere  meglio;  onde  cerca  d'iDumi- 
nare  la  propria  ragione  con  quella  degli  altri.  Cosi  dascb» 
duno  attrae  sempre,  e  diffonde  sempre  sentimeati  ed  idee. 


Capitolo  III. 

Va  luUi  ricnoHo  i  datato  ditiijiiHtiMiif*. 

Questa  scambievole  comunicazione  deriva  dalla  nec«- 
sllà  dello  stato  sociale ,  a  cui  la  natura  crea  l' uomo.  Mi  ì 
sentire,  il  ricordarsi,  il  desiderare,  l'immaginare,  il  r^ia- 
nare  e  lo  esprimersi  con  parole,  che  sono  tutti  mezzi  a  rice- 
vere e  a  restituire  sentimenti  e  pensieri,  dipendono  digli 
organi  estemi  ed  interni:  e  degl'interni,  non  solo  non  co- 
nosciamo r essenza,  il  che  accade  anche  negli  estemi,  ni 
nemmeno  il  modo  di  usarne,  e  solo  sentiamo  il  bist^not 
usarne. 

Ora  gli  ottani  essendo ,  sì  per  la  qualità ,  si  per  la  pn- 
porzione ,  tra  loro  dissimili  io  ogni  individuo ,  ne  viene  cbe 
anche  le  facoltà  sono  sempre  dissimili,  onde  tutti  rìcevoM 
e  danno  disugualmente.  Bensi  l'uomo,  in  cui  tutte  le  po- 
tenze della  vita  sono  più  forti  e  in  maggiore  armonia,  deve 
attrarre  molto  e  rimandare  molto.  E  perchè  la  natura  seti» 
anche  nel  genere  umano  la  sua  legge  dì  salire  per  gradi  afa 
possibile  perfezione  degl'  indivìdui ,  e  la  varietà  cresce  in  ra- 
gione della  perfezione,  noi  vediamo  in  tutti,  ove  più,  ok 
meno,  il  piacere  di  ricevere  alcuni  sentimenti  o  pensieri  de- 
gli altri  :  in  molti  la  capacità  di  riceverli  abbondantemente  e 
di  riprodurli  con  qualche  diversità;  ma  in  pochi  la  faciliti, 
ed  in  pochissimi  la  spontaneità  originale  di  trasfondere  p»- 
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teDtemente  negli  altri  i  propri  sentimenti,  e  cor  evidente 
noTÌtì  ì  propri  pensieri ,  appunto  perchè  questi  pochissimi 
soli  possono  incorporare  ne' propri  tutd  gli  altrui. 


Ut  iMiMA  ife'(«KltmMl>  t  da'pntitri,  bmeki  in  wtinar»  pornow 
degl'iniMiìd,  vimt  attraecitOa  t  Mila  wrriità  e  tutta  ditrola  da 
tallo  fi  gaun  «natM, 

Frattanto  gli  oggetti  fanno  sentire  e  pensare  i  mortali  : 
essendo  in  numerabili ,  diiTerent!  tutti,  e  perpetui,  l'umano 
individuo,  che  è  sempre  un  ente  circoscritto  in  un  minimo 
spazio  deU' universo  e  in  poco  numero  d'anni,  non  pud  ac- 
cogliere in  sé  l'immensità  degli  oggetti  e  de' tempi.  Quanto 
agli  oggetti,  la  natura  formò  ogni  individuo  di  tempra  di- 
versa, perchè  si  procacci  sensazioni  ed  idee  piìi  da  una  cosa 
che  da  un'  altra-,  però  tutti  sentono  una  maggiore  o  minore 
omogeneità  con  le  coso  che  li  drcondano  :  inoltre  se  in  un 
uomo  le  facoltà  Ji  sentire  prevalgono  a  quelle  del  pensare, 
egli  ama  le  cose  che  possono  esercitai^li  pilli  il  cuore  ;  se  il 
pensare  prevale  al  sentire,  si  appiglia  ad  ometti  che  pili  gli 
arricchisconorintelletto.  Cosi  la  somma  delle  idee  e  de'sen- 
timenti  desiata  dall'universo,  appunto  per  le  minime  e  di- 
verse porzioni  chs  toccano  ad  ogni  individuo,  e  per  la  co- 
municazione che  e[li  può  iàrne,  viene  abbracciata  da  tutto 
il  genere  umano.  Quinto  ai  tempi,  la  concatenazione  delle 
generazioni  diede  oppirtunità  di  condizioni,  e  mezzi  di  per- 
petuarle con  moniimeiti,  simboli  e  lettere;  onde  un  uomo 
solo,  per  quanto  glielo  incedono  le  sue  facoltà,  può  rice- 
vere i  sentimenti  e  i  penJerì  di  molti  secoli,  rìprodurii  con 
r  originalità  della  propria  «mpra ,  e  con  li  acddenli  che  ca- 
ratterizzano il  tempo  in  cui  ave;  e  rimandarli  alle  genti  del- 
l'avvenire. 
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Capitolo  V. 


JV<II«  arlì,  ntìU  icieiue  t  ttalti  lelltr»  Irovati  quitta  UKntritU  i  ^ 
hki  toimmieotioM  di  tnilininUa  <  di  pnuMra,  du  mi  crdìm 
intaiioMlMMto,  percM,  amu  t'  è  «Ulto  ,  dal  wwKrt  mm  wW 
fa  Mttlmua  dilla  M«tlra  cfla,  i  dot  fwware  Mf;t  kolliv»  1 


Questa  anirersale  e  perpetua  comunicamoae  ddKot 
mento  e  del  pensiero  trovasi  possibilmente  nelle  arti,  nd' 
scienze  e  nelle  lettere.  E  noi  la  cerchiamo  insioab3iiKiili> 
perché,  come  sì  è  detto,  quanto  pìù  si  sente,  tanta piìià' 
consci  dell'esistenza;  e  quanto  più  si  pensa,  cioè, quntofit 
si  ricordano,  tanto  più  si  distinguono  e  si  pangonaoDlesB' 
sazìoni,  tanto  più  si  crede  di  migliorarla.  Ora  ^  owv 
meglio  costituiti,  ma  che  avevano  più  facoltà,  e  quiadip' 
bisogno  e  piacere  ne'  sentimenti  del  cuore ,  non  à  i^ 
della  loro  ragione  che  per  perpetuare  ed  aUellire,  wiuà 
quell'armonia  di  suoni,  di  colorì  e  di  forme  con  cui  l>* 
mensa  natura  eccita  nuovi,  sublimi  ed  amabili  seDlinoA: 
quindi  le  belle  arti.  Gli  altrì  che  sortirono  aoth'tssM'^ 
perfe^one,  ma  più  negli  organi  del  pensiero  che  del  xd^ 
mento,- poterono  sperimentare,  raccogliere  ed  esamiunp- 
attentamentelepropriesensauoni,  perei»!  erano  piùsc»^ 
numero,  e  minori  di  forza 
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